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]^^entre  io  aveva  appena  cominciata  la  versione  del 
tomo  2.“  di  questa  bell’ Opera,  iie  uscì  alla  luce  una  se- 
conda traduzione  in  francese  de’  sig."  abbati  Jager  e Vial. 
Premuroso  di  offrire  agli  Italiani  un  lavoro  condotto  il 
meglio  che  per.  me  si  potesse,  mi  sono  trovato  in  dovere 
continuando  di  tenere  a perpetuo  riscontro  la  prima  tra- 
duzione , quella  cioè  di  Saint-Clicron , che  io  aveva  pro- 
messo di  voltare  nella  nostra  lingua , non  solo  colla 
seconda  edizione  dell’  originale  tedesco  ( siccome  aveva 
fatto  sino  da  principio),  ma  ancora  colla  seconda  tra- 
duzione francese.  Di  questa  fatica  io  sono  poi  rimasto 
contento,  perchè  se,  come  Hurter  confessò,  doveva  la 
sua  Opera  considerarsi  in  gran  parte  più  compiuta  nella 
versione  di  Saint-Chéron  per  le  varie  aggiunte  fattevi, 
ciò , a mio  credere , avviene  anche  maggiormente  atte- 
nendosi qualche  volta  al  lavoro  degli  altri  due  Tradut- 
tori , che  ordinariamente  parmi  e più  fedele  al  testo  e 
più  ordinato  nella  posizione  delle  note.  Voglio  sperare 
che  il  collo  Pubblico  aneli’  esso  ne  sarà  contento,  e me 
ne  saprà  buon  grado. 
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DEL  LIBRO  DECIMOTERZO 


soramARio 

Stato  della  Chiesa  in  Costantinopoli  e nella  Siria.  — Gli  eretici:  i eatarini; 
i palerini  : i yaldesi  : Almerico  di  Bene.  Gli  eretici  nelP  Ungheria  : 
massime  d' Innocenzo  sul  modo  di  trattare  gli  eretici  sparsi  per  gli  Stali 
della  Chiesa,  par  l'alU  Italia,  per  TAlemagna , per  T Inghilterra,  per  la 
Spagna,  per  la  Francia,  per  la  Lìnguadoca  : i signori:  T arcivescoro  di 
Narbona:  misure  prese  da  Innocenzo  contro  di  lui:  Folco,  tcscoto  di  To- 
losa ; i predicatori  della  Fede;  società  de' poteri  cattolici;  uccisione  di 
Pietro  di  Castelnau  ; Innocenzo  comanda  una  crociata  in  Francia  : prepa- 
ratiti ; riconciliazione  di  Raimondo  colla  Chiesa  : partenza  dell*  esercito 
cattolico  ; il  conte  Simone  di  Monforte  : presa  di  Béziers  e di  Carcassona: 
Simone  di  Monforte  eletto  signore  de* paesi  conquistati:  operazioni  de'Le- 
gati  ; relazioni  spedite  a Roma» 


( ) 


La  Chiesa  orientale  ricliiamara  le  più  assidue  cure  del  Pontefice  : 
e noi  abbiamo  {{ià  nell'  antecedente  libro  fatto  conoscere  gli  affari 
che  maggiormente  occupavano  il  Capo  della  cristianità.  La  vigilanza 
di  lui  su  questo  Chiesa  assorbiva  in  gran  parte  la  sua  attività,  e 
le  sue  sollecitudini  erano  aumentate  per  le  tante  decisioni , che  dovea 
dare  relativamente  agli  uomini  che  avevano  scelto  Gastanlinopoli 
a teatro  delle  loro  passioni.  Intorno  a ciò  diremo  di  passaggio  qual- 
che cosa. 

11  patriarca  si  era  infine  giustificato  del  giuramento  prestato  in 
Venezia,  e delle  diverse  altre  accuse  di  atti  arbitrarii  e di  cupidigia. 
Egli  convocò  il  clero  della  capitole  e di  tutta  la  diocesi , e gli 
espose  le  circostanze  che  avevano  preceduto  la  sua  partenza  da 
Venezia  e forzato  lui  a prestare  il  giuramento  di  cui  si  trattava, 
giuramento  che  rivocò  alla  presenza  di  tutto  Tassemblea,  essendo  stato 
puramente  condizionale.  Ceiletle  a’desiderj  del  Papa  relativamente 
al  canonici,  e chiamò  in  testimonio  tutti  quelli  eh' erano  presenti. 
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i.inao  vili  ( 1209  ) 
perchè  convenissero , che  il  tesoro  della  Chiesa , da  cui  era  stato 
accusato  d' aver  tolti  centomila  marchi,  contenevane  appena  diciot- 
tomila.  E quanto  alle  esazioBi,  di  coi  era  imputato,  invitò  ciascun 
ecclesiastico  ad  esporre  apertamente  le  proprie  querele^  ma  tutti 
si  tacquero.  I vescovi  incaricati  d' esaminare  questo  aflare , col 
pieno  consentimento  del  clero  significarono  a Roma  le  fatte  dichia- 
razioni (i).  Innocenzo  ricevette  con  molto  piacere  la  giustificazione 
del  patriarca  : ma  credette  essere  in  obbligo  di  annullare , come 
violentemente  carpito , il  diploma  che  il  patriarca  aveva  dato  a' 
Veneziani  dopo  il  giuramento  (2). 

Ma  qualche  controversia  era  insorta  anche  tra  T Imperadore 
ed  il  patriarca,  perocché  questi  continuava  a conferire  i priorati 
di  che  P Imperadore  solo  aveva  il  diritto.  Il  Papa  scrisse  al 
palriarcn  intorno  a dò:  « È vostro  dovere  di  rispettare  i diritti  di 
« lui  che  rispetta  i diritti  vostri.  Se  questo  principio  fosse  stato 
u sempre  e dappertutto  osservato,  non  si  sarebbero  dovute  deplo- 
« rare  tante  funeste  collisioni  tra  il  potere  temporale  e lo  spirituale. 
« Rispettando  reciprocamente  e scrupolosamente  la  libertà  della 
« Chiesa  e dell'Impero,  operereste  ambidue  quel  bene,  che  siete 
u chiamati  ad  operare,  ciascuno  nella  vostra  propria  condizione  (i)  r>. 
Se  il  patriarca  venne  rimproverato  da  Innocenzo  per  gli  atti  arbi- 
trarj,  cui  oltre  i suoi  diritti  si  abbandonava,  egli  trovò  pure  in  lui 
un  protettore  fermo  ed  energico , quando  trattavasi  di  appoggiare 
fondate  pretensioni  o di  ilireiidere  le  sue  prerogative  (4). 

La  cupidigia  de'  Latini  era  si  grande,  che  in  Durazzo  il  veneto 
governatore  si  era  impossessato  dei  beni,  delle  case,  del  tesoro,  in 
una  parola  di  tutto  quello  ch'era  proprietà  ecclesiastica;  egli  aveva 
ricusato  al  novellamente  eletto  arcivescovo  l' ingresso  in  città , e 
persino  la  permissione  di  soggiornare  nella  diocesi  : c giunse  a 
tanto  r audacia  di  lui , che  lo  fece  espellere  dal  territorio  per 
mezzo  de'  suoi  satelliti , quantunque  il  prelato  si  fosse  pres)3ntato 
unicamente  come  uom  privato.  L'arcivescovo  pregò  invano  il  Doge 
ed  il  Consiglio  di  Venezia,  perche  gli  fosse  conceduta  la  facoltà  di 
prendere  posse.sso  della  sua  chiesa:  questi  gli  rifiutarono  persino  il 
titolo  della  sua  dignità,  perchè  l'arcivescovo  non  era  veneziano,  ed 
era  stato  institulto  senza  il  loro  consentimento.  L'arcivescovo  si 
volse  quindi  a Roma.  Il  Pontefice  vide  che  la  libertà  della  Chiesa 
era  nuovamente  minacciata  da  queste  ostilità , perocché  la  Chiesa 

(1)  E//.  XII,  io5.  (a)  Ep.  XII,  i^o. 

(3)  Ep,  XII , I i5-i  17.  (4)  Ep.  XII  , i4i-i4^. 
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(loTevR  Ptserc  una  tu  tutta  la  terra,  e dorca  chiudere  nel  tuo  lenu 
fedeli  e non  razze  di  popoli , confessori  di  Gesù  Cristo  e non  sudditi 
di  una  potenza  temporale.  Alcuni  vescori  furono  quindi  incaricati 
dalla  Santa  Sede  d' invitare  il  Consiglio  di  Venezia  ad  ordinare  al 
governatore  di  Durnzzo  la  restituzione  de'  beni  dell'  arcivescovo 
eletto,  e ad  imporgli  di  riconoscerlo  come  tale  (5). 

La  condizione  della  Chiesa  di  Antiochia  era  ancor  peg;pore.  Un 
prelato  pio,  profondamente  versato  nello  studio  delle  Sagre  Carle, 
d'animo  benigno  e caritatevole,  era  succeduto  al  patriarca  morto 
in  prigione.  E certamente  facea  d'uopo  di  un  grande  disinteresse, 
d'  una  grande  annegazione  di  sè  stesso  per  andare  ad  esporsi  in 
mezzo  alle  procelle  che  sfogavano  il  loro  furore  sulla  chiesa  di 
Autiochia,  Ma  egli  è precisamente  ne'  tempi  più  procellosi  che  lo 
Spirito  Santo  prumes.so  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  fa  sorgere  dal 
seno  di  lei  uomini  determinati  a sfidare  Io  sdegno  de'  flutti  ed  i 
più  imminenti  pericoli  per  contribuire  alla  gloria  del  Signore  ed  al 
prosperamento  della  cristianitè.  La  Chiesa  conta  un  gran  numero 
d’ uomini  insigni  più  distinti  ancora  per  la  grandezza  de'  loro  sen- 
timenti, che  per  quella  de'  loro  pastorali  ministerj.  La  interna  libertà 
della  loro  coscienza,  la  nobile  indi|>endenza  dell'animo  loro  s'arma 
della  sentenza  apostolica:  u Bisogna  a Dio  obbedire  piuttosto  che 
agli  uomini  ».  Deboli  e vili  soltanto  sono  coloro , che  in  tutte*Je 
occasioni  faxmo  servire  ad  un  assai  comodo  scudo  queste  altre 
parole  : Ciascuno  si  sottometta  alla  superiore  autorità. 

Il  Pontefice  assunse  la  difesa  dell'  arcivescovo  eletto , ed  ordinò 
al  suo  Legato  in  Oriente  di  portarsi  immediatamente  in  Antiochia 
e di  consecrare  l' arcivescovo.  Iiicarlcollo  nello  stesso  tempo  d'  ac- 
comodare le  controversie  che  si  agitavano  tra  il  Re  d'Armenia,  il 
conte  di  Tripoli  ed  il  Gran-Maestro  de'  Templaij.  La  spada  de’ 
pagani  minaccia  le  vostre  teste , cosi  egli  stesso  loro  scrisse  ; la 
sola  unione  può  sottrarvi  dal  loro  impeto  (6).  II  pericolo  di  questo 
paese  sempre  minacciato  da’  Saraceni , pronti  ognora  o profittare 
del  disoriline  delle  fazioni,  sommamente  affliggeva  il  cuore  d' Inno- 
cenzo. Egli  quindi  tutto  avrebbe  sagrificato  per  ristabilire  la  con-' 
cordia  tra  que’  principi  (7).  Diresse  pure  una  circolare  ai  vescovi, 
al  clero  ed  ai  baroni  della  Siria  per  raccomandare  ad  essi  il  patriarca 
eletto,  uomo  coltissimo,  che  avrebbe  desiderato  tenere  appresso  di 
sè,  ma  ch’egli  aveva  lasciato  partire  pel  bene  di  una  chiesa  orfana 
da  tanto  tempo  e tanto  perseguitata.  Egli  sperava  che  il  conte  di 

(5)  XII , , 9;.  (C)  Ep.  XII,  8.  i;)  £f-.  Xll , 45. 
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Tripoli , aulore  pur  troppo  della  morte  del  precedente  patriarca , 
lungi  dal  pertcguitare  il  snccessore,  lo  ajutercbbe  nel  rivendicare 
i suoi  antichi  diritti  e possedimenti  (8).  ÀI  patriarca  poi  d' Ales- 
sandria, che  stava  prigioniero  presso  gl'  infedeli,  Innocenzo  scrisse 
per  fortificare  il  suo  coraggio , e per  preservarlo  da  un  troppo 
vivo  dolore , mettendogli  innanzi  la  più  bella  consolazione  dal  cri- 
stianesimo offerta  a'  suoi  confessori , eh'  è la  speranza , la  quale 
solleva  1'  animo  al  di  sopra  di  tutte  le  temporanee  sofferenze  e di 
tutti  i pericoli  della  vita  terrestre  (9). 

Un  Papa,  come  Innocenzo,  sì  profondamente  penetrato  dei  doveri 
della  sua  alta  missione,  e dotato  di  un  ingegno  superiore,  cui  erano 
presenti  le  parti  più  lontane  come  le  più  vicine  della  Chiesa  univer- 
sale, dovea  vigilare  colla  più  seria  attenzione  sui  movimenti  intellet- 
tuali che  cominciavano  a nascere  nel  seno  medesimo  della  Chiesa,  e 
che  prendevano  di  mira  quando  il  germe  della  vita  interiore  fecon- 
dato dalla  voce  di  Dio,  e quando  la  forma  esteriore  che  questa 
vita  aveva  assunta.  Lo  spirito  umano  resiste , quando  gli  si  vuole 
imporre  la  credenza  di  quanto  credesi  capace  di  conoscere  da  sè 
stesso.  In  fatto,  nel  presentimento  dell'alta  sua  dignità,  nella  co- 
scienza della  sua  estesa  attività,  nel  godimento  delle  sublimi  sue 
feeoltà  intellettuali , egli  crede  potersi  slanciare  nelle  alle  regioni , 
donde  procede  la  nostra  esistenza  e penetrare  nelle  immense  pro- 
fondità che  ne  velano  il  mistero.  Sovente  nella  sua  orgogliosa  pre- 
sunzione , risguar da  come  cosa  indegna  di  sè  quell'  ostacolo  alle 
umane  indagini , che  assegna  una  sorgente  suprema  d'  ogni  Cogni- 
zione : perocché  s' immagina  egli  di  portare  in  sè  stesso  la  vita  c. 
la  forza:  crede,  colla  sola  sua  potenza,  essere  capace  di  separare 
la  luce  dalle  tenebre,  e poter  appoggiarsi  al  solo  suo  giudizio  per 
istabilire  la  differenza  che  passa  tra  il  bene  ed  il  male.  £ cosi  in 
tulli  i tempi  videsi  l' antica  defezione  rinnovcUarsi  sotto  mille  di- 
verse forme,  ma  nel  suo  spirito,  nella  sua  natura,  restar  sempre 
la  medesima.  Vero  è che  l' Eterno , nella  sua  misericordia , inviò 
agli  uomini  Colui  eh'  è la  via , la  verità  e la  vita , e che  do- 
veva ricondurre  al  loro  padre  i figli  traviati.  ÌUa  gli  uni  risguarda- 
vano  questa  via  come  una  di  quelle  innumerevoli  strade  che , 
in  ogni  tempo,  potevano  essere  tracciate  da  uomini  distinti.  K.ssi 
consideravano  questa  verità  come  una  delle  tante  scoperte  fatte  da 
ingegni  superiori  : e questa  vita  come  uno  de'  fenomeni  particolari 
della  universale  esistenza,  il  cui  problema  è nascosto  sotto  una 

(8)  Efi.  .\II  , 33,  39.  (9)  Eji.  XII , ij. 
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misteriosa  oscurità.  Altri,  al  contrario,  riconoscevano  etl  accel  tarano 
questa  via,  questa  verità  e questa  vita  come  un  dono  del  cielo  : 
ma  sottoponevano  o sia  il  modo  di  co)piizione,  o sia  la  misura  del- 
l’accettazione al  giudizio  particolare,  cioè  alla  individuale  volontà. 
Questi  due  errori  differivano  tra  loro  soltanto  nella  tbnna.  La 
prima  appartiene  esclusivamente  alla  classe  di  coloro  che  ri/iittano 
di  conoscere  la  verità  del  cristianesimo:  l’altra  appartiene  a quelli 
che  ammettono  la  verità  e la  dignità  del  cristianesimo , ma  solo 
per  quanto  Fumana  intelligenza  può  anmietterìe.  Il  primo  errore 
(a  pompa  di  maggiore  audacia  e franchezza  il  secondo  di  mag{;iore 
parzialità  e seduzione.  Noi  troviamo,  del  resto,  in  questi  due  errori 
la  sorgente  di  quella  animosità  contro  la  Chiesa,  che  attacca  prin- 
cipalmente la  dottrina  sulla  quale  essa  è fondata. 

Un’altra  proprietà  dello  spirito  umano,  che  noi  diremo  funesta, 
è che  quanto  più  appajono  luminosi  i progressi  di  una  instituzione, 
altrettanto  esso  s’ affatica  nel  ricercarne  il  suo  lato  debole  : quanto 
più  questa  instituzione  sforzasi  a perfezionare  l’ interno  suo  ordi- 
namento con  una  gerarchla  solidamente  costitm'ta,  tanto  più  lo  spi- 
rito umano  s’ applica  a spiarne  le  imperfezioni  ; quanto  più  s’  alza 
glorioso  r edilicio , tanto  più  si  occupa  esso  a penetrarne  le  fon- 
damenta , nella  speranza  di  ravvisare  dei  difetti  in  quel  monu- 
mento che  a’  suoi  occhi  ostenta  ordine,  gloria  e potenza  : egli  crede 
avere  la  facoltà  di  minare  l' edificio , di  separare  violentemente 
quello  eh’ è unito,  di.  rendere  nulla  l’azione  di  quello  eh’ è forte. 
E cosi  1’  essenza  del  cristianesimo  generò , nel  corso  de’  secoli , la 
sua  forma  esteriore , vogliamo  dire  la  Chiesa  , di  cui  la  gerarchia 
era  la  base  etl  il  sostegno.  Con  una  vita  piena  di  giovanile  atti- 
vità e di  forza  morale,  e per  l’azione  e reazione  de’ succedentisi 
avvenimenti , questa  gerarchia  diventò  grande  e possente  : ella 
crebbe  in  una  S[>ecie  di  spirituale  aristocrazia , la  quale  metteva 
sue  radici  nelle  piti  nobili  prerogative  dell’  umana  schiatta , colla 
sua  corona  toccava  il  ciclo,  ed  estendeva  i protettori  suoi  rami  su 
tutti  i popoli  professanti  la  fede  cristiana.  Allora  tutto  quello  che 
vi  aveva  di  più  distinto  per  nascita,  per  ingegno,  per  abilità  e spe- 
rieuza  negli  affari  : tutto  quello  che  più  splendeva  o per  elevatezza 
di  sapere  o per  nobiltà  di  sentimenti  e di  virtù,  di  quelle  virtù  la 
cui  ricompensa  era  l’ immarcescibile  corona  che  il  cristianesimo 
offre  a’ suoi  coufessori,  trovavasi  nel  seno  della  Chiesa.  Per  l’alto 
grado  che  la  Chie.sa  riclamò  dalla  società  pel  suo  clero,  diede  alla 
società  stessa  una  più  nobile  direzione , ed  a’  suoi  membri  quel 
lustro  esteriore  che , a vero  dire , non  aumenta  l’ interno  merito 
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morale  della  persona , ma  grandemente  P onora , facendo  si  che 
venga  giustamente  apprezzato,  e gli  assicura  un’  alta  influenza  po- 
nendolo eguale  a'  più  grandi  ed  a'  più  possenti  del  secolo.  Per  tal 
modo  la  Chiesa  alzò  dalla  polvere  sulla  sede  de’  principi  i suoi 
uomini  di  merito,  e collocolli  a fianco  de’  troni.  Essa  li  circondò  di 
onori  e di  considerazione  innanzi  agli  uomini,  gli  forni  di  autorevoli 
poteri  sul  corso  eziandio  degli  afiàri  secolareschi , e loro  oflerse  a 
lato  della  palma  celeste  una  corona  terrestre. 

Ma  questa  fu  pur  troppo  sovente  risguardata  come  scopo,  mentre 
non  doveva  essere  che  il  mezzo,  o per  così  dire  l’accessorio.  Fra 

11  grande  numero  di  quelli  che  parteciparono  a queste  distinzioni, 
alcuni  ne  obbliarono  l’origine.  Mentre  la  vita  interiore  doveva  ab- 
liellire  le  prerogative  terrestri,  spiritualizzandole,  fu  quella  invece 
soflbeata  spesso  dalla  vita  esteriore , od  almeno  la  necessità  c<l  i 
pregi  di  lei  non  furono  ben  riconosciuti  o ben  apprezzati,  e lo  scan- 
dalo che  ne  derivò  fu  altrettanto  più  grande , quanto  più  i doveri 
di  quelli,  che  vanno  insigniti  del  sacro  carattere  sacerdotale,  sono 
severi.  À ciò  vogliasi  aggiugnere  l’invidia,  la  quale  tanto  più  av- 
velena i suoi  dardi , quanto  più  in  alto  è ]K>sto  l’ oggetto  de’  suoi 
morsi,  e quella  segreta  tendenza  dell’ nomo  che  lo  porta  a cercare 
d’abbassar  tutto  quello  ch’è  elevato,  a rendere  volgare  ciò  ch’è  nobile 
e distinto,  a mettere  in  pien  meriggio  le  nascoste  imperfezioni  de’ 
suoi  simili , a ricercare  attentamente  in  coloro  che  si  sono  sopra 
la  comune  degli  uomini  innalzati  a dignità  eminenti  i difetti  inse- 
parabili dalla  natura  umana,  ad  obliare  quello  ch’è  incontrastabil- 
mente ben  fatto  per  non  d’altro  occuparsi  che  degli  abusi,  e nessuno 
meraviglierà  se  ne’ diversi  tempi,  gli  attacchi  contro  la  gerarchia 
ecclesiastica  diventarono  più  violenti,  le  accusazioni  più  acerbe;  e se 
queste  maggior  credenza  ottennero  presso  la  moltitudine.  Inoltre , 
uno  zelo  mal  inteso,  il  quale  pretendeva  concentrare  tutto  lo  svol- 
gimento del  cristianesimo  nella  sua  forma  esteriore , qual  sarebbe 
l’ ufficiatura  o la  sua  costituzione  gerarchica , prendendo  per  base 
le  espressioni  letterali,  o gli  atti  della  vita  del  suo  fondatore  e 
de’  suoi  primi  apostoli  (io),  accrebbe  il  numero  di  quelli  che  si 

(io)  Gli  uomini  non  furono  m;ii  abbastanza  ragionevoli  su  questo  particolare: 
se  un  cambiamento  non  fosse  stato  necessario  nella  forma,  si  sarebbero  do- 
vute fabbricare  le  chiese  secondo  il  disegno  delle  sinagoghe,  ed  ogni  inse- 
gnamento religioso  sarebbesi  dovuto  fare  a cielo  scoperto.  Le  donne  non  po- 
trebbero accostarsi  all'  Eucaristica  mensa  ; e , per  la  cerimonia  del  battesimo, 
gli  anabattisti  sarebbero  più  ortodossi  de' cattolici , de' protestanti , de' rifor- 
mati, e di  qualunque  altra  setta  religiosa.  Prendere  la  iiistituziunc  primitiva 
del  cristianesimo  per  base  e tipo  di  tutte  le  istituziooi  cristiane,  sarebbe  ui» 
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eressero  in  critici  segreti,  od  in  dichiarati  nemiei  dei  divini  ufiìcj, 
del  governo  ecclesiastico , e finalnicute  ancora  de'  suoi  sacrosanti 
dogmi,  perocché  quando  una  volta  il  sasso  è lanciato,  non  si  può 
più  fermarlo  a piacimento. 

La  Chiesa  vide  allora  nascere  nel  suo  seno  due  specie  di  av- 
versarj.  Gli  uni  si  pronunciarono  contro  la  dottrina  dalla  Chiesa 
dichiarata  come  la  sola  vera , come  la  sola  che  unir  possa  T uo- 
mo a Dio.  Gli  altri  volsero  principalmente  i loro  sforzi  contro  la 
forma  esteriore,  proGttando  delle  aberrazioni  di  qualche  individuo. 
Ma  perocché  ogni  essenziale  cambiamento  nella  dottrina  portava  di 
necessità  un  cambiamento  corrispondente  nella  forma  esteriore,  ed 
ogni  attentato  diretto  alla  forma  doveva  rifluire  sulla  dottrina , la 
condizione  di  queste  due  specie  d'avversarj,  esaminata  da  vicino, 
era  la  stessa  in  faccia  alla  Chiesa.  Essi  confoudevansi  e riunivansi 
sotto  diversi  aspetti  ( 1 1 ),  di  maniera  che  è cosa  malagevole  il  ben 
ravvisarli,  il  distinguere  esattamente  o sia  le  loro  dottrine,  o sia  i 
loro  attacchi  contro  la  Chiesa,  e rassegnare  a dascuna  setta  l'in- 
dividuale e caratteristico  errore.  Koi  tuttavia  ci  vogliamo  provar* 
ad  indicare  la  loro  origine  ed  a far  conoscere  i punti  più  diver- 
genti de'  loro  sistemi. 

In  tutti  i secoli  quanto  più  1'  uomo  mostravasi  sagace  nel  risol- 
vere alcune  delle  alte  quLstioni  che  concernono  la  propria  spede , 
tanto  più  trovavasi  imbarazzato  nel  conciliare  l' csisU'nza  del  mal 
morale  inerente  alla  sua  natura,  e quella  dei  diversi  mali,  cui  gli 
uomini  vanno  soggetti  su  ipicsta  terra  colia  credenza  in  un  saggio 
Creatore,  in  un  heiicfico  Conservatore  del  mondo.  Risalendo  a' tempi 
più  lontani  riscontransi  già  nelle  contrade , che  furono  la  prima 
culla  del  genere  umano,  uomini  che  si  sforzarono  di  penetrare  a fondo 
l’ordine  morale  <lcH' universo.  Ridotti  al  debole  sussidio  della  pro- 
pria intelligenza  e ragione,  sprovveduti  d’ogni  guida,  molti  di  qiie’ 
tilosofi  non  poterono  spiegare  le  anomalie  di  quest'ordine  morale , 
se  non  ammettendo  due  principi  indipendenti  : l’ uno  dispensatore 

lentalivo  si  ridicolo  quanto  il  pretendere  dall’  Imperadore  d’Auslria  che  mo- 
dellasse la  SUR  Curie  su  quella  do*  più  antichi  Conti  di  AhsLorgo , suoi  au- 
tenali. 

(11)  Secondo  r espressione  sovente  riprodotta  nelle  lettere  del  Papa;  Htere- 
ticijàciet  quidim  habenlet  diversas,  ted  caudas  ad  iiwieejn  colligaiat , quia  de 
vanilate  conveninnt  in  id  ipaum.  Ve^g.  pure  Gervor.  Tib.  OiU  Imp. . pag.  S86. 
Beinerut , eono-a  Jf'altienset , in  Bibl.  l’alr.  max.  XXV,  p.  afta  ^scrive:  Utrre- 
Ijci  in  sectis  siint  divi  ti  in  re,  ted  in  impuffialUme  ftcclesùe  sunt  uniti.  Quando 
in  u/ui  dumo  sunt  ìuet-elici , tum  sectnrum  qualibet , quorum  qutelibel  damnat 
aheram , timul  Bomanam  Eccleiiam  impugnai. 
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di  tutta  luce  e d’ ogni  bene  ; l’ altro  di  tutte  tenebre  c d’ ogni 
male  (la)-  Pare  che  Zoroastro  pel  primo  abbia  dato  loro  il  nome 
di  Oromase  e di  A.rimane  (i3).  Ma  questa  idea  era  anteriore  a'’ 
tempi  di  lui.  Kon  è necessario,  quando  noi  la  veggiamo  riprodursi 
in  tutta  l'autichità,  il  farla  Tenire  dalla  Persia  È probabile, 
che  presso  ogni  popolo  qualunque  pensatore,  abbandonato  a'  concetti 
della  sola  ragione  individuale , ne  abbia  avuta  conoscenza.  Questa 
dottrina  particolarmente  dominò  in  Persia,  e formò  la  base  della  reli- 
gione dei  Gauri,  al  presente  quasi  al  tutto  spenta  (i5).  Quando 
il  cristianesimo  fece  proseliti  anche  in  Persia , un  certo  Manete,  nel 
terzo  secolo  (verso  Tanno  aSo),  tentò  d’appropriare  queste  antiche 
dottrine  alla  cristiana  religione , o fors’  anche  d’ incorporarle  ne’ 
dogmi  del  cristianesimo,  il  quale,  considerato,  com’è,  una  rivelazione 
divina , veniva  per  questa  mescolanza  per  così  dire  distrutto  ne’ 
suoi  più  intimi  elementi:  eppure  l’eresia  propagossi  niente  di  meno 
favorita  dalle  superstizioni  di  quegli  abitanti.  Sotto  denominazioni 
cristiane  essi  adottarono  le  forme  del  loro  pristino  culto  (i6),  e la 
setta  prese  il  nome  di  lui  che  aveva  operata  questa  fusione  di  dot- 
trina. I Manichei  si  diffusero  rapidamente  in  tutta  la  Persia,  senza 
che  le  leggi  severe  degli  Imperadori  bizantini  valessero  a disper- 
derli ed  a distrii{'gerli  (17):  ed  anzi , tutto  all’  opposto , la  setta 
fece  anche , fuori  di  quel  paese , numerosi  proseliti. 

Nel  settimo  secolo  i Manichei  presero  il  nome  di  Paulici  (18), 
denominazione  derivata  o da  un  certo  Paolo,  che  colla  sua  autorità 
aveva  ringiovanite  le  antiche  dottrine,  o dalla  venerazione  particolare 

(la)  Bayle  in  un  lungo  articolo  sui  Paulici  vorrebbe  provare  che  i cristiani 
trovano  ancora  maggiori  (lifTicollà  di  quelle  che  trovano  i pagani  nella  con- 
futazione di  questi  due  principi  ; ma  bene  scarso  è il  lume  ch'ei  porta  intorno 
alla  quistione. 

(i3)  Plutarco,  de  hide  et  Osiride;  anche  questo  (ilosoro  aramene  resi- 
stenza di  un  essere  intermedio  : Msffcv  Si  àfipots  rèv  MiOpnv  etvxi* 

(■4)  Per  esempio  presso  i Romani,  Dijovis  et  l'ejovis.  Jul.  Geli,  V,  I2. 

(15)  Trovasi  anche  presso  gli  abitanti  del  Perù.  Hjrde,  Mist.  rei.  vct.  Pers. 
p.  160.  •—  Chardiri , Voyag.  en  Perse,  Amst.  1711,  IX,  t4i. 

(16)  Sant'àgostino,  che  in  giovinezza  adottò  l'eresia  de' Manichei,  nell'opera 
De  Manicheis  lasciò  scritto , che  i partigiani  di  questa  setta  volgevansi , di 
giorno,  verso  il  sole,  quando  metlevansi  ad  orare,  e verso  la  luna  in  tempo 
di  notte.  Nel  caso  che  l'astro  maggiore  non  comparisse , volgevansi  verso  set- 
tentrione. Questi  riti  facevano  parte  evidentemente  della  religione  de'  Gauri, 

(17)  Cod.  TIteod.,  til.  IX,  34,  36,  38  , 43,  44.  — Queste  leggi  infligge- 
vano persino  la  pena  di  morte. 

(18)  Denominazione  che  in  Occidente  nel  XIII  secolo  venne  trasformata  in 
quella  di  Pubblicani. 
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die  quei  tettarj  professavano  alla  persona  ed  agii  scritti  dell'apostolo 
Paolo  (19).  Quantunque  sotto  il  novello  nome  negassero  essi  ogni 
specie  di  aderenza  co'  Manichei,  l' ammissione  dei  due  distinti  prin- 
clpj,  l'uno  sorgente  del  bene,  l'altro  del  male,  foceva  apertamente 
conoscere  la  comune  loro  origine.  Quando  questi,  tragittato  l' Eu- 
frate, in  gran  numero  si  trovarono  sparsi  per  l'Asia  minore,  gli 
Imperadori  di  Bisanzio  s' accorsero  del  pericolo  che  minacciava  la 
loro  Chiesa,  e sibrzaronsi  di  sterminarli.  Il  che  fu  causa  di  lunghe  e 
sanguinose  guerre,  che  si  sostennero  da  ambe  le  parti  con  alterne 
sorti , finché  alla  fine  soccombettero  gli  eretici.  Un  gran  numero 
di  partigiani  dell'  eresia,  a difièreuti  riprese,  venne  trasportato  nella 
Tracia  e nelle  vallate  dell'  Emo  (so)  : e quindi  il  germe  della 
loro  dottrina  passò  pure  in  Europa.  Le  spedizioni  militari  e le 
comunicazioni  commerciali  la  fecero  conoscere  ai  popoli  occiden- 
tali (21). 

I Manichei  s' introdussero  nell'  Italia  al  principio  dell'  ondecimo 
secolo^  e trovarono  protezione  ed  appoggio  particolarmente  in  Mi- 
lano (22).  Si  vuole  da  taluni , che  di  là  una  donna  diffondesse  la 
loro  dottrina  per  la  Francia,  dove  alcuni  dotti  ecclesiastici  d' Orléans 
l' abbracciarono , abbandonando  la  fede  della  Chiesa  cattolica  (aS). 
Questi  errori  s' insinuarono  in  molti  paesi  colatamente  prima  che  i 
loro  dottori  osassero  predicarli  apertamente , e prima  che  il  numero 
sempre  crescente  de'  settarj  risvegliasse  l' attenzione  de'  vescovi. 
Quasi  dappertutto,  ove  l’eresia  alzava  l’orgogliosa  sua  testa,  tro- 
vava un  certo  numero  di  partigiani  che  si  erano  già  formati  in 
segreto,  e che  nutrivano  un  odio  ben  deciso  contro  la  Chiesa  cat- 
tolica. Questi  eretici  rigettavano  la  maggior  parte  dei  dogmi,  delle 
regole  e delle  cerimonie  del  cattolicismo  ; pretendevano  possedere 
cognizioni  più  pure  dei  cattolici,  e si  tenevano  onorati  del  sopran- 
nome di  putì  (24),  0 sia  eh' essi  medesimi  lo  avessero  adottato  per 

(19)  Gibbon,  X,  64. 

(ao)  Dove  anche  al  presente  trovansi  tracce  della  loro  dottrina  con  una 
mescolanza  di  riti  (jreci  e di  cerimonie  pagane.  Morsigli,  Stato  militare  dcl- 
r Imp.  Ottoman.,  p.  i4- 

(31)  È possibile  che  i crociali,  i quali  traversavano  spesso  queste  contrade, 
sieiio  entrati  in  commercio  cogli  eretici , e che  alcuni  di  essi  ne  abbiano  ab- 
bracciati gli  errori. 

(3>)  Latululphus  Sen.,  Hisl.  Mediol.  II , 27  , in  Murai. , SS. , t.  IV , 88. 

(a3)  Almeno  le  dottrine  cs{iosle  da  Rod.  Glaber,  Hist.  Frane.  Ili,  in  Pi- 
thoei,  Hisl.  Frane.  SS.,  fanno  presumere  un'origine  manichea. 

(a4)  cathaii,  ganzali,  dalla  radice  della  parola  tedesca  Kelzer  (ere- 

tico). Alcuni  scrittori , e fra  questi  lo  stesso  Innocenzo  ( Ap.  1 , 94  ) > 
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orgoj'Ko , o sia  che  loro  fosse  stato  dato  da  altri  per  derisione. 
Cosi,  come  la  denominazione  di  Populicani  (aS)  richiamava  la 
memoria  del  loro  secondo  fondatore , essi  presero  in  Francia  il 
nome  del  paese  (a6),  d'onde  si  diffusero  poi  per  tutto  il  resto  del- 
l' Europa  (27).  Diverse  altre  denominazioni  corrispondevano  alle 
provincie  o città , nelle  quali  maggiormente  abbondavano  (38) , 
od  erano  tratte  dai  loro  usi  (29),  dalla  maniera  d’ insegnare  la 
loro  dottrina  (3o),  dalla  forma  del  loro  vestire  (3i),  da  ciò  in 
somma  che  particolarmente  colpiva  il  popolo  : ed  alcune  volte 
significavano  ancora  il  mestiere  di  quelli , appo  i quali  una  data 
eresia  trovava  più  facile  accesso  (3a).  Altri  nomi  esprimevano  il 
malcontento  eh’ essi  eccitavano  negli  ortodossi  (33),  le  piacenterie 
e gli  schemi  di  cui  essi  erano  l’ oggetto  (34).  Ma  è impossibile 
indicare  l’ origine  di  molte  altre  denominazioni , ed  in  ispeeie  di 
quella  dei  Palerìni,  particolarmente  conosciuta  nell'alta  Italia  (35). 

una  distinzione  tra  gli  eretici  catarini  ed  i paterini , rUguardando  questi  nl> 
timi  come  più  corrotti. 

(i5)  Du  Cange,  ChiamaTunsi  anche  PuòblicanL 

(q6)  Più  tardo  il  nome  di  Àlbigesi  assorbì  tutte  queste  direrse  denomina* 
xioni , e servì  a designare  non  solo  una  specie  di  eretici , ma  V insieme  di 
tutte  le  opinioni  ereticali  stabilite  nel  sud  della  Francia. 

(*37)  Duigarù 

(‘38)  /ilbigefuet  t /igennentes  j Bob.  da  MoìUb  ^ ad  ann.  11^8.  In  Italia  Co* 
miiù  \ Petv.  b'ineiSf  Ep.  I,  37. 

(19}  Percliè  quelli  della  Bulgaria  ripetevano  sovente  nelle  loro  preghiere 
la  formola:  Hospodi  pomiloi  (Signore,  abbiate  pietà),  i Greci  appellavauli 
BofftmiUs.  Schrokh.  Kir.  Gesch.  XXIX,  4^1  > 

(30)  Pasiaginiy  così  appellati  in  un  decreto  del  papa  Lucio  III  , Mansi 
Cvncil.  XII,  4/^»  perché  percorrevano  diversi  paesi. 

(31)  SotulwtSy  vuabbaiatiy  sabbatati^  perchè  portavano  aoccnii  {sahois)  (*). 

(Sa)  Téxtores  ; Eckbert  Cathar.  — Apud  eos  textoi  es  et  texlrices  pie^ 

rumque  sunt.  S.  Beni,  in  Cani.,  Cani.  Serm.  L\V. 

(33)  Sicarda,  Snrcìers , Bibauds  y Turlupini. 

(.34)  Beghardiy  toUbardi.  Grubenheimer  y in  Kònigsdotjtr  y Gesch.  d.  Klosl. 
i.  h.  Kreuz  in  Donauwonh, 

(35)  Dappriiiripio  era  probabilmente  questa  denominazione  un  soprannome 
da  burla  o di  scherno  (**). 

(*)  U«  recente  giomele  frenreee,  p«rleodo  di  questi  eretici  Inutbbatalif  M>g|iunf(e] 

e Pemi-éirt  poumiit’Oft  frouvtr  /‘rxfttiealioa  de  c«  turnpm  dtuu  U *oùe  etvec  lequel  le*  Vau~ 
4ois  observaieat  le  dimane be,  3ol>hat  ou  jour  de  repo*  de*  ehrèuen*/  peul’étre  au*ti  e/(*re 
mne  mllusioa  avx  astemhlcea  noeiuraes , euxifuelles  le*  jilbigtei*  depeient  tu'oir  recoirrj , eC 
ffMi  rappelaicnt  aux  peuple*  celle*  /jue  le*  sweier*  tiennent  la  nuif  , seloa  C opinion  populoivr , 
em  Phonneur  dn  </irt///e,  et  tjui  soni  nommtt*  de*  sahhels  par  le  peuple  -,  (Edia.  ital.) 

t**ì  li  Tsme>»ta  dir#.  rh«  forse  cosi  ci'dno  Lliiamsli  da  pati  ^ fjuaat  deatinaU  a soffrire. 
(.itiesU  atmrno,  rosi  rgli,  liferriidosi  al  5isniuo«li,  r l' Fiiiiiolt'gia  data  il  nome  di  Paterim 
VU  Pietre  delle  Vigne  t da  Prdcricu  11  in  una  |>coinulgjU  contee  di  essi  ■.  (Ediz  ital ) 
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Dopo  Manete^  fondatore  della  ietta,  la  dottrina  che  la  costituisce 
dovette  subire  senza  dubbio  molte  modificazioni  durante  il  lungo 
tragitto  eh' essa  ha  fatto  per  penetrare  insino  all' ovest  dell'Europa; 
ciò  non  ostante  ne’  principali  suoi  dogmi  si  ravvisa  chiaramente 
l’ origine  manichea  e quel  principio  gnostico , che , sotto  una  veste 
cristiana , voleva  mescolare  le  dottrine  pagane  alla  dottrina  rive- 
lata (36).  Come  avviene  alla  maggior  parte  delle  sette,  i Manichei 
si  suddivisero  in  più  sezioni,  a seconda  che  i dottori  dei  diversi  paesi 
credettero  conveniente  d’ aggiugnere  o di  levar  qualche  cosa  alla 
comune  dottrina  (37).  La  risposta  che  diede  un  giorno  all’arci- 
vescovo Arnoldo  di  Colonia  uno  di  questi  settnij  rientrato  nel 
grembo  della  vera  Chiesa,  ci  dà  una  chiara  idea  dello  spirito  della 
loro  dottrina  e delle  loro  tendenze:  » Essi  risgnardano  come  falso 
cd  insensato  tutto  ciò  che  la  Cliiesa  crede  e fa  » (38).  Epperò 
Innocenzo  non  era  ingiusto  verso  di  essi , quando  ebbe  a dichia- 
rarli aperta  opposizione  contro  i cristiani  (3p). 

Le  difierenti  dottrine  di  tutti  questi  eretici  (40)  avevano  solo  in 
comune  l'errore  di  attribuire  il  mondo  invisibile  ad  un  autore  di- 
verso da  quello  che  aveva  creato  il  mondo  visibile  (4i)-  difie- 
rivano  in  cilf  che  gli  uni  credevano  Pio  avere  creata  la  materia , 

(36)  tra'  molli  moderai  fiorici  i quali  sostengono  che  gli  Albigesi  discen- 
dono da'  Manichei,  o almeno  che  v'  ha  tra  questi  grande  rassomiglianza , noi 
citereinol:  Limborch,  Hist.  inquis. , p.  3o  ; Hist.  liti,  de  la  Fraiice  X,  43i  ; e 
Berington  , llist.  uf  ihe  reign.  of  King  Henri  li,  11,  83. 

(37)  Reineri  conta  settanta  inoditicazioni.  Summa  de  Catharis  eie.  Evrardo, 
conira  IValdenset , c.  36,  c'ita  i nomi  di  una  grande  quantità  di  eretici  e le 
(oro  opinioni. 

(38)  Bckbtrt. , serm.  XI.  (3g)  Ep.  Ili , 34. 

(40)  Le  opere , delle  quali  ci  siamo  servili  per  raccogliere  queste  notizie 
( quando  espressamenle  non  ne  appajan»  altre  citale  ) sono  : lieiiui  U (già  mem- 
bro egli  stesso  della  sella),  Summa  de  Catharis  et  Leonistis , seu  paupetUtus  de 
Lugduno  ^ in  Marlene  ^ Thes.  Nov.  , t.  V,  1761;  Bibl.  Patr,  3Iax.  Lugduni, 
1677,  t.  XXV  ; Bonacursii  f yitae  haeieticorum , in  D'dcherjr^  Spici).,  I,  308 
e seg.  ; Echberti , adversus  pesti/ètvs  Jhedissimosque  Caduiroriua  damruitos  errores 
oc  haereses , in  Bibl.  Patr.  Max.  , I.  XXIII  , 600;  Ebrardi  liber  contia  ìEal- 
denses  (il  quale  mesce  questi  eretici  coi  Cat.'irini,  mescolanza  che  forse  di  poi 
venne  effettuata)  in  Bibl.  Patr.  Colon.  XXIII,  iSaS;  Bern.  db.  Fontis-CalliiU 
cantra  ff  atdeiues , ivi;  Diiputatio  inter  Caihulicum  et  Paterinum  haereticum,  in 
Marlene^  Thes.,  I.  V,  p.  1705;  Luccas  Eudensis,  de  altera  rita.  Jùleùjue  contro.- 
yertiis  adrtrius  Alkig.  errores,  1.  Ili,  in  Bib.  Patr.  Max.  Lugduni;  e Muratori, 
quaenam  lutereses  saeculis  rudibus  Jtaliam  divexarint. , Diss.  LX  in  Aniiq. , I.  V. 
L'altra  opera  Moneta,  cantra  Catharos  et  fEaldenses,  non  ci  c conosciuta  che 
per  mezzo  di  Fiisslin  c della  Si.  Eccl.  di  Schroekh,  t.  XXIX,  490. 

(41)  Gerv.  Tilber.  Ot.  Jui/i. , in  Leibnitz  , SS.  I,  885. 
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oltre  il  mondo  invisibile,  ed  altri  ammettevano  l'eternità  della  ma- 
teria , restrignendo  T atto  della  creazione  alla  potenza  di  dar  la 
forma  a questa  materia  già  esistente.  II  dualismo  ha  condotto  gK 
uomini  ad  errori  gli  uni  piu  stravaganti  degli  altri  (4  a).  Il  loro 
sistema  sull' origine  del  mondo  materiale  loro  imponeva  una  legge, 
cui  scrupolosamente  si  attenevano,  d'astenersi  d'ogni  cibo  di  animali, 
per  la  ragione  che  gli  animali  provenivano  da  una  impara  mesco- 
lanza. I soli  pesci  erano  eccettuati  da  questa  generale  proscrizione  (43). 
Pel  medesimo  principio  i più  rigidi  fra  loro  rigettavano  il  matrimo- 
nio, che  consideravano  come  una  prostituzione  sotto  un’altra  forma. 
Altri  l’ammettevano,  ma  solamente  con  una  vergine,  ed  i due  sposi 
dovevano  separarsi  subito  dopo  la  nascita  del  primo  figlio  (44).  I 
libertini  poi  si  abbandonavano  al  contrario  alle  più  orribili  dissolu- 
tezze (43),  pretendendo  l’uomo  dovere  la  sua  origine  non  a Dio, 
sibbene  al  peccato  (46).  Do  spirito  noaligno,  dicevano  essi,  ha 
creato  l’uomo^  ma  era  stato  obbligato  a lasciarlo  treni’ anni  senza 
potergli  infondere  un'  anima  : alla  fine  di  questo  tempo  eragli 
riuscito  a sedurre  due  spiriti  posti  appresso  il  trono  dell’Onnipos- 
sente, il  quale  per  punirli  gli  aveva  condannati  ad  animare  il  corpo 
dell'  uomo.  Secondo  essi , tutte  le  anime , create  in  un  medesimo 
istante,  erano  spiriti  riprovati,  cui  non  tornava  la  primitiva  purezza 
se  non  dopo  avere  subita  una  trasmigrazione  successiva  in  più 
corpi.  £ questa  trasmigrazione  non  potevasi  fare  se  non  per  mezzo 
di  buone  opere,  ed  essi  soli  avevano  il  diritto  d'insegnare  il  modo 
di  praticarle.  Non  ammettevano  i peccati  veniali  : tutt’  i peccati 
erano  mortali  : ma  ne  limitavano  la  punizione  a pene  puramente 
temporali.  Non  ammettevano  il  purgatorio,  nè  la  risurrezione:  pe- 
rocché 1’  arbore , secondo  la  loro  dottrina , restava  là  dov’  era 

(4»)  Secondo  Peir.  f'aUUem. , Hisl.  Albig. , c.  a , alcuni  insegnavano  che 
cravi  un  Dio  siipreino  , il  quale  aveva  due  figli  : 1’  uno  de'  quali  era  Cristo  , 
l'altro  il  Diavolo.  Evrardo  cita  pure  I'  opinione  di  coloro  che  trovavano  due 
e.'tseri  differenti  nel  Creatore  di  tutte  le  cose , e nell'Onnipossente  : il  Salvatore 
al  quale  essi  credevano,  ed  il  phumator  hominum , cui  non  credevano.  Essi 
ap[H>ggiavano  questa  separazione  a passi  male  interpretati  delle  Sagra  Scrit- 
ture. Questa  dottrina  rassomigliava  quindi  all'  antica  dottrina  persiana , che 
colloca  Mitra  al  di  sopra  di  Oromase  e di  Arimane. 

(43)  Gli  antichi  Manichei  invece  avevano  la  più  grande  avversione  pei 
pesci. 

(44)  Par.  f'altiiern. , Hist.  Alhig. , 1.  e.  S.  Bernardo  scrisse  contro  coloro 
che  professavano  questa  massima  : Iiilra  lotas  virgines  nutrimonium  conùvhi  pone 
JaItnUtr. 

(45)  Come  i gnostici  ; Bossuet , Weltgesch.  von  Cramer , II,  igi,  196. 

(46)  Fiuilin  , 1 , 92 , a pp.  Moneta. 
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cadalo,  o sia  verso  il  sud,  o sia  verso  il  nord:  la  carne  ed  fi  sani'iie 
non  potevano  partecipare  alle  glorie  del  regno  celeste  : il  corpo 
non  era  che  lo  strumento  dell’  anima.  Epperò , senza  aver  punto 
riguardo  alla  condotta  dell’  uomo  che  moriva , potevansi  seppellire 
le  sue  spoglie  mortali  in  una  chiesa  , in  un  campo , in  qualunijue 
luogo  voluto  dal  moribondo  (47)-  Ea  preghiera  pei  morti  non  aveva 
alcun  valore.  Altri  settarj  si  spinsero  più  oltre , e dubitarono  del- 
l’ immortalità  e di  tutto  ciò  che  non  cade  sotto  T impero  de’ sensi. 
Dalla  prescienza  di  Dio  deducevano  essi  il  corso  inevitabile  di  tutte 
le  umane  vicissitudini,  ed  osavano  contrastare  non  solo  agli  uomini, 
ma  a Dio  ancora  il  libero  arbitrio , od  almeno  la  scienza  del  bene 
e del  male  e la  possibilità  di  evitare  quest’  ultimo  (4^). 

Sapevano  essi  profondamente  il  Nuovo  Testamento  (49),  donde 
traevano  citazioni , che  a loro  modo  spiegavano , per  sostenere 
le  proprie  false  opinioni  e per  combattere  la  vera  dottrina  della 
Chiesa.  Alcuni  ammettevano,  se  non  interamente,  in  parte  almeno 
l’Antico  Testamento^  altri  lo  rifiutavano  del  tutto,  sostenendo  ch’ora 
in  contraddizione  col  Nuovo , e che  rappresentava  Iddio  come  un 
essere  mentitore,  mutabile  e crudele,  non  come  un  essere  puro.  Anche 
gli  autori  dell'Antico  Testamento  non  erano  puri  e veritieri:  era 
desso  1’  opera  del  demonio,  di  cui  i patriarchi  ed  i profeti  erano  servi. 
Mosè  non  era  che  un  mago.  Giovanni  Battista  non  aveva  giammai 
{Hisseiluto  Io  Spirito  Santo  : e di  fatto  non  ovrehbe  spedilo  due 
discepoli  a Cristo  perchè  stava  in  dubbio  sulla  persona  di  lui,  cosa 
ch’è  per  sè  stessa  sempre  condannabile.  Gesu’Cristo  aveva  un  corpo 
in  apparenza,  e Maria,  che  nomavusi  madre  di  lui,  era  un  urcuugdo. 
Non  era  il  Salvatore  quello  che  uvea  sofferto  sulla  croce  la  morte, 
ma  sibbene  un  ilemonio , al  quale  egli  avea  prestate  le  sue  sem- 
bianze. 11  vero  Salvatore  non  si  era  giommai  futt‘  uomo , ned  era 
stato  gianunai  visibile  agli  uomini.  Alcuni  fra  questi  eretici  con- 
fessavano la  verità  di  tutti  i fatti  evangelici  j ma  secondo  essi , 
questi  fatti  erano  avvenuti  in  un  altro  mondo , nel  quale  la  Bibbia 
era  stata  compilata.  Quelli  finalmente  che  davano  a Gesù  Cristo  un 
vero  corpo,  sostenevano  ch’ei  se  n’era  spogliato  al  momento  del- 
l’ascensione al  cielo,  e che  a ve  vaio  abbandonato  alla  corruzione,  cui 

(47)  Iptìt  jubenliiui  tepeliumur  in  tUrqailinio.  Lue.  Tudmi.  Ili,  S. 

(48)  Eckbert , Sena.  — Rtinerut  e Fùsslin , 1 e i o8. 

(49)  Evrvrdo  fa  saviamente  osservare  che  facilmente  I’  uomo  s'  induce  a 
professare  opinioni  mostruose , com'erano  quelle  di  tutti  questi  eretici,  quando 
si  attacca  alla  lettera  della  Scrittura  , non  ne  va  al  fondo , non  ne  penetra  lo 
spirito. 

■DBTU — Iti  a 
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Tanno  »o(;>;i‘U!  liiUi  i corpi  di  qiicBln  terra.  IVè  Gemi  Cristo , nè 
gli  Apostoli  arerano  mai  fatto  alcun  miracolo.  Tutti  i miracoli  Te- 
nirano  da'  medesimi  presi  in  un  senso  simbolico , e per  esempio  la 
risurreidone  di  Lazzaro  altro  non  era  per  essi,  se  non  la  oonrer- 
sione  di  lui  alla  credenza  cristiana. 

Rigettavano  essi  inoltre  tutti  i sacramenti , e risguardarano  il 
pane  eucaristico  come  il  pane  ordinario , eh'  è pascolo  del  corpo. 
Negavano  la  transustanziazione;  perocché,  se  questa  si  ammettesse, 
dicevano,  il  corpo  di  Gesù  Cristo  doTrebl>e  accrescersi  ogni  giorno, 
oppure  sarebbe  già  da  molto  tempo  consumato,  fosse  pure  stato  si 
grande  quanto  una  montagna.  Nella  cena  Pasquale  Gesù  Cristo,  a 
seconda  delle  loro  dottrine,  aveva  presentato  a’  discepoli  del  vero 
pano,  e quando  disse:  « Questo  è il  mio  corpo  »,  volea  parlare  del 
suo  proprio  corpo  ch’egli  toccava.  Conseguentemente  essi  pel  corpo 
di  Cristo  non  intendevano  che  le  loro  proprie  persone , e per  le 
parole  di  bere  il  suo  sangue,  di  mangiare  il  suo  corpo,  inten- 
devano l’audizione  della  parola  di  lui.  Inoltre,  aggiugnevano  essi, 
Iddio  disse  apertamente:  « Io  voglio  la  misericordia  e non  il  sa- 
crificio ».  Dunque  non  si  può  ammettere  il  sacrifizio  dell’  altare 
de’ cattolici.  Il  battesimo  quindi,  per  la  stessa  ragione,  e qualun- 
que altro  sngramento  sono  per  essi  altrettante  invenzioni  cd  in- 
sidie diaboliche.  Il  battesimo  non  era  di  alcuna  utilità  a’  bambini , 
perchè  questi  non  possono  avere  credenza  alcuna,  perchè  non  hanno 
ancora  l’uso  della  ragione,  e la  credenza  de’ loro  genitori  non  po- 
teva essere  loro  di  alcun  vantaggio.  S’egli  è detto  veramente,  che 
Gesù  Cristo  ha  battezzato  coll’  acqua , queste  parole  non  altro  si- 
gnificavano che  la  predicazione  del  Vangelo.  Se  Dio  è dappertutto 
presente,  con  maggiore  raccoglimento  e devozione  potrassi  adorarlo 
in  una  stanza  , appartata,  solitaria,  che  non  in  una  chiesa.  Essi 
parlavano  con  sommo  disprezzo  delle  preghiere  de’  cattolici , c 
rimproveravano  ai  sacerdoti  cattolici  d’avere  alterata  l’ Orazione 
dominicale , omettendone  il  finale , e perchè  non  pronunciano  essi 
stessi  queste  parole  : Libera  nos  a moto  (5o).  La  vera  ordinazione 
de’  sacerdoti , dicevano  quegli  eretici , è nella  loro  setta  : i sa- 
cerdoti , essendo  essi  medesimi  impuri , non  possono  purificare  gli 
altri ^ e.ssendo  essi  medesimi  maledetti,  non  possono  benedire.  La 
vera  Chiesa  trovasi  appo  loro  unicamente:  nel  grembo  di  lei  stanno 
sacerdoti  giusti , casti  e veritieri  : quando  nella  CIùesa  cattolica 
s'annidano  soltanto  sacerdoti  avari,  ambiziosi,  adulteri,  lupi  rapaci. 

(5o)  K\*rardnt , c. 
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Quelli  cl«e  *i  uniscono  ad  essi  corrono  in  l)raccio  alla  j)ordizione  ( j i ). 
La  Chiesa  cattolica  era'  una  spelonca  di  ladri . era  la  |)rostitiita 
deir  Apocalisse.  Era  dessa  Indei'na  del  nome  <H  Chiesa  : poiché 
amava  le  ricchezse  ed  il  lusso,  e confava  ordini  religiosi  clic  Gesù 
Cristo  non  aveva  mai  voluto  (àa).  ?(on  il  Salvatore , ma  il  papa 
Silvestro  erane  il  fondatore.  Essi  riconoscevano  probabilmente  Gesù 
Cristo  come  il  solo  vescovo  invisibile  della  Chiesa  (53). 

Essi  dicevano  non  doversi  mai  fare  il  segno  della  santa  croce , 
nè  portare  con  sè  uno  croce , nè  innalzarla  alla  pubblica  venera- 
zione ^ risguardando  la  crocefissione  come  un  obbrobrio  tanto  per 
Gesù  Cristo  , quanto  per  T uomo , ed  il  .simbolo  di  quel  supplicio 
come  la  macchia  che  porta  la  fiera,  di  cui  è detto  nelP  Apocalisse  : 
u Quegli  che  non  l’adora,  fia  tratto  a morte  «.  Ricusavano  pure 
la  venerazione  alle  sagre  immagini,  e le  appellavano  le  campane, 
le  trombe  del  demonio  (54)  ; non  ammettevano  gli  altari , nè  gli 
ornamenti  sacerdotali,  nè  i sagri  vasi,  nè  Polio  consecrato,  né  la 
corona  delle  spine  de>  Salvatore,  nè  i pellegrinaggi:  e dappertutto 
nè  facevano  doni  volontarj , nè  pagavano  le  decime  al  clero , per 
la  ragione,  eh' essi  non  avevano  bisogno  di  sacerdoti  cattolici  (55). 
L’ uomo , secondo  la  loro  dottrina , non  aveva  il  diritto  di  punire 
colla  pena  di  morte  il  suo  simile , o di  escluderlo  (lidia  Chic.sa  ; 
questo  diritto , dicevano  essi , appartiene  n Dio  esclusivamente , a 
quel  Dio  che  ha  riserbato  a sè  stesso  la  vendetta.  Ogni  giuramento, 
ed  in  particolare  quello  che  prestavasi  sul  Vangelo  o sidlc  reliquie 
de'  Santi , era  un  male  : alterando  la  dottrina  della  Chiesa  mede- 
sima , la  quale  non  comandò  giammai  di  prestar  giuramento  su! 
Vangeli,  o sulle  reliquie,  ma  solamente  per  inspirare  maggiore 
rispetto  al  giurameuto , permette  a cpielli  che  giurano  di  toccarli. 

Si  credette  da  taluni , ripugnando  una  società  senza  capo , che 
questi  eretici  avessero  in  un  angolo  remolo  della  Bulgaria  una 
specie  di  Pontefice , al  quale  in  materia  di  fede  obbedissero  (56). 

(5i)  Rimprovero  che  qnegli  eretici  facevano  pHncipalmeate  all"  allo  clero. 
£tnrarduSf  c.  5* 

(5a)  Non  occorre  di  far  osservare  che  tutte  queste  antiche  ingiurie  contro 
la  Chiesa  cattolica  richiamano  quelle  proferito  da  Lutero,  {l^ota  di  S,  Chéton), 

(53)  Il  che  spiegherebbe  la  professione  di  fede  imposta  a Durando  de 
Huesca,  quando  abjurò  i suoi  errori.  Egli  fu  obbligato  a dichiarare  che  il 
pane  eucaristico  poteva  essere  consecrato  solamente  da  un  sacerdote  a 
ùUi  et  tangibili  episcopo  regulariter  ordinalo, 

(5^)  Petr,  f^allissem.  j c.  q.  (55)  Ep.  XII,  8G. 

(56)  Geru.  Praemon<t.  Àbb,  ^ Ep.  dice:  haeresiarcìui <juem  haeretici  ÀU 

bigenses  Papam  suum  t*oca/U^  halitante  in  finibus  Burgaivrum  Croaciae  et  Dal- 
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Wn  qnoBla  opinione  non  può  essere  che  unti  semplice  congellura. 

E ammettonilo  pure  che  realmente  vi  fosse  stato  un  Capo  (67)  , egli 
non  poteva  mantenere  e non  avrehhe  mantenuta  nessun’  altra  unità 
di  dottrina  tranne  quella  di  un  livore,  di  un  accanimento  contro  la 
Chiesa  cattolica  : e le  innumerevoli  sette , nelle  quali  si  divisero  i 
Catarini,  e la  diversità  delle  loro  opinioni  sui  punti  più  importanti, 
dimostrano  bastevolmente  questa  nostra  asserzione.  Osserviamo  inoltre 
che , generalmente  parlando . pare  che  lo  spirito  di  questa  eresia 
sembri  incompatibile  coll’  ammissione  di  un’  autorità  qualunque  in 
materia  di  fede.  Anzi,  noi  siamo  d’avviso  che  solo  per  imitazione 
agli  usi  di  nostra  Chiesa  il  titolo  di  vescovo  fu  dato  da  qualche  scrit- 
tore cattolico  al  Capo  della  setta.  Sotto  questo  Capo  eravene  un  altro 
il  quale  era  appellato  il  figlio  primogenito:  e dopo  di  lui  il  figlio  più 
giovine,  e quindi  il  coadjutore.  Il  primogenito  succedeva  al  Capo 
quando  veniva  a mancare,  e portavasi  al  posto  di  lui  il  juniorc.  Un 
nuovo  eletto  veniva  sulnto  chiamato  a compiere  i doveri  di  quest’ul- 
timo. Tulli  inchinavansl  innanzi  a’ioro  immediati  superiori,  e ne  chie- 
devano la  benedizione.  Varj  dottori  avevano  l’ impegno  di  propagare 
la  dottrina;  e siccome  questi  seco  adducevano  donne  come  coadjii- 
trici,  COSI  non  lasciavano  di  sommliiìslrare  un’ampia  materia  a’  più 
scandalosi  racconti,  che  forse  vennero  ila  taluni  esagerati  (58).  Questi 
professavano  una  dottrina  segreta,  che  solo  a pochi  eletti  comunica- 
vano: e come  gli  antichi  Manichei  si  dividevano  in  due  classi,  la  prima 
delle  quali  comprendeva  i perfetti  e la  seconda  i credenti:  nè  alcuno 
poteva  essere  ammesso  nella  prima  clas.se.  senz’aver  date  innanzi  molte 
prove  rigorose  delle  sue  credenze.  Quegli  che  domandava  d’essere 
ascritto  .olla  loro  comunione  doveva  avanti  tutto  rinunziare  alla  Chiesa 
cui  apparteneva,  perochè  essi  consideravano  come  in  istato  di  danna- 
zione quello  che  non  si  trovasse  nella  loro  setta.  In  appresso  il  po- 
stulante, coperto  d’una  veste  nera,  e accesi  molti  ceri,  veniva  intro- 
dotto nel  cerchio  formato  da’  fratelli  intorno  al  loro  Capo.  La  loro 
princi|>ale  cerimonia,  che  lenea  luogo  di  battc.sinio  e d’assoluzione, 
consisteva  nella  imposizione  delle  mani,  cerimonia  eh’  essi  appcUa- 

matit  jiixta  Hungarorum  nationem  ....  Vcgpasi  pure  Ekbert , Serra.  I ; Matth. 
far.  ad  ami.  taa3;  Murai.,  Aiiliq.  V,  Sj.  Tutti  questi  autori  parlano  di  un 
Pupa  dc^Ij  eretici.  Qualcheduno  l'appella  il  lavo  delia  eanta  Fede.  Capejigue, 
IV  , 104. 

(5;)  FùiiUn,  I,  ^S,  parla  deU'arriro  in  Francia  di  due  Papi;  ma  è pro- 
babile clic  sieno  stali  seiupliceiueiite  due  dottori  ambulami  di  questa  setta. 

(58)  'J'euent  secuin  mulierculas  tmdecunque  conditcltis  non  sub  debito  contali- 
giiinitatis  , tal  sub  contubernio  priralae  libidini!.  Hugo  Aep.  Rothm.  Ili  , 4-  — • 
S.  Bernardo,  in  Caiit.  Serra.  LXV. 
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vano  la  consolazione  (59).  Era  «lessa  risguarduta  come  cosa  in- 
(lispensaliilc  per  ottenere  la  felicità  : non  è però , che  attribuissero 
alla  mano  ( carne  d'  impura  origine  ) clficaeia  alcuua  : erano  le 
preci,  che  rccitavansl  durante  la  cerimonia,  che  operavano  la  pu- 
riticazione.  Tutti , senza  distinzione  veruna , potevano  ottenerla. 
Quando  il  superiore  voleva  pronunziare  T assoluzione  di  peccati , 
fossero  anche  peccati  mortali , allora  egli  si  lavava  le  mani , po- 
neva il  Nuovo  Testamento  sulla  testa  di  lui  che  doveva  essere 
riconciliato  , pronunciava  setto  volte  1'  Orazione  dominicale  ed  il 
principio  dell’’  £van{;elu  di  S.  Giovanni,  e lo  esortava  a mettere 
intera  la  sua  confidenza  nella  consolazione.  Ma  quest'  atto  era 
risguordato  come  non  valido , quando  lo  stesso  superiore  fosse 
colpevole  di  un  peccato  mortale  : ed  ò per  questo , che  più  volte 
dovevasi  ripetere  quella  cerimonia.  La  consolazione  era  ordinaria- 
mente preceduta  da  una  confessione  pubblica , ma  espressa  unica- 
mente in  termini  generali  (Go).  Qualunque  mancamento , senza 
distinzione  di  colpe , uè  di  persone , veniva  egualmente  punito. 
Ciascun  giorno  spezzavasi  il  pane  pel  pranzo  e per  la  cena , e 
mentre  si  facevano  a Dio  preghiere  di  ringraziamento  veniva  di- 
stribuito agli  assistenti.  Si  pretende  che  quando  uno  era  grave- 
mente malato , gli  si  domandasse  se  nel  cielo  voleva  essere  unito 
a'  martiri  od  u’  confessori.  Nel  primo  caso,  il  moribondo  veniva  sof- 
focato sotto  un  pesante  strato  di  panno  ; nel  secondo  si  lasciava 
morire  di  fame  e di  sete.  £ ciò  praticavusi  eziandio , quando 
r ammalalo  non  avea  più  forza  bastante  per  recitare  il  Pater 
noster  (Gì). 

Huiniero  riferisce  che  nell'  intervallo  dei  diciassette  anni  vissuti 


(59)  Innocenzo  mollo  scrisse  lulln  iiecessilà  c sull'  efllcscia  della  slnoera 
confessione  : ci  piace  di  qui  riferire  luturiio  a ciò  una  deiie  tue  belie  sen- 
tenze : Pott  culpam  quoque  remiisam  necessaria  est  latU/aclio,  cujui  pare  non 
est  minima  pujorie  con/ueio , quam  euetinel  in  confiieione  peccalor  ( II  Psalm. 
poenil.  ) E noi  ve^glam  già  nelia  Genesi  ( cap.  Ili  ) quanto  sia  difficiie  cosa 
una  coiifcssiuiie  sincera  delle  sue  colpe , la  quale  confessioue  i pure  il  comin- 
ciaiiiento  d'  ogni  penitenza. 

(60)  Pelo.  yaUieetrn. , 0.  a.  — Coneolamtntum.  Quegli  che  compiva  i’  atto 
appcllavasi  Consolator. 

(61)  Noi  esitiamo  ad  ammettere  che  queste  barbarie  steno  stale  general- 
mente aduliate  da  que'  seltarj.  Che  se  per  avventura  si  fossero  praticate,  ciò. 
non  può  essere  stato  che  al  principio  della  setta , perocché  il  rapido  progre». 
so , che  pur  troppo  essa  ha  fatto , avrò  facilmente  mostrato  a’  settar)  quanto 


siffatte  barbarie  ripugnassero  alla  ragione.  D'altra  parte , siccome  noi  abbiamo 
attinte  le  notizie , che  qui  abbiamo  compendiate  sui  Calarini , a scritti  dettati 


contro  di  essi_»-e«li  équobabile  che  i loro  errori  sieno  stali  alquanto  esagerali. 

(£/  ROMA 
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in  quesla  tetta,  ej'li  11011  vide  mai  nessuno  di  questi  eretiei  a pre- 
j^ara  nella  toliludiiie,  a piangere  1 proprìi  peccati,  o«l  a niuulieslarc 
dolore  di  averli  cuiiiuiessi  e pentimento.  Di  raro  iiiccvauo  elemo- 
«ine  : e siccome  al  biso^'iio  essi  trovavano  facilmente , a prezzo 
d’oro,  e persone  che  li  iiiisiomlesscro,  ed  indul^jenza  presso  i giudici, 
e proiezione  apjKi  i principi  ed  eziandio  presso  qualche  vescovo , 
COSI  grandemente  euravano  d’ammassar  danaro,  nè  ciò  sempre  fa- 
cevano col  lavoro  o con  mezzi  onesti , ma  sovente  usureggiando. 
Essi  aunuttevauo  la  più  grande  importanza  alla  parola  mio  per 
rispcllo  al  diritto  di  proprietà  (62),  e quindi  erano  ben  lontani  dal- 
Paver  adullala  la  comunione  de’ beni,  come  qualche  storico  ha  detto: 
e iuulLre  aveiauo  al  più  ulto  grado  l’orgoglio  di  setta.  Tini,  dicevano 
essi , noi  soli  pratichiamo  le  vere  opere  buone , il  cui  valore  per 
nulla  dipende  dalla  fede.  Vunluvauo  il  loro  digiuno  siccome  quello 
soltanto  che  tornasse  a Dio  gradito , e si  gloriavano  non  solo  di  nou_ 
giurar  mai,  ma  ancora  di  non  sostener  mai  una  cosa  corno  vera  (63), 
essendo  l’uomo  sempre  soggetto  all’errore:  epperó  adoperavano  uu 
Uiiguaggio  equivoco  (64)  , parole  a doppio  senso  , s’  ulluntauuvauo 
d(  slramente  dal  vero  subbiettu  della  domanda  nelle  loro  risjioste , 
e purlicolarmeuto  quando  dovevano  fare  qualche  testimonianza  (65). 
In  privato  permette vonsi , senza  ritegno  alcuno , tutto  quello  che 
ad  essi  ripugnava  di  fare  in  pubblico.  Giustamente  i veri  cristiani 
li  fuggivano  con  orrore  (66). 

Spiegavano  essi  una  grande  attività  nella  propagazione  della  loro 
dottrina  e possedevauo  tutti  i mezzi  di  acimistarsi  gli  tmimi.  Si 

Etfrardutf  c.  aa. 

(63)  Lue.  Tudetu  f I,  19.  — Fruler.  I,  irap.  et  al.  EpUl.  iti  Frtfur , SS., 

1,  ^ Bernard,  in  Cant.  Cani.,  Semi.  LXV,  9 Lue.  Tudensy  III,  19.— 

Kd  Evrardu,  c.  i3  , cusl  li  riuipruvera:  NU  a/jìmuUu  ^ nec  tùoin  Deum  eue^ 
sed  onmia  sub  dubio  proponitis^  dicendo;  sic  putatnus^  sic  arbiUamur ^ videiur 
nubi»  , Jorsitasi , $i  sic  est , si  contif^erit . . . 

(64)  A Troyes , per  esempio , diedero  essi  a due  Teechie  donna  della  setta 
i nomi  di  Santa  Chiesa  e di  Santa  Maria  , afliatf  di  Tir  nascere  Tequivoco , e 
di  poter  dire  : ega  credo  quidquid  ctedil  S.  Ecclesia  et  S.  Maria.  Jlbet  icus  , 
ad  ann.  laoo. 

(65)  Eriberto  , arcivescoTO  di  Milano  , disputando  un  giorno  coll'  eretico 
Gerardo,  ottenne  di  fargli  riconoscere  la  SS.  Trinità:  ma  nel  corso  della  di- 
scussione,  maggiormente  esteudeiido  i principi  della  sua  credenia,  soggiunge: 
Quod  dixi  Patreia^  Deus  est  aeiernuSy  tfui  omnia  Jècit  ab  óiilto,  ùi  <fuo  ontnia  cotu- 
sistunt»  Quoil  dixi  b ilium,  anùnus  est  hominis  a Deo  dilectus.  Quod  dixi  Spiritum 
Sancium , diuinai'um  scieniiarum  inteUectus  , ^uo  cuncla  discteie  regwitur.  Lan- 
duiph.  ^ Seu.  Ilist.  Med.  in  d/urur.,  IV,  89. 

(66)  Jnon,  CUron.  Jusw.  in  /iauch,  ^ SS.,  t.  II,  scrisse  : Pcstilens  haresis 
fssterineruui. 
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iulrodiiccvano  nelle  case,  e a poco  a poco  con  un  astuto  e seducente 
parlare  persuadevano  i creduli  ascoltanti,  che  nella  loro  setta  so- 
lamente trova  vasi  la  verità  evangelica,  la  vera  calma,  la  perfetta 
serenità  deU'  animo  (t>7).  Essi  particolarmente , sotto  la  maschera 
di  una  ipocrita  pietà,  cercavano  di  circonvenire  i poveri  malati,  in- 
nanzi che  il  sacerdote  cattolico  si  presentasse  per  visitarli.  Scrive- 
vano i loro  dogmi  principali  su  pezzi  di  carta , che  ponevano  in 
luoghi  solitarj  , aOiuchù  venissero  trovati  da’  pastori , e da  questi 
]>resentati  a’  loro  ecclesiastici.  Su  tali  carte  leggevasi  : questo 
scritto  è dettatura  celeste , gli  angeli  T hanno  portato  su  questa 
terra  : il  forte  e grato  odore  eh'  esalavano  ( le  cai-te  erano  state 
profumate  col  muschio  ) doveva  attestare  la  non  comune  loro  ori- 
gine. Alcuni  semplici  ecclesiastici  rimasero  qua  e là  vittima  di 
cpiesto  goflb  stratagemma:  ma  molti  altri  più  illuminati  dichiararono 
pubblicamente  l’ impostura.  Questi  si  querelavano  nel  vedere  altri 
loro  colleghi,  i quali  possedevano  le  cognizioni  necessarie  per  con- 
futare gli  eretici,  starsene  silenziosi  (68).  Dappertutto,  ove  i settarj 
credevano  poter  operare  più  apertamente  e più  impunemente,  sfor- 
zavausi  d'interpretare  in  loro  favore  le  ordinanze  de’  vescovi,  e di 
rendere  sospetti  al  popolo  o di  calunniar  quelli  die  si  presenta- 
vano a confutare  i loro  errori.  iUa  quanto  erano  arditi  in  alcune 
parti,  altrettanto  erano  vili  in  altre,  e al  minimo  pericolo  di  cui 
si  vedessero  minacciati,  mettevansi  a praticare  tutti  gli  esterni  do- 
veri della  religione  ortodossa  : mettevansi  in  ginocchio , uflèttavano 
raccoglimento  e devozione,  ricevevano  la  Sunta  Eucaristia  con  tutti 
i segni  di  una  profonda  pietà , e protestavano  essere  buoni  cri- 
stiani (69).  Accusati  dalla  voce  pubblica  di  profanare  orrendamente 
la  Sacra  Scrittura  (70) , di  spiegare  un  furore  da  selvaggi  contro 
le  immagini  de'  Sunti,  e contro  quella  eziandio  del  CrocefisM , di 

(67)  Ep.  X , i4g.  nomici  tiquidem  eaUstium  mborum  eonlexiu  et  ornatae 
tU’qutntio  picturd  lalubrem  amliloribiu  stalum  le  pmwe  promùumi,  in  quo  a lu- 
mutiu  vitiorum  libero  corde  quiescant:  ted  locum  poliiu  perditioni  comtruuat  fu- 
nibut  peccaturuni. 

(68)  Eit  non  parva  verecundia  nottri,  qui  literae  «cium,  ut  tini  muli  et  elin- 
guet  in  compectu  eorum.  Eckbert, 

(Gg)  EcVbert,  e S.  lieriiarJu  parlieolarmcnte,  in  più  luoghi  notano  quuU 
loro  infame  ipocrisia. 

(70)  In  occasione  dell' assedio  di  Bdziers  gli  eretici  gettarono  dall' allo  delle 
mora,  alla  presenza  dell' esercito  nemico  che  s' inoltrare , un  volume  della 
Santa  Scrittura  super  mingentes  tum,  esclamando:  u Miseri  mascalzoui  che  sirlej 
ecco  la  vostra  Legge  u. 
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obbaoiioDarsi  a' più  alibomineroli  *acr!lcj;i  nelle  chiese  (71)  ed  alle 
più  fiere  crudeltà  contro  i sacerdoti  (72),  si  procacciavano  la  giusta 
indignazione  de'  cattolici , che  venivano  infiammati  a intimar  loro 
una  persecuzione^  da  cui  difiìcilmentc  scampavano  la  vita.  E fatal- 
mente questi  religiosi  contrasti  avevano  per  tal  modo  infranti  tutti 
i legami  della  fraternità , che  anche  i cattolici , spinti  dal  loro 
zelo , passarono , quasi  per  rappresiq'lia , ad  azioni  crudeli  e per 
nulla  corrispondenti  alla  carità.,  ch'è  la  base  della  religione  di  Gesù 
Cristo.  Sebbene  a questi  eretici  si  facesse  una  guerra  accanita  nella 
Francia  meridionale,  pure  al  principio  del  decimoterzo  secolo  gran- 
demente si  estesero  da  Costantinopoli  sino  nelle  Spagne.  Ma  tene- 
vano anche  le  loro  assemblee  nello  Stato  romano , ed  in  alcune 
città  lombarde  avevano  scuole  ed  uditori  in  numero  maggiore  di 
quelli  che  avevano  i dottori  cattolici.  Chiamavano  il  popolo  a pub- 
bliche conferenze,  predicavano  senza  alcun  timore  o ritegno,  ed  a 
fine  di  meglio  difendere  la  loro  dottrina,  mondavano  i .giovani  che 
vedevano  di  più  aperto  ingegno  all'  Università  di  Parigi  (73).  Uno 
de' più  vecchi  della  setta  (74)  portò  il  numero  de' perfelli  a quat- 
tromila e cinquecento  ap[>arteneuti  ad  arobidue  i sessi  : quanto  al 
numero  de'  loro  adeivnli , non  se  ne  può  al  certo  assegnare  la 
cifra. 

Si  può  creilere,  quantunque  a vero  dire  ciò  provar  non  si  possa, 
che  questa  setta  non  sia  stata  mai  totalmente  estinta,  eh' essa  siasi 
di  più  in  più  nascosta  per  isfuggire  alla  vigilanza  della  Chiesa  ed 
alla  severità  del  braccio  secolare,  e che  avvolta  in  un  velo  miste- 
noso , sotto  il  quale  appena  appena  osava  mostrarsi , covasse  un 
odio  sempre  più  avvelenato  contro  la  Chiesa  ed  un  rancore  sempre 
più  violento  contro  il  potere  secolare.  Se  noi  confrontiamo  l'ordi- 
namento interno  d'una  certa  società  (i  Franco-Muratori)  ed  i suoi 
tentativi  contro  le  basi  spirituali  e temporali  della  società  da  una 
sessantina  d'anni  in  qua,  coi  principii  che  conosciamo  della  dottrina 

(71)  Uno  (li  questi  eretici,  in  Tolosa,  ventrem  luum  pwgavit,  a fianco  di 
un  altare,  e si  pulì  con  un  panno  della  sacra  mensa. 

(73)  Due  sacerdoti  giunti  presso  una  chiesuola  abbandonata:  oggi  è giorno 
di  festa,  dissero  ad  alcune  persone  che  vi  si  trovarano  in  crocchio  , celebre- 
remo la  Santa  Messa.  Alcuni  eretici  ciò  sentito,  assalirono  i due  ecclesiastici, 
li  trascinarono  sul  sagro  limitare,  e loro  strapparono  la  lingua.  Gretser,  in 
proUgom,  ad  via  scripta  conira  ff^aldens.  ap]jogg.  a C.  HcisUrb.y  autore  però 
alquanto  sospetto. 

{73)  Hall.  l'ar.,  ad.  ann.  p.  4*3. 

(74)  Ego  fralcr  Rtintrus , ohm  luscrsiiarcha , rune  Dei  gratta  tacerdos  in  or- 
dina praedieatorum. 
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de'  Catartni,  troveremo  molti  punti  di  ravvicinamento  o di  analogia. 
Le  due  società  hanno  per  principio  l' indipendenza  dell'  uomo  da 
qualunque  superiore  autorità  (70).  Ambedue  professavano  il  mede- 
simo odio  alle  antiche  istituzioni  sociali , e particolarmente  alla 
Chiesa  cattolica  ed  a' ministri  di  lei:  ambedue  chiamavano  a parte 
de'  loro  alti  segreti  quelle  persone  solamente , che  avevano  date 
grandi  prove  di  fedeltà  e di  devozione  alla  società  (76):  ambedue 
impongono  l' obbligazione  di  non  comunicare  questi  segreti  a per- 
sona veruna , e persino  neppure  a'  più  stretti  parenti  (77).  Tanto 
nell' una,  quanto  nell'altra  società  i Capi  sono  sconosciuti  alla  plu- 
ralità (78)  : la  divisione  è fatta  egualmente  per  provincie  poste 
sotto  la  direzione  ili  capi  particolari  (79):  consimili  segni  per  ricono- 
scersi nella  maniera  di  parlare  (80),  per  cui  ne  pare,  che  ci  sarebbe 
quasi  permesso  di  dire  con  qualche  fondamento,  che  il  tremendo 
scompiglio,  onde  da  più  di  un  mezzo  secolo  sono  minate  le  fonda- 
menta  della  società  europea,  altro  non  è,  se  non  l'opera  degli  Al- 
bigesi  continuata  da' loro  successori  i Franco-Muratori  (81). 

Se  r errore  dogmatico  era  il  predominante  presso  i Catarini , e 
se  la  diiferenza  del  loro  genere  di  vita  e la-  loro  opposizione  alle 
leggi  ecclesiastiche  sembrano  essere  particolarmente  una  conse- 
guenza di  questo  errore , noi  troviamo  un’  altra  grande  setta , la 
quale , invece , attaccò  la  Chiesa  nelle  cose  concernenti  la  pratica 
della  vita.  Siccome  gli  attacchi  di  quest'  altra  setta  erano  princi- 
palmente diretti  contro  le  cerimonie  religiose,  contro  la  gerarchia 
cui  ella  voleva  surrogare  una  più  semplice  instituzione , e contro 

(75)  Il  beneilettino  Gerla , apostata , cantava  poco  innanzi  la  rivoluzione 
francese  in  una  lettera  diretta  a Robespierre  : 

Ni  cult*,  ni  ptétre* , ni  ni, 

Cor  la  nouuell*  Ève  c’ul  toL 

(76)  Simpliciorihtu  singula  non  revelanttir.  Neintrtu,  De  Calb. 

(77)  Fila  occultant  eam  a parentibut,  quandoqut  panni**  a Jilii*,  imojratar 
a /r atre,  toror  a tarare.  Pilichdorf  cantra  N'aldens.,  c.  i3. 

(78)  Più  tardo  alcuni  eretici  alemanni  confessarono , che  mandavano  a 
Milano  (uii  dirertarum  haemium  primalut  agebalur)  un  determinalo  contributo. 
Fraga».  lìitl.  in  Unti*. , SS. 

(79)  Guilberlo  di  Castres  era  a capo  della  setta  in  Tolosa  ; Benedetto  di 
Thermes  in  Carcassona.  Cap^gne , IV,  104,  not. 

(80)  Fraler  Roberta*  — heertlico*  denudavit  per  tolam  loquelam  et  per  toloe 
getta*,  quo*  habebant.  Àlbericu* , ad  an.  ia36. 

(81)  Noi  abbiamo  tratte  queste  notizie  dall'opera  che  meriterebbe  d'essere 
maggiormente  conosciuta:  Mèntoiie*  pour  ttrvir  à Vhittoir*  du  Jacobiniim»,  par 
V abbi  BarueL 
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lu  pompa  de^li  ornamenti  eh'  essa  non  ammetteva , e nello  tte«$o 
tempo  aimiiiuiavasi  aiiiiimta  solo  dallo  zelo  di  rieoiidurrc  la  Chiesa 
alla  purezza  delie  sue  l'urmc  primitive,  facilmente  radunò  proseliti. 
Fra  questa  setta  (*)  e quella  de'  Catariui  eranvi  necessariamente 
diversi  punti  di  rassomiglianza  tanto  nella  dottrina,  quanto  nel  loro 
genere  di  vita,  di  maniera  die  ella  è cosa  impossibile  il  separare 
rigorosamente  l’una  dall' altra.  In  fatto,  i capi  di  queste  due  sette 
non  formaTauo  già,  come  fuceranio  gli  antichi  filosofi  pagani,  scuole 
opposte  tra  loro  per  la  professione  di  alcuni  principi!  poi-ticolari 
e quindi  per  le  conseguenze  che  se  ne  deducevano  : non  pre- 
sentavano neppure  un  corpo  di  dottrina  predicata  apertamente , 
come  quella  de'  protestanti  che  piu  tordo  si  separarono  dalla  Chiesa 
cattolica  : ma  , all'  op^iosto  , questi  eretici  dapprima  propagavano 
segretamente  lo  loro  opinioni  nel  seno  stesso  della  Chiesa , sinché 
per  alcuno  controversie  tra  i membri  dell'  una  e dell'  altra  setta 
non  vennero  poste  in  piena  luce  : ed  allora  finirono  col  confondersi 
cogli  altri  avversorj  della  religione  cattolica  (Sa). 

Ciò  non  ostante,  essendo  lu  dottrina  il  punto  essenziale  e la  più 
soliila  baso  del  crisi cuiesiiuo , considerato  come  divina  rivelazione, 
i cattolici  di  buona  fode  cuui'essavauo  che  questa  novella  setta  de' 
Vulilesi  nou  era  si  perversa  quanto  quella  de'  Catorioi  (83). 

Da  una  parte  l' iuflueiua  della  forza  spirituale  destinata  a trao- 
ciare  alla  Chiesa  lu  via  cho  dovea  percorrere,  sembrava  indeboUrsi 
a misura  che  lu  forma  eh’ essa  avea  adottata  svolgevasi  sempre  più 
e s' inoltrava  verso  il  suo  più  alto  grado  di  pertézioue  : dall'  altra 

(8i)  Io  occasiooe  della  guerra  degli  Albigesi , 1 Catarini  ed  i Valdesi  non 
fiiriuaTano  sette  particolari  e distinte,  e gli  storici  gli  hanno  compresi  sotto 
la  medesima  denominazione  di  eretici. 

(8i)  Piti,  yallùern  appella  i Valdesi  minut  pervtrsi,  c.  3.  (**) 

(*)  Qui  si  parla  della  setta  de'  Valdesi.  11  Senuur  ( n.°  a3  dell' anno  1840) 
giornale  anti-cattolico  e devoto  a'  protestanti,  cui  riesce  ingrata  l'opera  clic  noi 
traduciaiiio,  e che  fa  tanto  onore  al  signor  Hurlcr,  mena  gran  vanto  per  alcune 
lince,  che  questi  consacra  per  provare,  che  i discepoli  di  Valdo  erano  puri 
d'ogiii  errore  de' Manichei.  Ma  i lettori  dì  buona  fede  si  ricordano  bene  che 
Uiirter  non  è cattolico,  e che  qualche  rara  volta,  come  avemmo  occasione  di 
notare  , gli  sfuggono  proposizioni  , che  un  cattolico  0 del  tutto  rigetta  , u 
(lieiiamente  nou  può  Rmiiiettere.  £ ciò  non  toglie,  che  si  |iossa  dire  l'opera 
di  Hurler  dettata  con  uno  spirito  che  farebbe  onore  anche  ad  un  calloUco. 
D'altra  parte  la  pittura  che  fa  Hurter  de' mostruosi  errori  de' Valdesi,  la  cui 
semplice  esposizione  può  valere  presso  ì buoni  fedeli  quanto  un' ampi.i  roii- 
futazione,  ci  fa  conoscere  l'imparzialità  dello  storico  protestante.  iud.) 

(**)  Il  Stmnr  non  ba  avvtrlito,  ebo  Hurtev  cbianu  guinJi  pcrsrrsi  ansba  i Vatclvù,  mrno 
f«só  da’  Catinai.  ( K<la.  ita/.  ) 
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f]uella  nuova  direzione  Intellettuale  che  dovea  tentare  la  distruzione 
«li  questo  maestoso  edificio  cominciava  a spiegarsi  senza  avere  an- 
cora la  coscienza  delle  sue  tendenze  e della  sua  forza.  Epperò  lo 
storico , di  que’  tempi  favellando , quando  non  avesse  il  convinci- 
mento d'un  principio  che  proviene  da  un'altra  sorbente  e che  per- 
severa immutabilmente,  potrebbe  portare  questo  giudizio;  il  cristia- 
nesimo aveva  raggiunto  in  quel  secolo  il  sommo  punto  del  suo 
progresso  gerarchico,  e giù  s'agitavano  nel  seno  di  lui  le  forze  che 
geueruroiio  quella  potenza,  la  cui  azione  energica  e di  piu  in  più 
estesa  trasse  a sè  gli  elementi  che  hanno  fondato  il  cristianesimo, 
potenza  che  diehiaratusi  in  appresso  apertamente  nemica  di  lui , 
rovesciò  una  parte  dell' edilicio  callolico,  e che  tosto  o tardo  (chi 
può  saperlo  ? ) lo  minerà  del  tutto  e ne  preparerà  la  totale  ro- 
vina (154)-  * 

I Valdesi  (85)  ammisero  nella  loro  dottrina  diversi  sistemi,  che 
ne'  secoli  precedenti  alcuni  avevano  già  opposti  alla  dottrina  della 
Chiesa  (86),  e con  ciò  sia  che  abbiano  le  sette  anch'esse,  eome  le 
famiglie,  il  loro  orgoglio  di  nascita,  molti  membri  di  questa  setta 
'credettero  accrescerne  lo  splendore,  facendola  ascendeie  sino  ai  tempi 
del  papa  Silvestro,  eh' essi,  come  pur  facevano  i Catarini,  risguarda- 
vano  qual  corruttore  della  Chiesa  : od  almeno  la  portavano  sino  a 
quelli  del  vescovo  Claudio  di  Tonno.  Quanto  al  loro  nome , pre- 
tendevano essi  averlo  tratto  dagli  abitanti  delle  valli  del  Piemonte  (87). 

Quello  che  sappiamo  di  più  Certo  è,  che  la  setta  deve  piuttosto 
tanto  la  sua  origine,  quanto  la  sua  riuuiouc,  il  suo  consolidamento 
e la  più  grande  attività  nel  suo  proselitismo  ìkI  un  ricco  cittadino 

(84)  Secoado  la  dottrina  dciridentitì , il  cristianesimo  non  sarebbe  altro, 

se  non  una  delle  fasi  della  vita  del  genere  umano , il  quale,  a que'  tempi,  aveva 
toccato  il  suo  apogeo.  Ciascun  vede  che  Hurter  qui  parla  da  protestante , il 
quale  non  crede  alla  ituU/tUibùità  della  Chiesa.  La  conchiuslone  eh’  egli  ri- 
cava è cosa  altrettanto  più  strana  nella  bocca  di  un  savio  scritture , il  quale 
segue  esclusivamente  i dati  della  storia , in  quanto  che  la  sperienza  di  molli 
e multi  secoli  ci  mette  innauzi  tante  sette,  che  hanno  oppugnata  la  Chiesa, 
divise,  discioIlB,  annientate,  mentre  la  Chiesa  cattolica  si  presenta  ancora  a 
tutti  gli  sguardi  immutabile  nella  sua  invulnerabile  integrità.  La  storia,  come 
la  fede,  conferma  la  verità  della  divina  parola,  che  ha  promessa  la  perpetuità 
della  Chiesa,  (H  TraX  Saint-Chéron). 

(85)  Dicti,  per  un  bel  giuochetlo  di  parole,  a valle  densa,  en  tjuod  projundis 
et  deiuis  errorum  tentbris  invnlvantnr.  Bernhardiis  Abb.  Foiuis-CalulU 

(80)  tìngo  Jep,  Jìiilhoia.  iti  Praef,,  dice  p.irl.iiidu  de*  Catarini:  tìasrttet  non 
novas , sfj  veterej.  Veti.  It/wat.,  Aiitiq.  V,  83. 

(87)  l-èger,  Uist.  géucr.  des  EglisCS  évaug. , des  vallécs  du  Picmont.  Learde 
s66g,  p.  |3;. 


Digitized  by  Googie 


28  UBEO  Sili  (laoj)) 

di  Ltoae  oppellato  Pietro  Yuldo  (88)  : e la  celebrità  della  tetta 
era  meno  una  consci'uonza  di  nuove  dottrine,  che  duir audacia 
colla  quale  cercò  di  propagare  priacipii  già  insegnati  in  diverse’  con- 
trade, e persino  in  Roma  (89).  >'urrasi  che  alcuni  cittadini  di  Lione 
trovandosi  seduti  innanzi  alle  loro  case  confabulando  tra  loro  ami- 
chevolmente, com'é  l'uso  dì  quella  citta  durante  l'estate,  improv- 
visamente l'uno  di  essi  cadde  morto.  L'impressione  profonda  pro- 
dotta da  questo  avvenimento  sugli  auimi  di  tutti  gli  astanti, 
determinò  Pietro  Valdo , uomo  opulento , a far  loro  conoscere  il 
nulla  della  vita  terrestre,  a predicar  loro  la  necessità  di  purificare 
i loro  cuori  e di  darsi  ad  una  vita  più  religiosa:  questo  era  sempre 
il  perno  de' suoi  sermoni  (90).  Perciò  che  Valdo  avvalorava  con 
generose  elemosine  la  sua  predicazione , una  moltitudine  di  poveri 
venne  a lui,  e cosi  facilmente  potè  essere  ingrossato  il  numero  de' 
suoi  uditori.  Ma  per  attirarli  a sè  più  potentemente,  Valdo,  che  non 
sapeva  di  lettere  (gì),  pagò  un  povero  scolaro,  perchè  gli  tra- 
ducesse gli  Evangeli  ed  alcuni  altri  libri  della  Scrittura.  Un  gram- 
matico gli  voltò  in  lingua  francese  alcune  sentenze  trutte  dai  Padri 
della  Chiesa  (ga).  Egli  andava  leggendo  e rileggendo  questi  scritti 
per  impossessurseuu  ed  essere  cosi  in  grado  di  comunicarli  agli 
altri  : e dopo  molto  meditazioni , prese  la  risoluzione  di  darsi  ad 
una  povertà  volontaria  a fine  di  tendere  più  facilmente  alla  perfe- 
zione evangelica.  Tosto  elio  videsi  attoruiuto  da  un  numero  ab- 
bastanza considerabile  di  seguaci , Valdo  li  mandò  duo  a due  no' 
villaggi  di  que'  dintorni  colla  missione  di  predicare  la  sua  dottrina, 
ed  appoggiandosi  alla  considerazione  che  gli  Apostoli  medesimi  non 
erano  persone  dotto  , punto  non  badava  al  loro  poco  sapere.  La 
semplicità  de’  novelli  missionarj , il  voto  eh*  essi  avevano  fatto  di 
rinunciare  ai  beni  della  terra,  conciliarono  loro  molto  favore,  e lor 
procurarono  la  denominazione  di  Poveri  di  Lione;  essi  appellavansi 
gli  iimiìi  (g3).  Si  dice  che  Valdo  mandasse  a Roma  alcuni  suoi 
discepoli  per  chiedere  al  Papa  la  permissione  d' insegnare  la  sua 

(88)  Hartmberg,  ff'aldtnses  Petro  dà  W^aUo  antùjuiortf,  in  Ol.  Gandtnhtim 
Sacr.  S.  Tra),  ad  Rhen  174°. 

(89)  ParticoI.irmeiite  per  opera  di  Arnoldo  da  Brescia. 

(90)  La  maggior  parte  degli  storici  riportano  questo  fatto  all' unno  1170. 
Stefano  di  Borbone  nell'opera:  D»  septem  donU  S.  Sp.,  IV,  3o,  dice :‘/nC(rpi( 
Lee  tecta  circa  an.  MCLXX , aub  Joh.  dieta  bollomania  Jep.  Lugdunerui. 

(91)  Reinerui  tuttavia  Io  crede  alitpiantultim  litteratiaa, 

(ga)  Hist.  liti,  da  la  Franca,  IX,  i4g. 

(g3)  Demiàthige,  Innocenzo  j>erò  (Fp,  II,  aaS)  dice  che  questo  nome  davasi 
loro  dal  popolo:  qui,  licet  piriti,  a populo  kumiliati  dicunlur. 
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«.lottrina  (94)  • ^ Papa  loro  rispondesse , che  sarebbe  cosa  al 
sommo  imprudente  il  confidare  la  direzione  e la  salute  delle  anime 
de'  fedeli  a semplici  laici.  Quantunque  sulle  prime  i Valdesi  non 
pensassero  a separarsi  dalla  Chiesa  cattolica,  ciò  non  ostante  questa 
separazione  avvenne  pel  solo  fatto  del  diritto , che  si  arrofjarono 
d’insegnare  dappertutto,  ove  loro  piacesse,  le  proprie  dottrine.  Ed 
era  ben  naturale,  che  a poco  a poco  si  attirassero  l'attenzione  del 
vescovo  di  Lione.  Questi  imponendo  loro  il  comando  di  desistere  dalla 
predicazione,  Valdo  gli  rispose:  « Meglio  è obliedire  a Dio  che  agli 
nomini  «.  Prima  d'impiegare  i mezzi  di  rfgore,  la  Chiesa  limitossi 
per  molto  tempo  a contrapporre  spiegazioni  alle  loro  dottrine,  a 
dar  loro  paterni  avvertimenti,  ad  esortazioni  per  parte  de’vescovi , 
a conferenze  religiose,  nelle  quali  venivano  condannate  quelle  dot- 
trine: ma  nulla  tutto  ciò  valse  per  convertirli,  o per  ispaventarli. 
« Gli  ecclesiastici,  amiavano  essi  dicendo,  sono  invidiosi  delle  nostre 
predicazioni,  e reggendo  che  il  nostro  uditorio  è più  numeroso  di 
quello  ch’essi  possono  vantare,  hanno  concepita  l’idea  di  un  facile 
trionfo  col  proibirci  l’insegnamento,  la  predicazione  ».  Diversi  semi- 
dotti , vaij  maestri  di  scuola , senza  credito  e senza  condotta , si 
unirono  ad  essi  : altre  persone  pure  vi  si  associarono  per  cercare 
in  questa  setta  una  qualche  protezione  od  una  giustificazione  per 
la  divergenza  delle  loro  opinioni  dalle  dottrine  della  Chiesa.  Checché 
ne  sia,  la  setta  fece  molti  progressi  e grandemente  si  dilatò  (qS). 

Il  principale  attacco  fu  contro  la  Chiesa  visibile.  Secondo  que’ 
seltarj , si  era  dessa  corrotta  per  l’ uso  de’  beni  temporali  (96)  : 
dove  presso  di  essi  unicamente  trovavasi,  e da  essi  unicamente 
praticavasi  la  vera  dottrina  di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli.  Come 
i Catarini,  essi  appellavano  la  Chiesa  — la  prostituta  di  Babilonia  — 
pretendendo  che  fosse  piena  di  viij  : davano  al  Sommo  Pontefice 
il  titolo  di  Capo  dell’errore,  e quello  di  Scribi  e Farisei  a’  vescovi 
e prelati  : chiamavanli  pure  omicidi , perchè,  facevano  la  guerra. 
Tutti  gli  uomini  erano  eguali:  nessuno  aveva  il  diritto  di  riclamare 
obbedienza  da  altri , nè  vi  poteva  essere  alcuna  gerarchia  nella 
Chiesa.  Epperò  essi  non  riconoscevano  Q Pontefice , i vescovi , i 

(94)  Gio.  Salìibur.  (in  nugh  curial  ) pretende  averti  veduti  idioias  et  illite- 
ralot  al  concilio  di  Laterano.  E^ti  dice , eh’  essi  presentarono  al  Pontefice  la 
traduzione  di  alcuni  libri  della  Bibbia , e che  si  tenevano  come  uomini  di 
gran  conto. 

(9^)  Bulaiit , Hist.  Univ.  Paris,  II , 43a. 

(9Ò)  È santa  dottrina  della  Chiesa:  Sacerdot,  etti  ex  tua  deipieaiilis,  lamen 
ex  Domini  pertona  temper  vtnerandus  eti.  Bem.,  Abb.  F.  CaL 
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prelati,  eie.  Nes*nn  ceeleslagtico  aTcva  il  diritto  di  percepire  le  doeiine, 
di  possedere  fondi,  livelli,  beneficj,  privilejji  : l’ ecclesiastico  poteva 
provvedere  al  suo  sostentamento  col  lavoro , come  facevano  i;li 
Apostoli.  I concilj , i sinodi , la  giurisdizione  delle  parrocchie  erano 
cose  al  tutto  inutili  : e risguardavano  come  dannose  le  fondazioni 
e le  dotazioni  delle  chiese  e de’  monasteri.  Bisogna  obbligare,  cosi 
dicevano  essi,  tulli  gli  ecclesiastici  a prendere  la  vanga,  privandoli 
di  tutte  le  loro  rendite.  Siffatte  massime  ottennero  naturalmente 
molti  partigiani , e diedero  a’  seltaij  la  speranza  di  trovare  più 
ampia  proiezione  alla  diffusione  delle  loro  dottrine. 

Questi  seltaij  biasimavano  , bestemmiando  , tutti  i.  sacramenti  : 
risguardavano  la  cena  eucaristica  come  un  pane  ordinario  (97): 
ciascuno,  sia  pur  desso  un  laico,  può  distribuirla,  ma  bisogna  che 
questa  distriliuzione  sia  fatta  sotto  ambedue  le  specie , del  pane 
cioè  e del  vino , e in  ogni  giorno.  Il  battesimo  era  inutile  : senza 
questo  battesimo  gli  infanti  erano  salvati.  E perchè  un  vescovo 
avrebbe  egli  solo  il  diritto  di  cresimare?  Il  canto  ecclesiastico  non 
era  per  essi  che  un  tristo  gridio  d'inferno;  T in.stitiizione  stessa  di 
questo  canto  era  cosa  assurda , instituzionc  che  non  era  stata  in- 
trodotta se  non  dal  pontefice  Gregorio.  IVulla  si|;nifiea  il  Ixirio  <ìi 
pace.  Un  cattivo  ecclesiastico  non  avea  la  facoltà  <li  a.ssolvcre  da’ 
peccati^  un  buon  laico  ha  un  diritto  maggior/!  di  quello  che  colui 
abbia  per  ascoltare  le  confessioiii , e per  prosciogliere  i peccatori. 
Le  penitenze  imposte  a questi  non  dovevano  essere  severe,  nè  pul>- 
bliclie.  II  matrimonio  non  era  un  sacramento:  i legami  del  sangue 
c quelli  della  Chiesa  non  potevano  constitiiire  un  ostacolo  a con- 
trarre le  nozze.  La  benedizione  non  era  necessaria  ad  una  donna 
che  usciva  dal  puerperio,  ed  i sacerdoti  non  dovevano  essere  tenuti 
al  celibato.  L’ estrema  unzione  non  era  stata  inventala  che  per 
rendere  necessario  un  maggior  numero  di  sacerdoti.  Perchè  am- 
mettere una  speciale  ordinazione  pel  conferimento  delia  estrema 
unzione  ? Ogni  buon  laico  era  per  essi  un  .s,acerdote.  .\  che  ser- 
vivano la  tonsura  c la  recita  di  f peci  lutine  ? 

Gli  anticiii  statuti  ecclesiastici  e le  decisioni  de’  primi  Padri 

fgj)  Il  lignor  Hurler  qui  s'inganna:  i ValJcsi  non  rigetUvano  la  reale  pr^ 
senza,  nè  la  transuslanziazione,  ned  alcun  altro  de'sacramenli:  essi  pretende- 
vano solamente,  che  il  sacerdote  ricco  e indegno  non  fosse  atto  a consecrare, 
g non  consecrasse  la  sacra  specie  Essi  facevano  dipendere  la  virtù  del  sa- 
cramento dalla  dignità  e dai  meriti  del  ministro:  errore  contro  il  dogma  cat- 
tolico. Veggasi  Bosiuet,  Hist.  des  Variations,  e Bergier,  all'articolo  f'ai/dois. 

{EJiz.  Jagev  et  f 
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non  aTCTono  appo  questi  soltarj  un  valor  maggiore  ili  quello  che 
avevano  la  scomunica,  rassoluzioiie  e le  imlulgenze.  Tranne  Dio  e 
gli  Apostoli,  nessuno  polea  dirsi  Santo  ; epperò  le  vite  de’  Santi,  i 
miracoli,  le  reliquie,  l’intercessione  appresso  Iddio  di  queste  reliquie, 
le  feste  religiose  erano  tutte  cose  assunte  mi  inni  ili.  Bastava  a tutti 
gli  umani  bisogni  il  Mediatore.  La  tradizione  era  a’  loro  occhi  una 
inslituzinne  farisaica;  nessun  mistico  senso  celano  le  sa;;re  pagine  della 
Bibbia , la  quale  nondimeno  tutto  quello  contiene  eh’  è necessario 
alia  salute  delle  anime:  la  Bibbia  tradotta  in  lingua  volgare  aveva 
per  essi  l’ identico  valore  della  Bibbia  nella  sua  linipia  originale. 

I riti  cattolici,  secondo  que’settaij,  non  erano  fondali  sul  Van- 
gelo. Rigettavano  la  Messa  come  una  istituzione  umana , e nega- 
vano l’efficacia  dell’ incruento  sagrificio.  Ron  ammettevano  lo  feste, 
dicendo  essere  eguali  tulli  i giorni,  e segretamente  lavoravano  du- 
ranti le  medesime.  Non  osservavano  i digiuni,  e mettevano  in  ridi- 
colo la  consecrazione  de’  sacerdoti , delle  chiese , de’  cimiteri , de’ 
vasi  destinati  a’  sacri  usi  : ed  nna  chiesa  od  essi  non  imponeva  un 
rispetto  maggiore  di  quello  che  un  gran^jo:  essi  j’ appellavano  una 
casa  di  pietre.  Iddio  non  abita  negli  ediiìcj  costruiti  dagli  uomini, 
invocarlo  può  il  fedele  tanto  nella  sua  camera,  quanto  in  una 
chiesa.  Essi  poi  risguardovano  gli  splendidi  e maestosi  ornamenti 
delle  Chiese  cattoliche  come  una  colpevole  dissipazione,  c gridavano: 
Non  sarebbe  stato  meglio  vestire  poveri  che  mura  ? Percliè  lasciar 
consumare  sugli  sdtari  tante  stoiTe  preziose!  E naluralmente  dove- 
vano essi  pur  disapprovare  gli  apparati  sacerdotali,  i ceri  ardenti, 
l’incenso,  l’acqna  benedetta.  Le  sagre  immagini,  i quadri  de'  santi 
erano  un  avanzo , un  segnale  d’ idolatria  : la  croce  era  nn  pezzo 
di  legno  simile  ad  un  bastone  : il  segno  della  croce  che  la  Chiesa 
tanto  impiega  e tanto  a’ fedeli  raccomanda,  una  vana  abitudine  (<j8). 
Epperò  non  davano  essi  alcun  segno  di  reverenza,  quando  incon- 
travano per  via  inalberato  questo  caro  simbolo  della  redenzione,  o 
quando  il  sacerdote,  alla  fine  della  Messa,  volgevasi  benedicendo 
al  popolo.  Nessun  pregio  annettevano  alla  lavanda  de'  piedi , a’  pii 

(98)  Pare  però  che  i Valilesi  .vvessero  de'  Crocefissi , ma  la  croce  sotto  la 
forma  ili  un  T,  eJ  il  Salvatore  aveva  un  piede  sovra  l'altro,  e quindi  non 
era  conficcato  alla  croce  che  da  tre  chiodi.  Lue.  Tudmt.,  II,  10-11,  a lungo 
ragiona  contro  le  croci  aventi  solo  tre  braccia  e tre  chiodi.  Innocenzo  apcrl.i- 
mente  disapprovò,  ne' suoi  sermoni  sulla  forma  della  croce,  e sui  quattro 
chiodi,  questa  innovazione,  che  giustamente  scandolezzava  la  maggior  parte  de' 
fedeli.  Dicesi,  che  questi  settarj  dipingessero  monocola  la  Vergine  Madre  di 
Dio,  e che  asserissero  essersi  Gesù  Cristo  abbassato  al  punto,  facendosi  uomo, 
di  scegliere  per  madre  la  donna  più  deforme. 
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penefpina{'(p , al  rispetto  per  le  tombe  de’  fedeK , aQo  processioni 
fatte  in  segno  di  gioja  o di  cordogUo.  Al  dire  di  questi  settarj  sfor- 
Eavansi  gli  uomini  a frequentare  le  chiese  solamente  per  procurare 
un  guadagno  agli  ecclesiastici.  Ifon  credcrano  punto  all’  efficacia 
del  sagriGcio  della  Messa  oflcrto  per  le  anime  de’  trapassati  e del 
digiuno  delle  Qualtiv  Tempora,  e pretendevano  che  l’uso  delle 
campane,  la  visita  a’  sepolcri  ed  i legati  pii  non  avessero  scopo 
veruno.  Tic  i Santi,  nè  i vivi  nulla  possono  pei  defunti  : i Santi  non 
se  ne  occupano,  e tra’  vivi  quello  che  l’uno  fa  non  può  riuscire 
profittevole  ad  un  altro  : ciascuno  è retribuito  a seconda  del  bene 
o del  male  che  ha  fatto  in  vita.  Non  v’  ha  purgatorio:  l’uomo, 
appena  morto,  era  o per  sempre  felice,  o per  sempre  dannato:  e 
quindi  quelli  che  volevano  fiire  qualche  cosa  in  favore  de’  trapas> 
sati,  dovevano  considerare,  che  di  nulla  abbisognavano  i lieati  nel 
cielo,  e nessun  vantaggio  Irarrebbono  da’  suirra;;!  de’ viventi  i già 
condannati  alle  pene  eterne  dell’  inferno  (99).  Dicesi  pure  che  questi 
settarj  risguardassero  ogni  giuramento  come  un  peccato  mortale  e 
che  molti  di  essi. avrebbero  sofferto  piuttosto  il  martirio,  che  giu- 
rare. Che  se  questi  riguardavano  il  tradimento  verso  i loro  fratelli 
come  il  massimo  de’  peccati,  ciò  debbesi  attribuire  non  solamente 
all’  indole  d’ una  siffatta  società , obbligatà  a tenersi  imita  a’  suoi 
membri  coi  legami  della  più  stretta  fratellanza,  ma  sibbene  ancora 
al  timore  de’  continui  pericoli,  di  cui  erano  essi  minacciali.  Pare 
che  avessero  adottata  la  divisione  in  pevfetli  ed  impetfelli  de’  Ca- 
tarini,  quantunque  questa  distinzione  a vero  dire  non  sembri  con- 
ciliabile collo  spirito  della  loro  dottrina  : a meno  che  non  1’  aves- 
sero più  tardi  adottata,  cioè  quando  fatti  segno  all’opposizione  più 
gagliarda  per  parte  della  Chiesa  e del  Principato , si  videro  obbli- 
gati a formare  una  riunione , o per  meglio  dire  una  fusione  di 
queste  due  specie  d’avversarj  della  Chiesa.  Molti  storici,  i quali 
vissero  un  mezzo  secolo  circa  dopo  la  morte  d’ Innocenzo,  riferiscono 
che  nella  setta  de’  Valdesi  trovavansi  .i  soli  perfetti,  i quali  erano 
appellati  1 • Poveti  di  Lione.  Questi,  dopo  avere  passali  molti  anni 
nell’  istruirsi  per  diffondere  poi  con  maggiore  buon  e.sito  la  loro 
dottrina , si  erano  separati  dalle  loro  mogli,  avevano  rinunciato  ad 
ogni  proprietà , e preso  il  nome  di  successori  degli  Apostoli. 

La  rapidità,  colla  quale  questa  setta  propagossi  (100),  debb’es- 

(99)  Errori  ch’erano  pure  attribuiti  1’  Catarini;  per  cui  è cosa  molto  Jif- 
flcile  spesse  volte  il  distinguere  questi  settari  ani  dagli  altri. 

(100)  Hi,  quamvit  a Lucio  III  condetnnati , rirui  tuix  peifiMa  longt  laleque 
ptr  wbtm  tantnvio  ausa  eeomuerunl.  Bernh.  Abb. 
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sere  altribuita  all’orgoglio  ed  all'attività  de’saoi  partigiani,  al  bia- 
simo che  gettavano  sugli  ecclesiastici  ed  alla  semplicità  della  loro 
vita  che  seduceva  gli  incauti  ed  i deboli  nella  fede.  Se  essi  lavo- 
ravano di  giorno,  altri  insegnavano,  altri  apparavano  di  notte ^ ed  il 
neofìto  di  dieci  giorni  cercava  già  dal  canto  suo  di  &rsi  de’ prose- 
liti. Il  loro  zelo  era  si  ardente,  che,  di  pieno  inverno,  l’un  di 
essi  traversò  a nuoto  un  fiume  per  andare  ad  istruire  alcuni  com- 
pagni. Laraentavasi  qualcheduno  della  difficoltà  che  durava  nell'  ap- 
prendere: « Apprendi  solo,  gli  si  diceva,  una  parola  ogni  di,  alla 
fine  deiranno  saprai  trecentosessontacinque  parole  ».  Molti  di  essi 
sapevano  a memoria  tutto  II  Nuovo  Testamento.  Yi  aveva  un  pae- 
sano, il  quale  recitava  tutto  il  testo  di  Giobbe.  Ma  ^ustamente  loro 
si  rimproverava  il  difetto  di  non  entrare  nello  spirito  della  Scrittura 
e di  risguardare  come  conforme  alla  ragione  qualunque  asserzione, 
fosse  pure  una  frivolezza.  Tenevano  essi  frequentemente  pubbliche 
conferenze,  predicavano  a clele  scoperto  e nulla  ommettevano  per 
attirare  il  popolo.  La  maggior  parte  delle  volte  i loro  sermoni  si 
raggiravano  sul  confronto  della  dottrina  della  Chiesa  cattolica  colla 
loro^  e si  sforzavano  di  provare  che  gl'  insegnamenti  di  Gesù  Cristo 
non  si  trovavano  nella  prima,  bensì  nella  seconda.  Abolendo  il  di- 
giuno, le  opere  di  penitenza,  le  feste,  distruggendo  le  decime, 
opponendosi  alle  proprietà  de'  possedimenti  degli  ecclesiastici , acca- 
rezzavano le  inclinazioni  della  moltitudine  e così  facevansi  molti 
partigiani.  D'altra  parte,  siccome  i Valdesi  ammettevano  i princi- 
pali articoli  di  fede,  e specialmente  declamavano  contro  le  instltu- 
zioni  religiose,  contro  la  gerarchia  e contro  i riti  della  Chiesa, 
incontrarono  dapprima  non  molto  vive  opposizioni.  Ed  a compiere 
meglio  r inganno  applicaronsi  essi  a menare  una  vita  onorata,  mo- 
desta, temperante  e casta:  andavano  vestiti  semplicemente;  s'oc- 
cupavano di  varj  lavori  manuali;  non  mostravansi  cupidi  d’ oro;  ed 
erano  severi  nel  loro  conversare  e sinceri  nelle  loro  parole  (loi). 
Non  vedevansi  giammai  nelle  taverne:  e si  tenevano  ben  lontani  da 
tutti  i luoghi  di  divertimento  e di  dissipazione.  Ma  nessuno  di  essi 
andava  esente  da  quell’  orgoglio  di  setta,  che  manifestavasi  sotto 
tutte  le  forme. 

Asttth'ssimi  erano  nel  procacciarsi  partigiani,  al  quale  intento  colla 
maggiore  impudenza  falsificavano  le  sentenze  degli  antichi  Padri 
della  Chiesa  per  appoggiare  le  loro  dottrine  all'  autorità  di  nomi 

(101)  Sub  <fuadum  humiUtatU  specie  sui  eUtionem  anùni  paUmntes:  così  di 
cmì  parlando  il  nostro  Innocenzo.  Ep  IX,  io5. 

mmiaa  — m 3 
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venerami , e cosi  veiicrlc  più  facilmenU)  accolte  dal  popolo.  Si  dico 
che  avessero  molli  scrivani  unicamente  occupati  di  queste  falsiiica- 
zioni  : epperò  la  Chiesa  aveva  ben  ragione  di  raccomandare  a’  fe- 
deli di  leggere  i Santi  Padri  con  circospezione,  e di  esaminare  la 
data  de'  manoscritti  reli|;insi.  Essi  grandemente  s' affannavano  nel 
diffondere  i loro  libri.  Se  l’un  d'essi  veniva  sorpreso,  mentre  era 
intento  a questa  diffusione,  egli  tosto  si  scasava,  dicendo:  II  let- 
tore può  prendere  il  buono,  e rigettare  il  cattivo:  perocché  l'uomo 
savio  non  rifiuta  di  cogliere  la  rosa , perchè  ha  spine.  Quando 
lienelravano  in  una  casa,  erano  sempre  portatori  di  qualche  og- 
getto indifierente,  a fine  di  non  eccitare  alcun  sospetto,  e così  più 
sicuramente  esercitare  il  loro  apostolato.  I loro  missionarj  prende- 
vano qualche  volta  la  maschera  dell'  ortodossia , entravano  in  con- 
ferenza, pubblicamente,  con  uno  di  loro,  e cercavano  di  confu- 
tarlo , ma  in  maniera  che  quest’  ultimo  restasse  vincitore , ed  i 
presunti  fossero  convinti  del  suo  trionfo.  Indossavano  alle  volte  le 
veslimenta  dell’  ecclesiastico  secolare  o del  monaco  \ mettevansi  per- 
sino nel  confessionale  per  ingannare  i laici;  corteggiavano  gli  stessi 
ecclesiastici  cattolici,  e !i  guadagnavano  alla  loro  causa  colla  sem- 
plicità del  loro  genere  di  vita , e colla  pietà  ipocrita  del  loro  di- 
scorso. Inventavano  ogni  maniera  di  storielle  per  risvegliar  dubbj, 
allontanare  dalla  verità, eccitar  l'odio  contro  gli  ecclesiastici  e metterli 
in  discredito.  Procuravauo  di  far  passare  come  eretici  ipie’  fedeli 
che  prendevano  a confutare  vittoriosamente  le  loro  dottrine;  sfor- 
zavansi  a distruggere  od  almeno  a rendere  di  nessun  elTetto  1'  auto- 
rità de’  vescovi , a dare  una  falsa  interpretazione  alle  loro  ordinanze 
od  a commeutarle  in  favore  della  propria  dottrina  ; e calunniavano 
coloro,  appo  i quali  questi  mezzi  a nulla  valevano  (ioa).  Ma  so- 
prattutto procuravano  di  oUuccinare  le  donne.  Introducevansi  poi  nelle 
case  de’  nobili  colla  maggiore  scaltrezza , e sotto  mille  pretesti  cer- 
eavono  di  formare  con  esse  relazioni,  e ciò  ottenuto  non  tardavano  a 
lavorare  intorno  al  loro  scopo.  Vendevano  anelli,  ornamenti  femminili, 
vesti  ed  altri  oggetti,  e quando  quelle  persone  che  mercanteggia- 
vano con  essi,  loro  dicevano:  a avete  qualche  altra  cosa?  » rispon- 
devano tosto  : « Oh  sì  ! purché  voi  vogliate  essere  segrete , purché 
ci  promettiate  di  non  denunziarci  agli  ecclesiastici,  noi  vi  offriremo 
giojelli  molto  più  ancora  preziosi  r>.  Ed  allora  cominciavano  a scio- 
rinare le  bro  dottrine.  E que’  buoni  successi  di  tali  industrie,  che 

(lov)  Proprium  est  tnim  elatat  icimtim,  ifum  umpestatiiiu  nostri»  nititur  dami- 
nari.  novitate»  tomper  qumrre.  alinsque  atl  sctfitenduin  se  trahero.  Quof  vero  noie 
polcn  ducere  ad  eequelwH , pertequi  et  adire.  Imo,  Tudens.  ,11,3. 
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non  •!  potevano  ottenere  datali  uomini , ti  ottenevano  agevolmente 
più  tpesso  dalle  donne,  perocché  nella  setta  anco  le  donne  avevano 
il  diritto  di  predicare  e d’ ins^nare  (io3).  In  ogni  tempo  questa 
setta  si  distinse  per  lo  zelo,  oud'era  animata  a procurarsi  dei 
proseliti  (io4). 

Che  se  essi  mascheraronsi  alle  volte  c tennero  le  loro  adunanze 
in  luoghi  appartati  e di  non  facile  accesso,  e per  lo  più  durante 
la  notte,  non  meritano  perciò  rimprovero:  erano  precauzioni  volate 
dalla  loro  condizione.  Accuse  simili  a quelle  che  i pagani  mossero 
contro  i primi  cristiani,  e quindi  questi  contro  gli  ebrei,  trovavano 
in  quelle  precauzioni  un  fondamento  ed  un  appoggio.  Perocché 
quanto  più  essi  nascondevansi  ed  avvolgevansi  nel  mistero,  tanto 
maggiori  argomenti  somministravano  all'immaginazione  od  all'odio 
de'  loro  nemici  ad  esagerato  imputazioni.  Epperò  un  grande  numero 
di  asserzioni  sui  loro  travisamenti , sulle  loro  astuzie , suU'  ipocritó 
loro  parlare  e sulla  loro  partecipazione  al  divino  servigio  deresi 
imputare  alla  condizione  nella  quale  i Valdesi  troravansi.  D'altra 
parte  lo  opere,  alle  quali  abbiom  dovuto  attingere  le  notizie  sulla 
loro  dottrina  e sulle  loro  sette  sono  state  dettate  scorsa  una  gene- 
razione dagli  anni  di  cui  qui  parli-amo. 

Alcuni  si  mera  vigliano  nel  vedere  la  Chiesa,  dopo  avere  soste- 
nuti tanti  attacchi  per  parte  di  principi  possenti , di  filosofi  prò- 
iondl,  d'eretici  sottili  ed  astuti,  obbligata  a difendersi  pure  contro 
laici  ignoranti  e di  bassa  condizione  (io5).  Ma  bisogna  confessare 
ingenuamente  clic  vaij  ecclesiastici  contribuirono  essi  medesimi  alla 
rapida  propagazione  di  questa  setta  ; e vi  contribuirono  collo  scan- 
dalo del  loro  cattivo  esempio,  colla  leggerezza  della  loro  predica- 
zione, colia  mancanza  di  pietà  e di  zelo  nell' amministrazione  dei 
sagramenti,  e colla  loro  incuria  nel  combattere  quegli  eretici.  D'altra 
parte  però  non  puossi  neppure  negare  che  altri  ecclesia.stici  degni 
di  tutta  la  stima  si  risguurdarouu  obbligati  a nmfutarli  di  viva 
voce  e cogli  scritti,  e che  insigni  dottori  della  Chiesa  sep}KTo  avver- 
tire i fedeli  de' loro  artilìzj  (106). 

(103)  Vegg.  la  Vita  (li  Pietro  Pareniio,  Ad.  SS.  ai  Mar. 

(104)  Bisogna  tenere  per  falsa  l'accusa  che  altri  promossero  contro  i Val- 
dc.si , (li  farsi  circoncidere  a fine  di  spargere  più  facilmente  le  loro  dottrine, 
passando  cosi  per  Ebrei.  Del  resto,  l' autorità  degli  Ebrei  è stala  di  que'  tempi 
assai  grande,  e Lue.  Tudem  III,  3,  lasciò  scritto:  Judiunt  jtrculi  principes  et 
/udita  urbium  docirinam  haresum  a Judtrìt , quos  Jiuniliarts  siti  annumerimi  et 
amico  j. 

(105)  Wern.  Rolcrink.  fase,  teinp.  in  Pislor.  SS.  Il,  55o. 

(106)  Vegg.  Proemium  Opusc.  quod  Gregnrius  quidam  scripiil  conira  Mani- 
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Dulia  Francia  i Valdesi  penetrarono  nell' alta  Italia,  e quindi  si 
dilTusero  por  1'  Aleniagna^  per  la  Boemia,  per  la  Moravia  sino  nella 
Polonia , talché  un  secolo  appena  dopo  l' apparizione  di  Valdo,  i 
buoni  fedeli  lagnavansi  d‘  incontrare  quasi  in  tutti  i paesi  qualclie 
vcsli(fio  di  quella  setta  (107). 

L'eresia  di  Almerico  Del  Bene  (108),  cosi  chiamato  dal  nome 
di  un  villaggio  della  diocesi  di  Ghartres,  professore  all' Università 
di  Parigi,  era  ben  altro  che  quella  di  queste  sette,  le  quali  cer- 
cavano di  spegnere  la  fede  cristiana  e di  abbatU>re  l’ediGcio  della 
Chiesa.  Quell'eresia,  ch'era  come  un  risultamenlo  della  mesco- 
lanza della  teologia  scientifica  colla  sottile  filosofìa  scolastica,  non 
avrebbe  potuto  mettere  radici  nel  popolo , quand'  anche  non  fosse 
stata  in  sul  suo  nascere  prontamente  solTocata.  Era  ben  possi- 
bile, che  fra’ numerosi  professori,  i quali  dedica vansi  all’ insegna- 
mento della  teologia,  come  la  principale  di  tutte  le  scienze,  e di 
que’  giorni  grandemente  coltivata , se  ne  trovassero  alcuni,  i quali 
o sia  per  un  sentimento  d’ orgoglio , o sia  per  farsi  un  nome  in 
mezzo  a' loro  uditori,  si  allontanassero  dalla  retta  via  prescritta 
dalla  Chiesa.  E poco  innanzi  i tempi , intorno  a’  quali  ci  occupiamo, 
molte  erano  le  lagnanze  sulla  negligenza,  colla  quale  alcuni  profes- 
sori davansi  allo  studio  delle  Sante  Scritture.  I maestri , profittando 
del  gtisto  degli  scolari  portati  a tutto  quello  che  sente  odore  di  novità, 
cercavano  piuttosto  a procacciarsi  fama  con  parole  eloquenti  e biz- 
zarri concetti,  che  non  ad  insegnare  la  vera,  la  solida  dottrina.  Coni- 
ponevansi  nuovi  libri  elementari,  diretti  ad  acquistarsi  il  favore  della 
gioventù,  come  se  le  belle  e posate  opere  antiche  sulle  Sante  Scrit- 
ture non  fossero  più  sufficienti  alla  istruzione.  Tenevansi  pubbliche 
conferenze , nelle  quali  si  agitavano  quistioni  sui  misteri  impene- 
trabili del  Cristianesimo:  di  maniera  che  ne  risultavano  tante  di- 
verse eresie  quanti  i maestri,  tanti  scandali  quante  le  congreghe, 
tante  le  bestemmie  quante  erano  le  contrade.  Era  ornai  tempo  di 
opporre  un  argine  a questo  torrente , d’ apprestare  un  farmaco  a 
questa  malattia  (109).  £ lo  stesso  Innocenzo  si  lamentava,  perchè 
tanti  e tanti  maestri , traviando  dal  vero,  e per  mezzo  di  false  in- 
terpretazioni delle  Divine  Scritture , e per  sottile  sillogizzare , e col 


chttot,  in  Marat.,  Antiq.  V,  149.  Vegg.  pure  Jlaniu  ab  insulù,  qui  eonira 
jflbig.  f'aldensts,  Judoot  et  Saraetnoe  Ubrum  edidit.  diber. , ad  ann.  1103. 
(IU7)  Jieinenu  cantra  f'aldemet. 

(108)  Cosi  lo  appella  Crevier,  Hist.  de  l'Univ.  de  Paris,  I,  809. 

(109)  Estrailo  d'una  lettera  di  Pietro  di  Tournay  al  Poiiterice,  nelle  Hot, 
ed  Extr. , t.  X , par.  a , p.  loo. 
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vano  afoj'tpo  della  loro  reltorica  tendessero  nn  triplice  laccio  alla 
fede  de'  sem^dìci , dc(;li  inesperti  e degli  imprudenti  (ito). 

Almerico  era  uno  de’  più  distinti  professori  delle  arti  liberali  in 
Parigi.  Avendo  acquistato  fama,  diedesi  allo  studio  della  teologia: 
ma  vi  portò  quel  carattere  di  stravaganza  che  già  crasi  fatto  co- 
noscere nel  mo«lo  con  cui  considerava  ed  esponeva  le  altre  scienze. 
Quantunque  i suoi  contemporanei,  generalmente  parlando,  ammettes- 
sero , che  Almerico  avesse  trovate  ne’  libri  d’  Aristotile  sull’  ori- 
gine delle  Cose  ( scoperti  poco  prima  ) soluzioni  più  soddisfacenti 
di  certi  problemi  che  la  Santa  Scrittura  non  ispiegava  all’  uomo , 
ed  avesse  egli  voluto  rendere  compiuta  per  così  dire  la  Bibbia  per 
mezzo  di  questi  libri,  è però  assai  più  probabile  che  la  filosofia  neo- 
platonica, e principalmente  l’erronea  e già  condannata  opera  di  Gio- 
vanni Erigene  lo  Scozzese  Sulla  natura  di  tutte  le  cose,  l'abbiano 
tratto  nell’  oscuro  labirinto  del  misticismo.  Egli  diede  alle  sue  idee 
sul  realismo  una  estensione  maggiore  di  quella  che  comporti  la  cre- 
denza della  Cliiesa.  E(;li  insegnava  che  V universale  era  il  principio 
e la  fine  di  tutte  le  cose , e che  questo  universale  si  manifestava 
in  tutti  gli  esseri  che  rientravano  di  nuovo  nel  seno  di  lui;  che  il 
movimento  (K  sua  natura  perpetuo  e necessario,  formava  la  potenza 
plastica  : che  la  Trinità  designava  tre  aspetti  delle  cose  divine,  che 
costituivano  tre  fasi  della  storia  dell’uomo.  Egli  pretendeva  che  in 
que’ giorni  corresse  la  seconda  fase,  durante  la  quale  Gesù  Cristo 
trova  vasi  in  qualunque  oggetto,  come  trovasi  nel  piane  consecrato: 
che  ogni  cristiano  avesse  realmente  sofièrto  con  Gesù  Cristo,  e che 
la  fede  consistesse  nel  convincimento  d’ essere  uno  de’  membri  del 
Salvatore.  Ma  già  il  regno  dello  Spirito  Santo,  di  cui  Almerico  ap>- 
pcllavasi  il  profeta,  era,  così  andava  egli  predicando,  ornai  vicino: 
in  questo  regno  la  grazia  interiore  dello  Spirito  Santo  renderà  al 
tutto  superflui  tutti  i mezzi  esteriori  per  conseguirla.  Secondo  lui, 

< Iddio  crasi  fall’  uomo  egualmente  nella  persona  di  Adamo , come 
in  quella  di  Gesù  Cristo,  ed  aveva  piarlato  per  la  bocca  di  Ovidio 
egualmente  come  per  quella  di  Saul’ Agostino.  Senza  il  pieccato  gli 
uomini  non  sarebbero  stati  divisi  ne’  due  sessi.  Dopio  tutto  ciò, 
Alessandro  UI  aveva  egli  il  torto,  allorché  ordinava  all’arcivescovo 
di  Parigi  di  vigilare  attentamente , perchè  in  Francia  non  si  per- 
mettessero tante  discussioni  sottili  ed  oziose  sulle  cose  teologi- 
che? (ili). 

(no)  In  die  Cìnerum , Serm.  II. 

(ili)  Chron.  Rtichtrtperg.  in  Ludwig.,  SS.,  II,  i88. 
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La  dottrina  d'AImerico  fe  dello  strepilo  c T Università  di  Parigi 
dennnziollo  al  Pontefice.  Innocenso  lo  chiamò  a Roma , e dopo 
avere  egli  stesso  ascoltato  T audace  professore , gl'  impose  una  ri- 
trattazione, cli'ei  dovea  fare  pubblicamente  in  Parigi  (112).  Alme- 
rico colla  bocca  riconobbe  i suoi  errori , non  col  cuore  ; punto  ei 
non  cambiossi,  ma  fu  talmente  nfllitto  per  l' obbligo  di  questa  ri- 
trattazione,  che  poco  tempo  di  poi  cadde  malato  e morì  (ii3).  La 
sua  dottrina  non  si  est!  use  con  lui  : lasciò  vaij  discepoli , i quali 
la  commentarono  e la  spiegarono.  Il  più  valente  Ira  questi  era 
un  certo  Davide  di  Dinante,  che  tenevasi  per  un  ingegno  as- 
sai profondo.  Egli  è impossibile  il  poter  distinguere  nel  sistema 
esposto  dal  Dinante  la  parie  che  appartiene  al  maestro  da  quella 
che  appartiene  allo  scolaro^  perocché  il  manoscritto,  nel  quale  Al- 
merico avea  deposto  il  risultamcnlo  delle  sue  meditazioni  non  è 
pervenuto  insino  a noi  (11 4)-  Quello  però  che  sembra  certo  è, 
che  il  discepolo  ha  fatto  uso  di  termini  grossolani  e poco  misu- 
rati nel  parlare  di  certi  soggetti  che  il  maestro  aveva  trattalo 
colla  finezza  di  una  dialettica  eloquente.  I seguaci  della  dottrina 
d' Almerico , conscguenti  al  loro  maestro , non  ammettevano  diffe- 
renza alcuna  tra  la  virtù  ed  il  vizio , e si  abbandonavano  a'  più 
abbomincvoli  disordini  : perocché , dicevano  essi , quell'  azione  che 
gli  uomini  appellano  peccato , peccato  non  è , purché  la  si  faccia 
per  amore  (ii5).  La  bontà  è un  attributo  di  Dio,  non  la  giustizia: 
ciascuno  porla  l'inferno  in  sé  stesso,  come  si  porterebbe  un  dente 
guasto  in  bocca.  L'anima  può,  per  mezzo  della  contemplazione,  tras- 
formare la  sua  attuale  esistenza  in  quella  che  giù  aveva  nel  seno 
dell'  anima  divina.  Oltre  a tutte  queste  stranezze , annunziando  il 
prossimo  arrivo  del  regno  dello  Spirito  Santo,  dichiaravano  essi,  che 
tutte  le  istituzioni  della  Chiesa  riuscivano  ornai  inutili,  i sagramenti 

(119)  La  semenza  d' Innocenzo  è dell'anno  1104.  Spondan.,  ad  h.  a.  n.  17. 
La  morte  di  Almerico  avvenne  un  anno  dopo. 

(ii3)  Tctdin  et  indignatione  affecUu  agrotavit,  ac  in  ledo  decumhent,  in  breve 
decesiiL  Antonini,  Op.  Hisl. , t.  Ili,  (*). 

( 1 1 4)  L’ opera  d'AImerico  avea  per  titolo  Ph^tion  ; Hist,  litL  de  la  Franco , 
XVT,  588. 

(ii5)  Le  dottrine  de' Sansimoniani  de’noslri  giorni  e quelle  de’ Nuovi-Cre- 
denti di  Wild<piicb  (la  carne  non  può  peccare)  facilìssimamenle  si  conciliano 
coi  principi!  d'AImerico. 

(*)  S*  (juanto  qui  asferisce  1*  Hurter,  apposfèato  all*  •ntoritt  del  cilain  autore,  ^ vero, 
rlfurmerenio  uu  perìodo  ucllu  vita  di  luuocenzo  Ili.  dettata  dal  Platina,  oel  quale  ai  dice: 

« Condanoò  Burbe  gli  errori  di  Almerico  eleliro,  che  fu  poi  io  Parigi  co'  suoi  seguaci  bru- 
ciato a.  Le  orsa  sultaoto  disiepglte , teonero  erse  coi  corpi  d' elcoili  suoi  seguaci,  cume  lo 
atessa  fturter  riferisce.  f£Trf«.  Hai.) 
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ni  lutto  su|ifìrfliiU'  {H'rocchù  la  i;razia  dello  Spirito  Santo  operante 
neiriotiiiio  (leile  anime  basterebbe  essa  sola  all'iiinana  felleit  i senza 
il  concorso  d'altri  se^ui  o mezzi  esteriori  (nC)-  I membri  di  questa 
setta  s'accordarono  poi  licnissimo  coi  Catarini  e coi  Val'eà  nel 
calunniare  il  Papa  (it?)-  Un  orefice,  appellato  Guglielmo,  era  il 
profeta  ili  questa  novella  scuola  : egli  predisse  grandi  sventure 
che  dovevano  avvenire  nei  cinque  prossimi  anni.  E fuoco  del  cielo 
doveva  essere  I'  ultimo  flagello , e questo  fuoco  avrebbe  divorato 
tutti  i prelati  ; allora  la  dominazione  ilella  Francia  abbraccerebbe 
r universo , c Luigi , figlio  di  Filippa , regnerebbe  finché  tutti  gli 
esseri  fossero  rientrati  nel  seno  di  Dio.  In  Parigi,  in  Roano  ed  in 
qualche  altra  diocesi  queste  dottrine  ebbero  proseliti  d' ambidue  i 
sessi  (■  18):  ed  è assai  probabile,  che  la  morale  licenziosa  della  setta, 
e non  le  sue  sottigliezze  e stravaganze  metafisiche,  le  avessero  pro- 
curati molli  fautori. 

Poco  di  poi  Guglielmo  l' orefice  mise  a nudo  gli  errori  e le 
mene  dei  discepoli  di  Almerico.  Allora  vennero  eletti  alcuni  comniis- 
saij , i quali  ebbero  1*  incarico  di  tener  dietro  ben  da  vicino  a 
que'  settarj.  Appena  l'arcivescovo  di  Parigi  ebbe  raccolte  le  neces- 
sarie notizie,  ordinò  l' imprigionamento  dc'principali  fra  essi,  uomini 
e donne,  sacerdoti  e laici  (i  19):  nella  quale  severa  determinazione 
fu  efficacemente  secondato  dal  fratello  Warin , vice-cancelliere  del 
Re , ano  degli  uomini  più  dotti  di  que'  tempi  ed  uno  de'  più  va- 
lenti cavalieri  dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  (lao). 
L'arcivescovo  convocò  nell'anno  1210  (121)  un  sinodo,  al  quale 
vennero  pure  aggregale  tutte  le  superiori  autorità  temporali  di 
Parigi  (122):  ed  il  sinodo  condannò  qiialtord'ici  discepoli  d' Alme- 
rico ad  essere  bruciali  vivi.  La  sentenza  venne  eseguita  il  giorno 
venti  del  mese  di  dicembre  (i 23)  su  dieci  di  questi^  la  pena  degli 
altri  quattro  fu  commutata  nella  semplice  detenzione.  'Vennero 
graziati  coloro  che  poterono  provare  d'essere  stati  per  forza  tra- 
scinali nella  setta.  I condannati  non  eccitarono  alcun  senso  di 

(116)  OuiU.  d»  Nangìs. , Cbron.  in  D' Achery,  Spicil.,  II,  q4- 

(117)  Crevier  s’inganna  (lamio  ad  Almerico  il  titolo  d'uno  de' patriarchi 
della  setta  degli  Albigesi;  la  vita  e le  opinioni  di  lui  munifestaniente  distruggono 
questa  asserzione. 

(118)  Labbi , Bibl.  MSS. , t.  I. 

(119)  Rigord.,  c.  5i. 

(no)  Fertot,  I,  aCg. 

(ili)  B non  nel  1109.  Hist  Ut,  de  la  Fr.,  XVI , 588. 

(ili)  Hugo  AUùtiodor. , Cbron. 

(ii3)  Chron.  Turon. , in  JUart.,  Coll,  ampi.,  t.  V. 


Digitized  by  Google 


4o  LIBBO  XIII  (1309) 

oompassidbe  nel  popolo  ^ che , in  un  temporale  scoppiato  poco 
prima  della  esecuzione  della  sentenza,  cretletle  vedere  gli  ultimi  sfo- 
ghi della  rahhia  di  quegli  eretici,  e che  furibondo  pertossi  al  ci- 
mitero presso  il  chiostro  di  S.  Martino  a'  Campi , ove  in  una  tomba 
giacevano  le  ossa  di  Almerico , le  disotterrò  e le  bruciò  ( 1 24)- 
Gii  scritti  di  Almerico  e la  metafisica  di  Aristotile  vennero  conse- 
gnati alle  fiamme.  Si  proibì  la  lettura  delle  opere  di  Davide  di 
Dinante,  e si  minacciò  la  scomunica  a tutti  quelli  che  copiassero  i 
libri  d' Aristotile  venuti  da  Costantinopoli  (ia5).  Ed  in  appresso  il 
cardinale  Roberto  di  Coureon  per  ordine  del  Re  dispose,  che 
nella  Università  non  si  spiegasse  più  nessuno  scritto  di  questo  greco 
filosofo,  eccettuata  la  logica  ( 1 afi).  Il  concilio  di  Laterano  finalmente 
condannò  Almerico  e la  sna  dottrina  non  solo  come  ereticale,  ma 
eziandio  come  insensata  (137). 

Se  noi  ricerchiamo  come  mai  queste  sette  si  propagassero  ne'  di- 
versi regni  soggetti  alla  Chiesa  latina,  troviamo  dapprima  nell'Un- 
gheria e ne'  paesi  a questo  regno  limitrofi  o vicini  (138)  quelle 
che  dall'Asia  erano  venute  in  Europa  coi  Paulici.  Noi  abbiam  già 
fatto  osservare  superiormente  avere  avuta  questa  eresia  la  sua  sede 
principale  nella  Bosnia,  che  le  sue  dottrine  avevano  trovato  favore 
appo  il  Shnpàn,  che  tu  protetta  da  vaij  signori  feudali  e che  i suoi 
settaij  risguardavansi  come  i soli  veri  cristiani  (139).  nell'Ungheria 
chiomavansi  Bogomili.  Si  dice  che  a Zara  avevano  un  numero 
grandissimo  di  seguaci.  Questi  scacciarono  dalla  sua  sede  il  vescovo 
di  Spalatro,  il  quale  pro[>onevasi  di  attaccarli  seriamente,  ed  Inno- 
cenzo invocò  l'armi  del  Re  d'Ungheria  contro  il  feudatario  della 
Bosnia  r,  se  questi  non  si  determinasse  ad  espellere  quegli  eretici 
dalle  sue  provincie  : egli  rappresentò  al  Re , che  facilmente , se 
non  venisse  tosto  rintuzzata,  quella  dottrina  pericolosa  potrebbe  in- 
trodursi auche  nell'  Ungheria.  « I monarchi , cosi  gli  scrisse  Inno- 
« ceuzo,  portano  ai  fianco  la  spada  per  proteggere  la  fede  degli 
» ortodossi , e per  distruggere  gli  eretici , quando  disprezzino  le 
tt  severe  ammonizioni  della  Chiesa  r>  (i3o).  Il  Papa  voleva  pure  che 

(134)  Htiiterb. 

(ia5)  Lannoiy  de  yar.  Aristot.  in  Acad.  Paris. /brtuna  ^ c.  9. 

(ia6)  Nel  i336»  data  delia  riforma  introdotta  nelP Università,  la  proibizione 
Tenne  tolta  per  rispetto  ai  libri  della  fisica.  Du  Pin,  Bib.  des  anL  eccl.,  X, 

(iQ^)  Ut  tjus  doctrina  non  tam  harttica  censenda  «iC,  quam  imomi,  cosi  nello 
statuto  del  quarto  concilio  Laleranese. 

(1^8)  Du  Cange  (lilyr.,  p.  i55)  s'ingnnna  pensando,  ebe  sieno  venuti  dalla 
Francia  in  Dalmazia:  la  propagazione  .si  è operata  in  senso  opposto. 

(laQ)  Vrgg.  il  lib.  II  di  quest' opera. 

(i3o)  Ili,  3. 
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le  leggi  ecclesiastiche  fossero  a que'settaij  applicate  nell'Ungheria, 
come  dappertutto.  Queste  leggi  portavano,  che  qualunque  individuo, 
il  quale  invitato  due  volte  a dividersi  dagli  eretici,  persistesse  nel 
suo  errore.  Sarebbe  dichiarato  inetto  ad  esercitare  un  pubblico  mi- 
nistero [ di  que'  giorni  credevasi  ad  un  pubblico  impiegato  assolu- 
tamente necessaria  la  purezza  de'  suoi  principii  cristiani  ( 1 3 1 ) ] , 
a far  testimonianza  innanzi  a'  tribunali,  a testare  e chiamar  altri  in 
ginchzio:  se  questo  individuo  fosse  un  ecclesiastico,  dovrebbe  es- 
sere destituito  d'ogni  dignità  di  cui  fosse  iiegiato:  se  un  giudice, 
verrebbero  dichiarati  nulli  i suoi  giudicj:  se  un  notajo,  non  potrebbe 
compilare  alcun  atto  : tutti  si  terrebbero  decaduti  dal  possedimento 
de’proprj  beni  (i3a). 

Noi  non  troviamo  alcuno  di  questi  errori  nella  bassa  Italia,  ed 
i neofiti  che  l'arcivescovo  di  Siracusa  ebbe  la  missione  di  frenare 
formo  vano  assai  probabilmente  una  setta  isolata  (i33).  Ma  invece 
già  da  molto  tempo  si  erano  dififusi  per  Roma,  specialmente  sotto 
l'influenza  di  Arnaldo  da  Brescia,  le  cui  idee  trovarono  credito 
particolarmente,  perchè  i suoi  attacchi  contro  la  costituzione  della 
Chiesa  e contro  le  ricchezze  del  clero  accarezzavano  il  malcontento 
di  coloro  che  tolleravano  con  pena  la  dominazione  pontificia  (i34). 
D' altra  parte  il  bel  quadro , eh'  egli  andava  facendo  dell'  antica 
grandezza  di  Roma  e dei  diritti  del  popolo  romano,  seduceva  la 
moltitudine.  Dando  egli  alle  sue  idee  un  colore  politico,  più  facil- 
mente ottenne  di  farle  adottare,  e seppe  egli  insieme  cosi  procacciarsi 
il  favore  del  popolo  e d' alcuni  signori  coisti,*  cui  persuase  che  ba- 
sterebbe restringere  il  potere  de'  Pontefici  per  riconquistare  l'an- 
tica loro  Storica  importanza. 

Appena  Innocenzo  fu  elevato  alla  suprema  dignità  della  Se<1e 
Apostolica,  parlò  de'  gravi  rischj  cui  la  Chiesa  esponevasi,  dell'au- 
dacia più  e più  grande , colla  quale  l' eresia  alzava  la  cresta  e si 
diffondeva,  e pose  in  chiaro  come  i progressi  di  una  tale  peste 
tendessero  ad  infettare  tutti  quelli  eh' erano  in  buona  salute,  minac- 
ciassero di  sviare  quelli  che  avevano  insino  allora  battuto  costan- 

(i3i)  V’hii  una  diflerenza  eisentiale  fra  gli  Stali  abitali  da'  cristiani  e gli 
étati  cristiani.  Gli  Stati  cristiani  sono  quelli  solamente,  ne' quali  il  cristi.ine- 
simo  anima  e difende  tanto  la  aita  organica  dello  Stato,  quanto  la  vita  in- 
dividuale de'  cristiani. 

(i3a)Lett.  d' Innocenzo,  pr.  Dabner-,  Monument.  Hist.  Boem.,  II,  3i& 

(i33j  Ul  haruitmum  nEorarTonvm  tvtllert  curartL  liocch.  fyrr.,  Eccl.  Syriac., 
p.  6i3. 

(i34)  Baron.  ad  ann.  ■■44>  fortemente  rimprovera  i Romani:  quod  ex  filiit 
ChrùU  et  dUcipuUe  Retri  Jàcti  tint  toboUe  et  aiumni  pestilentissùni  dmatdi. 
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temente  il  sentiero  <klla  verìtà.  Egli  paragonava  gR  erdiei  agli 
scorpioni , i quali  ferivano  le  anime  col  dardo  della  dannazione  ^ 
alle  locuste  di  Gioele  nascoste  sotto  la  polvere  in  mezzo  ad  una 
innumerevole  quantità  d'  altri  nocivi  insetti  ^ a persone  che  propi- 
navano il  veleno  de' serpenti  nella  tazza  dorata  di  Babele;  alle 
volpi  di  Sansone,  tutte  di  diflerenti  aspetti,  ma  insieme  aggnippafc 
per  la  coda:  imperocché  Taldcsi.  Catarini,  Patcrini,  settorj  d’ogni 
nome,  erano  uniti  per  un  medesimo  scopo,  quello  cioè  di  olTendere, 
di  rovinare  la  vigna  del  Sqpiore  (i35).  Poco  di  poi  la  incoronazione, 
egli  scrisse  all'arcivescovo  d'Anch:  « In  mezzo  alle  numerose  pro- 
ti celle  che  assalgono  la  navicella  di  Pietro  posta  veramente  su  di 
a un  mare  burrascoso,  nulla  tanto  ci  afiligge  ed  a<ldolora,  quanto 
a il  vedere  la  perversità  diabolica  degli  eretici  che  con  tanta 
« audacia  scagliansi  contro  la  dottrina  ortodossa , seducendo  gli 
a uomini  semplici , trascinandoli  alla  loro  perdita  e sforzandosi  di 
« distruggere  l'unità  della  Chiesa  cattolica  » (i36).  Qtiand'  egli 
considerava  che  piu  di  mille  città  erano  state  in  poco  tempo  infette 
dall'eresia  (iS;);  ch'era  stata  adottata  nella  Francia  meridionale 
quasi  da  tutta  la  nobiltà;  che  i più  possenti  signori  l'avevano  pro- 
tetta ; che  contava  partigiani  persino  tra  gli  abbati  e tra'  cano- 
nici (i38);  eh' crasi  rapidamente  propagata  per  l’alta  Italia;  che 
molte  città  dello  Stato  romano , senza  lasciarsi  imporre  dalla  vici- 
nanza, e persino  dalla  presenza  del  Capo  della  Chiesa,  nè  dai  vin- 
coli tem{)orali  che  a lui  le  univano,  non  avevano  temuto  di  conce- 
dere alla  eresia  un  patrocinio  cd  un'  autorità  sempre  crescente  : e 
quando  d'altra  parte  rammentava  l’ obbligazione,  che  gl’ imponeva 
l'alta  missione  di  conservare  in  tutta  la  sua  interezza  il  dogma  cat- 
tolico e di  vigilare  sull'unità  della  Chiesa,  egli  doveva  sentirsi  ani- 
mato dal  più  generoso  zelo  per  tentare  ogni  sforzo  a fine  di  porre 
“nn  termine  ai  progressi  del  contagio,  di  proteggere  contro  i peri- 
coli le  anime  alla  cura  di  lui  affidate,  e di  ricondurre  al  giogo  soave 
dell'obbedienza  di  Dio  coloro  che  si  erano  ribellati  contro  la  sua 
santa  legge.  Inoltre , se  noi  ci  facciamo  a considerare  il  carattere 
personale  d'Innoeenzo,  il  quale,  anche  ne'  casi  apparentemente  poco 
importanti,  impiegava  la  maggiore  attività  e tutti  i mezzi  ch'orano 
a sua  disposizione,  se  rifletteremo  che  per  sua  colpa  non  si  fermava 

(iS5)  Trovami  queste  espressioni  ripetute  in  più  lettere  del  nostro  Inno- 
cenzo III. 

ti36)  £^.  I,  81. 

(137)  Magri.  Chron.  Btig.  y in  Pistor.  y SS.  secondo  Cirsarmt.  Ep.  Il,  gg- 

(138)  Ep.  VII,  76. 
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mai  alla  metà  «li  «jnanto  aiera  comincialo , noi  concepiremo  facìl- 
nicnle  com'egli  in  questa  congiuntura  spiegasse  una  energia  mag- 
giore di  gran  lunga  di  quella  che  in  «mili  casi  avessero  spiegata 
molli  altri  suoi  antecessori.  Cunvien  dire  tuttavia,  che  già  da  più  di 
un  mezzo  secolo  i Pontefici  avevano  fatto  predicare  contro  l'eresia, 
avevano  inviati  in  varie  parti  i loro  Legati,  emessi  diversi  decreti, 
ed  esortato  i vescovi  alla  vigilanza:  ma  nè  la  severità,  nè  la  dol- 
cezza avevano  potuto  porre  argine  al  torrente,  il  quale  continuò  a 
dilatarsi. 

Innocenzo  voleva  riunire  tutti  i mezzi,  che  gli  somministravano 
lo  Stato  e la  Chiesa,  e gli  altri  paesi  cristiani,  non  solamente  per 
opporsi  alla  propagazione  dell'eresia,  ma  eziandio  per  distruggerla. 
Egli  ben  tosto  riconobbe,  che  il  primo  mezzo  per  giugnere  a questo 
scopo  era  d'incoraggiare  il  clero  ad  essere  zelante  della  professata 
religione  ed  a condurre  una  vita  esemplarmente  cristiana,  u Se  il 
u pastore  s'abbassa  al  mesticro  d'un  mercenario,  il  quale  non  pensa 
« all'armento,  ma  solo  a sé  stesso,  che  cura  soltanto  la  lana  ed  il 
« latte  del  suo  gregge,  senza  opporsi  ai  lupi  che  Io  assalgono:  se 
« non  si  alza  siccome  una  muraglia  contro  i nemici:  se  prende  la 
« fuga  al  momento  del  pericolo , contribuisce  egli  stesso  alla  per- 
u dita  del  gregge»  (iSg).  — « Questo  è il  primo  rimedio  che  bi- 
« sogna  adoperare  : il  guardiano  non  deve  rassomigliare  a'  cani 
« muti  ^ il  servo  non  deve  seppellire  il  tesoro  confidato  alla  cu- 
tt  stodia  di  lui  ' u Se  gli  ecclesiastici  non  sanno  ben  discemere 

« le  cose  sante  dalle  profane , se  ignorano  la  «I*  ferenza  che  passa  tra 
« ciò eh' è prezioso  e ciò  eh' è comune,  si  possono  paragonare  a 
« que'  vili  osti  che  mescono  l' acqua  col  vino.  11  nome  di  Dio  è 
« bestemmiato  a motivo  di  quegli  ecclesiastici , che  si  abbandonano 
« all'  avarizia , che  sono  cupidi  di  guadagni  e doui , e giustificano 
« gli  empj,  lasciandosi  da  essi  corrompere  (i4<>)-  La  vigilanza,  la 
« virtù  degli  ecclesiastici  varrà  possentemente  a trattenere  I pro- 
« gressi  del  male  » (i4()-  lunocenzo,  pieno  di  questa  persuasione, 
accettò  con  piacere  lo  spontanea  dimissione  di  un  vescovo,  II  quale 
non  credevasi  abbastanza  forte  per  compiere  i doveri  della  sua 
missione  in  tempi  cosi  tristi , ed  in  una  diocesi  quasi  interamente 
dominata  dall'eresia  (i4st)- 

(iSg)  Ep.  Ili,  jg. 

(i4o)  £■/>.  II,  aa8.  (i4i)  jE>.  1 , 4g4- 

(■43)  InduCinemm,  Sena.  II.  Qa.in(]o  si  scrive  Is  storia  cosi  luperfìcial- 
inente  come  ha  fatto  Sismondi  nella  sua  opera  Histoir»  de  Franct,  nulla  «li 
tutto  ciò  si  può  sapere,  ed  allora  si  può  dire  che  lunocenzo  altri  mezzi  non 
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L'altro  mezzo  impiq;ato  da  Innocenzo  era  la  predicazione  ilella 
vera  dottrina,  e la  pubblica  e libera  confutazione  dell'eresia  ».  La 
u lega  degli  eretici,  cosi  egli  dicera  in  un  sermone  (i43),  debb'e»- 
« sere  distrutta  da  una  solida  istruzione:  perocché  il  Signore  non 
tt  Tuole  la  morte  del  peccatore:  vuole  la  sua  conversione  e la  sua 
« vita.  Solo  predicando  la  verità , si  potrà  dalle  fondamenta  ah- 
« battere  l' errore  ».  — a Se  quegli  che  bandisce  la  parola  iK 
« Dio  non  biasima  ciò  che  debb' essere  biasimato,  non  condanna 
u quello  che  debb'  essere  condannato , dà  una  tacita  approvazione 
u all'  errore , e l' attrattiva  del  peccato  fortemente  gli  animi  se- 
4c  duce,  quando  la  savia  lingua  del  pastore  non  ne  distragga  l'in- 

canto  » (,i44)-  — “ Imbocchino  pertanto  i sacerdoti  le  trombe 
« d'argento,  si  facciano  precedere  dall'arca  dell'alleanza,  affinchè 
« per  le  grida  del  popolo  le  mura  di  Gerico  maledette  da  Dio 
« crollino  innanzi  ad  essi  » (i4^)'  1°  molte  occasioni  Innocenzo 
raccomandò  agli  ecclesiastici  d' ogni  ordine  lo  zelo , la  severità  e 
l'attività  nel  convincere  gli  eretici  de’ loro  errori,  e nel  procurare 
di  ricondurli  nel  seno  della  Santa  Chiesa  cattolica.  Egli  pose  la 
maggiore  sua  conhdenza  per  ciò  nell'  Ordine  de’  Cistercensi , i cui 
membri  altrettanto  più  erano  atti  a confutare  le  false  dottrine,  in 
quanto  che  gli  eretici  egualmente  come  i cattolici  avevanli  in  molto 
conto,  veggendo  la  loro  maniera  di  vivere  al  tutto  conforme  alle  loro 
predicazioni.  Egli  a buon  diritto  pensava,  che  la  loro  parola  pene- 
trerebbe più  profondamente  negli  animi  loro  di  quello  che  non 
avrebbe  potuto  penclrare  ne'  loro  corpi  una  spada  a due  tagli  : 
perocché  i principali  Padri  della  Chiesa  opinarono  doversi  esortare 
non  forzare  gli  uomini  ad  alibracciare  la  fede  (i4^)* 

L'esperienza  aveva  fatto  conoscere  che  gli  eretici  qualche  volta 
citavano  la  Santa  Scrittura  in  appoggio  de’  loro  assurdi  sistemi , e 
non  solamente  l' interpretavano  secondo  il  loro  modo  di  pensare,  ma 
la  tniducevano  ancora  in  lingua  volgare  e comunicavano  agli  altri 

conosceva  di  conversione  , se  non  la  guerra  , 1’  uccisione , l’ incendio.  Ma  si 
noti,  che  lo  stesso  Sismondi,  parlando  dell'anno  iai3,  confessa  poi  che  i fla- 
gelli della  guerra  erano  sconosciuti  a Roma,  e che  l'autorità  della  Santa  Sede 
era  stata  méconnue  par  Us  tubordonne$  ! 

(i4J)  Ep.  VI,  aSg. 

(i44)  Ep.  Il , 63.  (i45)  Ep.  VII,  76. 

(■46)  Quando  il  potere  temporale  alzò  un  rogo  in  Milano  e accanto  di  lui 
inalberò  una  croce , e lasciò  agli  eretici  la  scelta  di  adorare  la  croce , o di 
ascendere  sul  rogo,  l'arcivescovo  Eriberlo  altamente  disapprovò  questa  misura. 
LanJulph.  Sen. , Hist.  Mediol.  in  Murai.  SS.,  IV,  8g.  E S.  Bernardo  dice  eg>.  '- 
mente:  Jida  tuadenda,  non  intpongnda  ett.  In  Cant.  Cant  , Serm.  LXV. 
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le  loro  traduzioni,  senza  punto  inquietarsi,  se  queste  fedelmente  ne 
rendessero  il  senso.  Se  la  cognizione  esatta  e profonda  delle  Sante 
Scritture  dimanda  dalla  parte  dell'  uomo , la  cui  xita  sia  intera- 
mente consecrala  alla  scienza,  una  lunga  serie  di  ricerche,  di  lavori, 
di  meditazioni,  oh  quanto  doveva  essere  risguardata  pericolosa  l'idea 
di  porrà  nelle  mani  di  chicchessia,  senza  avere  riguardo  alcuno  alla 
capacità  intellettuale  ed  alle  morali  disposizioni  di  ciascuno,  un  libro 
che  può  facilmente  condurre  l'uomo  tanto  all' errore  quanto  alla  sa- 
lute! (*).  Moltissimi,  uomini  e donne,  rinnovellarono  in  Metz  quello 
che  Valdo  avea  fatto  in  Lione.  Questi  si  fecero  tradurre  la  mag- 
gior parte  degli  scritti  del  Ifuovo  Testamento,  e molti  eziandio  di 
quelli  dell'Antico,  e ne  discussero  il  contenuto  nelle  loro  conferenze. 
Essi  risguardavano  con  disdegno  coloro  che  non  assistevano  a tali 
conferenze,  non  tenevano  conto  alcuno  delle  ammonizioni  de' sacer- 
doti, che  biasimavano  le  discussioni,  e cercavano  di  scusare  la  loro 
condotta  recando  innanzi  varie  sentenze  de'  santi  Ubrì  a loro  ca- 
priccio interpretate.  Se  un  ecclesiastico  s' intratteneva  con  essi  in- 
torno a cose  sacre,  rispondevano  arditamente:  « Hoi  le  sappiamo 
u meglio  di  voi  ».  Intorno  a che  Innocenzo  scrisse  agli  abitanti  di 
Metz  ; « Quantunque  if  desiderio  di  conoscere  la  Santa  Scrittura  e 
« di  edificarsi  alla  lettura  delle  pagine  di  essa  sia  cosa  per  sè  mede- 
« sima  lodevole,  ciò  non  ostante  meritano  il  più  severo  rimprovero 
« quelli , che  tengono  intorno  a questo  studio  segrete  radunanze , 
u quelli  che  si  arrogano  il  diritto  d' interpretare  le  sagre  pagine 
« e di  predicare,  quelli  che  disprezzano  gli  ecclesiastici,  perchè 
« non  vogliono  assistere  alle  loro  discussioni.  Iddio,  che  detesta 
u tutte  le  opere  tenebrose,  non  vuole  che  la  sua  parola  sia  annun- 
M ziata  in  segrete  radunanze,  come  fanno  gli  eretici  : la  vuole  pub- 
« blicamente  predicata  nelle  chiese.  Quegli  che  opera  bene  non 
« deve  temere  il  pieno  meriggio.  Che  se  si  facesse  l' obbiezione  = 
tt  Non  bisogna  gettar  le  perle  agli  animali  immondi  =,  noi  diremo , 
« che  per  quegli  animali  non  si  possono  intendere  coloro  che  ri- 
H cevono  con  riconoscenza  la  comunicazione  della  divina  parola. 
« Ma  i misteri  della  fede  non  possono  essere  spiegati  da  chic- 
« chessia,  perocché  non  a tutti  è dato  di  penetrarne  a fondo  il 
u senso.  La  Santa  Scrittura  nasconde  un  senso  siifattamcnte  pro- 
« fondo,  che  non  solo  gli  uomini  semplici  ed  ignoranti,  ma  i sa- 
« pienti  ancora  non  giungono  sempre  ad  ispiegarlo.  E la  Chiesa 
« avendo  per  ciò  stabilito  particolari  dottori,  non  è lecito  ad  alcuno 

(*)  Non  >srS  rnsi  «bbastanu  encomiala  la  tagftezza  e la  lealtì  di  questa 
confessione  sotto  la  penna  di  un  ministro  protestante.  (/I  trad.  S.  Ch.) 
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u r usurpare  il  ministero  della  predicazione  : se  ciò  Ibsse , qua- 
« lunque  eresiarca  potrel>b;*  assicurarci  die  sente  una  interna  to- 
ti  cazione  alla  predicazione,  e predicherebbe.  — Nel  caso,  in  cui 
u un  ecdesiastico  meritasse  d*  essere  rimproverato , al  vescovo , e 
K non  al  popolo  spetta  il  diritto  di  questo  rimprovero  : perocché , 
« alloraquando  il  Signore  ordina  ne'  suoi  comandamenti  d'  onorare 
u il  padre  e la  madre,  dò  deve  intendersi  più  strettamente  per 
K rispetto  allo  spirituale  che  al  corporale.  — Se  un  sacerdote  si 
u conduco  in  modo  di  meritarsi  1'  allontanamento  dal  suo  gregge , 
u questa  severa  punizione  debb'  essere  convenevolmente  richiesta 
K oir  immediato  superiore  di  lui.  Noi  confidiamo  pertanto , che  i 
tt  cittadini  di  Metz , tornando  a migliori  sentimenti , proemeranno 
tt  di  conservare  intatta  la  fede  cattolica , e di  conformarsi  alle 
« prescrizioni  ecclesiastiche  : in  caso  diverso , il  Pontefice  vedreb- 
u besi  dibligato  di  ricorrere  alla  severità  canonica  Innocenzo 
raccomandò  al  vescovo  ed  ai  canonici  di  far  ricevere  amichevol- 
mente lo  sue  ammonizioni  al  popolo,  di  rintracciare  l'autore  della 
traduzione,  d’indagare  per  quali  motivi  e fini  sia  stata  (atta,  qual 
n’ era  l'uso:  e di  tutto  ciò  r.igguagliarlo 

Senza  avere  alcun  riguardo  a'  tempi  ne'  quali  queste  lettere  sono 
state  scritte,  verniero  da  taluni  giudicate  siccome  una  prova  dello 
spirito  del  Pontefice  nemico  del  sapere  : ed  altri  osarono  persino 
farle  servire  ad  appoggio  dell'asserzione  che  Innocenzo  cercava  di 
proscrivere  lo  studio  della  Santa  Scrittura.  Ma  la  lettera  diretta 
agli  abitanti  di  Metz,  e molte  altre  da  noi  citate,  provano  sufficien- 
temento  che , lungi  dall’  overe  giammai  avuta  questa  intenzione , 
egli  voleva  invece  che  i fedeli  fossero  bene  istruiti  col  mezzo  di 
buone  spiegazioni  delle  Sagre  Carte.  E certamente  non  tanto  egli 
disiipprovò  la  traduzione  per  sé  stessa  in  lingua  volgare  dèlia  Santa 
Scrittura,  quanto  la  traduzione  medesima  come  lavoro  intrapreso 
da  un  anonimo  mancante  della  capacità  e del  diritto  necessarj  a 
ben  eseguirlo  ( 1 48).  Clic  se  ponderiamo  la  profonda  venerazione  che 
di  qnc'  tporni  tutti  professavano  per  la  Santa  Scrittura,  considerala 
come  divina  parola , lo  scrupolo  espresso  da  Innocenzo , relativa- 
mente a questa  traduzione , non  potrà  a chiunque  sembrare  in 
nessun  conto  biasimevole.  E se  vorremo  considerare  di  più , che 
coloro  i quali  attaccavano  la  Chiesa  spe.sso  facevano  uso  del  sacro 
testo , mal  compreso  o falsamente  interpretato , nessuno  potrà 

(147)  Ep.  II , 141  . i4>- 

(i4fl)  Pietro  Siculo,  //òr  de  varia  et  etolùla  Maiiich.  haret.,  dice  che  anche 
U Chiesa  greca  oveva  einjnatn  la  medcsim.v  proihiiiuiic. 
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meraTl^iarsI  menomamente  della  dichiarazione  del  Pontefice,  e sorrat- 
tutto  «e  8Ì  rÌ8{;uardino  i suoi  doveri,  come  Capo  della  Cristianità, 
doveri  che  gli  imponevano  di  vigilare  alla  integrità  della  divina 
parola.  La  critica  fa  torto  a sè  stessa , quando  giudica  in  un  modo 
falso  o parziale  la  posizione  degli  altri. 

Il  Capo  della  Chiesa  profondamente  si  affliggeva  nel  vedere  un 
cristiano  far  causa  comune  con  un  eretico.  I fedeli  che  restavano 
nella  Chiesa , e gli  eretici  che  vi  rientravano  dovevano  natural- 
mente cagionargli  una  grandissima  gioja , come  grandissimo  era  il 
dolore  che  gli  cagionavano  quelli  che  da  lei  si  dipartivano,  che  ne 
laceravano  il  seno.  Epperò  aUoraquaudo  accusa  vasi  taluno  d’eresia, 
egli  voleva  che  si  fiicesse  una  severa  ed  accurata  inquisizione, 
perchè  nessuno  fosse  ingiustamente  dichiarato  colpevole  (i49)>  BJ- 
ceveva  col  massimo  piacere  quelli  che  abjuravano  t loro  errori^  si 
opponeva  a qualunque  siasi  procedura  che  tendesse  solo  ad  inquie- 
tarli, e mostravasi  pronto  eziandio  a sostenerli  contro  i loro  vescovi, 
quando  questi  dubitavano  della  loro  sincerità  (ibo).  Ala  una  inqui- 
sizione sembravagli  doppiamente  necessaria,  aUoraquaudo  gU  accu- 
sati appartenevano  aUa  porzione  eletta,  al  clero:  il  solo  frequente 
commercio  cogli  eretici  meritava  in  questo  caso  la  sospensione 
d’ ogni  esercizio  del  sacerdotale  mim'stero , senza  voler  però  che 
venisse  pronunciata  la  condanna  della  privazione  de’  beneficj , con- 
danna che  solo  dovevasi  proferire  quando  fosse  provata  la  par- 
tecipazione m tentativi  degli  eretici  (i5i).  Quando  nè  gU  inse- 
gnamenti degli  zelanti  ecclesiastici , nè  gU  sforzi  de’  vescovi , nè  i 
mezzi  di  dolcezza  e di  severità  potevano  ottenere  la  riconciliazione 
degli  apostati,  allora  egli  credeva  potere,  anzi  dover  impiegare  tutte 
le  più  solenni  misure  di  rigore.  Le  sue  obbligazioni  verso  l’ uom 
sano  dovevano , secondo  lui , vincerla  sui  risguardi  pur  dovati  al 
malato  : perocché  una  troppa  accondiscendenza  sembravagli  cosa 
sommamente  pericolosa.  EgU  dichiarò  pertanto  che  coloro,  i quali 
perseverassero  ostinatamente  neU’  eresia  sarebbero  abbandonati  a 
Satana  : dichiarati  ^decaduti  de’  loro  feudi  e possedimenti  che  dipen- 
dessero daUa  Chiesa  : che  i loro  beni  verrebbero  trasmessi  a’  loro  di- 
scendenti cattolici , e se  non  avessero  discendenti , sarebbero  posti 
sotto  sequestro  : che  le  loro  case  verrebbero  demolite , essi  stessi 
banditi:  e che  i loro  cadaveri  sarebbero  levali  daUa  terra  santa, 
nella  quale  fossero  stati  sepolti.  Egli  credette  pure  suo  dovere  di 
comandare  a’  principi  di  portare  le  loro  armi  contro  gli  eretici 

(•49) 

(i5o)  /i}/.  V,  sa.  (lOi)  £■/;.  li,  C3. 
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ostinatk  a perchè,  dicera  egli,  arendo  Iddio  affidata  la  spada  a'  pos- 
ti senti  della  terra  per  proteggere  i buoni  e punire  i malfattori, 
<c  la  severità  non  poteva  essere  giammai  piu  convenevolmente  im- 
« piegata  che  contro  colorò,  i cui  sforzi  tendono  a privar  gli  altri 
Il  della  fede  e della  vita  spirituale  » ( 1 5a).  Conformemente  a questi 
principj  il  concìlio  d’ Avignone  tenutosi  nell'anno  1309  ordinò  agli 
arcivescovi  ed  a'  vescovi  di  far  giurare  ai  conti,  ai  castellani,  a’  ca- 
valieri e a tutti  i loro  vassalli  di  cousecrarsi  all'  eslerminazione 
degli  eretici  esclusi  dalla  Chiesa  (i53). 

' Tali  erano  i principj  che  dirigevano  la  condotta  d' Innocenzo 
verso  gli  eretici.  Egli  portò  primamente  l' attenzione  ed  impiegò 
tutta  la  severità  sui  propij  Stati  per  non  incontrare  il  rimprovero 
di  tendere  a purificare  la  casa  altrui , mentre  lasciava  infetta  la 
sua.  Come,  in  fatto , avrebb'  egli  potuto , senza  arrossir»,  opporsi 
negli  altri  paesi  agli  avversarj  della  Chiesa,  se  fosse  stato  possìbile 
applicargli  queste  parole  : Medico,  cura  te  stesso  : leva  la  trave 
eh’  è nel  tuo  occhio  prima  di  ritirar  la  pagliuzza  che  vedi  neW  oc- 
chio del  tuo  fratello  ? ( 1 54). 

NeUa  maggior  parte  delle  città  pontificie  gli  eretici  professavano 
le  dottrine  de'Patarìni:  ciò  non  dì  meno,  dacché  Valdo  ebbe  fon- 
data una  setta  particolare , questa  vi  si  era  pure  introdotta , e vi 
aveva  fatto  numerosi  seguaci  (i55)^  e forse  le  due  sette  si  erano 
in  una  riunite  e confuse , com'  era  avvenuto  nel  mezzodì  della 
Francia.  Innocenzo  prese  le  medesime  misure  contro  l'una  e contro 
l'altra.  £ già  sino  da'  primi  smni  del  suo  pcmtificato  egli  aveva  in- 
vitato il  Re  d'Ungheria  a seguire  l'esempio  di  lui,  significandogli 
d' avere  emanato  l' ordine  della  vendita  de'  beni  degli  eretici  in 
tutti  i paesi  soggetti  al  dominio  della  Santa  Sede  (i56). 

1 settarj,  che  cercavano  sempre  di  estendersi  segretamente,  ave- 
vano fermata  la  loro  residenza  in  Bimiui,  in  Faenza,  in  ViteiI>o  e 
particolarmente  nella  piccola  città  di  Orvieto  (i57).  Essi  da  molto 
tem[>o  avevano  presa  molta  consistenza  in  questa  città,  e tutta  la 
severiti\  spiegata  dal  vescovo , durante  tm'  amministrazione  dì  ben 
trenta  e più  anni,  non  avea  potuto  riuscire  a distruggerli.  E molto 
più  quando,  nel  tempo  dell'  interdetto  fulminato  contro  Orvieto, 

(iSi)  Bp.  Xtl,  173. 

(153)  Conci!.  Avenion,  ap.  JUanti,  XXII.  — D'Achajr,  Spici!.,  I.  \ — Labb. 
ConciL,  t.  XI , p.  4^. 

(154)  Cala,  c.  is3.  (iS5)  £p.  IX,  18,  ig. 

(i5C)  Vengavi  !a  lettera  d'Innnrcnio  posta  sotto  il  numero  49°- 

(1.3;)  fp.  VII,  37;  Ep.  IX,  18,  ig,  ao4  ; Ep.  II.  1. 
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lonoeenzo  tenne,  a tuo  mal  grado,  in  Roma  per  nove  me»  il 
vecchio  vescovo,  l'eresia  propagossi  per  mexzo  di  segrete  adu- 
nanze (i58).  Si  predicava  anche  pubblicamente  ed  apertamente 
contro  la  dottrina  della  Chiesa,  0 si  andava  persino  spargendo  la 
voce,  che  se  per  avventura  le  due  parti  fossero  venute  alle  mani, 
i cattolici  verrebbero  vergognosamente  scacciati  dalla  città.  Questi 
ultimi  spedirono  una  deputazione  a Roma,  perchè  volesse  pro> 
curar  loro  la  pace,  e desse  loro  un  governatore  capace  di  estir- 
pare finalmente  1'  eresia.  Col  consenso  del  Pontefice  i Romani 
mandarono  ad  Orvieto  Pietro  Parenzio,  d’una  rispettabile  famiglia 
di  quella  città.  Sebben  giovine  d' assai , il  senno  di  Parenzio 
aveva  ornai  toccato  un  alto  grado  di  maturezza:  il  suo  spirito 
era  fermo  ed  intrepido  : umano , generoso  il  suo  cuore  verso 
i poveri.  Inaccessibile  al  timore,  risolvette  di  fiaccare  l'orgoglio  di 
quella  eresia  che  alto  levava  la  testa  in  Orvieto.  Nel  febbrajo  del- 
l’anno 1199  vi  fece  solenne  ingresso  fra  le  acclamazioni  della  pub- 
blica gioja.  Egli  cercò  primamente  a far  rinascere  la  buona  mora- 
lità de'  dttadini , proscrivendo , durante  la  quaresima , i giuochi , 
ai  quali  si  abbandonavano  follemente , e che  terminavano  spesso 
con  risse  sanguinose.  Gii  eretici , a dispetto  di  questa  proibi- 
zione , ed  anzi  appositamente  per  insultare  ad  essa  essendosi  dati 
a que'  giuochi , una  spaventosa  zufià  si  sollevò  tra  essi  ed  i cit- 
tadini, e Parenzio  presentossi  a cavallo  fra  mezzo  alle  lance,  alle 
spade,  alle  pietre  dall' una  e dall'altra  parte  scagliate,  per  racco- 
mandare la  pace.  La  pena  severa  imposta  a'  fautori  di  questa  scena 
di  sangue  eccitò  Podio  della  loro  parte  contro  di  lui.  Egli  non  si 
perdette  d'animo,  ed  accordossi  col  vescovo  e con  altri  probi  per- 
sonaggi sulle  misure  da  prender»  per  ovviare  ad  ogni  altro  disordine 
e soffocare  l'eresia.  Pubblieò  un  bando,  col  quale  concedeva  il  per- 
dono a qualunque  eretico  che,  entro  un  dato  tempo,  tornasse  nella 
comunione  della  Chiesa,  e fulminava  una  severa  pena  a quelli  che 
non  curassero  cpiesto  avviso.  Molti  si  riconciliarono:  il  vescovo  diede 
in  mano  di  Pietro  i ricalcitranti,  alcuni  de'  quali  vennero  posti  ai 
ferri , altri  pubblicamente  flagellali , molli  furono  condannali  ad 
un'  ammenda , un  picciol  numero  punito  della  morte.  Alcune  case 
vennero  atterrate.  In  occasione  delle  feste  Pasquali,  Pietro  essenv 
dosi  recato  a Roma:  w Come  va  cogli  eretici?  gli  chiese  il  Santo 
Padre  ».  — » Io  gli  ho  si  ben  puniti,  così  gli  rispose , che  pub- 
blicamente mi  minacciano  la  morte  ».  Innocenzo  lo  consolò  con- 

(1J8)  Vcjrgasi  il  libro  IV  di  quvst'oprr». 
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oedeado(^  rassoluzione  di  tutti  i tuoi  peccati,  nel  caso  ùi  cui  do- 
Tesse  soccombere  sotto  il  ferro  degli  apostati.  Pieno  di  (poja  per 
questa  grazia , dettò  il  suo  testamento , e sordo  al  pianto  ed  alle 
preghiere  della  madre  e della  sposa , che  volevano  trattenerlo  in 
Roma , tornò  ad  Orvieto. 

I Catarioi  avevano  profittato  dell^assenza  di  lui  per  guadagnare 
alla  loro  causa  uno  de’  suoi  famigliari.  IVel  primo  giorno  di  maggio 
Pietro  trovavasi  in  Orvieto , dove  tosto  si  diede  a continuare  con 
uno  zelo  ancor  maggiore  la  esecuzione  delle  sue  misure  per  disper- 
dere l’eresia,  desiderando  persino  d’ottenere  la  palma  del  martirio. 
Addi  21  dello  stesso  mese  trovavasi  egli  a mensa  con  alcuni  amici, 
alloraquando  il  traditore  introdusse  uno  stuolo  di  Gatarini  nell’in- 
terno  del  palagio , mentre  un’altra  mano  di  que’  settarj  si  metteva 
in  agguato  all’  intorno  di  esso.  Pietro  era  per  ritirarsi  nella  ca- 
mera da  letto,  quando  venne  assalito  dagli  eretici , che  lo  trasci- 
narono fuori  della  città,  tenendogli  chiusa  la  bocca.  Allora  gli  ere- 
tici gli  domandarono  la  restituzione  delle  ammende,  la  rinuncia 
del  suo  potere  sulla  città , la  promessa  di  lasciarli  in  pace , ed 
anzi  di  conceder  loro  ajuto  e protezione.  Il  governatore  sottoscrisse 
alla  prima  condizione:  ma  a mal  grado  delle  più  ardite  minacce  di 
morte , egli  non  volle  accedere  alle  altre.  « A che  tante  dance  ? » 
gridò  allora  uno  di  que’  perfidi  scagliandogli  sulla  bocca  un  colpo 
di  mano  « violento,  che  ne  cavò  sangue:  e questo  sangue  fu 
come  r invito  a’  compagni , perchè  compissero  il  delitto.  La  vittima 
cadde  ben  tosto  sotto  a’  colpi  replicati  di  pugnali  e di  spade. 

Sparsasi  di  buon  mattino  per  la  città  la  notizia  di  questa  bar- 
bara uccisione , tutti  i cattolici  furono  profondamente  aflLtti  per 
la  perdita  di  un  uomo  che  gli  aveva  sempre  protetti.  Il  cada- 
vere di  lui  venne  trasportato  in  città  e tumulato  nella  cattedrale 
fra’  gemiti  e nnghlozzi  di  tutti  i buoni.  Si  volle  che  Iddio  mani- 
festasse la  sua  indignazione  colpendo  con  una  morte  pronta  e ter- 
ribile la  maggior  parte  de’ sacrileghi  uccisori  : parloitsi  pure  d’uu 
vivo  splendore  che  venisse  a coprire  gli  avanzi  di  Pietro,  e di 
miracoli  operati  sulla  tomba  di  lui.  Ma  quello  che  di  certo  pos.siam 
dire  è che  l’ aureola  de’  Santi  doveva  bentosto  per  decreto  della 
Chiesa  eternare  la  memoria  di  liu,  e che  gli  Orvietani  lo  risguar- 
darono  come  uno  de’ loro  più  possenti  intercessori  appo  Dio  ( 1 69). 
Anche  ne’  .secoli  posteriori  questi  gli  die«lero  attcstati  di  particolare 


(iTif))  f^ifa  S.  Peti  i Pai  entii  sri  itta  c!:i  un  rontpnijioraneo  nell'almo  laoo. — 
J'i'.  3i  — Odor.  Annal.«  .in.  I H>9. 
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venerazione  facendo  erigere  un  magnifico  mausoleo,  nel  quale  da- 
poscro  le  sue  ossa  (160). 

Innocenzo  dopo  aver  parlato  con  molta  eloquenza  e con  - molto 
calore  al  clero,  a' consoli  ed  al  cittadini  di  Viterbo  Intorno  a' segui 
funesti  di  quell' altimo  giorno,  nel  quale  gli  uomini,  non  più  rico- 
noscendo, nè  più  apprezzando  l’alto  pregio  della  Re<ienzione,  si 
perderanno  in  questioni  inutili , e cadranno  vittima  delle  insidie 
dell’impostura,  soggiunse: 

tt  Quantunque  diverse  ordinanze  aleno  state  emanate  da’ nostri 
u antecessori,  pure  è stato  impossibile  l’ esterminare  compiutamente 
« la  velenosa  e mortifera  belva,  1’  Impedire  che  l’eresia  focesse 
« in  seguito  grandi  progressi , e spandesse  poi  anche  pubblica- 
« mente  il  suo  veleno,  benché  celata  ancora  sotto  il  monto  della  reli- 
« gione.  Questa  va  pur  troppo  ogni  giorno  seducendo  molti  uomini 
« semplici , a seduce  ancora  uomini  prudenti  ed  assennati  ^ e 
u reggiamo  con  dolore  divèntar  maestro  dell’errore  quegli  che  non 
« fu  mai  neppure  scolaro  della  verità.  Sia  perchè  di  noi , che  siamo 
u stati  chiamati  verso  1’  undecim’  ora  dal  Signore  di  Sabaoth , dal 
tt  padre  di  famiglia  evangelico  tra  gli  operaj,  o pinttosto  a vigilare 
« sugli  operaj  della  vigna  del  Signore,  ed  abbiamo  ricevuta  la  mis- 
u sione  di  custodire  le  pecorelle  di  Cristo,  non  si  dica:  non  hanno 
« scacciate  le  volpi  che  devastavano  la  vigna  del  Signore , non 
u hanno  tenuto  lontani  dalP armento  i lupi  rapaci;  e perchè  a 
X tutta  ragione  non  veniamo  rassomigliati  a’  muti  cam‘ , a’  merce- 
tt  naij  pastori,  e quindi  condannati  e paniti  coi  lavoratori  infedeli, 
« abbiam  creduto  di  dover  prendere  severe'  misure  contro  i dlfcn- 
a sori,  i proteggitori,  i partigiani,  i ricoveratoli  degli  eretici,  nella 
« speranza  che  se  non  tornano  essi  medesimi  spontaneamente  sul 
X buon  sentiero,  vengano  confusi  ed  avviliti  nelle  persone  de' loro 
X fautori , e che  veggeudosi  da  tutti  obbandounti  e disprezzati , 
X concepiscano  il  desiderio  di  rientrare  nella  comunione  della  Chiesa. 
X Epperò,  dopo  avere  conferito  co’  nostri  fratelli  e preso  il  consen- 
X timento  dògli  arcivescovi  e de’  vescovi  qui  presenti , proibiamo 
X espressamente  a qualunque  persona  di  dare  ospitalità  agli  ere- 
X lici , di  proteggerli , di  favorirli  in  qualsiasi  modo  e di  prestar 
X fede  alle  loro  parole.  Se  qualcheduno  osasse  disobbedire  a questo 
X mandamento,  dopo  una  prima  ed  una  seconda  ammonizione,  sarà 
X dichiarato  Inabile  a trattare  pubblici  aflarì , incapace  d’ essere 
X eletto  a consigliere  d'una  città  qualunque,  e d’esercitare  I suoi 

(160)  ff»l  geniMjo  ilei  i5Go. 
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« (CHtti  di  elettore,  non  che  di  rendere  testimonianxe.  Non  potrà 
m far  teBtnmento,  nè  venire  al  possesBo  di  alcuna  eredità:  nessuno 
» sarà  obbli)'ato  di  rispondergli  intorno  ad  at&re  qualsiasi.  Se  per 
u avventura  egli  fosse  un  giudice,  le  sue  decisioni  sarebbero  senza 
« eflètto:  nessuna  causa  dovrebbe  essere  agitata  innanzi  a lui.  Se 
« avvocato , non  verranno  ammesse  le  sue  aringhe  : se  noUgo , i 
u suoi  rogiti  non  saranno  ricevuti  : se  ecclesiastico,  verrà  destituito 
u e privato  de'  benehcj  che  possedesse;  perocché  quanto  più  grave 
M è la  colpa,  tanto  maggiore  debb' esserne  la  punizione.  Se  qual- 
u cuno  frequenta  un  eretico,  che  per  tale  gli  sia  denunciato,  in- 
« correrà  nella  scomunica.  Noi  ordiniamo  la  confisca  e la  vendita 
a dei  beni  di  questi  eretici  in  tutti  i paesi  sottoposti  al  nostro 
« temporale  dominio  ; e raccomandiamo  la  medesima  misura  a' 
u potenti  del  secolo  ed  alle  autorità  degli  altri  paesi  tutti  della 
M cristianità,  riserbandoci  d'applicare  tutto  il  rigore  della  disciplina 
« apostolica  a coloro  che  trascurassero  di  conformarsi  a’ nostri  co- 
u mandi.  Nel  caso  soltanto,  nel  quale  uno  di  questi  riprovati  cam- 
K biasse  di  sentimenti,  abjurasse  l’eresia,  o rinunciasse  ad  ogni 
« comunicazione  cogli  eretici,  noi  gli  concederemmo  la  grazia  della 
a reintegrazione  de'  suoi  beni  ; perchè  le  pene  temporali  debbono 
« correggere  soltanto  quello  eh' è insensibile  alle  pene  spirituali. 
« Se  a tenore  delle  leggi  veglienti  in  ogni  ben  ordinato  governo 
tt  i colpevoli  di  lesa  maestà  sono  puniti  colla  morte,  se  i loro  beni 
« vengono  confiscati,  e per  pietà  lasciasi  la  vita  a’  loro  figli;  a piu 
a forte  ragione  così  non  dovrassi  fare  con  quelli  che  co’  loro  er- 
u rorì  intorno  alla  fede , offendono  Iddio  e il  figlio  di  Dio,  eh'  è Gesù 
« Cristo  il  nostro  Redentore?  Un  delitto  commesso  contro  la  Maestà 
a Divina  è ben  molto  maggiore  di  quello  che  si  commetta  contro 
a la  maestà  di  un  sovrano  della  terra  » (i6i)- 

Ma  anche  queste  severissime  prescrizioni  non  valsero  ad  estir- 
pare l’eresia  da  Viterbo:  al  contrario  i partigiani  di  lei  pare  che 
andassero  sempre  a dismisura  crescendo , perchè  alcuni  di  essi 
vennero  persino  creati  consoli,  ed  uno,  sebbene  scomunicato,  ot- 
tenne il  grado  di  tesoriere.  Quindi  è che  Innocenzo  loro  scrisse 
più  tardo: 

tc  Se  gli  uomini  non  solo,  ma  tutti  gli  elementi  ancora  si  riu- 
« nissero  per  distruggervi,  senza  distinzione  di  età,  nè  di  sesso, 
« la  punizione  non  sarebbe  abbastanza  adequata  alle  vostre  colpe. 
« Voi  non  temete  più  Iddio,  nè  gli  uomini;  confondete  iui<iuumeute 


"•c-d  hy  C-mìijIl 
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u le  coK  (agre  colle  profane;  cbiamate  luce  le  tenebre,  e tenebre 
•>  la  luee.  Voi  nel  lezzo  giacete  de'  vostri  peccati,  come  le  bestie 
« da  soma  avvolte  nel  sucidume  de'  loro  escrementi , e le  esala- 
« zioni  del  vostro  infracidamento  ammorbano  tutte  le  contrade  allo 
« intorno  di  voi.  La  pietà  che  c'  inspira  questo  vostro  si  misero 
« stato,  ci  porta  a tentare  di  nuovo,  se  mai  potessimo  impedire  la 
« totale  vostra  rovina , chiudere  1'  abisso  che  vi  sta  innanzi  spa- 
« laccato  : ci  porta  ad  invocare  nuovamente  per  voi  il  Signore 
« come  fece  Àbramo,  alle  cui  istanti  preghiere  Iddio  misericordioso 
• promise  di  risparmiare  Sodoma  e Gomorra,  se  dieci  giusti  pur  si 
« trovassero  in  quelle  due  città.  Ma  nello  stesso  tempo  impugneremo 
« la  spada  di  Finees , e sull*  esempio  di  Matatia , puniremo  tutti 
tt  quelli  che  sagrificano  agli  idoli.  Noi  discaccercmo  coll*  ajulo  del 
« Signore  i perfidi  e gl*  indegni,  noi  disperderemo  il  lievito  dell’ere- 
« tica  pravità  ».  Innocenzo  invita  quindi  il  popolo  a ribellarsi 
contro  i consoli  eletti  e contro  gli  elettori,  a resistere  ad  essi,  a 
combatterli , a rendere  inutili  e vani  tutti  i loro  sforzi,  a Nessuno, 
u soggiugne  egli,  nessuno  è obbligato  a prestare  obbedienza  a con- 
ti simili  autorità,  e noi  sciogliamo  dal  giuramento  coloro  che  l'aves- 
1 sero  già  ad  esse  prestato.  Noi  dichiariamo  destituiti  da'  loro  im^ 
it  pieghi  tutti  quelli  che  ne  esercitassero  i doveri  ed  i diritti , e 
m nulli  e non  valevoli  gli  atti  loro.  Se  questi  mezzi  non  producessero 
u alcun  buon  esito , alzeremmo  ancora  con  maggior  rigore,  armati 
« dalla  nostra  possanza  spirituale  e temporale,  la  mano  contro  di 
« voi,  finché  tutta  non  abbiate  provata  la  forza  dei  diritti  della 
« Sede  Apostolica.  Or  tocca  a voi  di  considerare  profondamente  i 
« pericoli  cui  vi  esponete  disprezzando  i nostri  amorevoli  consigli 
« e le  nostre  minacce  » (i€a). 

Poco  di  poi  raccomandò  egli  al  vescovo  di  Viterbo  di  concepire 
un'  alta  idea  del  suo  pastorale  ministero  e di  adempirne  fed  elmente 
i doveri,  di  proteggere  le  pecorelle  contro  i lupi,  di  ricondurre 
all’  ovile  le  smarrite , e di  esporre  per  esse  persino  la  propria  vita  ; 
ed  al  vescovo  di  Orvieto  di  prestare  assistenza  al  suo  collega , al 
suo  fratello,  d' ajiitarlo  a portare  il  grave  peso  che  deve  sostenere 
in  cosi  tristi  giorni  e di  combattere  con  lui.  Ambidue  dovevano 
convenire  in  Viterbo,  a fine  di  raffermare  i buoni  colla  parola  di 
Dio  e d' esortarli  a discacciare  i Paterini,  d'ordinare  al  popolo,  sotto 
pena  della  scomunica,  di  espellere  dalla  città,  tutti  quelli  che  sono 
stati  a qualche  dignità  innalzati  senza  diritto,  e di  dichiarare  a 

(iCs)  Ep.  Tilt,  85. 
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quetli,  o sieno  (giudici,  o siano  altri  ufTuiali,  che  Terrebbero 
destituiti  da' loro  posti,  e tenuti  rome  disonorati,  se  nello  spazio 
di  quindici  giorni  non  sottomelteTansi  agli  ordini  del  Papa.  Scorso 
questo  intervallo  di  tempo,  se  non  gli  sarà  in  tutto  prestata  ob- 
bedienza, comanderà  a' fedeli  delle  città  e delle  castella  di  que' din- 
torni di  prendere  le  armi  contro  Viterbo  (i63). 

Ifon  si  venne  però  a questi  estremi:  ma  fu  impossibile  il  com- 
primere r eresia  in  modo , che  non  più  rialzar  potesse  la  testa  e 
turbare  la  pubblica  pace.  Finalmente  Innocenzo  sperò  di  poter  de- 
terminare più  facilmente  colla  sua  presenza  gli  uni  a rientrare  nel 
grembo  della  Chiesa  cattolica,  gli  altri  ad  operare  più  efficace- 
mente contro  i ricalcitranti  : epperò,  dopo  avere  celebrata  in  Roma, 
nel  1207,  la  solennità  delP  Ascensione , portossi  a Viterbo  (164). 
Quegli  abitanti  lo  ricevettero  fra  le  più  festose  acclamazioni,  e fra 
le  più  grandi  dimostrazioni  d' ossequio:  tutti  quelli  che  sapevano 
d' essere  eretici , avevano  presa  la  fuga.  Tosto  convocò  il  vescovo 
ed  il  clero,  ed  ordinò  una  inquisizione  sui  ricettatori,  avvocati,  difen- 
sori ed  aderenti  dei  setlarj.  In  appresso , colla  interposizione  del 
podestà  e de'  Consiglj , fece  prestare  a tutti  gli  abitanti  il  giura- 
mento di  obliedienza  a' suoi  comandi,  e gli  obbligò  a dare  una 
cauzione  delia  loro  parola  (i65).  Comandò  che  fossero  compiuta- 
mente demolite  le  case , nelle  quali  gli  eretici  tenevano  le  adunanze 
e vendute  le  proprietà  eh'  essi  possedevano  tanto  nella  città,  quanto 
ne'  dintorni  : ed  ingiunse  a'  magistrati  di  fare  una  scrupolosa  ricerca 
nelle  case  per  vedere,  se  per  avventura  qualcheduno  conservasse 
depositi  che  fossero  proprietà  degli  eretici,  affinchè  i ricettatori  nt>n 
isfuggisscro  neppur  essi  alla  punizione  che  si  erano  volontariamente 
procacciata  (166).  E prima  di  partire  congregò  il  clero  ed  il  po- 
polo , loro  comunicò  di  bel  nuovo  i decreti  che  aveva  emanati  con- 
tro gli  eretici , ordinò  che  si  trascrivessero  sui  libri  della  città , 
fece  promettere  con  giuramento  a'  rettori  di  non  iscancellarli  mai , 
e bandi  la  pena  della  immediata  destituzione  e di  un'ammenda  di 
cento  lire  contro  coloro  che  la  loro  condotta  non  uniformassero  a 
que' decreti  (167). 

In  Toscana  il  vescovo  Valfredo  di  Chiusi  spiegò  particolarmente 

(itti)  Ep.  Vili , io5. 

(iG4)  Ep  X,  73.  La  Pasqua  in  quell’ anno  cadeva  addi  3S  aprile , e con- 
tegiienteiiienle  l'Ascensione  addi  3i  nia^^io. 

(|G5)  Frcit  universoi  adttrùigi  Gesta  ^ c.  ia3. 

(i6d)  Gesta  ^ I.  c. 

(167)  Ep.  X,  loS,  i3o.  — * Gesta  ^ I.  c. 
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uu  grande  zelo  contro  i Patoriiii  (i68):  i cittadini  di  Prato  gK 
espulsero  dal  loro  distretto , e determinarono  che  chiunque  fosse 
sospetto  di  non  professare  la  vera  fede , non  potrebbe  essere  eletto 
a governatore  della  città  (itÌ9)-  Consimili  misure  vennero  prese 
eziandio  in  Firenze,  donde,  da  molto  tempo,  gli  eretici  dilTonde- 
vano  con  molta  attività  le  loro  opinioni  per  tutti  i dintorni,  e dove 
si  erano  procacciati  non  pochi  partoggiutori  sedotti  dall'  apparente 
loro  umiltà  (170).  Nella  Lombardia,  Milano  diventò  il  loro  princi- 
pale sogfponio,  di  poi  che  vennero  espidsi  dalla  Bulgaria.  Essi  vi 
esercitarono  un  gran  potere  nel  secolo  undecimo:  quindi  scemata 
erasi  la  loro  buona  fortuna  \ più  tardo , cioè  a'  tempi  d' Innocenzo, 
ripresero,  se  non  la  preponderanza  nella  città,  al  certo  una  nuova 
e temibile  influenza  (171).  L' arcivescovo  Caldino,  che  viveva  sotto 
Alessandro  III,  è celebre  ne' fasti  della  Chiesa  milanese  non  solo 
per  avere  fatta  rifiorire  la  sua  chiesa  come  ne' più  bei  giorni  del- 
l' antica  sua  grandezza , ma  ancora  per  avere  zelantemente  com- 
battuta 1'  eresia  de'  Catarini  ( 1 72).  Noi  reggiamo  a differenti  riprese 
banditi  questi  settarj  da  Milano  (173).  L'arcivescovo  Enrico  di  Sel- 
lala (174)1  sostenuto  dall' autorità  secolare,  con  grande  perseve- 
ranza e buon  esito  li  combattè.  I mulini  e le  masserie,  che  gli 
eretici  possedevano  in  gran  numero  sul  Modoncse,  c'  Inducono  a 
credere  che  vi  fossero  assai  numerosi  (i73)-  In  Ferrara  il  popolo 
aveva,  non  ha  molto,  potentemente  ajntuto  quel  vescovo  a scacciarli 
dalla  città  (176).  Da  molto  tempo  eransi  stabiliti  in  Parma  (177): 
in  Piacenza  le  controversie  che  agitavansi  tra  il  vescovo  ed  i cit- 
tadini avevano  per  oggetto  la  preponderanza  che  l' eresia  andava 
ottenendo  in  quella  città.  L' inimicizia  che  nacque  da  quelle  contro- 
versie fu  tale  che  il  prelato  si  vide  costretto  a fugi'ire  con  tutto 
il  clero,  ed  obbligò  Innocenzo  a minacciare  a que' cittadini  che 
scancellerebbe  dal  novero  delle  città  vescovili  Piacenza , ove  non 
tornassero  a migliori  sentimenti  (178). 

Noi  incontriamo  questi  eretici  principalmente  nelle  vallate , che 
dalle  montagne  tirolesi  e dalle  Alpi  carniche  si  estendono  fino  iu 

(168)  Isl.  (li  Chiusi,  presso  Murai.,  Sappi. 

(ifig)  £/>.  IX,  8. 

(170)  l'ila  Petr.  PartnI.,  in  j4cL  SS.  — Bp.  tX,  7,  104. 

(171)  Ep.  XIV,  188. 

(171)  l/ghiUi,  Aep.  Meilinl.  , ann.  1173. 

(173)  Corio,  Storia  di  Milano,  p.  79. 

(■74)  Dall'anno  i2i3al  io3i.  Calai.  Aep.  Mediol.,  pr.  Af»ni(.,  SS.,  I,  II,  i3i. 

(175)  Murai.,  Antic].  V,  85.  (i7t>)  Ivi.  V,  8g. 

(177)  l'it.  Peir.  Partili.  (178)  Ep.  IX,  i6C-i6g. 
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Italia  (179)-  Nel  concilio  Lateranesc  tenuto  da  Alessandro  III 
ai  aitarono  molte  querele  suir  accrescimento  del  numero  degli  ere- 
tici. Nella  Marca  Trevigiana,  ore  Ezzelino  III,  nella  sua  qualità 
di  Ghibellino,  nemico  giurato  delP autorità  spirituale  (180),  di- 
venne protettore  degli  eretici , di  cui  sul  declinare  della  vita 
abbracciò  anche  gli  errori,  i Paterini  avevano  preso  le  armi  sotto 
gli  antecessori  d' Innocenzo  contro  i vescovi  di  quelle  vicinanze. 
Innocenzo  invitò  di  bel  nuovo  il  popolo  di  Treviso  ed  i rettori  a 
non  offuscare  lo  splendore  del  loro  nome  col  contagio  de'  tristi  sen- 
timenti degli  eretici , a rimaner  fedeli  alla  Chiesa  cattolica , nella 
quale  avevano  avuta  la  bella  sorte  d' essere  stati  battezzati,  a chiu- 
dere r orecchio  alle  perfide  insinuazioni  di  qne'  novatori,  il  cui  scopo 
era  di  distruggere  la  luce  per  precipitare  gli  «lomini  nelle  tenebre. 
H Noi  vi  protestiamo,  cosi  ad  essi  egli  scrisse,  per  Gesù  Cristo, 
« il  giudice  futuro  de’  vivi  e de’  morti,  che  la  fede  vera  e vale- 
tt  vole , la  fede  concordante  colla  dottrina  degli  apostoli  e de’  profeti, 
u è quella  che  la  Sede  Apostolica  professa  ed  insegna  : e noi  siamo 
« parati  a renderne  conto  nel  giorno  del  giudizio  innanzi  al  tribu- 
» naie  di  Gesù  Cristo,  innanzi  a quel  tribunale,  cui  voi  pure  vi 
« presenterete  per  ricevere  la  sentenza  che  vi  sarete  procacciata. 
u L’  ordine  è stato  da  noi  dato  al  vescovo  di  Ferrara  di  ricevervi 
« nuovamente  nella  comunione  della  Chiesa,  se  pentiti:  e di  pu- 
« nire  rigorosamente  quegli  ecclesiastici  che  in  qualunque  modo  fa- 
« vorissero  alla  propagazione  dell’  eresia  « (181). 

Questa  eresia,  sebbene  debolmente,  dapprima  s’insinuò  dal- 
r Oriente  nell’  Alemagna  ; e alcune  poche  tracce  da  lei  lasciate 
debbono  avere  bastato  a determinare  l’eloquente  e zelante  abbate 
Geroho  di  Raitenpuch  a scrivere  contro  di  lei.  Egli  distinse  due  sorta 
di  eresie  (i8a).  L'una,  che  inclinava  verso  le  opinioni  di  Nestorio, 
diceva  degno  di  minore  rispetto  il  Figlio,  che  non  Iddio  Padre , 

(179)  Onorio  Iti  chiama  Bressanone,  qmui  quoddam  Hartticorum  domiciiium. 
Murai.,  Aniiq.  V,  89,  1.  j.  c. 

( 1 8u)  Ucertticiu  dteius , quia  • itam  ttrmmavii  in  htxrtlica  prauilaU.  Monach. 
Patav.  Chron. , pr.  MuraL,  SS.,  Viti,  665. 

(181)  Ep.  X,  54.  Pare  che  la  cattiva  condotta  di  alcuni  ecclesiastici  di  que' 
tempi  avesse  contribuito  alla  più  facile  dilTusione  delle  false  dottrine  : il 
che  punto  non  oflèiide  la  santità  della  relijjione'.  ed  Innocenzo  ben  area  ragione 
di  dire:  « non  tcandalizantu  animai  vetlrai  in  eo,  quod  aliqui  aliUr  viuant  quam 
doceani;  quia  licut  it^rmiias  medici  vim  non  impedii  medicina,  sic  iniquilas  ea- 
cerdotis  rirlulem  non  eracuat  sacramenti  n. 

(181)  Liber  conira  duas  lurrtses  sui  temporis  ad  Gode/ridum  Abb.  Admont., 
iu  l’etz,  Thes.  aiiccd.  1,  II,  aSi. 
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perocché  la  natura  umana  tenera  sabordinato  il  primo  ai  secon- 
do (i83).  Il  priore  Follcmaro  di  Triefifenstein  fu  il  propagatore  di 
questa  eresia  in  fiariera:  ma,  convinto  de'snoi  errori,  ritrattossi. 
L'altra  eresia  presentava  una  specie  di  cognazione  con  quella  dei 
Gatarini , sostenendo  che  qualunque  persona,  o sia  sacerdote,  o sia 
laico,  ed  anche  se  fosse  scomunicato,  aveva  il  diritto  di  consecrare 
r eucaristico  pane.  — La  necessità  di  opporre  un  argine  a’  progressi 
di  questa  nascente  eresia  determinò  il  Papa  a consentire  al  desi- 
derio del  duca  Leopoldo  d'Austria  d'erigere  una  sede  vescovile 
nella  sua  buona  città  di  Vienna  (184);  perocché  i vescovi  di  Pas- 
savia erano  troppo  lontani  per  poter  frequentemente  portarsi  in 
Vienna  ed  esercitarvi  il  pastorale  loro  ministero  (i85). 

Queste  medesime  dottrine  che  dal  Mezzodì  penetrarono  nella 
Svizzera,  vi  furono  facilmente  accolte , e si  vuole  che  Arnaldo  da 
Brescia,  nella  sua  fuga , vi  trovasse  ancora  alcune  tracce,  alle  quali 
appoggiò  il  suo  sistema  sovvertitore  della  Chiesa  (186).  Pare  che 
molti  cristiani  di  quelle  contrade  l' ascoltassero  con  favore , e ne 
abbracciassero  le  opinioni.  A queste  dottrine  altri  associarono  le 
proprie  fantasie  (187),  e forse  ancora  vi  si  unirono  quelle  più  licen- 
ziose massime  che  professavano  i Gatarini  (188).  I popoli  delle  val- 
late comprese  tra  il  Zurighese,  la  Turgovia  ed  il  paese  di  Toggen- 
borgo  eguabnente  le  adottarono.  Di  là  si  diffusero  nella  Svevìa  ed 
in  altre  contrade  alemanne.  Più  tardo  le  reggiamo  condannate  in 
un  concilio  di  Strasborgo  : e al'  medesimo  tempo  se  ne  incontrano 


(183)  Gerotio  scrisse  contro  qnesU  eresia  l'opera  intit.:  De  gloria  et  honore 
fiUi  Dei. 

(184)  LeopoUut  f'ùrmam  valde  tUUxil  el  ibidem  habitavit,  civibiu  etiam  multa 
donavit  et  occomodaviL  Vit.  dmpeck.,  Chron.  in  P«lx~SS.,  I,  1307. 

(185)  Qu<e  (Vienna)  port  Coloniam  una  de  meUoribui  Theutonici  regni  urbibue 
ette  dicitur , amaena  jlumine , tiut  praidita , civibut  popalota  , in  qua  duodeno 
epitcopalit  tedet  noteitur  extititte.  X , Si. 

(186)  Giinther  Ligur.,  L.  III.  — MùUer.,  Schweiz  Gesch.  I,  4o8- 

(187)  Le  selle  che  si  separano  dalla  Chiesa  cattolica  si  procurano  parti- 
giani concedendo  una  maggiore  libertà  di  costumi  : quelle  al  contrario  che 
separansi  dal  protestantismo  ne  acquistano  predicando  una  più  austera  mo- 
rale (•). 

(188)  Hartmann,  dnneX.  Herem.  Deip.  Mad.,  p.  aJS.  Sub  idem  tampus  (1116) 
in  AUatia  et  edam  in  Turgovia  haretit  nova  et  pudenda  emertit  adterentium  car- 
nium  et  aliorum  ciborum  etum  quocumque  die  et  tempore,  tum  vero  omnem  venerie 
utum  piaculo  contracto  licitwn  et  tecundum  naturam  ette  . . . (*) 

(*)  Noi  crediano  cht  il  aignor  Hurter  non  ìgnortià  lo  cauos  di  qnoiU  diftffroftia. 

{Saint-  Cbtren.) 
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alcune  reeKgia  nella  dioce.si  ili  ÌUn{'onsa  (i8()).  I VaLIcsi  che, qual- 
che tempo  prima,  *i  erano  iparm  al  di  là  dal  Reno  e nella  Lo- 
rena , averano  trovata  nna  seria  resistenza  per  parte  del  vescovo 
di  Toni  (190).  I Catarini , mollo  più  difTusi,  provenienti  dai  Paesi- 
Bassi,  si  stabilirono  nella  Westfaliu  e noi  Basso-Reno,  ove  uno  sci- 
sma che  fra  loro  scoppiò  alla  metà  del  secolo  duodecimo , li  fece 
scoprire.  Tfotizie  di  qiie’  tempi  ci  portano  a creilere  che  allora  fos- 
sero dediti  al  misticismo.  Due  de' loro  Capi  vennero  condannati  a 
morte,  uno  in  Colonia,  l' altro  in  Bonna:  ma  questa  condatma  punto 
non  atterri  i partij^iani  dell'eresia:  contro  i (piali  i cattolici  rivol- 
sero pubblicamente  le  armi  della  confutazione  colla  voce  e cogli 
scritti  (191). 

Due  fatti  importanti  sono  registrati  ne'  doimmenti  di  questo  se- 
colo. n primo  è,  che  questa  setta,  dopo  essersi  ostinata  nella  sua 
resistenza  contro  la  Chiesa,  portò  in  appresso  la  sua  opposizione 
contro  tutto  ciò  che  vi  ha  di  eminente  nell’  ordinamento  sociale  : 
essa  odiava  la  nobiltà  e tutti  i principali  personaggi  dello  Stato,  e 
faceva  tutti  gli  sforzi  possibili  per  modificare  le  (nvili  instituzioni  a 
seconda  delle  sue  idee  e de’  suoi  principj.  Il  secondo  è,  (die  cpiesti 
settarj  tutti  i mezzi  impiegavano  per  assicurarsi  il  potere , il  domi- 
nio um’versale.  £ cosi  cercarono  essi  di  sedurre  il  giovine  monarca 
Enrico  IV^  il  che  risvegliò  Io  zelo  di  Urbano  III,  il  quale  racco- 
mandò al  celebre  vescovo  Goffredo  di  Viterbo,  cappellano  del  patire 
di  Enrico , di  vigilare , perchè  il  giovin  Re  non  prestasse  ore<K:hio 
a’  loro  abbomincvoli  consigli , e non  deviasse  dalla  via  tracciatagli 
dal  padre  (192). 

Questi  eretici  si  erano  stabiliti  ne’ Paesi-Bassi , dove  i tessitori 
avevano  già  manifestata  una  decisa  tendenza  a separarsi  dall’  unità 
della  CJiiesa  cvittolica  e ad  abbandonarsi  ad  un  genere  di  vita 
molto  austera.  Ajutati  dalle  relazioni  che  avevano  colla  Francia , 
trenta  di  essi,  accompagnati  da  un  Capo,  si  portarono  nell’  Inghil- 
terra, regnando  Enrico  II  (193).  La  maggior  parte  erano  tessitori 
in  lana,  e rozzi  artigiani  che  affettavano  un  profondo  disprezzo 
per  le  belle  orti  e per  le  scienze  (i9''()-  Pietro  di  Blois  scrisse 

(189)  Innocenzo  scrisse  al  vescovo  Sigefretlo  : Hartni  puUulanttt  studtat 
penitut  confutar*.  Ep.  VI , 4'- 

(190)  Slatiila  tj'nodalia  Oddonis.  Ep.  TuUentis,  anno  iigz,  in  Manti,  Con- 
ci!. XXII , 65o  ; e Calmet , Hist.  de  Lorr.  p.  44^- 

(191)  Eckltrt,  Serm.  Vili.  — Triihtm.,  Chron.  Hirsaug. 

(igz)  H'uidlwtin,  Nov.  suhs.  di|>l.  t,  8o. 

(19V)  Guill.  Neubr.  dice;  Octa\*.  tJenrici  anno. 

(■94)  Hominet  piane  impoliti  et  rutticL  SS. 
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iatorno  a ciò  airarcireacovo  d' York  : « Varj  predicatori  della  falsa 
dottrina,  nemici  della  vcrilà,  distrugi'itori  della  fede,  lupi  ammantati 
da  agnelli,  sono  penetrati  ancora  fra  noi.  Alzatevi  contro  di  essi, 
coihe  un  ben  solido  muro,  chiamate  gli  ecclesiastici  tutti  in  soc- 
corso, convocate  il  popolo  e raffermatelo  nella  fede:  non  tardate  a 
promulgar  leggi  severe  atte  a sgomentarli  : minacciate  tremendi  ca- 
stighi, affinchè  il  terrore  altri  trattenga  dal  seguire  il  loro  esem- 
pio (ipS)».  Il  Re  convocò  un  concilio  in  Oxford.  I tessitori  es- 
sendo stati  interrogati  sulla  loro  dottrina,  Gerardo,  loro  Capo,  rispose 
in  nome  di  tutti,  essere  la  loro  dottrina  quella  degli  Apostoli  e 
eh'  essi  erano  cristiani.  <■  Noi  non  cerchiamo  nè  onori  nè  ricchezze, 
come  l vescovi:  noi  non  corriamo  dietro  alle  gioje  del  mondo  ^ vi- 
viamo con  modestia  e con  temperanza  ».  Respinsero  francamente 
l'invito,  che  loro  venne  fatto,  di  rientrare  nel  seno  della  Cluesa: 
risero  d' ogni  minaccia:  soffersero- con  gioja  le  pene,  cui  furono 
condannati,  appoggiandosi  sempre  sulla  Sagra  Scrittura  ( 1 96).  Ab- 
bandonati ai  braccio  secolare , banditi  a mezzo  inverno  e privati 
d'ogni  soccorso,  morirono  d'inedia  e di  fame  (197)* 

U grande  commercio  che  passava  tra  le  provincie  aragonesi 
poste  al  di  li  da'  Pirenei  c la  Francia  meridionale,  aperse  a qu  este 
eresie  in  quelle  contrade  una  più  facile  via  che  in  qualunque  altra 
parte  della  penisola,  dove  guerre  frequenti  e la  necessità  d'essere 
continuamente  sull' armi  per  respingere  i Saraceni,  erano  un  grande 
ostacolo  alla  propagazione  ed  al  radicamento  delle  quistioni  in  ma- 
teria di  fede.  E probabile  assai  che  la  fusione,  per  così  dire,  delle 
due  principali  sette  in  una  si  fosse  già  effettuata , quando  il  con- 
siderabile numero  de'  settaij  che  trovavasi  nell'  Aragona  chiamò  a 
sè  l'attenzione  delle  pubbliche  autorità.  Il  re  Alfonso  II  s'attenne 
a'  consigli  del  cardinale  Gregorio  di  S.  Angelo,  ed  in  un  concilio 
tenuto  in  Lerida , ordinò  a tutti  gli  eretici  di  abbandonare  imme- 
diatamente quel  regno.  Ala  anche  questa  volta  tale  misura  non 
ottenne  quell'esito  che  speravasi  (198):  perocché  vediamo  Pietro, 
figlio  e successore  d' Alfonso,  obbligato,  appena  salito  sul  trono,  a 
rinnovare  nella  Dieta  di  Girona  le  severe  leggi  dal  padre  promul- 
gate contro  gli  eretici  (199).  Egli  concesso  loro  un  intervallo  di 


(195)  Pti.  BUs.,  Ef.  ii3. 

(196)  Veggasi  il  trattato  di  FBsslin:  Dumi,  dtjànatie.  me.  XII,  in  jIngL 
reperì. 

(197)  OuilL  Neubrig.,  II,  i3. 

(198)  Llorente,  Hist.  de  P Inquisition , I,  3i. 

('99)  Quorum  non  eet  numerus,  nec  nomitui  timi  nota. 
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l«inpo,  cioè  sino  a Pasqua,  scorso  il  quale  dorcTano  avere  sgom- 
brato 11  regno  della  loro  pestifera  presenza:  quelli  che  fossero  stati 
in  ritardo,  verrebbero  considerati  come  rei  di  lesa  Maestà.  À tutti 
era  permesso  l’insultare  agli  eretici,  ciascuno  polea  derubarli  impu- 
nemente', purché  non  si  passasse  ad  atti  di  violenza  ed  a spargi- 
inento  di  sangue.  I beni  de’settaij  dovevano  essere  confiscati,  ed 
essi  medesimi  dati  in  balia  degli  amministratori  delle  provinole  per 
essere  puniti  secondo  il  rigore  delle  leggi.  Tutti  i pubblid  impie- 
gati dovettero  prestar  giuramento  innanzi  ad  un  vescovo,  o ad  un 
delegato  dal  He  d' eseguire  fedelmente  questi  comandi  (300).  Ad 
onta  di  tutto  ciò , scorsa  ano  sola  generazione , 1’  eresia  fece  nella 
Spagna  nuovi  proseliti , guadagnò  novello  terreno  : perocché  ; pochi 
anni  di  poi , la  città  di  Leone  era  divenuta  per  gli  eretici  quello 
che  per  essi  era  Tolone  in  Francia,  Milano  in  Italia  (aoi). 

Nel  centro  della  Francia,  non  si  trovano  che  alcune  deboli  tracce 
di  questi  eretici  qua  e là  sparse.  Se  tutti  i vescovi  avessero  mostrato 
lo  zelo , la  costanza , l’ energia  che  mostrò  quello  d’  Auxerre , il 
quale  fu  a buon  diritto  soprannominato  il  martello  degli  eietici  (aoa), 
questi  assai  difficilmente  avrebbero  potuto  propagare  i loro  errori, 
nell'anno  1184  la  Francia  era  grandemente  molestata  da  bsmde 
di  soldati  licenziosi , che  andavano  vagando  pel  paese  (3o3).  Un 
carpentiere,  appellato  Durand,  propagò  che  aveva  avuto  un’appa- 
rizione della  Vergine  Maria,  e che  questa  Io  aveva  eccitato  a rac- 
cogliere un  buon  numero  di  compagni  per  opporsi  a que’  malandrini. 
Essi  assunsero  il  nome  di  fratelli  dal  berretto  bianco  j e fecero' 
voto  di  non  frequentare  osterie , di  non  darsi  al  giuoco  dei  dadi , 
d’astenersi  dal  portare  vesti  migliori  di  quelle  che  comunemente 
indossavano,  e di  non  pronunziare  giammai  nessun  giuramento.  Ma 
appena  ebbero  inspirato  un  salutare  spavento  a i]ue’  malandrini  e 
gli  ebbero  dispersi , adottarono  i principj  dell’  eresia  paterina , e 
sotto  il  pretesto  di  effettuare  uno  stato  d’ eguaglianza  ( In  ogni 
tempo  favorevolmente  accolta  dal  popolo),  che  originariamente  do- 
veva essere  stato  naturale  degli  uomini,  rivolsero  tutte  le  loro  forze 
al  rovesciamento  d’ogni  superiore  autorità,  proclamando  le  autorità 
temporali  e superiori  essere  funeste  ed  opposte  alla  primitiva  insU- 
tuzione  della  società.  A fine  di  mostrare  esteriormente  questa  cgua- 

(loo)  Marca  de  Marca  Hispan.  app.  numero  487. 

(sol)  Imc.  Tuden$.,  Ili,  g. 

(903)  MttUeuf  hartticorum ; Leleitf,  Uisl.  de  l'Éjilise  J' Auxerre,  I,  317. 

(9o3)  Gali.  Chritt-,  XII,  397. 
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glianza , portavano  tutti  un  eguale  mantello  fornito  di  un  cap- 
puccio, e di  emblemi  di  piombo  (ao4)>  Si  ordinarono  di  poi  in 
varie  confraternite  legate  fra  loro  con  un  patto  di  fratellanza  nello 
scopo  di  assicurare  coll’ armi  la  dominazione  della  loro  setta.  Il 
vescovo  ben  vide  il  pericolo , ond’era  minacciata  la  Chiesa,  e co- 
nobbe che  la  sola  severità  poteva  sventarlo.  Egli  comandò  che 
fossero  vietati  tutti  i mantelli  col  cappuccio,  e loro  proibì  per 
un  anno  qualunque  acconciamento  di  testa  : ma  Guido , suo  zio , 
arcivescovo  di  Sens , avendolo  rimproverato  per  questa  troppo 
grande  durezza , l’addolcì  abbreviando  il  tempo  della  prescrizione. 
Questa  severità  era  non  di  meno  tornata  molto  utile  agli  interessi 
delia  Chiesa , perchè  aveva  provocato  la  ritrattazione  d’  un  gran 
numero  di  settarj,  ed  aveva  spinto  i più  ostinati  a rifuggirsi  nel- 
l'Italia o nel  mezzodì  della  Francia  (ao5). 

Altri  eretici  professanti  principi  più  moderati  penetrarono  più 
tardo  nello  contea  di  ffevers,  una  parte  della  quale  era  sotto  la 
giurisdizione  della  diocesi  d’Auxerre.  Ritirato  in  una  spelonca  presso 
Corpigny,  un  certo  Terrico  seppe  procacciarsi  segretamente  un  buon 
numero  di  proseliti.  Innocenzo  amaramente  deplorò  la  sventura  di 
questa  parte  della  Francia,  che  inaino  allora  rimasta  intatta,  venne 
essa  pure  colpita  dal  cancro  divoratore  dell’eresia.  11  decano  stesso 
e r abbate  dì  S.  Martino  mostraronsi  propensi  alle  novelle  dottrine: 
il  primo  venne  destituito , l’obhligo  di  giustificarsi  fu  imposto  al  se- 
condo (ao6) , il  quale  in  appresso  dovette  presentar^  ad  un  Sinodo 
in  Sens:  la  causa  di  lui  venne  da  ultimo  trattata. innanzi  alla  Santa 
Sede.  Molti  tra’  facoltosi  abitanti  della  Charité  si  distinsero  partico- 
larmente per  la  loro  devozione  a questa  setta.  Invitati  costoro  a 
fare  una  professione  di  fede  innanzi  all’ arcivescovo  di  Sens  che  a 
tale  intento  eresi  portato  in  quella  città , se  ne  allontanarono  essi , 
e non  comparvero  più  io  Auxerre , dove  erano  stati  chiamati.  Questi 
si  querelarono  contro  il  vescovo,  il  quale,  dicevano  essi,  ave  vali 
scomunicati  sul  semplice  sospetto  d’ eresia  : si  fecero  assolvere  dal 
Legato  nel  concilio  di  Digione  (Z07),  e presentaronsi  al  Papa, 
che  loro  concedette  un  Breve,  in  forza  del  quale  dovevano  essere 
d'ora  innanzi  lasciati  in  quiete.  Ma  il  vescovo  che  ben  conoscevali, 
perseverò  nelle  sue  rigorose  misure , ed  il  Pontefice  avendo  saputo 

(9o4)  Dn  ciò  vennero  detti  CaputiatL  La  loro  confraternita  si  chiamò  pure 
it'  CourtUi  (courtala).  HichtUt,  Dictionn.  S.  M.  T.,  e Lebtuf.,  Il,  iiS. 

(aoS)  Hut.  Ep.  Anlùsiodor,  in  labU , Bib.  t,  1. 

(ao6)  Ep.  ir,  63,  (jg. 

(io;)  Vrggasi  il  libro  IV  di  quest'opera. 
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che  non  potevansi  indurre  ad  una  sincera  rilrattaxione , o ad  nna 
franca  dichiarazione  della  loro  dottrina,  ordinò  contro  di  essi  una 
nnova  inquisizione,  e minacciò  di  abbandonare  al  braccio  secolare 
tutti  quelli  che  persistessero  nell’errore  (ao8).  In  pari  tempo  luno- 
cenzo  raccomandò  al  vesooro  d' attaccare,  per  mezzo  della  predica- 
zione, l’eresia  dalle  sue  foiMlamenta  (209);  inritandolo  tuttavia  a 
proteggere  quelli  eh’  eransi  portati  a Roma  per  ritrattarsi  o per 
fare  qualche  confidenziale  confessione  (2 1 o).  Ma  1’  eresia  non  vpnne 
punto  estirpata:  molti  settaij  objurarono  esteriormente  e perseve- 
rarono nel  loro  errore^  e dopo  la  morte  del  vescovo  Hugo,  s'o<>- 
«mparono  col  maggiore  zelo  a far  proseliti,  senza  lasciarsi  sgomen- 
tare dal  supplicio  di  alcuni  di  essi , di'  erano  stati  abbandonati  al 
braccio  secolare  (a  1 1 ). 

Un  confidente  del  conte  di  Ilevers,  convinto  d'eresia  innanzi  ad 
un  concilio  tenutosi  in  Parigi,  fu  condannato  in  rievers  al  siijiplicio 
del  fuoco  (aia).  Un  suo  nipote,  canonico  nella  cattedrale  della 
medesima  dttù,  s’involò  ad  un  eguale  castigo,  rifuggendo  nella 
Francia  meridionale,  dove,  dotato  com’era  di  molto  ingegno  e di 
vaste  cognizioni,  facilmente  ottenne  una  grande  considerazione  (ai 3). 
Ma  queste  apparizioni  dell’eresia  nelle  province  settentrionali  della 
Francia  erauo  isolate,  od  almeno  circoscritte  entro  limiti  alquanto 
angusti.  Non  lasceremo  di  citare  la  condanna  del  pittore  Nicola, 
celebre  in  que'  dintorni  : la  quale  avvenne  sotto  la  presidenza  del 
conte  Roberto  di  Dreux  (214)  marito  di  Jolanda.  Nell'anno  laoo 
otto  persone  vennero  abbruciate  in  Trojes:  altre  salvaronsi,  con 
una  generale  ritrattazione  de'  loro  errori  (2 1 5).  I progressi  della 
setta  nella  Fiandra  risvegliarono  lo  zelo  del  re  Luigi  VII , il  quale 
chiari  il  Papa  sulla  necessità  di  mettervi  un  termine  pronta- 
mente (ai6). 

Ma  furono  ben  diverse  le  cose  nelle  vaste  contrade  conterminate 
all'ouest  dall'Oceano  atlantico,  al  sud  da’ Pirenei , all' est  dal  Dei- 
ficato e dalle  proviucic  italiche,  ed  al  nord  dalle  province  di  Lione, 
dell  Alvergna  e della  Guienna.  Alcuni  avanzi  dell’eresia  ariana,  che 


(jo8)  V,  35. 

(aog)  Ep.  VI,  a38,  iSg.  (aio)  Ep.  VI,  6S. 

(ai  1)  Dalla  Ep.  i3o,  appara  che  questi  settari  appartenessero  a’  Catarini. 
Ma  nella  Gali.  ChrùL  XII,  398,  leggiamo:  H^alàamtt  in  Carilatù  oppido  cuni~ 
culanui.  Vedi  anche  Ep.  X,  139. 

(aia)  JUami,  Cnncil.  XXII,  739.  (ai 3)  Allerictu. 

(ai 4)  Alt  da  iitrij'.  Us  dates.  XI  , 41^4'  (ai 3)  Alòar.,  ad  ann.  laoo. 

(ai9)  Fruler.  I Imp.  et  Aliar.  Ep.  in  Frth.,  SS.,  I,  4a6. 
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risalivano  sino  a'  tempi  delle  invasioni  de'  Visigoti,  erano  rimasti 
nascosti  in  que' paesi  (217),  ed  avevano  prestato  a'Catarini,  i quali 
nell' undecimo  secolo  ivi  si  erano  introdotti,  un  punto  d'appoggio 
pei  loro  attacchi  contro  la  Chiesa  cattolica.  Pietro  di  Bruys  ed  il 
suo  scolaro  Eurìco  adottarono  questi  errori,  e li  manipolarono,  per 
cosi  dire,  a loro  talento  (218);  e questi  trovarono  partigiani  in 
buon  numero  specialmente  ne'  dominj  del  conte  di  Tolosa , nella 
Guascogna  e nel  Périgord  (219).  Dapprima  questi  settarj  erano  ar- 
tisti, tessitori,  operai  diversi,  tutti  appartenenti  alle  più  infime 
classi  dell'ordine  sociale  (220).  Erano  questi  allettati  da  una  dot- 
trina che  abbandonava  alla  loro  cupidigia  le  decime  e gli  altri  diritti, 
e le  ricchezze  del  clero.  La  ristrettezza,  nella  quale  trovavasi  la 
nobiltà,  consiglioUa  ad  attaccarsi  essa  pure  a questa  setta,  da  cui 
sperava  trarre  qualche  vantaggio.  £ già  S.  Bernardo  lamentavasi 
nei  vedere  le  chiese  deserte , la  divina  ufficiatura  negletta , le  feste 
non  celebrate,  il  battesimo  e gli  altri  sagramenti  trascurati  (221). 
Egli  abbandonò  il  monastero  Cisterciense  per  recarsi  qua  e la , tutto 
intento  ad  opporre  la  potenza  del  suo  eloquio  alle  rovine  di  quel 
torrente.  Ma  in  nessuna  parte  potè  tiionfere  delle  iniquità,  essendo 
pure  stato  in  varii  luoghi  befleggiato  e deriso:  di  maniera  che  pieno 
di  una  santa  indignazione  ritirossi  nella  sua  cella,  annunziando  che 
la  maledizione  di  Dio  e di  tutti  i Santi  colpirebbe  quanto  prima 
quelle  corrotte  contrade  (222). 

L’eresia  fece  si  rapidi  progressi,  gu^agnò  un  tal  numero  di 
signori  feudataij , e tanta  nobiltà , e tanti  ecclesiastici  eziandio  di 
ogni  ordine,  che  il  Capo  della  Chiesa  non  potè  pazientare  più  a 
lungo.  U papa  Alessandro  111  convocò  un  Sinodo  nell’  anno  1176 
in  Alby,  ove  chiamò  i più  ostinati  ed  i più  sapienti  eretici , perchè 

(317)  Pùtro  k'alUssem.t  o.  I,  dice:  Tolosa,  d»' primi  giorni  della  sua  foa> 
dazione , non  è mai  stata  senza  errori  ereticali  ! T eresia  tx  ha  prosperalo  di 
generazione  in  generazione. 

(zi8)  Pietro  fece  raccogliere  in  un  venerdì  santo  diversa  croci,  e pubbli- 
camente le  bruciò.  Ftutlin^  11,8 

(atg)  Eriberto , abbate  dì  Mora,  più  tardo  arcivescovo  nelP  isola  di  Sar- 
degna, parla  di  alcuni  eretici  che  insorsero  nel  Périgord,  e guadagnarono  alla 
loro  sella  non  sulamenlc  molti  nobili,  ma  eziandìo  molti  sacerdoti  e religiosi 
deir  uno  e dell' altro  sesso.  Bìbl.  Gisterc.  VI,  iS6. 

(9:10)  Tout  ce  qtU  eat  bienfhisant  dona  la  nature  uient  tùujourt  d'en  haut...  la 
lumière  qui  èciaùe  la  terre,  la  chaUur  qui  la  vivifie,  la  rotèe  qui  taJeconJe,  etc. 
Toni  ce  qui  est  nuisible  ulent  J*en  Oas...  le$  irentl/lemans  de  terre.  Ita  tfclcana... 
il  en  est  de  méme  e.n  pulitùjue.  Nell'  eccellente  opera  di  Dounald  : Pesuèes  poli^ 
tiques  et  reìq^ieusf*.  Genève  i833. 

(lii)  Ep.  p ■ {'ia*»)  Vita' S.  Beni  , III,  8. 
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esponessero  e difendessero  le  loro  dottrine.  Al  qutde  invito  molti 
essendosi  piegati , le  sostennero  questi  caldamente  alla  presenza  dei 
baroni  che  gli  accompagnavano , e quantunque  quelle  dottrine  ve- 
nissero dichiarate  erronee  e condannate  fossero  da  tutti  ! vescovi 
ed  ecclesiastici  presenti  all'assemblea,  continuarono  essi  niente  di 
meno  a pretendere  eh'  essi  soli  possedevano  la  verità  (aa3).  Due 
anni  dappoi , Raimondo  V,  conte  di  Tolosa , avendo  abbandonato 
la  parte  dell' anti-papa  Calisto  per  unirsi  ad  Alessandro  (aa4),  il 
Pontefice  mandò  un  cardinale  ed  un  abbate  dell'  ordine  Cistercense 
nella  capitalo  degli  Stati  del  conte  colla  missione  di  confutare  nuo- 
vamente questi  pericolosi  avversai]  della  Chiesa.  Ma  la  devozione 
di  quegli  abitanti  agli  eretici  espose  gli  inviati  del  Pontefice  agli 
insulti  ed  allo  scherno,  u Ve',  ve'  gli  apostati,  gli  ipocriti,  gli  ere- 
tici, grida  vasi  per  tutte  le  contrade  di  Tolosa,  quando  passava 
il  cardinale  coi  vescovi  che  lo  corteggiavano  » (azh).  E cosi  la 
missione  del  cardinale  fu  qui  tanto  infruttuosa,  quanto  gli  sforzi 
de'  prelati  raccolti  in  Alby.  L'eresia  vide  ogni  giorno  aumentato  il 
nomerò  de’  suoi  proseliti  : i capi  di  lei  pubblicamente  la  predica- 
vano ed  il  tutto  impunemente  tentavano  per  acquistarsi  aderenti  e 
fautori.  Quelli  che  loro  si  attaccavano,  venivano  do{q>iamente  le- 
gati, dalla  forza  doò  d’una  nuova  seducente  dottrina,  e dall’odio 
che  questa  loro  inspirava  contro  la  Chiesa,  u Dovessi  io  trascinarmi 
moribondo  sino  alla  tomba  co’ miei  piedi,  ccdle  mie  mani,  io  voglio 
essere  sepolto  con  essi  » , diceva  al  vescovo  d' Alby  un  suo  pa- 
rente (*),  stretto  da  lui,  perchè  non  objurasse  la  religione  de’  suoi 
padri  (aa6).  Alessandro  inutilmente  incaricò  S celebre  Alano  di 
Lilla , lo  scrittore  più  colto  e più  profondo  di  que’  tempi , di 
scrivere  contro  i settaij  (aay):  ed  il  successore  di  Alessandro  inviò 
di  bel  nuovo  il  cardinale  Enrico  accompagnato  da  molta  gente  ar- 
mata, perchè  procurasse  di  ottener  colla  forza  quello  che  non  avea 


(»3)  Rag.  Hovtd. , ad  b.  annam. 

(aa4)  Avi  tU  viri/.  Us  dat.,  IX,  383. 

(aaS)  Rog.  Hwed. , I.  c. 

(aa6)  Cuti,  d*  Pad.  taitr.,  c.  3. 

(aa])  Sul  conto  di  questo  Alano  corre  una  faruletU,  ch'egli  cioè  ai  fosse 
nascosto  sotto  la  cappa  dell'abbate  di  Cistercio  nel  coneilio  de’ Padri  raccolti 
in  Laterano,  e che  quando  vide  questi  essere  stretti  da  vicino  da’  valenti  ar- 
gomentatori , che  sostenevano  t’ eresia , tutto  ad  un  tratto  saltò  fuori  e li 
confutò  si  vittoriosamente,  che  Tun  d'essi  sciamò:  se  tu  non  set  Alano,  sci  il 
diavolo  1 Veg.  UÙL  UtL  de  la  Fronce,  XVI,  4uo. 

(•)  Sainl-Ghéron  pone  un  individu  : il  lesto  «lire  ein  FtUer , e panni  la 
condiziona  di  parentela  aggravare  d’assai  rempielìi  di  queste  parole.  {£diz.  ilal.). 
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potuto  ottenere  colla  parola:  si  tennero  nuove  assemblee  composte 
(li  sij'uori  temporali  e dei  più  illustri  ecclesiastici  del  paese  : nulla 
poteva  Iraltenere  i progressi  dell'  eresia , nè  allontanare  il  pericolo 
onde  la  Chiesa  era  minacciata.  Tornò  egualmente  vana  l' alleanza, 
che  strinse  un  vescovo  coi  signori  più  autorevoli  della  sua  citta , 
animali  dal  più  ardente  zelo  d' opporsi  alla  ognora  crescente 
eresia  (228). 

Tutti  (presti  provvedimenti  non  misero  che  un  ostacolo  momen- 
taneo a'  prof'ressi  del  male.  L'  eresia  trovò  novelle  forze  nelle  sue 
nuove  dilatazioni , e certe  combinazioni  cospirarono  eziandio  a fa- 
vorirla. 11  vasto  paese  pel  quale  si  era  diffusa  trovavasi  diviso  in 
grandi  e piccole  signorie , e cosi  più  agevolmente  i settarj  or  presso 
gli  uni,  or  presso  gli  altri  e conti  e baroni,  trovavano  ajuto.  pro- 
tezione e qualche  volta  ancora  facile  adesione.  Altri  non  erano 
per  nessun  conto  disposti  ad  inferocire  contro  parenti , o contro 
umici  deir  infanzia  (229).  Gli  eretici  furono  men  fortunali  ne'  do- 
miiij  del  conte  di  Monlpellieri.  Vero  è che  1'  eresia  vi  s' introdusse, 
ma  il  conte  Guglielmo  nulla  ommise  per  infrenare  i settarj  e per 
distruggerli  (23 o).  Epperò,  molti  anni  dopo  la  morte  del  conte, 
Innocenzo  ebbe  a lodare  gli  abitanti  di  Montpcllieri  per  essere  ri- 
masti puri  e scevri  d'ogni  ereticale  sozzura  (23i). 

Raimondo  VI,  conte  di  Tolosa,  tenne  una  condotta  diametral- 
mente opposta.  Questo  principe,  il  nome  del  coi  avo  suona  famoso 
ne'  Insti  della  storia  e della  poesia  per  essere  stato  il  fido  compa- 
gno e l’emulo  generoso  di  Gofiredo  da  Buglione,  era  il  più  pos- 
sente protettore  degli  eretici.  Ifè  certamente  rassomigliava  al  padre, 
il  quale,  distratto  dagli  impegni  di  tante  guerre,  non  avendo  po- 
tuto opporsi  alla  prima  diffusione  delT eresia,  avea  però  più  tardo 
chiesta  al  Pontefice  la  permissione  di  combatterla.  Raimondo  gover- 
nava un  paese  vasto,  fertile  c ricco,  sul  quale,  [pà  da  molti  anni, 

(338)  Bertrando  di  Siestac , tutore  del  giovinetto  conte  di  Bdziers , si 
legò  col  vescovo  Goffredo  ut  junctìs  vùibiu  hanlkos  propulsartnt.  Gali. 
Christ,  VI , 333. 

(339)  Il  vescovo  Folco  chietlcntlo  ad  un  cavaliere,  perchè  egli  non  procu- 
rasse di  espellere  dalla  cilth  Teresta  e gli  eretici^  questi  gli  rispose:  non  pos- 
tumus^  sumus  enim  mitrili  cunt  eù  et  habeaiUÉ  de  nostrii  consan^tUieit  inter  ipso$, 
Guil.  de  Pod.  Law'. , c.  8. 

(a3o)  Alano  di  Lilla  dedicò  al  conte  Guglielmo  il  suo  libro  contro  gli  er- 
rori de'  Catarini  e de'  Valdesi  , e contro  gli  Ebrei.  Egli  dice  di  lui,  che  fra 
tutti  i principi  dcll.i  sua  età  era  specialmente  rivestilo  delle  ami  della  fcile, 
di  cui  era  il  iìclio  ed  il  campione,  //iit.  da  Lanetted. . Ili,  117. 

(a3f)  Ap,  XII,  178. 

«URTtR— in  ^ 
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Tereiiiu  eras!  con  tutla  libertii  propa^'ata.  Gli  abitanti  ili  ben  cin- 
quanta cittii  e <li  un  (ptin  numero  tlì  borgate  seguivano  i suoi 
stendardi  ^ centiMlieci  castellani  si  riconoscevano  suoi  feiidatarj  : 
ed  uua  grande  quantità  ili  nubili  componeva  la  sua  corte.  £ già 
dai  giorni  di  Raimondo  V.,  padre  di  lui , quella  corte  era  tenuta 
in  conto  delle  piu  splendide  d'Europa.  Sin  d' allora  vezzose  dame, 
leggiadri  cavalieri , dieci  de'  quali  ogni  giorno  sedevano  al  suo  lieto 
banchetto,  e valenti  menestrelli,  cantori  dell'amore  e del  piacere, 
che  celebravano  co'  loro  versi  il  buon  conte  Raimondo,  trasforma- 
vano quella  corte  in  una  reggia  incantatrice,  e facevano  trascor- 
rere l'anno  in  una  lunga  serie  di  feste  (aSa).  Epperò,  alloraquando 
Costanza,  sorella  di  Luigi  VII,  sposò  Raimondo,  dovette  sperare 
una  vita  più  aggradevole  di  quella  che  menavasi  alla  corte  del 
proprio  geniture. 

11  giorno  27  ottobre  dell'  anno  1 1 56  ella  mise  al  mondo  un 
figlio  che  fu  poi  Raimondo  VI.  Quantunque  il  padre  avesse  dato 
serj  provvedimenti  contro  gli  eretici  , ed  avesse  pure  chiesto 
r ajuto  de'  religiosi  Cistercensi  |>er  operare  più  facilmente  la  loro 
conversione , niente  di  meno  il  figlio  passò  una  gran  parte  della 
giovinezza  nella  società  di  ipiesti  settarj  (z33).  Il  principe  es- 
sendo succeduto  al  padre,  morto  il  6 gennajo  1194^  protesse  gli 
eretici,  e si  disse  persino  che  uno  di  essi  eragli  continuamente  al 
fianco  , perchè  morir  potesse  nella  loro  comunione , se  la  morte  ve- 
niva a sorprenderlo  improvvisamente  (234).  Egli  dava  tanta  im- 
portanza alla  propagazione  della  loro  eresia , che  donava  cento 
marchi  d'argento  ad  ogni  cavaliere  che  l'abbracciasse:  e si  disse 
di  più , eh'  egli  avesse  promesso  agli  eretici  di  affidar  loro  la  edu- 
cazione del  proprio  figlio  (233).  Al  principio,  quando  pervenne  al 
{lotere,  non  mostrossi  pubblicamente  partigiano  della  setta , dissi- 
mulando il  proprio  sentimento:  la  sua  devozione  però  alla  Chiesa 
cattolica  fu  sempre  assai  equivoca  : e gli  atti  violenti  contro  l'abba- 
zia di  Saint-Gilles , non  che  la  prigionia  di  un  anno  eh'  ei  fece  su- 
bire all'abbate  di  ìtlontalbano  (236),  gli  attirarono,  Wto  il  ponti- 
ficato di  Celestino  III,  la  scomunica , da  cui  fu  sciolto  sotto  quello 
d' Innocenzo  (237).  Cosi  poco  rispetto  egli  mostrava  per  le  leggi  della 
Chiesa  e per  le  cose  sante , che  spesso  (lagava  ciurmadori , perchè 

(a3a)  GuiL,  Brìi.  I.  Vili.  — Capefìgue,  I,  119,  iso.  — Hisu  du  Lan~ 
gued. , ìli , 95. 

(a33)  Pur.  l'aUitsern , c.  4-  (a34)  I<l. , c.  5. 

(a35)  Cnpe/ìgur.  Ili,  a5.  (sìfi)  GaU.  Chrùl.,  XIII,  3ag. 

(r»37l  £p.  1 . 397. 
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durante  rincmento  sagrifìzio  dell'altare  mettessero  in  derisione  i sa- 
cerdoti celebranti  1'  augusto  mistero.  La  storia  ce  lo  addita  inoltre 
quale  uomo  dissoluto,  ripudiatore  d' una  moglie,  quando  più  non 
gli  piaceva,  per  ripetere  lo  stesso  divorzio  con  altre;  e più  gravi 
accuse  ancora  gli  s' imputano,  intorno  alle  quali  tuttavia  è permesso 
di  dubitare , sembrando  esagerazioni  dirette  a rendere  più  odiosa  la 
persona  <li  lui  (aSS).  £ nondimeno  certo  che  da  molti  e molti  anni  la 
città  di  Tolosa  era  giustamente  tenuta  come  la  sede  principale  del- 
r eresia  (aSq).  Le  franchigie , di  cui  quella  città  godeva,  contribui- 
rono a 'rendere  i suoi  abitanti  meno  docili,  meno  sommessi  ai  co- 
mandi della  Chiesa  (34**)'  conte  fu  il  primo  a disprezzare  pub- 
blicamente il  vescovo  : perocché  si  pochi  mezzi  di  sicurezza  gli 
concedeva,  che  quando  il  prelato  volea  portarsi  alla  visita  di  qualche 
parrocchia,  era  costretto  a pregare  il  signore  di  quel  paese  d'  ac- 
compagnarlo, 0 di  mum'rlo  d'una  scorta.  Kel  1306  il  vescovo  Folco 
viveva  nella  sua  città  vescovile  come  se  fosse  in  una  città  nemica,  e 
si  vedeva  obbligato  persino  a for  iscortare  le  sue  bestie  da  soma, 
quando  dal  palazzo  andavano  al  pubblico  abbeveratojo  (34>)* 

Gli  altri  protettori  degli  eretici  erano  : il  visconte  Raimondo-Ro- 
gero  di  Béziers,  signore  di  Carcassona,  il  quale  nutriva  sentimenti 
ben  diversi  di  quelli  che  onorano  la  memoria  del  suo  bisavolo  Ro- 
gero  che  col  testamento  cercò  di  riparare  il  torto  fetto  alla  chiesa 
di  san  Nazaro  in  Carcassona  (343);  Gastone  VI,  visconte  di  Rearno 
( discendente  dai  duchi  di  Guascogna  sotto  i Merovingi  ),  il  quale 
appena  appena  reintegrato  ne'  suoi  Stati  per  sentenza  del  concilio 
di  Laterano,  lasciò  erede  di  tutte  le  sue  ampie  facoltà  il  fratello 
Guglielmo  Raimondo,  che  vent' anni  innanzi  aveva  ucciso  l'arci- 
vescovo di  Tarragona,  zio  della  propria  moglie;  Bernardo  IV,  conte 
di  Comminges,  le  cui  tetre  formavano  l'unico  grande  possedimento 
allodiale  di  quelle  contrade,  e che  nelle  controversie  quasi  ereditarie  di 
sua  famiglia  coi  vescovi  di  Conserens  si  provocò  le  più  vive  lagnanze 
a motivo  della  durezza  colla  quale  esercitava  il  potere  ; il  conte 
Raimondo-Rogero  di  Foix,  il  nimico  più  acerrimo  dei  difensori  della 
Chiesa  e l' alleato  più  attivo  del  conte  di  Tolosa;  Geroldo  IV,  conte 

(a38)  Guil.  de  Pad.  Laur.,  c.  5.  Petr.  yallistern. 

(339)  Di  Tolosa  parlando  il  cardinale  Pietro  cosi  esprimevasi  : Caput  et  »a- 
tìiui  ette  dinotcitur  lotiut  maliliae  et  haereticae pravUaiit.  Manti.,  Concil.  XXII,  980. 
Ricordasi  pure  un'  antica  tradizione , la  quale  diceva  che  Clodoveo  area  fatto 
distruggere  Tolosa  a motivo  dell'  eresia  ariana  che  vi  era  dominante.  Gervat. 
Praemontt.  Ep.  4z. 

(340)  Hist.  du  Langurdoc,  III,  133.  (^40  ftuid.  de  Pad.  Laur.,  c.  6. 

('j(j)  Testamentuni  /Ingerii  vicecom.  Bilteric-,  in  d/n/'tefie,  Thes. , I,  4<o. 
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d' Arniagnacco , il  quale  col  prìnoipalo  avea  redato  da'  suoi  avi  le 
antiche  loro  inimicizie  conlro  1’  arcivescovo  di  Àuch  ed  i canonici, 
e che  risi'iiardava  la  distruzione  delle  loro  case,  il  8acche(')'io  delle 
loro  chiese,  la  confisca  de' loro  beni,  come  un  suo  proprio  diritto, 
quantunque  quell'  arcivescovo  fossej;li  zio  (a43). 

La  protezione  che  trovò  l'eresia  presso  Raimondo  di  Tolosa  ed 
i suoi  amici , trovolla  pure  nella  negligenza  di  un  altro  grande  per- 
sonaggio. Berengario  II,  arcivescovo  di  Narbona,  figlio  illegittimo 
di  Raimondo-Berengario  conte  di  Barcellona,  possedeva,  oltre  l’ar- 
civescovado, l' abbazia  di  Monte  Aragona  ed  il  vescovado  di  Le- 
rida  (244)'  ^<>1'  risedeva  continuamente  nell'abbazia , occupato  uni- 
camente ad  ammassar  tesori  (2.45).  Durante  lo  spazio  di  dieci  anni 
non  una  volta  avea  visitata  la  diocesi,  e neppure  la  propria  chiesa; 
e non  crasi  attenuto  a ne.ssuna  delle  prescrizioni  della  Sede  Apo- 
stolica , di  maniera  che  il  Legato  del  Papa  in  Francia  si  trovò  ob- 
bligato di  aprire  una  (ormale  inquisizione  sulle  innumerevoli  e gravi 
laguanze  che  da  tutte  parti  si  promovevano  contro  questo  prelato. 
Ma  la  determinazione  presa  dal  Legato,  ed  una  commovente  let- 
tera a lui  diretta,  nella  quale  il  Pontefice  amaramente  si  doleva 
nel  vedere  la  diocesi  di  lui  zeppa  d'eretici  (246),  non  produssero 
effetto  alcuno  sull'animo  dell'arcivescovo.  Egli  si  stette  nella  sua  ab- 
bazia in  braccio  all'iudoicnza  ed  alla  cupidigia  (247):  due  volte  sole 
in  ogni  settimana  lasciavasi  vedere  in  chiesa.  Teneva  per  sè  i be- 
nefiej  ohe  andavano  vacanti,  voleva  un’ arbitraria  contribuzione  per 
le  consecrazioni  de' vescovi,  Lasciò  che  si  estinguessero  i canonicati 
della  chiesa  di  Rarbona,  e cumulò  a fiivore  della  persona  di  un 
solo  i beneficj  persino  di  cinque  parrocchie,  e molte  altre  dignità 
ecclesiastiche.  Egli  conferì  i;li  ordini  sacri  colla  maggiore  spensie- 
ratezza, per  nulla  occupandosi  di  prendere  notizie  sulla  condotta 
de’  candidati.  Ré  menomamente  pensava  al  buon  ordinamento  della 
sua  chiesa  ; epperò  si  videro  canonici  e religiosi  di  ogni  ordine  in- 
frangere impunemente  tutti  i legami,  ncgligeutare  tutti  i loro  do- 
veri ; chi  senza  nes.sun  timore  o riguardo  gettavasi  d’ addosso  la 
cocolla;  chi  prendeva  a concubina  la  moglie  tolta  con  violenza  al 

(943)  ^rt  dé  let  dtites . 9 , 3o5. 

(^4^)  Ahhaxia,  le  cui  rendite  quelle  supcrarunn  (leirarrÌTCSCOvado.  £j(/.  X,  68. 

Tot  aulem  et  Mntorum  mahmm  cauta  et  caput  dìcitur  dep.  Narbf>nnetìsi»^ 
cujiis  ffeui  rwmmtis  rsl,  et  ffloria  in  Coi^ittiotu  ejus  : c.ujux  tnens  prcunite  avida  ^ 
nec  ah*tinere  nnvit  a vetitis , nec  fiaudet't  concetsis . nec  pielati  adhibere  eonsen- 
tum:  /fili  habent  vor  ttiiun  ubi  est  dteaaurus  suus,  aurum  potius  (fuam  solem  Ubett'* 
filli  wtuetuy  f\p.  III.  'A.4. 

(346)  \ I . *»4^.  X , 6R.  I,  r. 
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marito;  altri  davansi  ad  esercitare  l'usura:  alcuni  ul  (piiocn  dei 
dadi,  olle  cacce  clamorose,  ai  bu{'ordi  : non  |N>i'hi  ci;elcsiastici  di- 
ventarono medici,  avvocati,  saltinbanchi.  Ed  i laici  non  mancarono 
di  sejpiire  si  miserando  esempio  ; e così  da  quel  paese  1’  ordine , 
la  disciplina , la  moralità  scomparvero  (24^)- 

Tutti  questi  eccessi  profondamente  afflissero  Innocenzo.  E>;li  r<v 
deva  la  Chiesa  e la  salute  delle  anime  in  pericolo  : veileva  la  li- 
cenza dominare  invece  di  quella  santa  austerità  di  costnnii  eh’  e^li 
raccomandava  ognora  nel  modo  più  efflcace  a'  prelati  e<l  a tutti  i;li 
ecclesiastici.  Egli  dichiarò  pertanto  all'  arcivescovo  il'  avere  osser- 
vato già  da  molto  tempo,  eh' ei  continuava  ad  occupare  l'ubba/.ia 
per  sola  cupidigia  di  danaro,  e col  maggior  danno  della  propria 
diocesi,  e senza  punto  inquietarsi  per  l'ordine  che  gli  aveva  signi- 
ficato di  dimettersene  : che  da  questo  giorno  era  egli  destituito  dal 
possedimento  dell'  abbazia  : e che  se  nell’  intervallo  ili  due  mesi 
que'  religiosi  non  avessero  nominato  un  altro  abbate , il  vescovo  di 
Tarragona  loro  ne  avrebbe  imposto  uno  di  sua  scelta  (249).  I Le- 
gati del  Papa  spinsero  più  oltre  ancora  le  minacce.  Citarono  essi 
l' arcivescovo  a comparire  loro  innanzi  per  iscolparsi  della  impu- 
tazione d’  avere  abbracciata  I'  eresia  , e intanto  lo  sospesero  dal- 
1’ esercizio  del  suo  ministero,  non  permisero  che  il  vescovo  di  Mu- 
guelona  venisse  da  lui  consecrato,  e lo  trattarono  con  tale  e tanta 
severità,  ch’egli  se  n’appellò  a Roma,  accusando!  Legati  d'avere 
oltrepassati  i loro  poteri.  L'affare  essendosi  di  molto  protratto,  e 
l' arcivescovo  essendosi  finalmente  dimesso  dall’  abbazia , Innocenzo 
ordinò  a’  Legati  d'  interrom(>ere  le  loro  inquisizioni , e di  lasciargli 
n tempo  di  far  penitenza  de'  suoi  tra.scorsi  (230).  A.  mal  grado  della 
provetta  età  e di  molte  infermità,  cui  andava  soggetto,  l'arcive- 
scovo portoss!  a Roma  , ove  , a vero  dire,  trovò  molta  indulgenza  : 
ma  non  gli  furono  risparmiati  nè  severi  rimproveri  pel  passato,  nè 
salutari  lezioni  per  l’ avvenire.  !Ma  l’ arcivescovo  fu  sempre  a sè 
stesso  eguale,  ed  il  Pontefice  si  vide  costretto  a deporlo,  ed  a co- 
mandare al  Legato  di  quella  provincia  di  fare  una  nuova  elezione  (ahi). 

(a48)  Ep.  VII,  75.  (349)  Ep.  VII,  78. 

(qSo)  Ep.  IX  7 69.  ^ Odor,  Eayn.^  ad  ann.  12067 

(25 1)  Pont^cem  ^ qui  tt  potui  et  uellet  non  iotum  siòi  sulditisy 

etiam  et  uicittis  verbo  et  eiemplo  profìcere , oc  prasertim  a lupis  rapacibue  » qu> 
conira  eaulas  ecclesia  de  latibuUs  pravitatis  haretica  sunt  egressi^  domi- 

nieam  cueiodire.  Ep.  X,  63.  ->-Sismondi  fa  osserrare,  e in  massima  con  ragione, 
come  la  vita  sregolata  di  alcuni  prelati  contribuisse  a propagare  V eresia , 
eppoi  biasima  i missiouarj  che  s'oppoiiefaiio  ad  un  simile  scandalo.  **  1 iiiis* 
sioniirj,  dice  egli,  avevano  oflesa  ogni  classe  d^lhi  società  colla  loro  arroganza, 
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Guglielmo,  rescoTo  di  Viviers,  fii  esso  pure  so»pe*o  dall' etereizio 
del  suo  ministero  per  ordine  del  Pupa,  arendo  trascurato  di  op- 
porsi validamente  ai  nemici  della  Chiesa  (sBa). 

Indipendentemente  ancora  di  quel  desiderio  innato  che  ha  1’  nomo 
di  resistere  ad  o(pi  superiore  autorità , ad  ogni  potere  dominante, 
ed  oltre  la  tendenza  particolare  a quel  secolo  di  teuer  dietro  a novelle 
dottrine,  che  libero  campo  aprivano  alle  sottigliezze  ed  alle  cavilla- 
zioiK,  altre  cause  assegnar  si  possono,  le  quali  hamno  favorita  la  propa- 
gazione dell'eresia.  Si  può  questa  attribuire  in  generale  al  carattere 
degli  uomini  d'allora,  ch'era  assai  leggero  ed  incostante;  facilmente 
adottavano  tanto  il  bene  quanto  il  male,  a seconda  delle  impulsioni 
che  alPuno  od  all'altro  gli  spingevano  (a53);  e per  rispetto  a’ grandi, 
a' signori,  si  può  aggiungere  la  vita  libera  e licenziosa  che  menavano, 
dediti  agli  amori , a'  torneainenti,  a'  giuochi  d'ogni  genere.  I grandi 
disprezzavano  cosi  gli  ecclesiastici  che  follemente  partecipavano  de’ 
loro  piaceri,  come  quelli  che,  fedeli  al  loro  santo  instituto,  asteneransi 
dalla  loro  società  ; iuvidiavauo  poi  tutti  in  generale  alle  ricchezze 
del  clero  (z54)-  I menestrelli  che  in  0prande  quantità  riunivansi 
nelle  corti  di  ciascun  signore  provenzale  (a  5 5),  andavano  di  castello 
in  castello  a ripetere  a’  crocchi  degli  uomini  e delle  donne  i più 
empi  motteggi  sulle  cose  sante,  i più  scandalosi  aneddoti  sui  vescovi 
e sugli  ecclesiastici  d'ogni  ordine,  sui  monaci  e sulle  monache,  e 
cosi  dapprima  risvegliarono  e fomentarono  l’ indifferenza , quindi 
l’avversione  per  gli  ecclesiastici,  il  che  non  mancò  di  condurre  la 
maggior  parte  all'  obblio  dei  doveri  religiosi  ed  al  <lisprezzo  della 
religione.  Nelle  città  particolarmente  i cittadini  dovevano  con  pre- 
mura aderire  a dottrine , che  favorivano  i loro  principj  e costumi 
e che  predicavano  una  vita  conforme  al  desiderio  di  godere  di 
tutti  que’  piaceri  che  loro  prociiravuuo  le  ricchezze , frutto  del 

e si  erano  procacciati  innomerevoli  nemici.  Arcu.sarono  essi  persino  alcuni 
vescovi  di  simonia , ed  altri  di  trascuratezza  nell’  adempimento  del  loro  mi- 
nistero n.  Ma  questi,  diciamo  noi,  avrebbero  fallo  meglio  a serbare  il  silenzio 
sui  traviamenti  del  clero  ? u Essi  oiTesero  inoltre  tutto  il  clero  regolare  n. 

Ha  dove , noi  soggiugneremo , quando  e come  ? Sismondi  non  ci  ha  data 
sinora  nessuna  prova  delle  sue  asserzioni. 

(i5a)  Gali  Chritt. , 1.  VI. 

(i53)  Juxla  Jluenla  Bhadani  eigenc  flatus,  et  homines  gsneranuu'  ventosi,  inanes,  ' 
inceiutantes,  et  in  /sromissis  suis  maxime  menlientes.  Gerv.  Tilt.,  Ot.  imp.  p.  gi3. 

(»54)  Capefigiu,  I,  if 

(i55)  Fm  questi  la  corte  di  Alfonso,  conte  di  Provenxa,  distinguevasi  pai> 
ticoliirmente.  Art  de  virif,  Us  dat.y  X,  4o8.  Anche  Guglielmo,  conte  di  Mont> 
pellieri,  accoglieva  con  mollo  piacere  e favoriva  i poeti.  HaUom^  Guch.  d* 
MàtelaUers , 1 , 347- 
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commercio  ia  allora  fiorente  (aòG).  Per  queste  ra|;ioni , tutte  le 
divine  iitliciature  erano  cessate  in  quelle  contrade,  o si  erano  tra- 
mutate in  licenziose  commedie  bflerle  al  pubblico  qual  passatempo. 
Le  chiese  nei^lette , andavano  oi'ni  ipomo  rovinando , nessuno  più 
si  occupava  nè  della  iuterna  loro  decenza  (2^7) , nè  de’  necessarj 
ristauri  : alcune  di  esse  vennero  trasformate  in  fortezze , dall’  alto 
delle  quali  cristiani  combattevano  sovente  contro  cristiani  (2Ò8). 

La  propensione  che  dominava  di  que’  tempi  a <lispr(>zzare  lii 
dottrina  della  Chiesa  e le  discipline  ecclesiastiche  era  ancora  fatal- 
mente aumentata  dalla  negligenza  e dalla  indegua  condotta  di 
quelli  che  avevano  il  dovere  di  difendere  la  prima,  d'onorare  le 
altre.  La  segreta  protezione  conce<luta  da  alcuni  prelati  all'eresia, 
la  timidezza  degli  uni  e l'incuria  degli  altri,  l'assenza  dei  vescovi 
dalle  loro  sedi,  o sia  perchè  si  trovassero  alle  crociate , o ad  altre 
spedizioni , o sia  che  se  ne  stessero  lontani  occupati  da  vili  inte- 
ressi , dovevano  necessariamente  favorire  la  dilatazione  dell’errore. 
Il  basso  clero  mancava  spesso  di  quel  decoro  eh' è al  tutto  proprio 
a conciliare  l' altrui  stima  e confidenza.  Se  i prelati  stessi  erano 
un  oggetto  di  derisione  pei  laici , mollo  più  lo  erano  gli  altri  ec- 
clesiastici : in  alcuni  luoghi  venne  al  segno  questo  disprezzo , che 
dovettero  nascondere  la  loro  tonsura  e vestire  sccolarescsuneiite. 
Un  cavaliere  ben  di  raro  dedicava  in  allora  il  suo  figlio  allo  stato 
ecclesiastico  : i signori  non  presentavano  ordinariamente  ai  vescovi 
]>er  essere  eletti  curati  se  non  poveri  figli , figli  de’  proprj  affitta- 
juoli  e persino  de'  proprj  servitori.  £ così  come  una  volta  dicevasi, 
secondo  1’  antico  proverbio  : V orrei  piuttosto  Janni  giudeo  , che 
fate  la  tale  cosa  , i nobili  dicevano  : Amerei  piuttosto  farmi  sa- 
cerdote. Nella  scarsezza  de'  candidati , i vescovi  erano  costretti  a 
conferire  gli  Ordini  a tutti  quelli  che  si  presentavano  per  riceverli. 
E intanto  la  disistima,  nella  quale  erano  caduti  gli  ecclesiastici,  do- 
veva crescere , mentre  si  vedevano  insigniti  dell'  augusto  carattere 
di  sacerdoti  uomini  grossolani,  o libertini  ed  ignoranti  che  neppure 
sapevano  scrivere.  E varie  elezioni  scandalosamente  contrastate , 
quale  sarebbe  quella  che  avvenne  in  Tolosa  nell'anno  1202,  in 

(z56)  Erano  particolarmente  in  fiore  le  manifatture  dei  panni  in  diverte 
di  queste  città.  HùUmann , Gttch.  d.  Stadleweunj , I,  34'*  ~ Legnanti,  per 
conoscere  la  vita  che  in  queste  città  si  cunduceva,  i versi  del  meuestrello 
Arnaldo  di  Harveil,  pr.  /lajfnouard , Choix  dtt  Troub. , IV,  4 >5. 

(357)  yeliit  stabula  jumentorum  viUsctbant.  Hist.  Aep.  Bilur.,  in  Labhi,  Bib. 
M.  S..  t.  U. 

(3S8J  Ep.  Ili,  34. 
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cui  il  vcscovu  dal  Poulelìce  non  approvato  e rejctlo  prese  per 
forza  possesso  del  palazzo  vescovile  e costrinse  i canonici , che 
avevano  volato  pel  suo  rivale,  a ce<lergli  i loro  suflraip,  non  pote- 
vano per  niun  conto  contribuire  a consolidare  T autorità  della 
Chiesa  c la  stima  del  clero.  E che  non  dovevasi  aspettare , allo- 
raquando  vedevansi  gli  stessi  ecclesiastici  favorire  gli  eretici , e 
mettersi  in  aperta  lotta  contro  i proprj  vescovi:  alloraquando  i ve- 
scovi medesimi,  menando  una  vita  dissoluta  (359),  prestavano  oc- 
casione al  biasimo  ed  alle  mordaci  satire  di  coloro , che  non  ap- 
prezzavano neppure  i buoni  : quando  la  condotta  scandalosa  di 
tanti  ecclesiastici  ponevasi  a confronto  colla  onesta  e regolare  di 
quelli  che  si  erano  separati  dalla  Chiosa?  (360).  1 settaij  profitta- 
rono persino  dell'  interdetto  per  ampliare  il  loro  dominio , chia- 
mando a sè,  meiitr' erano  chiuse  le  chiese  cattoliche,  o sospese  le 
ufficiature,  coloro  che  pure  in  qualche  modo  alimentar  volevano  la 
religiosa  loro  pietà  (361).  L'azione  coordinala  di  tutte  queste  cause 
non  solamente  oumentò  il  numero  degli  eretici , ma  contribuì  mi- 
rabilmente alla  loro  unione,  e inspirò  loro  l'audacia  di  attaccare  a 
mano  armata  i membri  della  Chiesa,  da  cui  si  erano  allontanati  (363). 

Era  molto,  se  Irovavasi  una  sola  località  nella  Francia  meridionale 
che  non  contasse  proseliti  dell'errore.  In  alcune  altre  gli  eretici  si 
costituirono  in  aperte  comunità,  e modellarono  la  loro  vita  pubbUca 
e privata  a seconda  delle  loro  dottrine.  Questi  possedevano  partico- 
lari cimiteri  ed  andavano  più  e più  sempre  ampliando  le  loro  pro- 
prietà territoriali.  Godevano  la  protezione  della  nobiltà,  che  dichia- 
rulli  esenti  dn  ogni  dovere  di  contribuzioni.  La  maggior  parte  de' 
moribondi  testavano  non  piò  in  favore  della  Chiesa,  sibbene  delle 
comunità  ereticali.  Il  vescovo  di  Tolosa  fu  privato  del  diritto  della 
decima,  e si  vide  ridotto  a sì  povero  censo  che  doveva  stentatamente 
vivere  come  un  semplice  cittadino.  I nobili  e la  cittadinanza  di 


(aSg)  Ep.  I , qgi-  nella  quale  Innocenzo  liisapprOva  .illameiile  la  incuria 
de*  prelati. 

(iGo)  Pelr.  Pnllitsern.,  c.  3,  dire  che  se  le  dotte  predicarionì  dì  Pietro  di 
Casteinnu  noa  hanno  prodotta  la  sperata  impressione,  ciò  avvenne,  perchè 
nulla  potè  rispondere  al  rimprovero  che  ^!i  si  faceva  della  condotta  scanda- 
losa di  tanti  ecclesiastici.  — Iptos  honeste  coìttémplamuTf  disse  un  cava- 

liere al  vescovo  Folco,  parlando  degli  eretici.  Guil.  de  Poti.  JLaur.^  c.  8. 

(261)  tìist.  du  Langued.  i III  , 101.  Il  concilio  dì  Montpellierì  non  volte 
pronunciare  T interdetto,  sul  timore  che  i sellar]  se  ne  prolittassero  per  sor- 
prendere la  semplicità  de*. fedeli. 

(26^)  Neiraiìiio  i7o3  si  ilovelte  fortifir.ire  contro  di  essi  la  chiesa  di  San 
Pietro  del  Busco  nella  diocesi  di  Bèiicrs.  Gali.  Còni/.,  VI,  3»4. 
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Loinbcz  oliLlignrono  il  vescovo  ti’  Alby  a portarsi  ad  una  confe- 
renza religiosa  con  un  certo  Sicard,  il  quale,  nella  sua  qualità  di 
preilicatore  dell’eresia,  godeva  presso  i settaij  d'una  grande  con- 
siderazione. Lo  storico  ecclesiastico,  che  riferisce  questi  fatti,  dice 
che  il  vescovo  non  provò  difficoltà  veruna  nel  confutare  il  suo  av- 
versario , ma  che  non  ha  potuto  impedire  ciò  non  ostante  la  pro- 
pagazione deir  eresia  (a63). 

Appena  Innocenzo  ebbe  asceso  il  trono  pontifìcio  ^ fu  somma- 
mente penetrato  da  questa  misera  condizione  del  mezzodì  della 
Francia.  L’ arcivescovo  d’ Auch  essendosi  querelato  con  lui  de’ 
progressi  ognora  crescenti  degli  eretici  nella  Guascogna , il  Papa 
racconuuidógli  di  raddoppiare  l’attività  e d’impiegare  tutti  i mezzi 
della  disciplina  ecclesiastica  atti  ad  infrenare  il  torrente,  non  om- 
mettendo,  se  necessario  fosse,  d'invitare  anche  i principi  a pren- 
dere le  armi  contro  gli  eretici,  perchè  la  spada  temporale  venisse 
in  sussidio  della  spirituale  (264)-  Egli  scrisse  pure  agli  arcivescovi 
e vescovi  : 

« Noi  sappiamo  che  gli  eretici,  i quali  sotto  diversi  nomi  appa- 
u jono  qua  e là , hanno  avviluppato  nelle  loro  reti  una  quantità 
tf  innumerevole  di  fedeli,  e gli  hanno  infetti  del  lievito  dell’eresia, 
a Epperò  noi  abbiamo  inviato  in  quelle  regioni  i Legali  Raineri  e 
« Guido , uomini  d’ una  condotta  e d’  una  dottrina  sperimentate , 
a perchè  vi  ajutino  a ricondurre  le  anime  traviate  dai  cammino 
tf  della  perdizione  a quello  della  salute , ed  a bandire  da'  vostri 
« paesi  tutti  quelli  che  non  si  convertissero,  affinchè  la  parte  sana 
« non  venga  corrotta  e guasta  dalla  ' inferma.  Noi  sin  d’ ora  con- 
a cediamo  la  nostra  approvazione  a tulle  le  determinazioni,  che  i 
» nostri  delegati  prenderanno,  ed  inviteremo  i principi,  i conti,  i 
u baroni  ed  i nobili  tutti  a sostenerli  : perocché  hanno  essi  rice- 
« vuta  la  spada  eziandio  per  concorrere  con  voi  alla  conservazione 
M della  fede.  Gli  eretici  dovranno  essere  immediatamente  esclusi 
a dalla  Chiesa,  privati  de’  loro  possedimenti,  e scacciati  dal  paese: 
« se  a mal  grado  di  queste  prescrizioni , vi  restassero , i principi 
« sarebbero  obbligati  ad  espellerli  colla  forza  dell’ armi  » (265). 

Poco  tempo  dopo  la  partenza  de’  L^ati , passato  Raineri  in 
Ispagna , Innocenzo  rinnovò  a’  prelati  ed  a’  signori  di  quelle  con- 
trade le  sue  esortazioni , perchè  venissero  in  soccorso  del  fratello 
Guido,  ove  ne  fossero  richiesti;  tornò  a ripetere  a’ prelati  di  servirsi 


(363)  Guùl.  de  Pad  Laur.  (>C4)  Ep.  I,  81. 

(365)  Ep.  1 , 94. 


w 


Digitized  by  Google 


74  I.IBBO  SUI  ( 1 209  ) 

(Ielle  armi  spirituali  contro  (jli  eretici,  ed  a’  signori  d'  usare  le  armi 
temporali  confiscando  i loro  beni,  scacciandoli  da' loro  dominj,  perchè 
cosi  venisse  dalla  paglia  separato  il  buon  frumento  (266).  Ed  è 
perciò  ch'egli  ricevette  con  piacere  la  spontanea  dimissione  di 
Ottone,  vescovo  di  Carcassona,  v^liardo  afiranto  dall'età,  il  quale, 
dopo  avere  fino  dall'anno  1170  amministrata  quella  diocesi,  non 
era  più  dotato  della  energia  necessaria  per  opporsi  con  felice  esito 
al  gran  numero  d' eretici  che  vi  si  erano  radunati.  Il  Papa  signi- 
ficò a'  canonici  il  vivo  desiderio  che  aveva  di  vedere  da  essi  pre- 
scelto a vescovo  un  personaggio , che , colte  parole  e più  ancora 
coll'esempio,  potesse  ben  dirigere  (piella  diocesi,  e valesse  a ricon- 
durre gli  scismatici  nel  grembo  della  Santa  Madre  Chiesa,  ad  estir- 
pare 1’  erìia  cattiva  ed  a preparare  una  messe  a Dio  gradita  (267). 
Berengario , nipote  e siicce.ssore  d’  Ottone,  sforzossi  ad  eseguire  le 
buone  intenzioni  del  Santo  Padre,  essendosi  dato  immediatamente, 
animato  dal  più  caldo  zelo,  a predicare  contro  gli  eretici,  a mostrar 
loro  gli  errori  che  ciecamente  professavano , ed  a sgomentarli  an- 
cora colla  prospettiva  dei  danni  che  si  fabbricavano.  La  rabbia , 
il  furore  con  cui  quegli  eretici  portaronsi  contro  il  novello  arci- 
vescovo, e lo  espulsero  dalla  città,  non  che  la  rigorosa  proibizione 
eh'  essi  fecero  a’  loro  aderenti  di  avere  il  menomo  commercio 
con  lui,  provano  abbastanza  ch'egli  avea  fedelmente  e degnamente 
compiuta  la  sua  missione  (268). 

nell' unno  susseguente  Innocenzo  richiamò  dalla  Spagna  Raineri, 
e lo  incaricò  a rappresentare  nuovamente  la  Santa  Sede  nelle  pro- 
vincie  della  Francia  meridionale,  munendolo  di  amplissimi  poteri  (269). 
£d  essendo  egli  caduto  malato,  il  Pontefice  gli  diede  a coadjutore 
Pietro  di  Caslelnau , arcidiacono  di  Maguelona , che  abbracciò  di 
poi  la  regola  dell'  Ordine  de'  Cistercensi , nell'  abbazia  di  Fonte- 
freddo (270).  Ma  Pietro  opinava  che  un  Legato  insignito  di  più 
cospicua  dignità  avrebbe  molto  meglio  compiuta  questa  missione. 
Per  aderire  a'  desiderj  di  lui,  il  cardinale  Paolo,  del  titolo  di  Santa 
Prisca , stabilì  la  sua  residenza  in  Montpellieri.  Innocenzo  pregò  il 
conte  di  quella  città  ad  assistere  il  Legato  con  tutto  il  suo  potere, 
affinchè,  cosi  scrivevagli  il  Pontefice,  quelli  che  non  si  lasciassero 

(a66)  Ep.  I , i65  (•).  (167)  Ep.  1 , 494. 

(3C8)  Petr^  yallutern.j  c.  i(>.  (269)  Ep.  Il,  I3Z,  iq3. 

(370)  Font  Frigi Jut,  Ep.  V,  73. 

(*)  lonocenso  ti  lUieDC  qui  la.ijmente  a'  tannini  precisi  Sella  legge.  I prelati  deUbouo 
tKludere  gli  eretici  dalla  società  religiosa,  ed  i principi  detibono  toglierli  dalla  società  civile, 

( Edis.  Jagtr  e Fìat  ) . 
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ricondurre  alla  Terilà  dalla  forza  spirituale,  vi  fossero  sommessi  dalia 
temporale  (27 1)- 

Verso  la  fine  delPanno  iao3,  Pietro  di  Casteinau  e Raineri,  am- 
bidue  deir  Ordine  di  Cisterclo , arrivarono  a Tolosa , nella  qualità 
di  rappresentanti  del  Papa.  Essi  Interamente  dedicaronsi  alla  con- 
versione degli  eretici  con  quello  zelo  e con  quella  carità  eh' erano 
pregi  caratteristici  del  loro  Ordine.  Nelle  istruzioni  trasmesse  a' 
vescovi,  il  Pontefice  area  dato  a' Legati  un  potere,  che  l'arci- 
vescovo di  Norbona  credette  al  suo  diritto  usurpato  (272);  epperò 
ricusò  a'  medesimi  il  giuramento,  di  cui  era  stato  richiesto,  per  cui 
venne  da’  medesimi  sos|>eso  dall’esercizio  del  suo  ministero.  I Le- 
gati, sebbene  con  grande  fatica,  pervennero  a determinare  gli  abi- 
tanti di  Tolosa  ad  espellere  dalla  loro  città  gli  eretici,  non  che  ad 
ottenere  dai  consoli  e da  un  buon  numero  de’  principali  cittadini 
il  giuramento  di  restare  fedelmente  devoti  alla  Chiesa. 

Confermarono  essi,  in  nome  del  Papa,  tutti  i diritti  e privilegi 
della  città , dichiararono  che  ogni  attuale  accasa  in  fatto  d’ eresia 
sarebbe  considerata  come  spenta , e che  solo  quegli  che  in  essa 
perseverasse  verrebbe  sottoposto  alla  pena  della  scomunica  (37}). 
I settaij  tennero  pur  tuttavia  notturni  conciliaboli,  e la  resistenza 
ed  il  cattivo  esempio  delle  città  di  que’  dintorni  distrusse  in  breve 
l’efiètto  di  queste  savie  determinazioni.  Il  vescovo  di  Béziers  (374) 
avendo  ricusato  di  appoggiare  i Legati,  e d’impegnare  il  consiglio 
della  città  a condursi  con  severità , com’  erasi  fatto  in  Tolosa , 
contro  gli  eretici , ned  essendosi  data  alcuna  sollecitudine  di  pro- 
nunciare la  scomunica  contro  di  essi,  fece  nascere  fondato  sospetto 
ch’ei  favorisse  segretamente  i nemici  della  Chiesa,  e perciò  venne 
sospeso  dall’  esercizio  del  suo  ministero  : sospensione  che  venne 
confermala  eziandio  dal  Pontefice. 

Si  pretende  che  nel  febbrujo  seguente  i Legati  ed  altri  dottori 
cattolici  avessero  avuta  in  Carcassona,  ed  alla  presenza  del  Re  d’ Ara- 
gona, una  conferenza  co’settarj,  nella  quale  ad  essi  trionfalmente  si 
sarebbe  dimostrato,  sull'appoggio  delle  Sante  Scritture  e dei  decreti 


(371)  HUt.  du  Langued  , III,  iSa. 

(371)  Ep.  VII , 77^ 

(373)  Pdr.  f'aUùteni.,  c.  I.  Questo  storico,  il  più  celebre  di  tutti  quelli 
che  hanno  narrali  gli  avvenimenti  della  Francia  meridionale,  nella  prefazione 
all'opera  sua  ci  assicura  di  avere  esposto  le  cose  da  esso  vedute,  o sapute  da 
persone  degne  della  maggiore  credenza  e considerazione. 

(374)  Guglielmo  di  Roquesel.  Fu  egli  proditoriamente  ucciso  nel  izofi  da 
uno  de' suoi  servidori.  GaU.  Chrùt.,  VI,  3z5.  Ep.  VI,  afa. 
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della  Chiesa  romana,  In  loro  dottrina  essere  erronea  (275).  11  mi- 
serando quadro  che  Pietro  di  Gasteluaii  ed  il  compagno  divini  fe- 
cero ai  Papa  dello  stato  della  disciplina  ecclesiastica  nella  diocesi 
di  Narbona  e della  propatjazione  dell'  eresia , impef^nò  il  Santo 
Padre  ad  u|'(pu(piere  ad  essi  Arnaldo,  abbate  «li  Cistercio  (276),  ed 
a rappresentare  al  Re  di  Franina:  « 11  tempo  essere  ornai  giunto, 
« in  cui  i due  poteri  spirituale  e temporale  dorevano  unirsi  per 
w difendere  la  Chiesa,  prestandosi  un  mutuo  soccorso.  11  braccio 
u secolare  deve  reprimere  quelli  che  resistono  alla  forza  della 
« disciplina  ecclesiastica  ».  — « Un  sacro  dov«Te.  cosi  scrive  egli 
« al  Re,  vi  «dimanda  di  levarvi  incontro  agli  eretici,  d'impiegare 
« la  potenza  che  vi  è stata  confidala  da  Dio  a sostegno  della 
« Chiesa;  che  se  vi  fosse  impossibile  raffrontare  gli  empi  in  per- 
ti  sona,  voi  dovete  di  questa  missione  incaricare  il  figlio,  o qualche 
« altro  illustre  e potente  signore:  voi  dovete  obbligar  pure  i {prandi 
« del  vostro  re{p»o  a confiscare  i beni  degli  eretici  che  si  trovas- 
« sero  ne'  loro  parziali  dominj  , e nel  caso  che  questi  a ciò  si  ri- 
« fiutassero , dovete  impadronirvi  de'  loro  possedimenti  a profitto 
« del  tesoro  reale  ».  Il  Pontefice  promette  al  Re  e a tutti  quelli 
che  l’assistessero  in  «presta  impresa,  le  grazie  medesime  che  sono 
(Mncedute  a quelli  che  portansi  nella  Palestina  per  combattere 
gl'  infedeli  (277).  I Legati  ricevettero  nuovi  pieni-poteri  per  dare 
tutti  «pie’  provvedimenti  che  giudicassero  necessari  all’  estirpa- 
zione dell'  eresia.  Nel  caso  tuttavia  che  insorgessero  difficwltà  im- 
prevedute , essi  dovevano  riferire  alla  Santa  Sede , ed  aspettarne 
le  decisioni,  u lUa  noi  vogliamo , cosi  il  Santo  Padre  ad  essi  scri- 
veva , che  la  vostra  moderazione  e saviezza  «infondano , facciano 
tacere  l’ impudenza  degli  ignoranti , e che  evitiate  nelle  parole  e 
nelle  azioni  colla  maggiore  premura  tutto  «piello  che  servir  potesse 
a legittimare  i rimproveri  che  gli  eretici  osano  fere  a'  difensori 
della  verità  » (278). 

Pietro  di  Castelnau  sopraffetlo  dalla  difficoltà  dell’ affidatagli  mis- 
sione, prevedendo  il  poco  frutto  che  raccoglierebbero  i Legati,  erosi 
affrettato  a tornare  nel  suo  chiostro,  Ed  anche  Arnaldo  aveva 
scritto  al  Papa  per  significargli , che  poco  bene  egli  pure  spe- 
rava , pr.'chè  non  era  validamente  coadjuvato  dagli  arcivescovi  e 
da’  vescovi  ; epperò  lo  pregava  a voler  accettare  la  sua  dimis- 


(175)  Hiit.  du  tangued..  Ili,  i3S. 

(376)  Mam  iqu» , Hiit.  de  V Ordte  de  Citeaux , V , 1 76. 

(377)  Ep.  VII,  7C.  (378)  Ep.  VII,  79 
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sionc  (279).  Ma  liiDoccnzo  scrìsse  a Pietro  per  esortarlo  alla 
perseveranza,  u La  vita  attiva , cosi  gli  diceva , tomcrìi  a voi  ed 
agli  altri  cooperatori  più  utile:  la  virtù  s' affina  nelle  pene  e ne’ 
patimenti  » (280).  Hello  stesso  tempo,  a più  riprese,  invitò  il  Re 
ad  avvalorare  colla  sua  spada  temporale  gli  sforzi  de' Legati,  le 
cui  salutari  ammonizioni  erano  sfacciatamente  disprezzate  dagli 
eretici , e<l  a dimostrarsi  principe  cattolico  zelante  della  sua  cre- 
denza (281).  Laonde  i tre  religiosi  non  potendo  resistere  alle  ze- 
lanti rapprescutanze  del  Pontefice , continuarono  T ardua  incomin- 
ciata impresa  (nella  quale,  a vero  dire,  eransi  alquanto  raflreddati), 
e tanto  più  voloutieri , in  quanto  che  il  conte  di  Tolosa  avea  di 
recente  promesso  con  giuramento  di  espellere  gli  eretici  dal  suo 
dominio  (282).  Essi  ben  saviamente  pensavano  che  non  solo  il- 
luminando gli  eretici , impiegando  contro  di  essi  tutti  i mezzi 
della  persuasione  e della  violenza , giugnerebbesi  a ripristinare  la 
decaduta  autorità  della  Chiesa;  ma  era  ad  ottener  ciò  as.solutamente 
necessario  di  sradicare  Io  scandalo  dal  seno  della  Chiesa  medesima. 
K siccome  uno  de'  più  insigni  argomenti  di  scandalo  era  il  vescovo 
intruso  di  Tolosa,  cosi  adoperaronsi  efficacemente,  perch'egli  sponta- 
neamente rinunciasse  alla  sua  dignità  (283).  La  quale  cosa  ottenuta, 
nell'anno  seguente  il  Capitolo  elesse  in  sua  vece  Folco  di  Marsiglia, 
che  contavasi  fra'  più  dotti  poeti  del  suo  tempo.  Il  preposto  della 
cattedrale,  che  aveva  cooperato  alla  elezione  anticanonica  del  ve- 
scovo, venne  privato  della  sua  dignità  per  comando  del  Pon- 
tefice (284). 

Il  nuovo  vescovo  di  Tolosa  è celebre  non  meno  per  l'antico  suo 
genere  di  vita,  che  per  lo  zelo  instancabile,  e qualche  volta  ancora 
a vero  dire  eccessivo,  che  dispiegò  per  difendere  la  dottrina  e 
sostenere  ed  ampliare  l'autorità  della  Chiesa  (280).  Folco  era  figlio 
di  un  ricco  mercante  genovese , eh'  erasi  domiciliato  in  Marsiglia. 
La  professione  del  padre  non  potea  convenire  certamente  a Folco, 
giovine  avvenente , spiritoso  e di  elevato  ingegno  (286).  La  vita 

(179)  Itfanriqiie,  T,  n5. 

(380)  Ep.  VII.  310,  De  acriter fungcnda  Ugatione. 

(381)  E/t.  VII,  187,  313.  (>83)  GuiL  de  Pod.  tour.,  e.  7. 

(a83)  Ep.  Vm,  ii5.  (a8<)  Ep.  Viti,  116. 

(385)  I.e  crmiarhe  scrillf  nell’antico  idioma  provenzale,  e che  sono  stale 
piihhlicate  nella  terza  pal  le  della  Uiiloire  du  Languedoe . ce  In  rappresentano 
coinè  un  nomo  di  una  iliirezza  inilessibile  , e sempre  inclinato  a ricorrere  ai 
mezzi  di  terrore.  Queste  gli  attriluiiscoiio  tulle  le  sventure  che  oppressero 
l.i  rill.)  eil  il  contado  di  Tolosa.  HitI,  du  Laug. , III,  1^3. 

(■i86)  //  ètait  /'filli  de  m penonne^  plaitant  et  iiWialf  SottrtulamuSj  |iorl.  prov. 
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gaja  e rìdente  che  menavano  i trovadori  P attirò  prìmamente  ne' 
6orìdi  boschetti  della  poesia  ^ volle  quindi  esso  pure  respirare  la 
soave  atmosfera  incantatrice  del  servire  alle  dame;  e cercò  poi  lo 
splendore  inebbriante  delle  corti.  Dopo  avere  amato  e cantalo  nelle 
corti  di  Riccardo  d' Inghilterra , d'  Alfonso  d'  Aragona  e di  Rai- 
mondo di  Tolosa,  preso  da  una  viva  passione  per  Adelaide  di  Roc- 
camartine , si  attaccò  a Barra,  visconte  di  Marsiglia,  marito  di  lei. 
Egli  dedicò  le  sue  poesie , da'  contemporanei  (loste  nel  novero 
delle  più  pregiate  produzioni,  alle  gentili  sorelle  del  visconte  (287); 
ma  nella  intenzione  del  poeta,  la  dedica  era  per  Adelaide.  Que- 
sta dama  avendolo  da  sè  allontanato,  il  poeta  infelice  andò  a 
consolarsi  presso  Eudossia , moglie  di  Guglielmo  di  Montpellieri  : 
a lei  quind'  innanzi  consacrò  tutti  i suoi  versi.  I prìncipi , nelle 
cui  corti  aveva  egli  spesi  i più  begli  anni  di  sua  giovinezza  e 
virilità,  essendo  morti  l’un  dopo  l’altro  rapidamente,  disingan- 
nossi  di  tutte  le  gioje , di  tutti  i piaceri  del  mondo , e chiese  alla 
vita  monastica  quella  dignità  che  mancava  alla  frivolezza  de'  suoi 
sentimenti,  e quella  tranquillitii  che  non  aveva  goduta  giammai  ne' 
rumori  delle  case  principesche.  Due  suoi  figli  entrarono  con  esso 
lui  nel  monastero  di  Touronet,  appartenente  all'Ordine  de'  Cister- 
censi (288).  Ben  presto  fu  egli  eletto  ad  abbote  di  questo  mo- 
nastero, dignità  che  occupò  sino  all'anno  1206,  nel  quale  passò  al 
vescovado  di  Tolosa , essendo  stato  giudicato  degnissimo  non  solo 
di  questa  carica , ma  il  più  atto  al  più  felice  riordinamento  di 
quella  desolata  diocesi.  Il  quale  giudizio  ben  venne  confermato  dal 
modo,  con  cui  egli  sostenne  quella  missione,  e particolarmente  dalle 
sue  concioni , nelle  quali  ravvisossi  quella  facile  e trìonfatricc  elo- 
quenza, di  cui  avea  dato  tanti  saggi  nelle  sue  profane  poesie.  Ep- 
però  noi  deggiara  dire , che  il  buon  Pietro  di  Casteinau  non  in- 
ganna vasi,  alloraqnando  saputa  questa  elezione  sul  letto  di  morte, 
in  cui  addolorato  giaceva , alzava  le  mani  al  cielo  per  ringraziarlo 
d'aver  dato  alla  diocesi  tolosana  un  tanto  vescovo  (289). 

Quelle  concessioni  che  i Legati  ottennero  dal  vescovo  Guglielmo 
di  Tolosa , le  avevano  pure  poco  innanzi  ottenute  dal  vescovo  di 

(187)  11  moaico  di  MonUldone,  ch'era  esso  pure  un  poeta  rinomato,  j;Ti 
assegna  il  duodecimo  p<isto  fra'  più  celebri  poeti  della  sua  età.  Uist.  du 
Lang.,  Ili,  i4a. 

(a88)  Anche  la  moglie  di  lui  abbracciò  la  vita  religiosa  in  un  chiostro  di 
monache  professanti  la  medesima  regola  deH'Ordine  di  Cistercio:  senza  di  che, 
egli  non  avrebbe  potuto  essere  accettalo  fra'  Cislerrciisi. 

(389)  GaU.  Chrùl.,  Xlll , 31. 


Digitized  by  Coogle 


LiBBO  xiu  ( 1 209  ) yg 

Yivicrs,  contro  il  quale  il  Capitolo  avea  portati  (;rari  ridami.  L'ar- 
civescovo di  Vienna  ( nel  Delfinato  ) conoscendo  questo  vescovo 
essere  assai  potente,  avere  estese  protezioni,  ed  essere  capace  di 
tirare  in  lunijo  gli  aflìiri , consigliò  i Legali  ad  impiegare  di  pre- 
ferenza i mezzi  della  persuasione  per  ' determinarlo  a dimettersi 
volontariamente  dalla  sua  dignità  (ago). 

I Legati  percorsero  tutto  quel  paese  ; ma  le  loro  prediche , le 
loro  ammonizioni , i loro  rimproveri  non  ebbero  alcun  felice  suc- 
cesso. Le  lajpianze  che  da  tutte  parti  s' alzavano  contro  la  vita 
scandalosa  degli  ecclesiastici,  forzavanli  sovente  al  silenzio.  Disgustati 
alla  fine  d'  una  missione  si  penosa , si  pericolosa , e quasi  al  tutto 
inutile , essi  erano  per  pregare  di  nuovo  il  Papa  d' accettare  la 
loro  dimi.ssione,  quando,  nel  luglio  dell’anno  1206,  il  vescovo  spa- 
gnuolo  Diego  d'  Osma , nel  tornare  in  patria  da  un  viaggio  fatto 
a Roma,  incontrolli  in  Montpellieri.  Era  egU  accompagnato  da  quel 
Domenico  di  Guzman,  cAe  più  tardo  fu  il  fondatore  di  un  ordine 
ìvìigioso  assai  potente,  appellato  una  delle  più  salde  colonne  della 
Chiesa  (agi).  Diego  avrebbe  volentieri  cambiato  il  vescovado  colla 
missione  di  predicare  in  quelle  contrade  : ma  il  Papa  non  volle 
favorire  questo  desiderio.  11  vescovo  fece  animo  a’  Legati , e loro 
propose  di  percorrere  il  paese  a piedi,  ad  imitazione  degli  Apostoli, 
non  portando  con  sè  nè  oro  nè  argento.  L' eccellente  criterio  del 
vescovo  avevagli  fatto  trovare  e suggerire  il  solo  rimedio  efficace 
conveniente  alla  condizione  de’  tempi.  In  fatto , una  veramente 
apostolica  semplicità  poteva  essa  sola  far  impressione  sopra  una 
massa  di  gente  sedotta  dalla  semplicità  degli  eretici,  semplicità  che 
faceva  un  grande  contrasto  col  lusso  mondano  di  molti  prelati.  Che 
se  i Legati  obbieltarono  che  questa  straordinaria  determinazione 
potrebbe  diventare  anzi  un  ostacolo  al  conseguimento  del  propostosi 
fine,  ciò  non  era  obbiettato  in  nessun  conto  pel  Umor  de'  sagrificj, 
cui  sarebbero  stati  obbligati  a sostenere  nella  nuova  vita,  perocché 
essi  dichiararono , che  se  qualcheduno  voleva  mettersi  a capo  di 
questo  innovamento,  lo  seguirebbero  con  piacere  e con  costanza. 
Allora  Diego  u Io  stesso , cosi  loro  disse , io  stesso  mi  furò  vostro 
capo  » ^ e tosto  congedò  tutto  il  corteggio  dei  domestici  e famigliaci 
che  lo  seguivano,  non  volle  più  aver  seco  cavalli,  nè  suppellettili 

(ago)  Bp,  VII,  aog  ; Vili,  i5a. 

(agi)  Manritju»,  V,  a6a.  ^*) 

(*)  Ci  fi  meraviglia  che  SaÌDt«<'hdreo  non  abbia  voluto  tradurre  qoeale  parole  che  fanno 
onore  alPOrdine  Domenicano,  parole  che  li  Iroveoo  anche  nella  prima  edixiooe:  ùi  der  /'e/pe 
e//  Stifìtr  9inu  tin/lutartichen  OiHens  tint  SHuU  étr  Ktrtlte  gc/utimi.  ( Edis.  iUl.) 
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preziose  (19»),  e solo  si  tenne  a compa^'no  P ecclesiastico  Dome- 
nico (293).  L'  abbate  di  Cistercio  intanto , che  recavasi  ad  un  co- 
mizio generale  del  suo  Ordine,  promise  di  ritornare  e di  condurre 
con  sé  altri  zelanti  opcr^j  per  la  vigna  ilei  Signore. 

I quattro  novelli  predicatori,  a piè  nudi,  partirono  da  Montpel- 
lieri,  e cominciarono  a discorrere  le  contrade,  nelle  quali  sapevano 
trovarsi  numero  maggiore  di  eretici.  Dappertutto  predicavano  pub- 
blicamente . tenevano  particolari  conferenze , affrontavano  dispute 
cogli  apostati,  che  vittoriosamente  confutavano:  che  se  pur  essi 
operarono  |>ocbe  conversioni,  valsero  ciò  non  di  menò  a rallèrmar 
nella  fede  molti  cattolici.  I scttarj  erano  particolarmente  irritati 
contro  Pietro  di  Castelnau.  I compagni  di  lui  lo  consigliarono  di 
ritirarsi  a Montpellieri  a fine  d’ involarsi  alle  loro  insidiose  ricerche. 
Gonvien  dire,  ch’egli  ubbia  aderito  al  consiglio,  perocché  noi  lo  veg- 
giamo  al  principio  dell’anno  1207  (294)  riconciliare  in  Montpellieri 
quegli  abitanti  col  Re  d'Àragona,  loro  feudatario.  Elgli  ristabilì  in 
seguito  la  pace  fra’  signori  che  avevano  il  dominio  lungo  le  sponde 
del  Rodano,  nella  speranza  che  volgerebbero  cosi  le  loro  armi 
contro  gli  eretici.  Ma  invano  s' affaticò  per  convertire  il  conte  di 
Tolosa  e per  determinarlo  a dove  severi  provveilimenti  contro  lere- 
sia  (290).  Conseguentemente  trovossi  obbligato  a slanciare  la  sco- 
munica contro  il  medesimo  ed  a ragguagliare  di  ciò  la  Santa  Sede. 

Diego  e Domenico  intanto  continuavano  col  più  grande  zelo  la 
loro  opera  di  conversione.  Percorrevano  le  città,  presentavansi  nelle 
castella , pronti  sempre  a difendere  dappertutto  la  fede  contro  gli 
eretici.  L'accondiscendenza  e l’ amabilitii  del  carattere  di  Diego  eser- 
citavanOjUna  particolare  potenza  su  tutti  gli  spiriti;  queste  gli  gua- 
dagnavano r amicizia  di  quegli  ancora  die  resistevano  alla  forza 
delle  sue  concioni  (296).  Tennero  essi  in  Montrcale  eoi  principali 
capi  settarj  una  conferenza,  che  durò  per  ben  quindici  giorni.  Le 
discussioni  dell'ima  e dell’altra  ]iarte  vennero  scritte  : ma  la  fede 
si  era  si  profondamente  alterata  in  quelle  contrade , che  la  <leci- 
sione  definitiva  sul  merito  di  queste  discussioni  dovette  commettersi 


(393)  Equìtalura» , tuppeìUcliUm  et  divertum,  quem  seenni  luiluit , appai  n~ 
tum  . . . f'inc.  Bellov. , Spvcul.  XXIX  . 93 

(393)  Jnrdanut , in  vita  .S.  Dum  , ilice  die  i prelati  avevano  primamente 
^«sislilo  all  iin  concilio  in  Montpellieri.  Mansi,  Concil.  XXII  , 755. 

(39^)  Hùt.  da  Langtied. , III.  i4i< 

(395)  Ep.  X , 09  — l'etr.  t'atlissern. , c.  3. 

(3i)()|  t/l  et  in  ipsns  quoque  adeei'aarios  gratile  et  qiiitdiim  lioiiestatis  dUicei  et , 
ut  ah  iltii  elìam  aiiuiietur.  fine.  HeWn\  , XXIX,  io3. 
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a quattro  laici,  due  appartenenti  d ceto  della  nobiltà,  e due  alla 
cittadinanxa  (397).  Qiieati , partigiani  segreti  dell’  eresia  , s' impos- 
sessarono degli  scritti , e sotto  il  pretesto  che  decisioni  di  sì  alto 
momento  imponevano  il  bisogno  di  meditate  riflessioni,  li  passarono 
a'  loro  protetti , e cosi  vennero  dispersi.  Le  cose  rimasero  dimque 
nello  stesso  stato  di  prima  j tuttavia , centocinquanta  abitanti  di 
IMontreale , a quanto  si  dice , abjurarono  l’ errore.  L’ abbate  di 
Cistercio,  accompagnato  da  altri  dodici  abbati  e da  circa  venti 
religiosi  dell’  Ordine,  nel  marzo  pertossi  in  questa  città.  Fra’  quali 
vi  aveva  l’ eloquente  e zelantissimo  Guido  di  Yaux-Semay , che 
noi  abbiamo  già  veduto  primeggiare  neU’ esercito  crociato  (298), 
seguito  dal  nipote  Pietro,  il  quale  scrisse  la  storia  delia  sanguinosa 
guerra , di  cui  poco  di  poi  quella  regioue  fii  il  teatro.  Giunti  a 
Ittontreale,  presero  essi  la  determinazione  di  percorrere  a piedi  tutto 
il  paese,  divisi  due  a due,  e qualche  volta  tre  a tre,  e di  vivere 
d’elemosina:  a ciò  indotti  dall’esempio  dei  vescovo  d’Osma.  Visi- 
tarono le  città,  i borghi,  i villaggi,  le  castella  sino  all’agosto,  senza 
incontrare  molti  cattolici,  pochi  buoni  successi  ottenendo  sugli  ere- 
tici, e limitandosi  anch’essi  a cogliere  la  consolazione  di  fortificare 
nella  fede  alcuni  buoni  fedeli  (299).  Il  vescovo  di  Montreale,  dopo 
avere  ben  assestati  gli  aflìiri  del  suo  vescovado,  e fondato  un  insti- 
tuto  pel  mantenimento  de’  missionarj , prese  la  risoluzione  di  con- 
secrarsi  quindinnanzi  interamente  alla  conversione  de'settaij  (3oo). 

Diego,  nel  tornare  in  Ispagna,  s’abbattè  a Pamiers  con  diversi 
vescovi  francesi.  Quasi  tutti  gli  abitanti  di  Pamiers  appartenevano 
alla  setta  de’  Catarini , ixi  a quella  de’  Valdesi-  I loro  capi  accet- 
tarono volentieri  la  proposizione  fatta  da’  missionaij  di  tenere  una 
conferenza  religiosa,  alla  quale  assistettero  il  conte  Baimondo-Rog- 
gero,  conte  di  Foix,  la  moglie  e due  sorelle  di  lui  (3oi).  Chia- 
ramouda,  una  di  queste,  la  quale  avea  sposato  Giordano  li,  signore 
deir  Ìsola-Giordano,  volle  mischiarsi  ne’ dibattimenti  in  iàvore  degli 
eretici  ^ ma  uno  de’  missionaij  le  chiuse  la  bocca , dicendole  fran- 
camente: u Attendete  al  fuso,  e non  immischiatevi  in  siffatte  discus- 
sioni ••  (3o2).  Il  dottore  Arnaldo  di  Campranhan , ecclesiastico 

{397)  Guill.  de  Pod.  tour.,  c.  g. 

(398)  Vedi  il  libro  VI  di  quest'  opera. 

(399)  GuiL  Nattgù.  t Chron» , in  D'^dche/y  ^ Spicil.  Ili,  aa.  — Hugo 
siodor, , App.  ad  Rob. 

(Joo)  Petr.  Fatlisiérn. , c.  6.  — GoiU.  de  Pod.  Laur. , c.  8. 

(3oi)  Otti,  du  Languedoc  y 111,  74. 

(3oa)  Ite , damma , filate  colum  vetlram  ; non  inteiest  veetri  loqtti  in  huju$.» 
modi  ennténtione.  GuìU.  de  Pod,  Aour. , c,  8 , j.  c. 

■viiTea — Iti 


Digitized  by  Google 


8:2  I.IKRO  XIII  ( 1309  ) 

secolare  e parletjgiatore  per  l’eresia,  era  stato  scelto  ad  arbitro.  Eijli 
pronunziò  la  sua  sentenza,  che  condannava  gli  eretici^  egli  stesso 
riconciliossi  colla  Chiesa , e l’ esempio  di  lui  venne  imitato  da  un 
gran  numero  di  quegli  abitanti , e particolarmente  dai  più  poveri. 
Diego  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  di  Spagna , e mori  poco 
tenqio  dopo  l' arrivo  in  patria  (3o3).  Il  (rateilo  Rodolfo  lo  avea 
ip'à  preceduto  alla  tomba.  Aflbri  di  grande  importanza  costrinsero 
l'abbate  di  Cistercio  ad  abbandonare  la  legazione.  Lo  zelo  dell’ab- 
bate Guido,  che  fu  per  molto  tempo  il  capo  de’  missionarj,  raffred- 
do.ssi,  come  pur  quello  degli  altri  religiosi:  e così  ritornarono  tutti 
nc'  propij  monasteri , lasciando  incompiuta  la  missione , ed  il 
loro  compagno  Domenico  quasi  solo.  Ma  questi  punto  non  si  sco- 
raggiò, ed  avendo  saputo  trovare  novelli  cooperatori,  pervenne  ad 
operare  molte  conversioni,  ed  acquistò  un  tale  ascendente  sui  po- 
veri gentiluomini  del  paese,  che  a lui  affidarono  ogni  cura  per  la 
eilucazione  delle  loro  fìglie.  Egli  le  raccolse  presso  la  Chiesa  di 
Prouille  a far  vita  comune,  loro  imponendo  dapprima  la  regola  di 
S.  Agostino;  ma  ricche  donazioni  cambiarono  ben  tosto  questa  pic- 
cola fondazione  in  un  monastero  considerabile , eh’  ebbe  la  gloria 
d'essere  la  culla  dell’Ordine  de’ Domenicani,  ordine  ù benemerito 
della  Chiesa  e sì  potente  (3o4). 

Un  certo  Durando  di  Huesca,  convinto  d'eresia  nella  conferenza 
che  si  tenne  in  Pamiers  dal  vescovo  Diego  e dagli  abbati  Cister- 
censi, mostrossi  disposto  a riconciliarsi  colla  Chiesa:  ma  domandò,  uni- 
tamente ad  alcuni  compagni,  il  permesso  al  Papa  di  adottare  per  loro 
regola  il  genere  di  vita  austera  eh’ essi  avevano  sin  allora  seguito. 
Durando  recossi  in  pellegrinaggio  a Roma  co’ suoi  comptigni  (3o5) 
per  esporre  ad  Innocenzo  la  sua  professione  di  fede.  Il  Pontefice 
li  ricevette  con  paterna  benevolenza  (3o6),  trovò  la  loro  credenza 
conforme  alle  dottrine  della  Chiesa  cattolica,  ed  ebbe  solo  a disap- 
provare alcune  cose  relative  al  modo  di  vestire  ed  a certe  loro 
usanze  (So^).  I novelli  convertiti  s’imponevano  una  povertà  volon- 
taria, la  c.istitò  ed  un  digiuno  severo;  essi  volevano  vivere  in  pace 
e I in  buon  accordo  cogli  altri  crìstlani,  restituire  ogni  possedimento 
mal  acquistato,  possedere  soltanto  il  neeessario  per  vestirsi,  rinun- 
ziare al  danaro , guadagnare  il  bisognevole  per  la  sussistenza  ool 

(303)  Nell’anno  uo8. 

(304)  tìùt.  du  JLangiiedoc,  III. 

(3o%)  Trovansi  i loro  nomi  nella  Ep,  Vili , ;8> 

I3u6i  Patema  heitigmiale  tuttxpintus , ivi. 

(3o-)  Chron.  Unp.^  p.  a43. 
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«udore  dellu  loro  fruulc,  vivere  iu  cornuuità,  rettore  «ette  ore  coti- 
diaoaoiente  in  orazione,  tenere  separati  i due  «essi,  a fine  di  non 
dar  motivo  ad  alcun  sus(>etto,  dedicarsi  alle  opere  di  carità,  aver 
cura  de' inalati  e de' bisoj'nosi  (3o8)^  e,  perchè  molti  di  essi  erano 
ecclesiastici  e persone  colte , impiegare  il  resto  della  loro  vita 
nella  lettura , nello  studio  e nella  confutazione  degli  eretici.  Vole- 
vano essi  predicare  la  divina  parola  nelle  loro  a^mblee,  dopo 
averne  ricevuta  la  permisnone  da'  prelati , senza  opporsi  tuttavia 
menomamente  nè  alla  visita  delle  chiese,  ned  alle  ordinarie  predi- 
cazioni de’  ciuati.  Essi  volevano  ricevere  i sacramenti  dalle  mani 
de’  vescovi  e de'  sacerdoti  nelle  parrocchie , entro  il  cui  dominio 
vivevano^  lasciavano  a questi  ampia  fiicoltà  di  giudicare  se  la  loro 
condotta  era  in  armonia  coi  precetti  dei  Vangelo,  e dopo  il  Papa 
ad  essi  professavano  il  maggiore  rispetto  e la  più  cieca  obbedienza. 
Durando  promise  inoltre  di  trasmettere  annualmente  al  tesoro  pon- 
tificio in  nome  della  sua  comunità  un  bizantino,  qual  s^no  di 
«ommessione.  In  particolare  poi  impegnossi  ad  opporsi  con  tutte  le 
sue  forze  agli  eretici,  e si  crede  che  abbia  dettato  qualche  scritto 
contro  di  essi.  Questi  ed  i compagni,  per  non  andar  confusi  coi 
settaij  che  appellavansi  i poveri  di  Lione,  calzavano  sandali,  ed 
avevano  assunto  il  nome  di  poveri  cattolici  (Sog).  Innocenzo  prete 
a proteggerli,  li  sostenne  contro  tutte  le  calunnie,  onde  furono  mo- 
lestati, dopo  la  loro  conversione,  gli  eseutuò,  sopra  loro  domanda, 
dal  servizio  militare  contro  altri  cristiani , e dal  giuramento  : rac- 
comandolli  ancora  con  molto  calore  all’  arcivescovo  di  Tarragona 
ed  a’  suoi  suffragane! , perchè  benignamente  fossero  accolti  nelle 
loro  diocesi  (3 io).  L’esempio  di  Dorando  trovò  molti  imitatori  (3ii). 
Ma  il  Pontefice  non  credette  convemente  di  permettere  ai  poveri 
catlolici  d’instituire  case  particolari,  e di  predicare  la  divina  parola 
alla  loro  maniera , offrendo  già  la  Chiesa , senza  nuovi  sussidj , 
mezzi  baste  voli  per  operare  la  salute  di  tutti  i fi«leli  (3ia). 

Poco  tempo  di  poi  il  vescovo  .di  Harbona  lagnossi  col  Papa , 
perchè  Durando  ed  i compagni  suoi  avessero  conservate  molte 
delle  antiche  loro  disapprovato  abitudini , e sospettò  ohe  questi 
avessero  l’ intenzione  d’ ingannare  la  Chiesa  oon  una  falsa  conver- 

(308)  Hp.  XV,  81. 

(309)  Pauptrt!  calholici.  Ep.  IX  , 17,  18,  3o4- 

(3 10)  Ep.  XI , 196-198. 

(Sii)  Una  ronfralernila  conlimile  a quella  di  Durando  Tenne  ba  » preste 
inshiuila  in  Cremona.  Ep.  XV,  146. 

(In)  Ep.  XII  , 17. 
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«ione.  Inuocenzo  tuttuTÌa  era  (l'avviso,  (Ji'essi  cosi  facessero  sema 
(iulil)io  per  guadai'uare  anzi  alla  Chiesa  più  facilmente  gli  antichi 
loro  co-rei i|;ionaij  : » ed  in  qualunque  modo , egli  diceva , convien 
a chiudere  un  occhio  su  di  ciò,  i fruiti  verrebbero  poi  a giudicarli, 
tt  Conviene  usar  con  essi  indulgenza , se  tosto  non  abbandonano 
u alcune  delle  loro  vecchie  abitudini , purché  non  si  allontanino 
tt  dai  principj  essenziali  della  verità.  Bisogna,  soggiugneva  il  Pon- 
u tcfice , attirare  gli  uomini  colla  dolcezza , non  respingerli  colla 
« durezza  » (3i3).  !\Ia  Innocenzo  mentre  disponeva  l'arcivescovo 
alla  moderazione , alla  pazienza , alla  indulgenza , non  ommetteva 
di  riprendere  severamente  Durando  per  avere  conferito  i sacra- 
menti ad  alcuni  Valdesi  non  ancora  tornati  nel  seno  della  Chiesa, 
per  aver  ricevuti  nella  sua  comunità  alcuni  monaci  fuggiti  da'  proprj 
monasteri , per  la  foggia  del  vestire , eh'  egli  ed  i suoi  avevano 
conservata,  e per  alcune  opinioni  poco  ortodosse  che  taluni  ancora 
professavano.  « Tutto  ciò  sommamente  ci  affligge,  cosi  gli  scrìsse 
M il  Pontefice , e siamo  obbligati  a rammentarvi  co'  precetti  del 
u Vangelo  le  vostre  promesse  ed  il  vostro  dovete.  Non  siate  a 
« nessuno  oggetto  di  scandalo  col  vostro  vestire.  Esortate  i vostri 
tt  amici , ì vostri  confratelli  a frequentare  le  chiese , ad  ascoltarvi 
« la  parola  di  Dio , affinché  la  casa  del  Signore  non  si  veda  ab- 
tt  bandonata.  Se  voi  volete  percorrere  il  paese  e predicare  contro 
« gli  eretici,  essendo  voi  di  fresco  convertiti  alla  Chiesa,  conviene 
M che  vi  associate  a questa  santa  missione  ecclesiastici  che  abbiano 
tt  sempre  conservata  intatta  la  purezza  delia  loro  fede»  (3i4)- 

Pare  che  novelle  lagnanze  tornassero  in  campo  contro  questi 
poveri  cattolici.  Venivano  essi  rimproverati  d’ avere  conservati  al- 
cuni antichi  errori,  e questi  per  esempio:  un  laico,  a seconda  della 
sua  inspirazione,  può  predicare  come  un  sacerdote,  e distribuire  la 
Cena  ; le  Messe  in  suffragio  de'  morti  sono  inutili  \ la  Chiesa 

(3i3)  Pìerìqu0  homines  JaeiUut  commonitionUftàs  tfuam  eùmminationihui  r\rpo- 
eanutr,  et  nonnuUo$  t^ffabilitas  gratut  magù  corrigUj  quam  asperitas  ditciplirUB. 
Cum  dudum  ferverei  excomimmicatwnis  fuerint  mucrorté  ptreuui^  nunc  uero  con~ 
communionis  sitit  ampUxu  Jòutndi.  Ep.  XII  > 67.  Tutta  questa  lettera  fa 
cbiaramente  conoscere  lo  spirito  profondo  dell*  uomo  che  dirigeva  il  governo 
del  mondo  cristiano  in  un  modo  che  non  si  era  per  anco  veduto  prima  di 
lui.  Dessa  sola  basterebbe  a provare  d’ aver  egli  molto  meglio  penetrato  lo 
spirito  del  Vangelo  di  quello  abbia  fatto  la  turba  de"  moderni  scrittori,  i quali 
lo  condannano  per  avere  voluto  separare  violentemente  dal  corpo  della  Chiesa 
tutti  i membri  eh* erano  assolutamente  incurabili,  piuttosto  che  lasciar  infet- 
tare tutto  il  corpo  adottando  una  male  intesa  tolleranza. 

(3i{)  XII,  69. 
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romana  non  è la  vera  Chiesa;  nessun  giuramento  è permesso;  ciasrun 
laico , purché  sia  uom  probo , può  ascoltare  le  coufessioni  ; anche 
le  donne  hanno  il  diritto  di  predicare  nelle  chiese.  Accusavnnsi 
pure  di  tenere  inconvenienti  discorsi  contro  i chierici , e d' avere 
sospetti  legami  con  donne  (3i5).  Se  da  un  canto  Innocenzo  esa- 
minò scrupolosamente  questi  punti  di  accusa,  e ne  domandò  conto 
agli  accusati,  dall’altro  diede  preciso  ordine,  nell’anno  seguente, 
agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  di  trattarli  benignamente,  perché  po- 
tessero essi  rallegrarsi  «Iella  loro  conversione  ed  incoraggiar  quelli 
che  imitar  volessero  il  loro  esempio.  I vescovi  dovevano  servirsi 
di  tutta  la  loro  possa  per  togliere  ogni  ostacolo  che  si  frapponesse 
allo  scopo  dei  novelli  convertiti , per  rendere  più  perfetta  la  loro 
conversione,  c nello  stesso  tempo  non  allontanare,  con  un  sistema 
di  eccessivo  rigore  e di  durezza,  coloro  che  volessero  rientrare  nella 
unità  della  Chiesa.  « Imperocché,  scriveva  il  Santo  Padre,  se  bi- 
« sogna  non  solo  invitare,  ma  soavemente  sforzare  eziandio  i ciechi 
« e gli  infermi  ad  assistere  al  banchetto  del  Signore , a più  forte 
« ragione  bisogna  non  respingere  quelli  che  da  sé  medesimi  vi  si 
u presentano»  (3 16).  Egli  annuì  ai  desideij  di  que' fratelli  percliè 
non  fossero  obbligati  a ricevere  un  Capo  da'  medesimi  non  pres«;elto, 
e loro  concedette  il  diritto  di  eleggere  quegli  che  reputassero  il  più 
capace,  ma  col  consentimento  e coll' approvazione  del  vescovo  (317). 
Essi  rinnovhrono  di  poi  la  loro  professione  di  fede  e si  obbligarono 
a difenda  a costo  della  loro  vita  la  dottrina  della  Chiesa  contro 
gli  eretici,  a riconoscere  il  Sommo  Pontefice  qual  Vicario  di  Gesù 
Cristo  sulla  terra,  ed  a stare  sotto  la  direzione  di  lui.  Belativa- 
mente  al  rimprovero , che  loro  facevasi  di  rompere  il  pane , essi 
dichiararono  di  non  aver  fatto  ciò  per  disprezzo  del  sagramento , 
ma  unicamente  per  non  eccitare  il  sospetto  e la  collera  de'  fedeli , 
quando  essi  fossero  costretti  a romperlo  fra  mezzo  agli  eretici. 
Promisero  d’astenersi  d’  ora  innanzi  da  un  tale  uso,  convinti  che  i 
soli  sacerdoti  avevano  il  diritto  di  amministrare  quel  sacramento, 
e che  la  predicazione  della  vera  dottrina  «la  altri  non  poteva  essere 
permessa  se  non  dal  Pontefice  e dai  vescovi.  Mentre  seppero  rin- 
tuzzare vaij  punti  di  accusa , altri  ne  ammisero , dichiarandosene 
sinceramente  e profondamente  pentiti.  Innocenzo  della  loro  condotta 
ben  soddisfatto , raccomandò  nuovamente  a tutti  di  ricevere  con 
benevolenza  quelli  che  volessero  entrare  nel  seno  della  Chiesa,  di 
proteggerli  e di  qjutarli  in  ogni  maniera  (3 18). 

(3i5)  Ep.  XIII,  (J16)  Ep.  XV,  i<6. 

{3ij)  Ep.  XIII , 63 , 77,  78.  (3i8)  Ep.  XIII , 94  , c. 
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Durando  ed  i «uoi  compafpii,  non  acnia  buon  esito,  conseeraronti 
alla  conversione  degli  eretici  nella  Francia  meridionale  e nel  Regno 
d' Aragona.  La  regola  severa,  alla  quale  si  erano  sommcs.^i.  incontrò 
generalmente  molto  favore,  e diverse  persone  aflrettaronsi  a (àrsi 
inscrivere  nella  loro  comunità.  Le  persone  più  facoltose,  appartenenti 
alla  medesima,  consecrarono  i loro  beni  alla  fondazione  di  spedali 
pei  poveri , pei  inalati , pei  trovatelli  e per  le  partorienti , e face- 
vano distribuire  oggetti  di  vestiario  durante  l’ inverno  pei  più  biso- 
gnosi. Si  febbrìcarono  grandi  case  destinate  a ricevere  le  persone 
d'ambidue  i sessi  che  volevano  vìvere  sotto  la  loro  regola.  Niente 
di  meno  il  Pontefice , prima  di  dare  il  suo  consentimento  a questo 
Instituto,  credette  conveniente  d’ indagare  se  tutte  queste  opere 
provenivano  da  una  fede  cattolica  pura,  e di  esaminare  la  re- 
gola. Ed  avendola  approvata , impose  a Durando  ed  agli  altri  Capi 
della  comunità  il  più  stretto  obbligo  di  vigilare,  perché  nessuno 
de'  membri  si  permettesse  il  menomo  atto  che  fosse  men  retto  e 
lodevole.  Durando , e in  vista  del  felice  esito  della  sua  instituzione 
e per  un  nuovo  viaggio  che  fece  a Roma , talmente  acquistossi  il 
favore  del  Pontefice,  che  questi  caldamente  raccomandò  la  comu- 
nità de’/>oi»en  cattolici  al  Re  d' Aragona  ed  ai  vescovi,  nelle  dio- 
cesi de'  quali  venisse  a diffondersi , e le  promise  intera  la  sua  pro- 
tezione e quella  della  Santa  Sede  (Big).  Ma  la  comunità  religiosa 
di  poco  sopravvisse  alla  morte  del  fondatore  : e si  estinse  persino 
nella  Catalogna,  nella  quale  regione  si  era  più  che  altrove  rapi- 
damente propagata  (3ao).  I due  Ordini  di  S.  Domenico  e di  S.  Fran- 
cesco, che  poco  di  poi  vennero  instituiti,  oscurarono  facilmente  questa 
comunità,  alla  quale  pure  tolsero  diversi  membri,  dilatandosi  con 
meravigliosa  prestezza  per  tutto  l'orbe  cattolico,  ed  acquistandosi 
graede  fama  o sia  per  la  predicazione  contro  gli  eretici,  che  tosto 
impresero  col  più  vivo  zelo,  ossia  per  la  regola  austera  eh’ essi 
pure  abbracciarono. 

Se  il  Pontefice  mostrossi  molto  indulgente  coi  poverì  cattolici, 
scrisse  invece  con  un  linguaggio  pieno  di  forza  al 'conte  di  Tolosa, 
cui  nemmeno  onorò  di  un  saluto,  perchè  era  scomunicato: 

a Se , come  il  profeta , potessimo  spezzare  le  pareti  del  vostro 
« cuore , noi  vorremmo  mostrarvi  quali  e quante  orrende  mostmo- 
« sità  abbianvi  ricetto.  Ma  il  vostro  cuore  è più  duro  di  una  pietra: 
u può  venire  scosso,  ma  non  {spezzato  dalla  parola  salutare:  ed 

(3 19)  Ep.  XV,  Ss,  90,  9t,  gT>. 

(Sia)  Spunttui.,  Ami.  Eccl. , |i.  4s , paulatim  Je/tcmml. 
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« ornai  diaperiamo  di  potervi  correggere.  Quale  orgoglio  vi  ha  gon- 
« fio,  quale  delirio  ai  è di  voi  imposaeaaato,  uomo  di  perdizione, 
u perchè  vogliate  diadegnar  la  pace  coi  vostri  vicini,  ed  unirvi  ai 
« nemici  della  verità  cattolica  ? Poco  adunque  è per  voi  ressero  a 
u carico  degli  uomini , perchè  vogliate  esserlo  ancora  di  Dio  ? Se  voi 
u non  temete  i ca.stighi  temporali,  disprezzerete  ancora  il  fuoco  eterno? 
u Da  ciò  guardatevi , infelice,  e tremate!  Se  voi  preparate  la  guerra 
tt  e tutte  le  sventure  che  ne  sono  inevitabile  conseguenza , a danno 
u del  vostro  vicino,  e se,  contra  Dio  ribellandovi,  proteggete  la 
« peste  ereticale , questo  doppio  delitto  finirà  coir  attirare  sul  vo- 
lt stro  capo  una  doppia  punizione.  Se  il  vostro  cuore  insensato  non 
« si  fosse  indurato  : se  Iddio , quel  Dio  che  fingete  di  non  cono- 
u scere , per  cominciare  la  vostra  punizione  non  vi  avesse  abban- 
tf  donato  al  vostro  riprovevole  senso , certamente  fareste  attenzione 
tt  alle  nostre  parole,  e il  timor  del  castigo  vi  allontanerebbe  da  sì 
tt  criminosa  impresa.  11  Signore,  nelle  cui  mani  sta  la  vita  e la 
tt  morte  dell’  uomo , non  potrebb’  egli  troncare  improvvisamente  il 
ti  filo  de’  vostri  giorni , condannarvi  alle  fiamme  eterne  , dacché  la 
tt  sua  longanimità  non  valse  a condurvi  a penitenza  ? E non  te- 
tt  mete  voi  d’accumulare  sul  vostro  capo  la  collera  di  Dio  pel 
tt  giorno  della  sua  rivelazione , pel  giorno  tremendo  dell’  univcr- 
tf  sale  giudizio  ? Come  allora  voi  vi  scuserete?  Quale  opinione  avete 
« voi  dunque  della  vostra  persona  per  disprezzare  voi  solo  una  pace 
tt  giurata  dal  Re  d’ Aragona,  e per  pascervi  d’immondizie  come 
tt  un  corvo  farebbe  ? Nou  vi  vergognate  <!'  aver  violato  tanti  e tanti 
tt  giuramenti , coi  quali  avevate  promesso  di  bandire  gli  eretici  dal 
tt  vostro  regno?  E quando  il  venerando  nostro  fratello,  il  vescovo 
tt  d’  Grange , vi  ha  supplicato  di  risparmiare  i monasteri,  di  non 
tt  devastare  il  paese,  almeno  durante  il  tempo  della  settimana  santa 
tt  e ne’  giorni  di  festa,  non  gli  avete  voi  presa  la  mano  in  mano 
tt  e giurato:  che  tutto  ciò  punto  non  vi  ragguardava  e che  voi 
tt  non  cangereste  condotta?  Ebbene!  questo  giurameuto,  o piut- 
it  tosto  questo  spergiuro  voi  1*  avete  osservato  più  fedelmente  che 
tt  se  prestato  l’aveste  per  una  causa  onesta.  Tiranno,  empio  e 
« crudele,  del  cuore  indurato , voi  non  avete  temuto  di  abbassare 
tt  1’  orgogliosa  vostra  testa  sotto  l' impero  dell’  eresia  e di  rispoo- 
it  dere  a lui , che  vi  faceva  delle  rimostranze  sulla  protezione  da 
tt  voi  si  largamente  conceduta  agli  eretici , che  uno  de’  capi  della 
ti  setta  vi  avea  provata  la  loro  credenza  essere  migliore  di  quella 
Ci  de’ cattolici  ? Noi  vi  ripetiamo,  quale  delirio  si  è di  voi  impos- 
te sessato , perché  prestiate  orecchio  ad  una  cosi  falsa  dottrina  ? 
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u Vi  slimale  voi  più  aaf'gio  di  tutti  quelli  che  gloriausi  di  stare 
a nell' unità  della  Chiesa?  o pretendete  voi  forse  che  coloro i quali 
tt  professano  le  Terità  cattoliche  saranno  dannati,  e salri  saranno 
u quelli  che  abbracciano  assurdi  errori  ? Forse  per  questo  tanti 
« ricchi  hanno  abbandonato  il  mondo  e tanti  padri  sciatori  della 
u vera  fede  hanno  sparso  tutto  il  loro  sangue?  Ah  veramente  voi 
« siete  un  insensato,  se  ciò  credete!  Ora,  poiché  voi  avete  deva- 
« stato  e desolato  il  paese,  e violata  la  santità  de'  giorni  durante 
tt  il  tempo  de'  quali  ciascuno  mantiensi  in  pace  col  suo  fratello  ^ 
K poiché  avete  rifiutata  la  pace  e la  giustizia  a'  vostri  avversaij  ; 
« affidata  la  gestione  di  puUilici  afiàrì  ad  ebrei  \ spogliati  i mona- 
w steri  de'  loro  possedimenti  ^ convertite  le  chiese  in  fortezze  ^ au- 
« mentati  gli  aggravj  del  popolo,  ed  espulso  il  vescovo  di  Carpen- 
u iras , noi  confermiamo  la  scomunica  contro  voi  e contro  il  vostro 
« paese  fulminata  dal  nostro  Legato.  Ciò  non  ostante  vi  promet- 
« tiamo  di  annullare  questa  scomunica , tosto  che  ci  abbiate  data 
« una  conveniente  soddisfozione.  Se  queste  nostre  severe  determi- 
« nazioni  non  v'  inspirassero  migliori  sentimenti,  noi  vi  priveremmo 
K di  que'  dominj , che  voi , come  ben  sapete , avete  avuti  dalla 
« Chiesa  : ed  oltre  a ciò  noi  imporremmo  a tutti  i principi  vostri 
« vicini  di  alzarsi  contro  di  voi , come  contro  un  persecutore  della 
« Chiesa  e d'impadronirsi  de' vostri  Stati,  perché  questi  più  a lungo 
u non  sieno  macchiati  dalle  sozzure  ereticali.  La  mano  del  Signore 
« con  maggior  rigore  graviterebbe  sopra  la  vostra  testa,  e vi  con- 
w vincerebbe  essere  cosa  troppo  difficile  l’ evitare  i fulmini  della 
a sua  indignazione,  di  quella  giusta  e terrìbile  indignazione  che 
u per  tanto  tempo  audacemente  voi  avete  provocata  » (Sai). 

Pietro  di  Castelnau , sul  quale  tutta  posava  l’ opera  della  mis- 
sione (Saa),  cercò  di  fatto  d’eccitare  i signori  della  Provenza 
a prender  1’  armi  contro  il  conte.  Questo , sgomentato  da  tali 
preparativi,  fece  la  pace  con  essi,  e si  sottomise  alla  volontà  del 
Legato , che  levò  la  scomunica  (3a3).  Ma  tutto  ciò  non  trat- 
tenne l' eresia , la  quale  continuò  a fare  progressi.  Innocenzo , 
reggendo  la  fede , la  disaplina , gl'  instituU  della  Chiesa  minac- 
ciati, credette  essere  suo  dovere  il  ricorrere  alle  misure  estreme 
per  ristabilire  la  purezza  e l' integrità  del  cattolicismo.  Trattavasi 
di  un  dovere  impostogli  dall’  alto  suo  ministero,  qual  supremo  pa- 
store , di  cui  doveva  rispondere  innanzi  a Dio.  a Le  minacce , cosi 

(3ii)  Ep.  X , 68 , 69. 

(laa)  Huga  AUittiodor. , App.  >il  Rob. 

(3j3)  Petr.  Eallùsern  , c.  3. 
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M egK,  a nulla  più  ornai  yalgono^  le  parole  dolci  e paterne  non 
u sono  ascoltate  ^ le  pene  spirituali  sprezzate  o non  temute  : tocca 
« or  dunque  alla  potenza  secolare  di  fare  il  suo  dovere  ».  Egli 
pertanto  di  bel  nuovo , e nel  modo  più  strignente , invitò  il  Re  di 
Francia  a cingere  la  spada,  nella  sua  qualità  di  principe  cattolico, 
per  troncare  d'  un  colpo  inesorabile  que'  germogli  che  avevano  get- 
tate si  profonde  radici  e prodotto  agresto  invece  di  uva,  ad  operare 
efficacemente , perchè  venisse  dispersa  la  funesta  sozzura  dell'eresia. 
« I parteggiatoci  dell’  eresia,  così  gli  scriveva  egli,  non  potranno  es- 
« sere  ricondotti  aUa  contrizione  ed  alla  cognizione  del  vero  se  non 
u pel  mezzo  delle  afflizioni  d’una  guerra.  Se  Iddio  vi  ha  assistito 
« ne'  pericoli  che  minacciarono  il  vostro  trono , se  vi  ha  da  tanto 
« tempo  conceduti  i beneficj  della  pace,  riconoscete  in  questi  fa- 
u Tori  del  cielo  uno  stimolo  maggiore  che  le  mie  parole  non  sieno, 
a per  opporvi  energicamente  a' nemici  della  Chiesa,  che,  alla  fin 
K fine,  son  pure  vostri  nemici.  Ifoi  porremo  voi,  il  vostro  regno, 
« i sudditi  vostri  e tutti  i loro  possedimenti  sotto  la  speciale  pró- 
« tezione  di  S.  Pietro  ».  H Papa  diresse  lettere  del  medesimo  te- 
nore a tutti  i conti , baroni , cavalieri , ed  in  generale  a tutti  i 
fedeli  di  quel  regno  (3a4)- 

Una  circostanza  inattesa  fàvorì  i disegni  d' Innocenzo  e fece 
avanzar  l’opera  della  crociata  contro  gli  eretici.  Il  Legato  Pietro 
di  Castelnau  reggendo  la  negligenza  colla  quale  il  conte  di  To- 
losa s' occupava  nel  soddisfaicimento  de'  presi  impegni , portossi 
nuovamente  appo  il  medesimo,  Io  rimproverò  de' replicati  sper- 
giuri e della  protezione  conceduta  agli  eretici,  e per  la  seconda 
volta  lo  escluse  dalla  comunione  della  Chiesa.  Raimondo,  temendo 
le  conseguenze  di  questa  sentenza,  pregò  il  Legato  ed  i compagni 
suoi  di  rendersi  a Saint-Gilles , assicurandoli  che  d' ora  innanzi 
sottomctterebbesi  a tutte  le  loro  decisioni.  Quando  essi  vi  furono 
giunti , il  conte  mostrossi  or  accondiscendente , or  ostinato  ne’  suoi 
errori.  I Legati,  malcontenti  di  questi  studiati  indugi,  dichiararono 
che  se  ne  volevano  andare  immediatamente  ; ed  il  conte  mostran- 
dosi fortemente  irritato  per  questo  loro  disegno , proibì  ad  essi  sotto 
pena  di  morte  di  abbandonare  Saint-Gilles,  avvisandoli  che  ogni 
loro  passo  verrebbe  diligentemente  spiato.  L' abbate , i consoli  ed 
i cittadini  avendo  inutilmente  impiegati  tutti  i loro  sforzi  per  cal- 
mare il  conte,  si  determinarono  a condurre  i Legati  sotto  buona 
scorta  sino  ad  un'osteria  posta  sulle  sponde  del  Rodano. 

(Ì24)  Ep.  X , 149. 
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Il  (juiodici  (jenimjo,  Pietro  a»ea  celebrato  la  Messa  di  buon  mat- 
tino e preparavasi  a tragittare  il  fiume  co'  compagni , quando  due 
persone  (3z5),  che  in  quella  medesima  osteria  averano  passata  la 
notte,  improrvisamente  a lui  si  avricinarono,  e un  di  essi  gli  sca- 
gliò un  colpo  di  lancia  sotto  le  coste.  La  Tittima  stramazzò  al 
suolo,  più  volte  ripetendo  : u Signore,  perdonategli,  com'io  gli  per- 
dono! quindi  dopo  avere  detto  alcune  cose  a'  compagni  relativa- 
mente al  continuamento  della  loro  missione,  pipando,  rendette 
l'anima  a Dio  (Safi).  Si  pretende  ch'egli  più  volte  avesse  detto: 
tt  La  causa  di  Gesù  Cristo  non  avrà  mai  buon  esito  in  queste  con- 
trade, finché  uno  de'  predicatori  non  muoja  per  la  difesa  della  fede; 
possa  io  essere  la  prima  vittima  della  persecuzione!  » (327).  E forse 
veggendo  innanzi  a sé  il  martirio,  egli  in  tutti  i più  importanti  af- 
fari che  Innocenzo  gli  aveva  affidati,  ma  nella  difesa  della  fede  spe- 
cialmente , mostrò  il  più  fervente  zelo,  e sfidò  i rimproveri  e le 
minacce  di  quelli , contro  i quali  questo  zelo  impiegavasi  (SaS). 
Avendo  egli  perduta  la  vita  pel  bene  della  santa  causa,  Innocenzo  IV 
collocollo  nel  numero  de'  martiri  (329).  La  sua  tomba  nell'  abbazia 
di  Saint-Gilles  divenne  l' oggetto  della  venerazione  de'  fedeli  : ma 
nel  1 562  gli  scismatici  che  più  tardo  separaronsi  dalla  Chiesa  ro- 
mana diedero  alle  fiamme  le  reliquie  del  suo  corpo  e ne  dispersero 
le  ceneri  (33o). 

L'empio  uccisore,  ch'ero  agli  stipendj  del  conte  di  Tolosa,  fuggi 
a Bcaucaire  presso  alcuni  suoi  parenti  ed  amici  : e così  tolse  a 
Baimondo  la  possibilità  di  allontanare,  sottoponendolo  ad  una  se- 
vera punizione,  ogni  sospetto  di  complicità  in  questo  delitto  (33 1) 

(3a5)  Le  cronache  , nell'  app.  Hisl,  du  Languedoc,  t.  Iti , parlano  <li  una 
persona  sola , e dicono  che  il  Legato  ebbe  una  disputa  con  essa,  a proposito 
della  quale  lo  sconosciuto  lo  colpì  d'  una  mortale  pugnalata. 

(Ja6)  Ep.  XI , a6.  — Petr.  f'aUisiern. , 1.  c. 

(Ja7>  Pétr.  f'aUùttrn  , c.  64.  Innocenzo  ricorda  questo  desiderio  nella  let- 
tera precedente. 

(3a8)  Manriqtu , V,  17 5.  — Hist.  du  Languedoc,  Preuv.  N.  83. 

(3ag)  Gloriosam  mortrrii  palmam  pronieruit;  Gali.  Chriii.,  VI,  204.  — Ep.  XI, 
aC.  È inscritto  nel  Martirologio  sotto  i giorni  6 e i4  marzo. 

(33o)  GalL  Chrùt.  , VI  , 491. 

(3Si)  Quando  Petr.  FaUistem.,  c.  64  , riferisce  ebe  il  conte  aveva  percorso 
la  città  accompagnato  dall'  uccisore  , e che  aveva  detto  , lite  eolus  me  ddigil, 
itte  lolus  concordai  tvtù  meit , iste  eripuU  me  de  inimico , ciò  non  deve  , e non 
può  essere  avvenuto  se  non  ad  un  tempo  posteriore,  quando  il  conte  s' ini- 
micò compiutamente  col  Pontefice.  Innocenzo  (Ep.  XI  , iG  ) dice  solamente: 
Certis  indiciis  mortis  sancii  viri  pnetumiuir  esse  reus , quod,  sicut  asseritur  , ma- 
gnis  donis  remuneravit  eundem. 
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che  pe«ava  su  di  lui.  Il  conte  respinse  sempre  francamente  una 
tale  ncctisa  (S3a).  1 compagni  della  vittima  portarono  tuttavia  al 
Pontefice  la  relazione  del  fatto  in  questo  senso.  D Papa,  grande- 
mente sdegnato  per  un  tanto  delitto , scrisse  ai  vescovi  della  Fran- 
cia meridionale  per  esortarli  a darsi  alla  predicazione,  a raddop- 
piare di  zelo,  ad  innedifiare  le  gettate  sementi  della  pace  e della 
fede,  a scomunicare  tutti  i complici,  a segnare  coll'interdetto  tutti 
i luoghi  ne’ quali  questi  si  fossero  rifuggiti,  a togliere  nuovamente 
dal  seno  della  Chiesa  il  conte,  quantunque  fosse  già  per  altri  delitti 
scomunicato,  u Voi  dovete,  cosi  loro  soggiunse,  dichiarare  sciolti 
u d’ ogni  obbligo  tutti  coloro  che  al  conte  fossero  legati  con  giu- 
« ramento  d’ obbedienza  : chiunque  professa  la  religione  cattolica 
u deve  inseguirlo  per  impadronirsi  della  persona  di  lui,  ed  impos- 
« sessarsi  delle  sue  rendite,  salvo  i diritti  di  feudalità.  Ilei  caso 
«c  che  Raimondo  volesse  piegarsi  e dare  soddisfazione,  l’ espulsione 
u degli  eretici  dovrà  essere  la  prima  malleveria  del  suo  penti- 
tt  mento  » (333).  In  pari  tempo  Innocenzo  incoraggiò  con  queste 
parole  1’  abbate  di  Cistercio , il  quale  si  era  messo  in  viaggio  per 
recarsi  a consolare  i religiosi  di  quelle  contrade  della  perdita  do- 
lorosa che  avevano  fatta:  « Siate  senza  paura,  come  Pietro,  e 
« mostratevi,  com’  egli  ha  fatto,  pronto  a perder  la  vita  per  la  causa 
tt  gloriosa  cui  vi  siete  consecrato.  A quest’  oggetto  unitevi  al  ve- 
« scovo  di  Gonserans.  Roi  vi  manderemo  alcuni  soccorsi  » (334)* 
Il  Pontefice  aspettava  questi  soccorsi  per  parte  del  Re  di  Fran- 
cia. «Destatevi,  soldato  di  Cristo!  Destatevi,  principe  cristiano! 

« così  gli  scrisse  Innocenzo.  I gemiti  della  Chiesa  possano  pene- 
« trare  insino  al  vostro  cuore  ! D sangue  del  giusto  grida  verso  di 
« voi , perché , imbracciato  lo  scudo  della  fede , vi  presentiate  ai 
« nemici  della  Chiesa  per  difenderla  ! Ah  no , non  siate  sordo 
« alle  lamentazioni  di  lei  ! Destatevi,  e giudicate  la  nostra  causa. 

« Cingete  la  spada  e rammentate  l’unità  che  deve  passare  tra  il 
« Sacerdozio  e l’ Impero , unità  designata  da'  padri  dei  due  Testa- 
u menti  Mosè  e Pietro.  Ron  permettete  che  la  Chiesa  faccia  nau- 
« fragio  in  quelle  regioni!  Affrettatevi  in  soccorso  di  lei!  Combattete 
« valorosamente  gli  eretici  che  sono  più  alla  Chiesa  pr^iudice- 
« voli  di  quello  che  non  siano  i Saraceni  « (335).  Un  consimile 

(33i)  Innocenzo  lo  appella  valile  uupectus.  Ep.  XT  , i03. 

(333)  Ep.  XI , s6.  (334)  Ep.  XI,  3i. 

(335)  Si  conosce  il  giudizio  generalmente  portato  dagli  uomini  su  questo 
passo  del  Pontefice , ma  ciò  cb'è  men  noto  è lo  scritto  composto  dal  tulle- 
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invito  venne  pur  fatto  a tutta  la  nobiltà  e a tutto  il  popolo  fran- 
cese. I vescovi  di  Tours , di  Parigi  e di  Nevers  vennero  incaricati 
di  terminare  tutte  le  controversie  che  si  agitavano  tra  il  Re  ed  i 
Grandi  del  regno , e di  richiedere  da  tutti  i prelati  l' attivo  loro 
concorso  ad  una  causa  cosi  santa  e cosi  necessaria.  Due  abbati  Ci- 
stercensi dovevano  portarsi  alle  Corti  di  Francia  e d' Inghilterra 
per  ristabilire  la  pace  tra  quei  due  Monarchi , od  almeno  per  per- 
suaderli a fermare  una  tregua  di  due  anni:  perocché,  dopo  Dio, 
la  loro  unione  sola  avrebbe  alfine  potuto  spegnere  la  rabbia  degli 
eretici  (336).  Il  cardinale  Guala  fu  spedito  come  Legato  partico- 
lare presso  Filippo  Angusto  per  determinarlo  ad  occupare  il  più 
presto  che  fosse  possibile  i domiqj  del  conte  di  Tolosa , e per  di- 
stribuire le  grazie  pontificie  a tutti  quelli  che  prendessero  parte 
alla  spedizione  (33^). 

Le  sollecitudini  del  Papa  non  restarono  a lungo  ignorate  dal 
conte;  egli  ben  s'avvide  che  stava  maturando  contro  di  lui  un 
attacco  , cui  non  si  facilmente  avrebbe  potuto  involarsi.  Tosto  eh'  ei 
seppe  avere  l' abbate  di  Cistercio  convocata  una  grande  assemblea 
in  Aubenas , vi  si  portò  accompagnato  da'  principali  de'  suoi  vas- 
salli ed  alleati  (338).  Egli  protestò  all*  assemblea  d' essere  innocente 
dell'uccisione  di  Pietro  di  Castelnau,  dichiarossi  devoto  alla  Chiesa: 
ma  invano.  La  causa  di  lui  venne  rimessa  direttamente  alla  Santa 
Sede.  Il  visconte  di  Béziers  consigliavalo  ad  opporre  la  forza  alla 
forza:  ma  Raimondo  preferì  di  sottomettersi  al  Papa.  A tale  in- 
tento speilì  a Roma  diversi  prelati  aventi  la  missione  di  far  valere 
le  giustificazioni  di  lui , di  prestare  in  suo  nome  1’  omaggio  per  la 
contea  di  Melgueil , sulla  quale  la  Santa  Sede  cìclamava  un  diritto 
di  feudalità  (33g) , e di  querelarsi  della  durezza  dell'  abbate  Cis- 
terciense. Se  non  che  molti  fra  questi  deputati  non  godevano  appo 
la  Santa  Sede  la  fama  migliore  (34o).  Raimondo  portassi  pure  alla 
corte  del  Re  per  consultarlo,  come  cugino  e come  suo  signore  : 
e questi  lo  consigliò  a riconciliarsi  col  Papa. 

Tante  Beta  di  Ginevra  avente  il  titolo  : De  haereticù  a magUtratu  civili  pu- 
niendù.  E ignorasi  pure  dai  più  che  Calvino,  maestro  di  lui,  nell'opera  con- 
tro Servet  stabilisce  questa  tesi  : jun  gladii  coercendas  cete  haenlkos.  tfachon. 
Lettre  tur  la  toUrance  de  Genève.  Ljon  , iSaB  , p.  iu3,  not. 

(336)  Ep.  XI , a8  , 3i. 

(337)  Wangit , Chron.  in  IfAcherjr , Spicil.  Ili , n. 

(338)  Entre  lotquals  era  to  nebot  te  visconte  de  Betiers.  Chroniquet. 

(339)  Ep.  XI  , a3u.  (340)  Petr.  f'allittem. , I.  c. 
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Gli  inrìati  di  Raimondo  vennero  ben  accolti  in  Roma.  Innocenao 
loro  fe  dire,  che  volonterosamente  accettava  la  sommessione  del 
conte,  e ch'era  ben  disposto  a levare  la  scomunica,  purché  fosse 
provato  non  aver  avuto  alcuna  complicità  all’  imputatogli  delitto.. 
Egli  dovea  pure  cedere  alla  Santa  Sede  sette  de'  suoi  princi- 
pali castelli  quale  cauzione  della  sua  promessa,  ài  che  il  conte 
«xmsentl. 

Hello  stesso  tempo  una  deputazione  dei  vescovi  della  Francia  me- 
ridionale erasi  recata  a Roma  per  implorare  la  protezione  del  Papa 
in  favore  della  Chiesa  di  quelle  regioni,  che  trova  vasi  veramente 
in  una  deplorabile  condizione.  Alle  istanze  di  lei , Innocenzo  ag- 
giunse il  vescovo  di  Riez  al  vescovo  di  Gonsérans  ed  all'  abbate 
di  Cistercio,  i quali  erano  incaricati  di  esortare  tutti  ì prelati  a rad- 
doppiare il  proprio  zelo  per  condurre  i loro  subordinati  all' obbedienza 
colla  predicazione  e coll'  esempio.  E per  animare  maggiormente  i 
fedeli  a muoversi  contro  gli  eretici,  il  Pontefice  statuì,  che  nessun 
creditore  avrebbe  potuto  domandare  il  pagamento  del  suo  credito 
da  quelli  che  si  trovassero  in  campagna  contro  gli  eretici , paga- 
mento che  dovevasi  compiere  ad  un  tempo  assai  protratto.  Impose 
eziandio  al  clero  il  contributo  della  decima  parte  delle  sue  rendite, 
il  quale  contributo  doveva  essere  impiegato  a compensare  le  spese 
di  quelli  che  mostravansi  pronti  a sostenere  la  novella  crociata. 
E mise  inoltre  sotto  la  speciale  protezione  della  Sede  Apostolica 
le  persone  ed  i beni  di  questi  crociati,  vivamente  esortando  il  Re 
di  Francia  ad  incoraggiare  il  suo  popolo  alla  spedizione  ed  a so- 
stenere i Legati  coll’opera  e col  consiglio  (34 1). 

In  Francia  i preparativi  vennero  spinti  innanzi  con  molto  vigore. 
Al  principio  dell’  anno  1209  il  Papa  pregò  il  Re  ad  assegnare  un 
generale  a quell’  eletta  mano  di  buoni,  che,  pieni  di  zelo  per  la 
fede  cattolica , eransi  armati  per  combattere  gli  eretici  della  Pro- 
venza. Egli  raccomandò  a quell’  esercito  l' unione,  la  perseveranza: 
consigliò  i Legati  a non  attaccare  immediatamente  il  conte  di  To- 
losa , ma  dapprima  gli  eretici  isolati , sorprendendoli  alla  spicciolata 
affinché  non  avessero  il  tempo  di  concentrare  le  loro  forze.  Il  Pon- 
tefice nel  dare  questo  consiglio  avea  pur  di  mira  (34a)  il  mezzo 
più  facile  per  trionfare  del  conte , il  quale , reggendo  che  nulla 
aveva  da  temere  per  sé,  sarebbesi  dato  a sentimenti  migliori,  o 
rimasto  solo,  più  agevolmente  verrebbe  disfatto.  Una  saggia  e 

(34i)  Ep.  XI,  i56,  iSg. 

(341)  Eo  primitut  arti  prudtniu  dittiamlaiionù  eluso. 
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prudente  previdenza  aveva  poi  a tutti  particolamienlc  raccomandata^ 
questa  doveva  dirigere  ogni  movimento , ogni  azione.  In  conside- 
razione dell'  assistenza  che  il  conte  Guido  d' Alvergna  poteva  util- 
mente prestare  alla  crociata,  perdonógli  T ingiustizia  commessa  verso 
il  fratello  vescovo  di  Clermont  (343). 

Innocenzo,  desiderando  dare  novelle  prove  della  sua  indulgente 
accondiscendenza  e premura  pel  conte  di  Tolosa,  il  quale  non  aveva 
confidenza  alcuna  neir  abbate  Cistercense,  gl' inviò  .>lilone  suo  no- 
tajo,  ed  il  canonico  Tedisio  di  Genova  (344)-  lUa  era  ordine  pre- 
ciso del  Papa,  che  Milone  nulla  avrebbe  dovuto  fare  di  suo  ta- 
lento , si  bene  sempre  col  consiglio  dell'  abbate  (345).  Si  dico , che 
il  conte  provasse  un  gran  piacere  nel  sentire  il  prossimo  arrivo 
d'  un  Legato  speciale , ed  esclamasse  : » Venga  il  Legato , égli 
penserà  ben  presto  com’  io  la  penso,  ed  io  sarò  il  Legato  ».  Mi- 
lone , messo  piede  in  Francia , trovò  1'  abbate  di  Gistercio  nella  città 
d' Auxerre.  Dopo  avere  insieme  convenute  tutte  le  più  essenziali 
disposizioni , delle  quali  la  principale  era  un'  assemblea  de'  prelati 
più  fermi  di  quelle  province,  recaronsi  ambidue,  fin  le  testimonianze 
del  più  profondo  rispetto  degli  abitanti  di  tutti  i luoghi  pei  quali 
passavano , a Villanova  nella  diocesi  di  Sena , dove  il  Re  col  duca 
di  Borgogna , coi  conti  di  Revers  e di  Saint-Pol , e con  altri  po- 
tenti vassalli  stava  discutendo  gli  afiEiri  del  regno.  Essi  presenta- 
rono a Filippo  le  lettere  del  Papa,  ed  il  rmterato  invito  di  por- 
tarsi egli  stesso,  od  almeno  di  mandare  il  figlio  a capo  di  un 
esercito  contro  gli  eretici.  Filippo  loro  rispose;  « Essendo  il  regno 
minacciato  da'  miei  nemici,  Ottone  e Giovanni  d'Inghilterra  , ned 
io,  nè  il  prìncipe  possiamo  abbandonarlo:  se  qualche  barone  vuol 
soccorrere  la  Chiesa,  io  gli  concedo  piena  ed  intera  permissione.' s>  — 
« Alziamoci,  gridarono  allora  tutti  i baroni  che  trovavansi  pre- 
senti, paniamo  que' provenzali  leggeri  e presontnosi^  cessino  ornai 
le  tante  bestemmie  eh'  essi  vomitano  contro  il  Papa  e contro  la 
Chiesa!  » (34fi). 

Milone  passò  quindi  a Montelimart  ed  adunò  i vescovi,  che  l’ab- 
bate aveva  designati,  affine  di  decidere  come  doveva  comportarsi 
col  conte.  Questi  lo  consigliarono  d’ invitarlo  a recarsi  in  Valenza, 
n conte  prestossi  all'  invito,  ed  il  Legato  lo  richiese  della  consegna 
di  sette  castelli  qual  pegno  delle  sue  promesse,  e di  un  giuramento 

(343)  E^.  XI , Z19-J34. 

(344)  muUae  scìentiae  ^ ac  tJtmiae  honttatis.  Pgtr.  f^allusern.  ^ r.  io. 

(345)  XI,  178.  (546)  t HI,  5a. 
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die  (loveTano  prestare  le  autorità  <r  Avignone,  ili  Nimes  e di  Saint- 
Gilles,  in  forza  del  quale  esse  dovevansi  considerare  sciolte  d'ogni 
viucolo  d'obbedienza  al  conte,  se  questi  violasse  la  ilata  parola, 
nel  qual  caso  la  contea  di  Melgueil  verrebbe  pur  confiscata  a pro- 
fitto «iella  Chiesa  romana  (347)*  Il  conte  restò  forte  meravigliato 
a siffatte  proposizioni,  e trovò  che  il  Legato  era  più  duro  ancora 
dell'  ublmte  : niente  dì  meno  consenti  alla  consegna  dei  sette  ca- 
stelli (343),  promettendo  di  rimetterli  alle  persone  delegate  a ri- 
ceverli, secondo  gli  ordini  del  Legato,  alle  cui  disposizioni  in  tutto 
sarebbesi  attenuto , di  non  attaccarli , finché  apparterranno  alla 
Chiesa , di  non  pretendere  alcuna  obbedienza  dalla  parte  de'  loro 
abitanti , e di  provvedere , a sue  S{>ese , al  mantenimento  delle 
loro  guarnigioni. 

11  Legato  pertossi  in  appresso  a Saint- Gilles  accompagnato  da 
tre  arcivescovi  e da  diciannove  vescovi.  Sotto  l'atrio  della  chiesa 
del  monastero  di  Soint-Gilies  evasi  innalzato  un  altare  col  Santo 
Sacramento  e colle  ostie  consecrate:  il  18  di  giugno  venne  il  conte 
condotto  innanzi  a questo  altare  ed  ivi  spogliato  delle  vestì  sino 
alla  cintura.  Al  cospetto  del  Sacramento  egli  giurò  di  obbedire  al 
Papa  ed  al  Legato  di  lui  su  tutti  i punti  che  gli  avevano  procac- 
ciata la  scomunica.  Ma  prima  di  concedergli  l’assoluzione,  il  Legato 
gli  ordinò  di  reintegrare  il  vescovo  di  Carpentras  in  tutti  i suoi 
diritti  e di  compensarlo  de’ sofferti  danni,  di  sciogliere  la  città  dal 
datogli  giuramento , di  restituire  al  vescovo  di  Vaison  ed  a que’ 
canonici  i bem  de'*  quali  erano  stali  da  lui  spogliati , di  dar  loro 
un  compenso  per  la  distruzione  de’  loro  edifig,  d' impegnarsi  a scac- 
ciare i mercenarj  da’  suoi  Stati , d' allontanare  gli  ebrei  da  qua- 
lunque pubblico  ministero,  e finalmente  di  conformarsi  nell’avvenire 
colla  maggiore  lealtà  e prontezza  a’  comandi  del  Pontefice  o de’ 
Legati.  Nel  medesimo  tempo,  sedici  baroni,  tutti  vassalli  del  conte, 
prestarono  il  giuramento  di  non  più  far  lega  co’  malandrini,  di  non 
concedere  alcuna  carica  agli  ebrei,  di  non  percepire  più  alcun  pe- 
daggio o diritto  di  scorta,  quelli  eccettuati  solamente  che  pos- 
sedevano in  forza  di  una  concessione  imperiale  o reale,  d’osservar 
la  pace  del  Signore,  di  rispettare  le  chiese,  come  case  di  Dio,  e di 
non  immischiarsi  della  loro  amministrazione , di  lasciar  libere  tutte  le 
elezioni  ecclesiasticbe  e di  non  esercitare  alcuna  autorità  su  di  esse, 

{347)  Pttr,  yallistern. , c.  1 1 ■ 

(348)  Legf(oiisi  ì nomi  di  tulli  questi  rastelli  nell'opera  : Ptoctssus  nr^nt. 
Haim.  Com.  TtìtoM.  £ff,  lìb.  XI  ,1.  U,  3|G. 
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di  abbattere  tutte  le  fortiAcazioni  che  zi  alzassero  allo  iutomo  delle 
cliiese,  e di  riparare  ogni  danno  che  gli  ecclesiastici  avessero  sof- 
ferto , di  far  giustizia  a chiunque  portasse  querele  contro  di  essi , 
di  provvedere  alla  sicurezza  delle  strade , di  punire  severamente 
tutU  gli  eretici,  i loro  ricettatori  e protettori,  che  verrebbero  ad 
essi  additati  da'  vescovi , e finalmente  di  offrire  una  cauzione 
soddisfacente  per  la  fedele  esecuzione  di  tutte  queste  promesse. 
Le  autorità  di  Saint-Gilles  proferirono  il  medesimo  giuramento  in 
nome  della  città  e sue  dependenze.  S’impegnarono  desse,  nel  caso 
che  il  conte  obbliasse  le  sue  promesse,  a non  prestargli  alcun  soc- 
corso, a negargli  ogni  maniera  di  obbedienza  ed  a conformarsi  uni- 
camente agli  ordini  emanati  dalla  Santa  Sede  e da'  Legati.  Promi- 
sero inoltre  di  cooperare  al  compinteuto  delle  promesse  del  conte, 
di  rinnovare  ogni  anno  il  prestato  giuramento  nelle  mani  dell'  ab- 
bate, e di  considerare  come  eretico , chiunque  a ciò  si  rifiutasse. 
Compiute  queste  formalità , il  Legato  pose  al  collo  del  conte  una 
stola,  e prendendone  le  estremità  lo  condusse  in  chiesa,  percuo- 
tendo(;li  di  tempo  in  tempo  il  dorso  con  una  bacchetta.  La  gente 
che  assisteva  alla  cerimonia  era  tanta,  che  Raimondo  dovette  per 
oscire  di  chiesa  percorrere  una  delle  navate  laterali  e passare 
iimniui  alla  tomba  di  Pietro  di  Gastelnau. 

Alla  domane  il  Legato  rinnovò  gli  ordini  già  dati  concernenti  il 
conte  Raimondo.  Questi  consistevano  particolarmente  in  provvedi- 
menti severi  da  prendere  contro  gli  eretici,  e nella  prescrizione  di 
non  più  turbar  d’ora  innanzi  la  santa  quiete  delle  domeniche  ed  i 
profittevoli  rigori  del  digiuno  quaresimale.  Al  medesimo  vennero  im- 
poste le  stesse  obbligazioni  che  s' imposero  ai  baroni  per  rispetto 
alla  Chiesa,  a'  monasteri,  agli  ecclesiastici  in  generale  ed  alle  elezioni, 
coll’aggiunta  di  dover  lasciare  libere  le  comunicazioni  per  terra  e 
per  acqua,  e di  non  forzare  alcun  viaggiatore  a deviare  dalle  an- 
tiche strade  : inoltre  era  egli  tenuto  a rinunciare  a’  magazzini  per 
l’ esclusivo  approvvigionamento  del  sale  ed  a non  aprirne  altri,  ed 
a far  giurare  a tutti  i suoi  l’osservanza  di  qncsto  trattato.  Il  me- 
desimo giuramento  fu  prestato  da  Guglielmo  di  Baux , principe 
d’ Grange,  e,  col  consentimento  del  conte,  dai  consiglieri  delle  città 
di  Nimes  e d’ Avignone.  Finalmente  Raimondo  in  presenza  degli 
arcivescovi  e de’  vescovi  dichiarò  tutte  le  chiese  e case  del  Signore, 
che  trovavansi  nel  suo  dominio,  esenti  d’ ogni  imposta,  e promise 
di  mantenere  intatte  le  immunità  ecclesiastiche.  I vescovi  ricevettero 
l'ordine  di  pubblicare  nelle  loro  diocesi  tutte  queste  determinazioni 
e convenzioni , e di  vigilare  alla  loro  inviolabile  osservanza.  Sello 
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«tento  tempo  ebbero  la  facoltà  di  «ciogliere  dalla  «comunica  tutti 
quelli  che  «ì  uuifurma«sero  ad  esse. 

11  La^to  assegnò  a'  diversi  vescovi  ed  abbati  i castelli  ceduti 
iu  cauàone , focendoli  giurare  dì  custodirli  fedelmente  ^ di  non  ri- 
consegnarli al  conte  che  in  segnilo  ad  un  ordine  dettato  dal  Pon- 
teCce  o da’  suoi  plenipotenziaij  e d’ impiegarne  le  rendite  per  le 
sfiese  della  guerra.  Alcuni  altri  signori  furono  egualmente  obbligati 
di  cedere  le  loro  fortezze  in  pegno  di  fedeltà.  Addi  22  del  giugno 
Milone  conchiuse  la  pace  tra  il  conte  e parecchi  baroni,  ed  institui 
un  tribunale  arbitrale  composto  di  varj  prelati,  che  doveva  deciderà 
le  controversie  che  fra  essi  potessero  nascere  per  l'avvenire.  Egli 
attaccò  la  croce  a Baimondo,  perchè  si  disponesse  a combattere 
santamente  contro  gli  eretici,  il  quale  prestò  il  seguente  giuramento: 
u Io , Raimondo , per  la  grazia  di  Dio , duca  di  Barbona , conte 
di  Tolosa,  margravio  di  Provenza,  (puro  sul  santo  evangelio  di  ob- 
bedire a’  erodati , tosto  che  saranno  entrati  ne’  miei  dominj , e di 
tar  tutto  dò  eh’ essi  mi  comanderanno  per  la  sicurezza  e per  la 
prosperità  delie  loro  anni  » (349)*  opiniamo,  che  il  solo  timore 
dell’avvidnarsi  de'  fedeli  armaU  contro  l’ eresia  1'  abbia  determinato 
a prendere  la  croce  ed  a prestare  questo  giuramento  (35o):  due 
soli  cavalieri , per  quanto  si  dice , seguirono  1'  esempio  di  lui.  In- 
tanto alcuni  storici  notano , che  il  conte  esternasse  la  maggiore 
gioja  che  mai,  per  la  sua  riconciliazione  colla  Chiesa,  e trattasse 
il  Legato  come  se  fosse  stato  onorato  da  una  visita  dello  stesso 
Santo  Padre  (35 1). 

Appena  pervenne  io  Roma  il  risultamento  di  queste  negoziazioni, 
Innocenzo  scrisse  egli  medesimo  al  «mte  per  significargli:  u ch’ei 
provava  la  più  ip^nde  consolazione  nel  vederlo  giustificato  delie 
tante  e tanto  gravi  accuse,  che  lo  avevano  denigrato  presso  la 
•Santa  Sede  ^ e che  la  condotta  di  lui  potea  servire  d'  esempio  ad 
un  gran  nmnero  d’eretid.  La  salute  eterna  e la  temporale  prospe- 
rità eziandio  gli  erano  ora  mai  assicurate  ».  — « Possiate , cosi 

chiudeva  la  lettera,  possiate  d'ora  innanzi  essere  un  albero  fer- 
« tile  tra'  fedeli,  e rimaner  degno  del  nostro  favore  e della  nostra 
« benevolenza  ».  La  nicilesima  soddisfazione  significò  al  Legato  per 
la  prudente  direzione  che  seppe  dare  a questa  missione  e pel  felice 
esito  delle  sue  sollecitudini.  E quantunque  il  Pontefice  avesse. 

(349)  Proeuttu  negat.  Rai.  Cam.  Toìot.  Ep.  T.  tl,  c.  3,  6. 

(350)  Pttr.  yaUiutm.,  c.  i3,  dice  sisolutamcnle  che  il  conte  he  pres»  ti 
croce  unicamente  per  la  forma  , per  salvare  le  apparenze. 

(351)  Ckroniffues  y p. 
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bisogno  <]«■'  persuuali  servi}^  <lel  Legalo,  ToUe  tuttavia  lasciargli  com- 
piere l'opera  che  st  bene  uvea  cominciata.  Ma  non  consenti  alia 
domanda  lattagli  dal  Legalo,  perchè  gli  permettesse  di  costrignere 
colla  forra  gli  ecclesiastici  renitenti  a pagare  la  decima  parte  di 
un'  annata  delle  loro  rendite  per  le  spese  della  crociata  contro  gli 
eretici;  questo  passo  gli  parve  troppo  duro.  Egli  scrisse  ai  Legati 
esortandoli  ad  impiegare  di  preferenza  la  persuasione,  a contentarsi 
di  qualunque  piccolo  contributo,  a non  ricorrere  a’  mezzi  di  rigore 
che  ridotti  agli  ultimi  estremi,  salvo  il  caso  che  per  mancanza  di 
sussidj  dovesse  fallire  l' impresa.  E per  rispetto  a’  laici , nulla 
dovevano  fare  contro  di  essi  senza  prima  avere  conferito  co'  loro 
feiidalaij.  Il  Papa  inoltre,  confidando  nella  efficacia  delle  sue  rap- 
presentanze dirette  a lutto  il  clero  di  Francia,  cosi  scriveva  agli 
ecclesiastici  francesi:  « Se  le  leggi  ecclesiastiche  comandano  d'im- 
« pie('are,  in  caso  d' urgenza,  i tesori  e gli  altri  possedimenti  delle 
tt  chiese  al  riscatto  de' prigionieri , a più  forte  ragione  questo  co- 
te manderanno  esse,  alloraquando  si  tratta  di  liberare  le  anime  dalle 
u insidie  dell'  errare.  É cosa  giusta  che  i soldati  di  Gesù  Cristo  , 
w i quali  combattono  per  la  Chiesa,  sieno  dalia  vostra  generosità 
a sostenuti.  Noi  siamo  pronti  ad  inviare  una  somma  più  grande 
ti  ancora  di  quella  che  voi  potrete  somministrare  volontariamente 
tt  prelevata  dalle  Vostre  rendite  : e speriamo  che , dal  vostro  zelo 
tt  animati,  i laici  contribuiranno  il  più  che  potranno  in  favore  de' 
tt  cristiani  loro  fratelli  che  hanno  preso  le  armi  per  la  causa  della 
u fede  « (35a). 

I preparativi  intanto  continuavansi  in  tutta  la  Francia.  L'ab- 
bate di  Cistercio  a ciò  intendeva  le  più  zelanti  cure , mentre  Mi- 
lone  stava  negoziando  col  conte  di  Tolosa.  L' abbate  Guido  di 
Vaux-Sernay  accorse  egli  pure  in  Francia,  ed  applicossi  senza  posa 
all’armamento  ed  alle  disposizioni  tutte  per  la  partenza  dell’  eser- 
cito. Altre  cause  favorevoli  vennero  ad  unirsi  all’  entusiasmo  reli- 
gioso eccitato  dalle  lettere  del  Pontefice,  dipendenti  dagli  sforzi  de* 
Legati,  dallo  zelo  de' vescovi,  dall'attività  de’ sacerdoti  secolari  e 
dalla  cooperazione  degli  ecclesiastici  d’ ogni  ordine.  La  facoltà  di 
convertire  il  voto  per  Terra  Santa  in  quello  di  combattere  gli  ere- 
tici fu  molto  ben  accolta:  imperocché  a molti  tornava  più  comodo 
il  poter  acquistare  nel  suo  proprio  paese  le  grazie  della  Chiesa,  e 
non  esporsi  ad  una  penosa  navigazione  per  |>ortaisi  oltre  il  mare 
eontro  i Saraceni  (353).  Aggiungasi  a tutto  ciò  l'odio  popolare  che 

(35a)  Sp.  XII , ta-g». 

SetliV..  1\1X.  loi. 
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gli  uni  coulro  gli  altri  nutrivano  i gai  provenzali  ed  i più  terii 
abitanti  del  noni  della  Francia,  e che  passava  tra  questi  ed  i leg- 
geri e voluUucxsi  francesi  del  mezzodì.  Gli  uni  e gli  altri  forma- 
vano allora  quasi  due  popoli  differenti  : e il  desiderio  di  posseder 
feudi  in  un  clima  più  dolce,  tanto  contribuì  ad  animare  il  cavaliere 
francese  alla  impresa,  quanto  lo  zelo  per  proteggere  la  Chiesa  pe- 
ricolante (354). 

Tra'  signori  laici  che  preparavansi  a questa  crociata , il  duca 
Ottone  di  Borgogna  era  al  certo  il  più  distinto  \ egli  godea  tanta 
stima  presso  i signori  francesi , che,  do{>o  la  morte  di  Teobaldo , 
conte  di  Sciampagna,  era  chiamato  ad  essere  il  capo  di  quel  nu- 
meroso esercito  che,  ha  già  sctt'onni,  eresi  raccolto  pel  conquisto 
dd  Santo  Sepolcro  (355).  Vedovasi  Pietro  di  Courtenay,  conte  di 
Ifevers,  il  quale  a motivo  delle  sue  lunghe  controversie  con  Hugo, 
vescovo  d’Auxerre,  e di  non  poche  vessazioni  esercitate  contro  le 
chiese , era  tuttora  sotto  l' interdetto.  Gli  ecclesiastici , per  questo 
interdetto,  avendo  rifiutato  di  dar  sepoltura  ad  un  cavaliere  del 
suo  ctwteggio , ordinò  e^  che  fosse  sepolto  nell’  appartamento  del 
vescovo.  IHa  l’ ostinatezza  del  conte  piegossi  alla  fermezza  della 
Chiesa,  la  quale,  quand'ali  volle  riconciliarsi  con  lei,  gl’ impose 
per  la  prima  cosa  l’obbligo  di  dissotterrare  colle  proprie  mani  il 
cadavere  del  cavaliere,  e di  portarlo  sulle  sue  spalle  al  luogo  de- 
signato, in  cui  poteva  essere  risepolto,  coperto  della  sola  camicia 
ed  a pie’  nudi.  Da  questo  giorno  interamente  mutossi , e la  ^sua 
sommessione  e devozione  alla  Chiesa  non  ùmentironsi  più  (356).  11 
conte  di  Saint-Pol,  cugino  del  He,  distinguevasi  pure  fra  questi, 
egli  illustre  non  solo  per  inviolata  fedeltà  al  suo  signor  feudale,  ma 
ancora  per  forte  e coraggioso  animo , di  cui  diede  prove  sotto  le 
mura  di  Costantinopoli.  Bravi  pure  il  conte  di  Bar-sur-Seine,  ap- 
passionato amatore  di  feste , bandietti  e torneamenti  : il  manco  di 
danaro , che  spesso  Io  angustiava , s<MDiministrò  a'  suoi  vassalli  la 
occasione  d’acquistar  legittimamente  molte  franchigie.  Venivano  poi 
il  conte  di  Monforte,  pronto  sempre  al  menomo  invito  della  Chiesa^ 
Guido  di  Beaujeu’,  Guglielmo  di  Roches,  siniscalco  d'Aiyou*,  Enghc- 
rando  di  Coucy,  il  quale  poneva  l’onore  e le  imprese  cavalleresche 

(J54)  f'ineent.  BtUov.,  XXX,  10.  — Gtrva$. , Abb.  Praeraonitr.,  Ep.  yS.  — 
C€ipt/igu»,  III , 53.  Motti  furono  iniloUi  eziandio  tloquii  tuavUaU  atqiu  dulc»- 
din»  di  Giacomo  di  Tilry,  allora  curalo  di  Argenleuil,  quindi  canonico  re- 
golare ad  Oignies , più  tardo  vescovo  d'Acri , e finalmenl'e  cardinale , noto  per 
la  sua  storia  delle  Crociate. 

(355)  Veggasi  il  libro  V di  quest’  opera. 

(356)  Lthtnf,  Hist.  de  l'£gl.  d'Auxerre,  li  , ai6. 
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tni'  più  prcxìofl  tesori  di  su.i  nobile  prosapia  (357);  Guglielmo  di 
Poiithieu  , che  più  tordo  rat;i;iunge  lo  spedizione  ; senza  nominar 
altri  personaggi  di  non  minore  eleratezza  ed  una  quantità  conside- 
rabilissima di  nobili  e di  valletti  (358).  Molti  credettero  mostrare  co- 
raggio insieme  e disprezzo  de' loro  avversaij  non  coprendosi  in  questa 
spedizione  di  un'  armatura  si  compiuta  quale  avrebbero  adottata 
per  tutt'altro  combattimento  (369).  Quegli,  dicevano  essi  nel  loro 
zelo,  cb'è  chiamato  a perire  in  questa  lotta , è chiamato  a vivere 
nella  memoria  della  più  tarda  posteritii.  £ di  folto , scorsi  ancora 
molti  secoli , durava  la  memoria  di  que'  servigi  rendati  alla  fede 
cattolica  ed  era  un  titolo  di  gloria.  Lo  stesso  Re  dì  Francia 
equipaggiò  e mantenne  a sue  spese  un  esercito  di  quindicimila 
uomini  (36o). 

Tra'  signori  spirituali , Guglielmo  arcivescovo  di  Bouiges  fu  il 
primo  a rispondere  all'invito  del  Papa  (36 1).  Gli  arcivescovi  di 
Seus , di  Reims , di  Roano , i vescovi  d'  Àutun  , dì  Glermont , di 
Revers,  di  Bajeux,  di  Lisieux,  di  Churtres,  e parecchi  abbati  con- 
dussero alla  spedizione  i loro  vassalli:  ed  ecclesiastici  in  gran  nu- 
mero vollero  egualmente  partecipare  alla  gloria  di  questo  arma- 
mento. Quelli  che  non  potevano  partire,  vennero  obbligati  ad  un 
contributo  in  danaro  per  sopperire  alle  spese  della  spedizione  (36a). 
(iome  usavasi  in  occasione  delle  crociate  per  Terra  Santa,  molti 
fedeli , preso  in  considerazione  l' esito  incerto  delle  armi , fecero  il 
loro  testamento. 

Lione  (*)  era  il  luogo  dell'unione  di  tutti  i erodati;  e là,  verso 
il  S.  Giovanni,  si  raccolse  un  poderoso  esercito  di  ben  cinquanta- 
mila combattenti  (363).  La  croce  rossa,  che  portavano  sul  petto, 

(357)  yirt  de  vèrijier  Ut  dattt,  XII , ai8. 

(358)  Vegg«nsi  Chroniquet , p.  4-  — Pelf-  Vallisttim. , c.  8.  — GuiìL  de  Pod. 
tour.,  c.  8.  — Curne  de  Satnte-Pttlajrt , Mém.  sur  Tane.  Cfaev.,  I,  339. 

(359)  Come,  ili.  II,  5i. 

(360)  GuilL  Brit  , L.  Vili. 

....  Ter  millia  quirufue  eiroruai 
Àd  propri»  tumpUu  ùutructot  rebus  et  ormù, 

Dune  exemplwn  aliit , in  Chrìtti  pralia  mitit. 

(361)  Ha  egli  mori  prim»  di  potersi  mettere  e capo  dell'esercito  da  lui  as- 
soldalo. Hitt.  Àep.  BUur.  in  Labbé , Bib.  MS. , I.  II. 

(36a)  Picol,  Hist.  de  Géiiève,  I,  5i. 

(363)  Peir.  l'aUùiem. , e.  17,  di  questa  cifra.  Altri  storici  ue  portano  il 
numero  a trecentomila  (ChronUfuet , p.  ii),  a cinquecenloraila  {Mezerajr, 
Hist.  de  France)  ed  a centomila  {Capefìgue,  III , 69).  Ca{>crigue  soggiuguo: 

(*)  Saint-Clicron  mclle  Hjère:  il  lesto  a gli  altri  due  Iradiillori  fran- 
»«si  troll  (ÉV/it.  itili} 
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(l!»tin{;iievali  ilui  crociatì  di  Palestina  (364).  Un  gran  numero  d'essi 
|Mirtavano , oltre  l' armi , un  bordone  per  sitjnilìcare  che  la  spedi- 
cione  era  una  specie  di  pcllefp’inaggio  (365). 

Milone  ed  i suoi  compagni,  assestate  le  cose  col  conte  di  Tolosa, 
si  portarono  allo  incontro  dell'esercito.  Addi  sette  del  luglio  Artaud 
di  Rossiglione  prestò  il  giiirumcnto  che  avevano  già  prestato  i ba- 
roni , e cedette  il  castello  di  Rossiglione  alle  medesime  condizioni 
prescritte  al  conte  di  Tolosa.  11  vescovo  ed  i canonici  di  Valenza, 
ed  i consiglieri  della  citUi  di  Grange  fecero  le  medesime  promosse 
che  vennero  assentite  dalle  citta  di  Saint-Gilics,  di  Nimes  e d'Avi- 
gnone.  Il  Legato , giunto  a Lione , passò  in  revista  l' esercito , il 
qual  esercito  voleva  eleggere  a suo  generale  l'abbate  di  Cistercio, 
affine  di  provare  che  consideravasi  interamente  al  servigio  del 
Papa  : ma  1'  abbate  vi  si  rifiutò.  Allora  i diversi  Capi , invocalo  lo 
Spirito  Santo , deferirono  il  supremo  comando  al  conte  Simone  di 
Monforte. 

La  famiglia  ilei  conte , che  la  tradizione  faceva  parente  della 
Casa  reale  di  Francia,  splendeva  al  certo  assai  più  per  l'antichità 
dell'origine  che  per  la  copia  delle  ricchezze  (366).  Da  .Simone  III, 
suo  padre , ereditò  la  piccola  signoria  di  Monforte  situala  sur  un 
poggio  tra  Parigi  e Chartres  (367).  La  madre  Alice,  sorella  primo- 
genita del  conte  Guglielmo  di  Leicester,  morto  senza  figli,  ave- 
vagli  lasciato  la  contea  di  Leicester.  Era  egli  parente  dell'  illustre 
casa  de’  Montmorency  per  parte  della  moglie  Adelaide , figlia  di 
Burcartlo  di  Montmorency  e sorella  del  famoso  Matteo,  lo  spirito 
bellicoso  del  quale  era  in  parte  trasfuso  in  lei  (368).  Baldovino  di 


M/M  eon^ter  It  menu^péupfe , tfui  à combatire  par  dètfothn.  Milone 

in  una  lettera  dirella  al  Papa  cosi  si  esprime  t tanta  multitudìne  si^natontm , 
quanta  inUr  Christùvios  non  ereditar  aliquando  convenisse.  K Matteo  Parisio 
(ad  ann.  131 3}:  tanta  muliitu(ù>  convenit,  quanta  non  crediiur  in  nostro  clintaU 
aliquando  convenisse.  Bel  trionfo  per  la  cattolica  religione  \ 

(364)  Biff>rd.  Hugo  AUiss.^  ^PP«  Bob.,  osserva  che  i crociati  di  Pa- 
lestina portavano  la  croce  sulla  spalla  sinistra,  e sulla  spalla  destra  quelli  che 
dovevano  combattere  contro  gli  eretici. 

(365)  Petr.  P'allissern.  ^ c.  17,  1.  c. 

(366)  Credesi  che  discendesse  da  un  Guglielmo,  conte  dìHennegau,  avolo 
di  Baldovino  Braccio-di-fcrro,  conte  delle  Fiandre,  e da  Giuditta,  figlia  di 
Carlo  il  Calvo.  Art  de  vèrif.  les  dates^  XI,  4?  Hist.  litt.  de  France^  XVII,  3u5. 

(3671  II  primogenito  de' figli  ereditò  la  contea  di  Evreux.  11  conte  di  cui 
parliamo  era  rultimo  dei  vurii  figli  di  Simone  III.  11  titolo  di  conte  di  Mon- 
forte era  personale,  e non  era  punto  attaccato  alla  baronia.  Era  stalo  acqui- 
stato dallo  stesso  Simone.  Art  de  vèrif.  les  dalesy  XII , 473* 

(368)  Albericut  t p 4^'^*  — Gallia  ChrUt.  y XII,  aSG.  Questa  donna  cen- 
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Fian<lru  e Simoae  ili  Monforte  |H>s$ono  esiere  a buon  diritto  con- 
siderati come  i più  bei  tipi  della  cavalleria  di  quc'  tempi.  Aita  sta- 
tura , aggradevole  sembiante , vivacità  nello  S0piardo , e con  una 
ricca  capellatura  che  ondeggiavagli  sulle  spalle , Simone  riuniva  in 
sè  tutte  le  qualità  esteriori  che  distinguono  un  cavaliere  : previ- 
dente, vigilante,  d'un  coraggio  posato  e costante  ne' combattimenti 
e d' una  sorprendente , ma  ben  calcolata  audacia , egli  possedeva 
pure  tutte  le  virtù  militari  : aflabile,  officioso,  bel  parlatore,  esperto 
in  tutto , occupava  uno  de'  primi  posti  nella  società.  Finalmente , 
la  pietà,  lo  xelo  per  la  fede,  la  purezza  de' costumi  compivano  in 
lui  quella  perfezione,  colla  quale  in  allora  la  cavalleria  rappresen- 
tava in  certo  modo  la  Chiesa  nelle  sue  relazioni  col  mondo  (36g). 
Là  coufidenza  che  riponevasi  nella  somma  probità  di  lui  nelle  più 
gravi  occorrenze , non  era  meno  onorevole  per  lui  di  quello  fosse 
r amicizia  dei  Re  (370).  Amico  del  clero  (371) , rispettò  egli  i suoi 
genitori  (372),  coll'eseguire  scrupolosamente  Tultima  loro  volontà, 
e mostrossi  benefico  verso  l'abbazia  di  Porto-Reale  che  irovavasi 
nelle  vicinauze  della  sua  contea  (373).  Più  tardo,  quando  venne 
a possedere  vasti  dominj,  non  solo  diede  una  bella  prova  della  sua 
generosità  sdì' ordine  Cistercense  (374),  ma  colmò  diversi  vescovi 
della  Francia  meridionale  di  doni,  d'investiture,  di  restituzioni  (375). 
Vero  è tuttavia , eh'  egli  cosi  procuravasi  nel  clero  la  protezione 
più  efficace  per  la  conservazione  delle  vacillanti  sue  proprietà.  Per 
questo  stesso  motivo  egli  non  solTriva  che  i suoi  vassalli  meiioma- 
meute  usurpassero  i diritti  e le  rendite  appartenenti  agli  instituti 
religiosi.  Che  se  egli  innanzi  a Zara  difese  il  suo  fedele  compagno, 
l'abbate  Guido  di  Vaux-Seriiay,  contro  il  furore  ilcgli  sdegnati  Ve- 
neziani, noi  lo  veggiamo  professar  più  tardo  la  più  profonda  stima 
per  S.  Domenico  c strignere  con  lui  una  S[>eciale  amicizia  (376). 


«lusie  al  marito  nn  eletto  drappello  di  aoldati,  e prese  attira  parte  nell'asaedio 
di  Manerbe.  P*tr.  f'aUitt. , c.  34. 

(36g)  PratcL  Frane,  fac'mor. , in  Duchetn*  , SS. , t V.  — PHr.  FaUiu  , e.  18. 

(370)  Iniimxa  rept  Aragonia.  doma,  Hist.  Jacob.  I , in  Schott,  SS.  rer. 
Hispan. 

(371)  Amicut  tolùu  cUri,  cosi  la  vedova  di  lui.  Gervat.  Abb.  Pramon.  Ep.  97. 

(371)  IPAcheiy  , Spicil.  Ili , 569. 

(373)  Gali.  ChrÙL,  VII  , 910. 

(374)  Hill,  du  Lanffudoc  , t.  Ili,  prenr  n."  91. 

(375)  Decimai , quai  feudi  titido  occupaverat , £piieopii  reitituit.  GaJL 
ChrUt.,  VI,  3i8. 

(376}  Comiiii  erga  S.  Dominicum  fentbat  dilectio  ipecialii  : ex  cart.  Pru- 
liaiiu,  in  Gali  Chritt.,  XIII,  3i5. 
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Avellilo  egli  Mputo,  sul  cominciare  del  secolo,  clie  tanti  eroi 
cristiani  preparavansi  a partire  per  Terra  Santa , sentissi  da  tale  e 
tanto  selo  infiammato  a porsi  nel  loro  numero , che  non  tardò  punto 
a conf^iujjnersi  ail  essi,  ma  con  una  risolnxione  più  costante  di 
quella  di'  era  nella  maggior  parte  dei  crociati  , di  consecrare  esclu- 
sivamente tutte  le  sue  forze  e l'intera  vita  al  glorioso  conquisto. 
Quando  trattavosi  df  prendere  qualche  determinazione  energica , 
egli  punto  non  badava  a'  sinistri  presagi , di  nulla  temeva  : peroc- 
ché l' abitudine  d'  assistere  ogni  di  alla  Messa  ed  alla  ufficiatura 
ecclesiastica,  anche  in  tempo  di  guerra  (ÌI77),  gl' inspirava  nei 
più  ardui  cimenti  quel  coragfpo  sempre  eguale , eh'  è il  frutto  di 
una  aflettuosa  confidenza  in  Dio.  £ cosi  il  cognome  di  sua  famiglia 
ben  corrispondeva  alle  personali  sue  qualità  Tornato  appena 

dalla  guerra  contro  gl'infedeli,  arse  del  desiderio  di  consecrare  i 
suoi  servigi  alla  Chiesa  contro  gli  eretici,  e tanto  più  in  quanto 
ohe  il  Papa  avevaio  onorato  d'uno  speciale  invito  (379).  Questa 
nuova  lotta  lo  mise  in  breve  tempo  al  possesso  di  vasti  dominj , 
ed  acquistógli  presso  i compagni  un  tal  grido , che  venne  parago- 
nato a Giuda  Macabeo  e persino  a Carlomagno  (38o).  Egli  acqiii- 
stossi  nulla  di  meno  una  gloria  nel  suo  secolo , che  ne'  secoli  po- 
steriori non  gU  sopravvisse:  imperocché  le  nobili  sue  prerogative  che 
in  ogni  tempo  l' avreUie.o  venduto  degno  di  stima  e di  particolare 
venerazione,  e quelle  che  il  loro  splendore  traevano  dalla  condi- 
zione de'  tempi , non  bastarono  a trattenere  il  giusto  giudizio  della 
|K)Sterità,  che  lo  rimproverava  d'uiia  durezza  crudele,  d'una  smi- 
surata ambizione  (38i):  gravi  difetti  che  non  isfuggiroiio  neppure 
al  biasimo  d' Innocenzo  (38a).  Il  conte  di  Monforte  aveva  circa  ses- 
sant'  anni,  quando  parti  per  questa  guerra  (383). 

D conte  di  Tolosa  venne  ad  incontrare  l' esercito  sino  a Valenza, 

(^77)  Q<i'  rum  (11(1  i/l  letto  ilrdiuiiiùnni , omni  tamendie  Minam,  elomnet 
//orai  canonicat  audidrat  temptr  sub  armis , temper  in  periciilo  spreta  prò  Pei 
servitio  patria , sic  se  agelat  militem  in  hoc  ^teretp'inationis  ria  , iif  demum  se 
videat  civtm  in  patria  EccUsitr  uiumphantis.  Allei  icus,  p.  472. 

(3;S)  Comi  Jortis.  Albericus , I.  c. 

(379)  Tolis  viribus  pmsequi  desiderane  ìurreticam  praritatem.  Ep.  XII,  108. 

(380)  ìEerner  Bolevink,  Fase.  temp.  ili  Pittar.  SS.,  II,  555. 

(381)  Kell'anno  isin  rgli  foce  morire  di  varie  morti  a Lavaur  qunllro- 
ceiilo  eretici,  cum  ingenti  gaudio  exercilut.  Guil.  de  Pod.  Laur.  Convieii  però 
coiifestare  , ch'egli  vcnir.i  alla  crudeli»  aizzalo  principalmente  dallo  slesnrab-  , 
baie  di  Ciztercio  e da  Folco  vcicovo  di  Tolos». 

(38z)  Ep.  XV  , ai3. 

(383)  Secondo  la  fUst.  fitt,  de' Fi  ance,  e"\i  tjrehbe  nato  poco  dopo  l'anno 
ii5o. 
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aperamlo  Mlvare  il  suo  paese  eoo  qncsta  prova  di  sua  particolari; 
deferenea.  OfTerse  pure  io  ostaggio  il  figlio  e successore.  L'abboc- 
camento che  avvenne  tra  Ini  ed  il  conte  d'Aiixerre,  suo  cugino, 
procurò  all'  esercito  alcuni  giorni  di  posa.  Il  conte , come  avea  già 
fatto  coi  Legati , inipegnossi  a cooperare  alla  spedizione , e stipulata 
convenzione  col  vescovo  d'Uzès  intorno  a varii  possedimenti  e di- 
ritti, egli  volle  dare  una  prova  della  sua  riconciliazione  sincera  colla 
Chiesa  compiendo  fedelmente  tutti  gli  articoli  da  lui  in  essa  giu- 
rati (384).  Durante  il  tempo  di  queste  negoziazioni  i signori  di 
MontelimaK  prestarono  essi  pure  giuramento  di  fedeltà  al  Legato 
e gli  cedettero  il  loro  castello  in  pegno  della  data  parola  (385). 

L’  esercito,  dopo  avere  tragittato  il  Rodano,  fermossi  alcuni  giorni 
in  Montpellieri,  dove  recossi  Raimondo-Roj;gcro,  visconte  ili  Béziers, 
principale  protettor  d^li  eretici.  Egli  corcò  di  giustificarsi,  ag- 
gravando alcuni  pubblici  officiali  della  protezione,  a mal  grado  di 
lui , conceduta  agii  eretici , e protestava  voler  vivere  e morire  in 
pace  colla  Chiesa  (386).  Ma  non  si  diè  retta  alle  parole  di  lui  : 
l'abbate  di  Cistercio  non  era  per  niun  conto  ben  disposto  a favore 
del  visconte  : e d' altra  parte  non  si  voleva  aver  fatto  si  grandi 
preparativi  per  nulla. 

11  visconte , fortemente  sdegnato , toruossene  a Béziers , e con- 
vocò i suoi  vassalli,  i consiglieri  e le  diverse  autorità  della  città 
che  unanimemente  trovò  disposti  a combattere  per  sostenerlo.  Quei 
cittadini,  fossero  cattolici  o fossero  eretici,  erano  tutti  su  questo 
punto  animati  dai  medesimi  sentimenti.  La  città  era  grande,  assai 
ricca  e popolatissima  (387)  : gli  abitanti  di  lei  temendo  un  cornane 
danno  non  vollero  abbandonare  il  luogo  della  loro  nascita,  nè  con- 
segnare gli  eretici  a’  crociati  (388)  ; epperò  chiusero  le  porte,  e si 
afiuccendarono  a munire  le  mura  e le  torri.  Una  guarnigione  ab- 
bastanza forte  li  sosteneva.  Il  visconte  chiamò  all’ armi  tutti  i suoi 
vassalli,  tutti  gli  amici  e gli  alleati.  I soccorsi  giunsero  da  tutte 
parti , per  cui  egli  si  credette  abbastanza  agguerrito  per  sosten^ 
la  lotta.  Ma  la  costernazione  si  sparse  fra'  cittadini , alloraquamlo 
videro  il  loro  signore  gettarsi  in  Garcassona  coll'eletta  de' suoi  sol- 
dati, ed  invocare  il  soccorso  del  Re  d'Aragona,  sovrano  del  feudo, 
il  quale  non  era  dis^ tosto,  pel  momento,  di  a.ssislcre  al  vassallo  pel 

(384)  f'aUùta-n. , c.  1 5.  — GuUl.  th  Pod.  Lata-, , c.  1 3. 

(38.‘i)  Forma  juram. , c.  8.  (386)  Chroniquti , p.  7. 

(387)  Forili  enim  et  nìmium  locu/iUx , populosaqtte  valile 

Urbi  trai.  Gitili,  Bril.  L.  Vili. 

(388;  Ep.  XII,  iu8. 
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timore  ili  perdere  lu  benevolenza  del  Papa,  cli'ei'li  aveva  in  gran- 
dissiino  conto  (38()). 

L'esercito  cattolico,  colla  più  ferma  fiducia  di  un  esito  felice, 
si  mise  in  moto  alla  volta  di  ficziers.  Il  terrore  da  luu('i  lo  prece- 
deva. Moltissimi  signori,  cui  la  rosdenxa  rìmonleva  d'aver  parteci- 
palo all' eresia,  precipitosamente  alibandonarono  i loro  moniti  castelli 
che  gli  abitanti  cedettero  senza  alcuna  resistenza  a’  crociati.  Altri 
castelli  vennero  ceduti  da*  loro  abitanti , che  prestarono  il  giura- 
mento di  fedeltà  a'  nuovi  signori.  Alla  vigilia  del  giorno  dedicato 
alla  memoria  di  santa  Maria  Maddalena  l' esercito  occupò  il  castello 
di  Serviano,  posto  a due  leghe  dalla  citLi , ed  alla  domane  trova- 
vasi  entro  Béziers.  Colà  venne  l'esercito  ingrossato  di  nuovi  rin- 
forzi. L'arcivescovo  di  Bordeaux  condusse  in  persona  da  Agcn  gli 
assoldati  da  vorj  vescovi  di  que' dintorni:  il  conte  Guido  d' Alver- 
gna  arrivò  accompagnato  da  numeroso  stuolo  di  baroni  co'  loro  pro- 
prj  vassalli.  11  vescovo  di  Pau  vi  giunse  da  Yelay  con  una  potente 
mano  di  coraggiosi.  Questi  condottieri  avevano  preso  possesso  di 
tutte  le  città  e castella  che  avevano  incontrate  per  via.  Ad  essi  si 
debbono  poi  aggiugnere  1*  arcivescovo  ed  il  visconte  di  Narbona, 
che  avevano  eoa  sé  i deputati  della  nobiltà  e delia  borghesia.  Per 
allontanare  ogni  sos(>ctto , que'  deputati  avevano  anticipatamente 
promulgate  severe  ordinanze  contro  gli  eretici  e solennemente  pro- 
messa al  Legalo  ed  a'  comandanti  ddT  esercito  la  sommessione 
della  loro  città  (890). 

11  venerabile  vescovo  di  Béziers,  vegliardo  grave  d'anni  e ili 
meriti , inquieto  della  sorte  riserbata  al  suo  gregge,  pregò  l' abbate 
di  Cistercio,  perchè  gli  permettesse  di  recarsi  in  città  a fine  di 
rappresentare  a quegli  abitanti  i pericoli  ond' erano  minacciati,  e 
di  determiuarli  alla  resa  (391).  L'abbate  volentieri  vi  consenti, 
perocché  la  situazione  della  città,  le  buone  fortificazioui , la  molta 
popolazione  fucevangli  temere  un  assedio  di  lunga  durata.  Ma  nè 
le  sue  preghiere,  nè  la  promessa  che  loro  faceva  in  nome  dei  capi 
dell'  esercito , che  a nessuno  sarebbe  fetto  il  menomo  male , nè  le 

(38g)  Ep.  XV  , aia. 

(3go)  Albericiu , p.  ^So.  — Math.  Paris,  p.  168.  — Hist.  du  LangueJoc , 
III , 169. 

(^9<)  f'irum  alate,  vita,  icientia  venerandum,  cosi  chiamalo  Petr.  f'alliss., 
c.  16.  — Chroniques , p.  8.  — Amalr.  Augerii  de  Bilerris  , HisU  Pont.  Rom.  in 
Eccar.  SS.,  t.  II,  dice  che  il  vescovo  di  Munlpellieri , che  di  persona  cono- 
sceva tulli  gli  eretici , era  stato  invialo  nella  cittì  di  Béziers  per  ordine  del- 
r abate  Cisterciense. 
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oMcrraiioni  sul  iikmIo  con  cui  essi  erano  siati  abbandonali  dal  loro 
sifpore,  fecero  impressione  alcuna  sull'  animo  loro.  » La  nostra  città 
è abbastanza  forte , risposero  essi  al  rescovo,  e noi  abbiamo  abba- 
stanza eoraggio  ; noi  diroreremo  piuttosto  i nostri  figli  innanzi  che 
aprire  le  porte  della  città  n.  Credevano  essi  che  il  tcscoto  , per 
isgomentarli,  esagerasse  le  forze  de' crociati.  Pieno  di  tristezza  il 
vescovo  tornossene  al  campo , prevedendo  la  sventura  che  stava 
per  piomliare  addosso  a que'  traviati.  La  loro  ostinazione  sif&tta- 
mente  irritò  il  Legato,  che  proruppe  in  queste  parole  ; « Ebbene, 
di  Béziers  non  rimarrà  pietra  sopra  pietra-,  non  fia  risparmiata  la 
vita  di  alcuno  r>. 

Quantunque  i cattolici,  per  la  maggior  parte,  fossero  d' accordo 
cogli  eretici  per  opporre  un  vigorosa  resistenza,  ciò  non  ostante  i 
capi  de' primi  tentarono  segretamente  una  negoziazione  co'  baroni, 
a fine  di  risparmiare  i loro  fratelli  di  religione  (Sga).  Durante 
questa  negoziazione,  una  parte  degli  assediati  fece  una  sortita  contro 

avamposti  dei  netnioo.  Un  corpo  franco,  senza  neppure  aspettar 
gli  ordini  del  supremo  duce,  li  respinse,  gridando:  all' armi!  al- 
1'  armi  ! e ricaedoUi  in  città.  1 crociali  da  tutte  parti  accorsero 
in  ajuto  del  corpo  franco.  E si  venne  quindi  alla  determinazione 
d' impossessarsi  della  città  ad  ogni  costo.  I fossati  vennero  riem- 
piati, minate  le  fortificazioni^  e,  data  una  generale  scalata  alle  mura, 
i crociati  penetrarono  trionfanti  in  citta.  Gli  abitanti  disputarono 
loro  il  terreno  palmo  a palmo  per  ben  tre  ore.  Finalmente,  senza 
distinzione  d'  età , nè  di  sesso , tutti  quelli  che  si  presentavano  ai 
crociati , venivano  passati  a filo  di  spada.  Il  popolo  inerme  rifug- 
gissi alla  rinfusa  nelle  chiese.  I canonici  della  cattedrale,  coperti 
delle  loro  sacerdotali  vestimenta , al  suono  di  bitte  le  campane , 
presentaronsi  invano  per  trattenere  il  fiume  de' vincitori.  Questi 
immolarono  spietatamente  tutti  quelli  che  poterono  cogliere  , e per- 
sino sui  gradini  de' santi  altari  (3g3):  settemila  cittadini  trovarono 
la  morte  sotto  le  vòlte  della  grande  chiesa  di  santa  Maddalena  (3g4). 

I contemporanei  considerarono  questa  ori«nda  camificina  come  una 

(3gi)  Ep.  XII,  io6  , j.  c. 

(3g3)  Inierimens  mirtim  cinti  rum  credente  Jìdelem, 

Ifec  curant  eiiet  quisquis  vita,  quii  nece  diffnm.  — Giuli.  Brit.,  I.  c. 

(IgJ)  Peir.  Ealliit. , c.  |5,  p»re  arrossisca  di  <}uesti  eccessi  per  la  iiohillà 
che  Irovarasi  nell' esercito , perocché  egli  dice:  che  tulle  queste  stragi  sono 
avvenute  alla  insaputa  dì  lei.  E Cui/,  de  Pad.,  c.  |3,  ri  assicura,  che  se  Bciicrs 
non  avesse  opposta  si  forte  resistenza,  non  sarehhesi  dato  l'assalto  alla  città: 
ì crociati  volevano  sgomentare  i cilt.idini,  jierclié  si  separassero  dagli  eretici, 
non  iscaiiiiarli. 
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((iusta  punizione  del  delitto  di  cui  qucfjli  abibinii  <i  erano  rendiiti 
colpCToli,  quarantadue  anni  innanzi,  sulla  persona  «lei  loro  si- 
i;nore  Raimondo  Trìncavel  (396),  e dell' altro  che  in  «piella  occasione 
arerano  commesso  verso  il  loro  vescovo  (396).  Per  onore  della 
umanità  conviene  cre«lere  a quelli  (397)  che  negano,  piuttosto  che 
a «pielli  i quali  affermano  come  data  la  seguente  risposta  attribuita 
all'  abbate  di  Cistercio,  «piando,  richiesto  del  modo  con  cui  i cro- 
ciati «lo  ve  vano  contenersi  nell'assalto,  giacché  non  era  cosa  agevole 
il  «b'stinguere  i cattolici  dagli  eretici,  eblie  a sciamare  : u Ammaz- 
zateli tutti , Iddio  riconoscerà  i suoi  ».  Quando  non  più  alcuno  rima- 
neva contro  coi  infierire,  «piando  ventimila  «leformati  ca«laveri  gia- 
cevano sparsi  per  le  contrade  di  quella  città  infelice  (SgS),  si  diè 
mano  al  saccheggio  : e infine  il  fuoco , in  uno  coi  cadaveri , arse 
e consumò  la  maggior  parte  delie  case  (399). 

Il  terrore  si  diffuse  per  tutto  «piel  paese.  Un  consùlerabile  nu- 
mero di  villaggi  e di  borghi , più  «li  cento  castelli  o fortezze , al- 
cune delle  «piali  potevano  per  molto  tempo  contrastare  il  passo  al- 
r esercito , furono  abliandonate  dagli  abitanti  che  cercarono  un  asilo 
sulle  alte  montagne  o fra  inaccessibili  «leserti  (4<>o).  L'esercito  «la 
tutte  parti  ammassò  provvigioni  d'  ogni  geno% , e potè  inoltrarsi, 
senza  incontrare  il  menomo  ostacolo,  contro  Carcassona,  innanzi 
alla  «piale  «ximparve  il  primo  giorno  d' agosto.  La  città  era  assai 
popolata,  ben  munita,  e altrettanto  ricca  in  tesori,  «]uanto  in  viq 
ed  in  eresie.  Il  visconte  vi  si  trovava  con  un  esercito  fe«!ele  e co- 
raggioso. Molti  abitanti  delle  vicine  campagne  vi  si  erano  rifuggili 
con  tutto  quello  di  più  prezioso  che  poterono  portare  con  sé  (4<>i). 

Carcassona  era  circon«lata  da  un  doppio  sobborgo,  protetta 
da  fossati  e da  baluardi.  L'esercito  cattolico  essendosi  atten«lato 


(lg5)  yixa  Innoc. , ex  MSS.  Btm.  Guidonisi  Murai.,  SS.  Iti,  4Si. 

(3g6)  Tolenilosi  il  vescovo  opporre  ■ questa  uccisione , alcuni  furibondi 
gli  spezzarono  la  denlatnra. 

(397)  Eccard.  Script.  OrxL  Pradie.,  t.  I,  s«»liene  quella  risposta  non  essere 
vera.  Cat.  Htùuii.,  V,  31,  opina  diversamente.  Bisogna  confessare  del  resto, 
che  le  Croniquei,  le  quali  nulla  ommettono  che  (lossa  denigrare  i prelati,  non 
ne  fanno  punto  parola. 

(JgS)  Il  Legato  nella  sua  relazione  al  Papa, dì  questo  numero.  £^.  XII,  108,  j.  c. 
Ma  alcuni  storici  {PfangU,  Cbron.  in  D’dcherjr , Spie.  Ili,  a3)  parlano  soltanto 
di  dieiasscllemila , mentre  altri  [Albtricut)  portano  quel  numero  a sessanta- 
mila,  e persino  {Capefig.  Ili , 7$)  a centomila. 

(3g9)  Pare  tuttavia  ebe  la  città  non  sia  stata  interamente  abbruciata , pe- 
rocché il  conte  Simone  di  Monforte,  nel  mese  seguente,  donò  un  palazzo  al- 
r abbazia  di  Cistercio.  UUt.  du  Langiud.,  Ili,  preun  n.°  91. 

(4oo)  Hugo  AUiuiador.,  App.  ad.Rob.  — - Afadi.  Par.,  1C8. 

(40 1 ) Petr.  yallissern. , e.  36. 
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intorno  alkt  cillii,  Raimoni)o-Roi)i;ero  mIì  un' iiltii  torre  per  ricono- 
scerlo. Pietro-Rouijero  , signore  di  Cabaret , lo  dissuase  dal  tentare 
una  sortila  ch'egli  arca  ilirisata.,  e lo  consigliò  a resistere  ostinata- 
mcnlc.  tenendosi  chiuso  in  città.,  a malgrado  di  qualunque  sforzo  faces- 
sero gli  assedianti.  Alla  domane,  l'esercito  attaccò  il  primo  sobliorgo, 
il  quale  non  era  sì  bene  fortificato  come  il  secondo.  Ma  la  speranza 
di  facilmente  superarli  venne  meno  contro  il  valore'  del  visconte  e 
de'  suoi  coraggiosi  compagni.  Mentre  i molti  ecclesiastici  che  ave- 
vano seguito  r esercito  pregavano  Iddio  di  concedere  la  vittoria  ai 
erodati,  questi  penetravano  nel  primo  soblmrgo  fra  mezzo  ad  una 
tempesta  di  sassi  e di  frecce,  aprendosi  un  varco  tra  le  lance  e le 
spade,  e furiosamente  gridando  (/joa).  Ma,  giunti  al  secondo  sob- 
borgo, vennero  respinti  con  una  perdita  considerabilissima.  Da  ambe 
le  parti  la  mischia  venne  sostenuta  con  coraggio  e con  accani- 
mento : sopraggiunta  la  sera , la  stanchezza  obbh'gò  i due  eserciti 
a sostare.  Dappertutto,  ove  il  combattimento  era  più  vivo,  trova- 
vasi  il  visconte,  al  cui  esempio  anche  i più  vili  anima vansi  (i{o3). 
Ma  Shnone  di  Monforte  combatteva  egli  pure  valorosamente  nelle 
prime  file,  come  a que'  dì  costumavano  i supremi  generali.  Il  giorno 
avanti  la  pugna , era  egli  stalo  il  primo  a saltare  nel  fossato,  colla 
sola  scorta  del  suo  scudiero,  per  salvar  la  vita  ad  un  cavaliere, 
che  là  giacca  perduto,  con  una  coscia  S|>ezzata.  Egli  porlosselo 
in  groppa  a salvamento , nulla  curando  il  grandinare  delle  frecce 
nemiche  (4o4)-  Quando  i crociati,  reduci  al  campo,  rieonobliero  In 
grande  perdita  che  avevano  sofferta , entrarono  in  tal  furore,  che 
misero  il  fuoco  al  primo  sobbor(;o. 

Il  secondo,  che  chiama  vasi  il  Grande  sobborgo,  dovette  subire 
un  assedio  in  tutte  le  forme.  Le  baliste  prestarono  servigio  minore 
di  quello  che  prestassero  le  opre  de' minatori,  i quali,  a capo  di 
otto  giorni  di  lavoro,  poterono  rovesciare  una  parte  delle  mura. 
Gli  assedianti  passarono  su  queste  rovine  e forzarono  gli  assediati 
a rifuggirsi  dietro  le  mura  della  citta.  Ma , tornati  appena  gli 
assedianti  al  loro  cami>o , la  guarnigione  fece  una  sortita , uccise 
tutti  que'  crociati  eh'  erano  rimasti  addietro , ed  incendiò  il  sob- 
borgo (4uù)-  la  questo  mentre,  il  Re  d' Aragona,  del  quale  era 

(4os)  Feuen  tal  l>ruch,  que  temùlava  que  tot  lo  monda  deguesta  peiy  et  finjr, 
tant  grani  era  lo  bruch  que  menavan,  Chroniques  , c.  r, 

(403)  l)ont  toulas  tas  genr,  quand  vesian  ton  cui  et  portaoient,  lo  piai  coart 
prendm  corage  de  /ìapar  et  se  metti  e ayanl;  ivi. 

(404)  Petr.  Falliitern. , c.  16,  1.  c 

(405)  ivecuiiilo  Pallili;  I.  c.,  qu«st'u(l.iccu  sureLbe  sl;i(o  eilclluulu  tre  giorni 
dopo  r arrivo  de' crociati  ìmiaiizi  jillu  cittii. 
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feudatario  il  viscoute,  venue  ql  campo  caltob’co,  colla  mira  di  conci- 
liare la  pace.  Ei;li  fece  valere  la  giovinezza  del  suo  vassallo,  protestò 
della  sua  innocenza , chiamandolo  da  altri  raggirato , rispose  della 
sua  sommessione  alla  Santa  Sede;  e si  offrì  per  negoziatore  della 
resa.  La  domanda  di  lui  venne  esaudita:  e la  commistxazione  dovuta 
ad  una  moltitudine  di  fuggiaschi  inermi , che  si  erano  salvati  nella 
città , de'  quali  ogni  giorno  un  buon  numero  veniva  mietuto  dalla 
mancanza  de' viveri,  dispose  il  visconte  a segnare  quella  capitola- 
done  che  il  Re  troverebbe  conveniente  di  proporre,  li  Re  cercò 
scusare  di  nuovo  appo  i crociati  il  suo  vassallo,  aggiugnendo  che 
Raimondo-Roggero  era  già  stato  grandemente  punito  colla  distru- 
zione di  Béziers,  ch'ei  si  sottometterebbe  al  Legato,  e darebbe 
soddisfazione  per  tutti  i darmi  da  esso  cagionati.  Il  Legato  tenne 
tosto  un  consiglio  segreto  coi  duci  dell'esercito,  terminato  il  quale 
diede  questa  risposta  : « Noi  consentiamo  che  il  viscoute  e dodici 
de'  suoi  compagni  escano  dalla  città  con  armi  e bagagli  : tutti  gli 
altri  si  arrenderanno  a discredane  ».  Riportata  al  visconte  questa 
r!s{>osta , sciamò  : « Io  amo  piuttosto  lasciarmi  scorticar  vivo , an- 
ziché permettere  che  venga  sagrìficato  il  più  infimo  de'  miei:  per 
me  si  sono  tutti  esposti  al  pericolo,  io  non  mi  coprirò  d' una  tanta 
infamia  ».  E cosi  vennero  le  negoziazioni  interrotte,  ed  il  Re,  mal- 
contento , tornò  ne'  suoi  Stati. 

L'assedio  venne  ripreso  con  nuovo  vigore.  Gli  assedienti  tenta- 
rono di  riempire  i fossati  e di  scalare  le  mura,  ma  furono  respinti 
da  una  grandine  di  sassi , e dall'  acqua  bollente  che  loro  addosso 
riversavano  gli  assediati  d' ogni  età , d'  ogni  sesso.  L' esercito  cat- 
tolico , richiamandosi  alla  memoria  che  Carlomagno  aveva  S[>ed 
sette  anni  ad  impadronirsi  di  quella  cittì)  (4o6),  disperava  di  ren- 
dersene padrone,  quando  un  eccessivo  caldo  asciugò  tutti  i pozzi 
e fece  scoppiare  un  morbo  epidemico,  per  cui  gli  abitanti  si  videro 
costretti  a proporre  patti  per  la  resa.  Essi  consentirono  a cedere 
la  città  e i proprj  beni , purché  loro  si  lasciasse  la  vita  e si  desse 
loro  un  salva- condotto  valevole  per  una  sola  giornata  di  cam- 
mino. I baroni , unanimemente  convinti  essere  cosa  difficilissima  il 
prendere  d’ assalto  la  città , e reggendo  che  se  si  faceva  provare 
a Garcassona  la  sorte  che  già  toccò  a Béziers,  verrebbero  a perdere 
i tesoli  che  in  essa  trovavausl , e di  cui  abbisognavano  per  man- 
tenersi in  quelle  contrade,  concedettero  agli  abitanti  la  permissione 
di  sgombrare  la  città,  coperti  della  sola  camicia  e de'  calzoni  (4<>7). 

(4o6)  La  tradixione  e non  la  Moria  riferisce  quello  fallo. 

{407)  Nthil  secum  futtier  peccata  pcrtantes.  Petr.  c.  16,  1.  c. 
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lu  SI  micero  arnese  qu^li  iufelici  abbandonarono  Carcassona  nel 
{pomo  dell'Astunxione  di  Al.  V-(4o8).  Il  risconte  fa  trattenuto  in 
ostagtpo, dell' esecuzione  del  trattato.  In  Carcassona  i crociati  rac- 
colsero immenso  bottino,  il  quale  Tenne  affidato  alla  guardia  di  al- 
cuni caralieri  incaricati  di  rimetterlo  a chi  avrebbe  l'amministrazione 
del  paese.  Il  Legato  ed  i vescovi  pronunziarono  la  scomunica  contro 
quelli  che  qualche  cosa  si  appropriassero  di  qu^to  bottino.  Al  vi- 
sconte fu  assegnata  qual  prigione  una  delle  meglio  fortificate  torri 
della  città  (409). 

L'abbate  Cisterciense  avendo  convocalo  i daci  dell'esercito,  fece 
loro  sentire  la  necessità  di  scegliere  nel  loro  seno  un  cavaliere  che 
«legiiamente  governar  potesse  il  conquistato  paese.  Egli  dapprima 
si  volse  verso  il  duca  di  Boi^ogna,  ma  questi  rispose  ; u,  Io  possedo 
dominj  abbastanza  vasti,  nè  voglio  spogliare  il  visconte  del  sno  pa- 
trimonio ».  I conti  di  Hevers  e di  Saint-Pol,  irritati,  perchè  il  Le- 
gato avesse  violata  la  propria  parola  ritenenilo  il  conte  prigioniero 
e trattandolo  con  tanta  durezza,  rifiutarono  egualmente  questa  di- 
gnità. Ma  Arnaldo  non  si  scoraggiò  e trionfò  delle  perplessità  del 
conte  Slmone  di  Moniorte , il  quale  accettò  finalmente  quell’  of- 
ferta (4 io)-  Il  ventidue  di  agosto  egli  adunque  venne  proclamato 
visconte  di  Carcassona  e di  Béziers  fra  mezzo  alle  acclamazioni 
universali.  La  premura  ch'egli  si  diede  a prendere  il  titolo  delle 
sue  novelle  signorie  (4>>)  prova  il  piacere,  col  quale  egli  le  ha 
ricevute.  Egli  ordinò  immediatamente  il  pagamento  non  solo  della 
decima  in  tutti  i suoi  possedimenti , ma  di  tre  denari  ancora  per 
ogni  piè  di  casa  in  fiivore  della  Chiesa  romana,  ed  impose  che  co- 
loro i quali  restassero  sotto  il  peso  della  scomunica  oltre  quaranta 
giorni,  verrebbero  puniti  di  una  multa  proporzionale  al  profirio 
grado  e condannati  a pagare  ogni  anno  una  data  ammenda  alla 
Santa  Sede  (4i>)-  Queste  determinazioni,  congiunte  a'so'vigi  che 

(408)  Biffìrd»,  c.  56  e /%.  Brit.  Philipp.^  L.  Vili,  dicono  che  «*aprl  solo 
una  delle  |>orlicciuole  delle  di  soccorso,  per  U quale  i cilladini  non  potevano 
uscire  di  citlà  che  ad  uno  ad  uno,  affinchè  nessuno  seco  portar  potesse  la 
menoma  cosa  oltre  T accennato  vestire,  che  miseramente  copriva  la  sua  nudità. 

(409)  Secondo  iVn/igti  (Chron.  ad  aiin.  laug)  il  visconte  sarebbe  stato  trai* 
tenuto  prigioniero  illegalmente  e violentemente. 

(410)  Peir.  yallùt.,  c.  17,  dice,  che  l'abbate  ed  i!  duca  di  Borgogna  gelta- 
ronii  a*  suoi  piedi  per  supplicarlo  d'accettare  questa  dignità,  e che  il  primo 
anzi  gli  avesse  imposto  di  non  resistere  tfinuU  obtdkniia.  Noi  non  possiamss 
assicurare  T autenticità  di  questa  asserzione. 

(411)  Effi  Simon  Dotnvm$  jtloniis  Comes  Lejrcestrìte^  et  Eiceeomes 

terrensù  uc  Cateauoruv.  Ilist.  du  Lanf^.  , IH,  pr.  n.''  91- 

(4ia)  Ep-  XIII , i8y. 
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Simoue  aveva  remliili  olla  Chiesa  sino  a quel  di , detenni oarono  il 
Pontefice  a concedergli  l’ investitura  de'  suoi  nuovi  dominj , sui 
quali  riservossi  i diritti  di  feudalità  (4<3)> 

Intanto,  siccome  tutto  il  paese  non  era  ancora  stato  conquistato, 
e più  d'  una  fortezza  trovavasi  tuttora  nelle  mani  de^  eretici , il 
Legato  pregò  il  duca  di  Borgi^na,  in  nome  del  conte,  di  rimanere 
in  quelle  parti  unitamente  a'  prodi  suoi  compagni  per  compiere  la 
conquista.  Il  duca  annui  alla  domanda:  nou  cosi  il  conte  di  Nevers, 
e i>oco  mancò  che  il  rifiuto  di  lui  non  (Onerasse  una  sanguinosa 
lite  fra  questi  due  signori.  Il  vassallo  era  obbligato  di  servire  alla 
guerra  il  suo  signore  per  lo  spazio  soltanto  di  quaranta  giorni,  e 
questo  tempo  bastava  per  aver  diritto  alle  grazie  della  Chiesa  (4i4)> 

E , o sia  che  il  conte  di  Ifevers  temesse  di  non  poter  ritenere  più 
a lungo  gli  armati  sotto  la  sua  bandiera,  o sia  che  già  avesse  ot- 
tenuto tutte  quelle  ecclesiasticlic  concessioni  che  desiderava , fatto 
è ch'egli  persistette  nel  suo  rifiuto,  ritornò  a’ suoi  focolari,  e gran 
numero  di  baroni,  col  suo  esempio,  indusse  a fare  lo  stesso  (41 5). 

(^luando  l'esercito  parti  da  Hontpellieri,  l'abbate  Cisterciense  in- 
caricò il  Legato  Milone  di  ristabilire  la  pace  tra'  conti  di  Provenza 
e di  Forcalquier,  e di  raccogliere  in  quelle  contrade  le  vettovaglie 
necessarie  per  tutto  l’esercito  (4>6).  Prima  di  partire  per  Montpel- 
lieri  Milone  avea  fatto  prestare  alle  autorità  il  giuramento  imposto 
a tutte  le  altre  città.  Lo  stesso  fece  in  A.rles^  ed  il  vescovo  del  Vi- 
varese  ricevette  quello  delle  princi)rali  dignità  d' Argentiera  (4<7)'  . 
In  Arles , il  Legato  vide  cu'  suoi  prcqirj  ocelli  quello  eh'  eragli  stato 
riferito , cioè  che  Guglielmo  Porcelet  aveva  trasformato  due  chiese 
poste  sulla  spiaggiu  del  Rodono  in  due  fortezze , dall'  alto  delle 
quali  dominava  tutti  i passeggeri,  che  venivano  poi  senza  pietà 
spogliati  Milone  volendo  mettere  un  termine  a questi  disordini, 
raccolse  buona  mono  di  armati  dai  vicini  paesi  ^ ma  Guglielmo  non 
aspettò  l' attacco , cedette  le  chiese , e le  fortificazioni  vennero  in- 
eonlanente  distrutte.  Da  Arles  il  Legato  passò  a Marsiglia,  e strada 
facendo  incontrò  Hugo  di  Baux  ed  il  nipote  di  lui,  i quali  gli  rin- 
novarono il  prestato  giuramento,  e gli  promisero  di  tenere  costan- 
temente il  castello  d’Alencon  a sua  disposizione.  Finalmente  da 
Marsiglia,  passando  per  Aix,  giunse  in  Avignone,  ove  chiamò  il 

(413)  Ep.  XII,  las,  laS. 

(414)  Chron.  Holhom.,  iu  Lahbi,  Bib.  MSS.  t.  I. 

(4>S)  Pttr.  Eallùt.,  c.  so.  I crouisii  riferiscono  cbt  il  Legalo  mostroui 
sommamente  irritalo  per  i|<iesla  psitcuu. 

(.{iCj  Ep.  XII,  106.  (Ì17)  Foima  jwamnui,  e.  g. 
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colile  (li  Forcalquicr  c Jelemiinollo  a prestare  il  medesimo  giiira- 
nieiilo  che  avea  prestalo  il  coote  di  Tolosa , in  virtù  del  quale  fece 
III  Lei'ato  la  consegna  di  tre  castelli. 

11  conte  dì  Tolosa  si  divise  dall' esercito  dopo  la  presa  di  Gar- 
cassona.  Desiderando  d'unirsi  più  slreltammite  a Stmone  di  Mon- 
forle,  convenne  di  ammogliare  il  proprio  figlio  colla  figlia  di  lui  (4i8)- 
Afipena  Raimondo  fu  di  ritorno  in  Tolosa , un’  ambasciata  gli  si 
jiresentò  in  nome  del  Legato  o di  Shnone.  Era  questa  incaricata  di 
domandargli , sotto  pena  della  scomunica  per  lui  e pe'  ccmsoli , la 
consegna  degli  ereliin  e delle  loro  proprietà,  «ficbiarandogii  che 
egli  doveva  scegliere  tra  l'obbedienza  e la  guerra  (4>9)-  Lgl>  ri- 
spose, che  se,  a mal  grado  de'  molli  servigi  eh’  egli  aveva  renduti 
alla  Chiesa  contro  gli  eretici , volevano  trattar  lui  ed  il  suo  paese 
con  tanta  durezza,  vedrebbesi  egli  obbligato  di  appellarsene  a Roma. 
Nel  dare  tale  risposta  era  guidato  dalla  confidenza  nella  giustizia 
d' Innocenzo,  della  quale  era  intimamente  persuaso,  ben  sapendo  che 
il  Pontefice  non  avrebbe  mai  voluto  impiegare  una  severità  maggiore 
di  quella  che  fosse  assolutamente  necessaria  per  l’ eflettuamento 
dello  scopo  essenziale  delle  sue  apostoliche  sollecitudini^  e ciò  che 
avvenne  ha  provato  Raimondo  non  essersi  ingannato,  perocché  tutti 
gli  ordini  direttamente  emanati  dal  Papa  erano  molto  meno  rigorosi 
di  quelli  emanati  e fatti  eseguire  da'  suoi  rappresentanti.  U Legato 
e Siraone  ben  reggendo  che  nulla  guadagnerebbero  permettendo 
questo  appello  a Roma,  procurarono  di  calmare  Raimondo.  • Sa- 
rchile meglio  per  voi , così  gli  fecero  significare , che  ve  la  in- 
tendeste con  noi:  voi  potete  ottenere  da  noi  tutto  quello  che  po- 
treste ottenere  da  Roma  (4ito)  ».  Ma  il  conte  persistette  nella  sua 
risolnzione,  ed  aggiunse  che  si  querelerebbe  delle  vessazioni  ch'esm 
commettevano  ne'  suoi  dominj , non  solo  appresso  la  Santa  Sede , 
ma  eziandio  appo  il  Re  di  Francia , e coll'  Imperadore  e con  tolti 
i baroni  dell'  Impero.  Quelli  fra  i cittadini  di  Tolosa  che  vennero 
dall' iiiiilMisciuta  invitati  a presentarsi  come  eretici,  dichiararmio  una- 
iiimemenle  che  non  erano  eretici,  che  avevano  prestato  il  loro  giu- 
ramento a'  L^ati  Pietro  di  Gastelnau  e Rodolfo , e eh’  erano  stati 
da'  medesimi  riconosciuti  come  buoni  cattolici  ortodossi.  Finalmente 

(418)  /Ver.  raUùs.,  r.  34. 

(419)  Secondo  Math.  Par^  168,  il  Lef;ato  avrebbe  mandala  al  conte  la  noia 
contenente  i nomi  degli  eretici  designali  per  la  canstga»,  Hùt.  da  Langutdoc , 

in,  loS. 

(4ao)  Que  j’e«  venga  éevers  eb  ■ qttt  mulant/ara  tP  amb’ tU  come  $i  anai-a 
audit  /toma.  Chroniij. 
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i consoli  della  città  protestarono  d'avere  già  espulsi  tutti  quelli 
che  loro  erano  stati  indicati  come  eretici  : e se  altri  fossero 
denunciati,  sarebbero  essi  pronti  a mandarli,  non  al  campo  de’ 
crociati , com’  era  la  domanda , ma  al  palazzo  vescovile , perchè 
giustificassero  la  loro  credenza  innanzi  al  vescovo , o innanzi  al 
Legato:  e che  se  ciò  non  bastava,  se  ne  appellerebbero  essi  pure 
al  Papa.  L’ abbate  di  Cistercio  non  facendo  conto  alcuno  di  queste 
proposizioni,  pronunziò  la  scomunica  contro  i consoli  ed  i membri 
del  consiglio  della  città , ponendo  la  città  stessa  sotto  l’ inter- 
detto (421). 

La  presa  di  Carcassona  avea  diffuso  lo  spavento  ed  il  terrore, 
e seco  tratta  la  cessione  di  molti  altri  castelli.  Simone,  dopo  averne 
fatti  demolire  parecchi , strinse  d’ assedio  Alzone.  Mentr'  egli  era 
attendato  innanzi  a questa  città,  alcuni  deputati  di  Castres  si  pre- 
sentarono a lui , e gli  offrirono  di  arrendersi.  La  città  di  Castres 
era  considerata  la  chiave  del  paese , epperò  Simone  fu  ben  con- 
tento di  questa  sommessionc , e volle  riceverla  egli  stesso.  1 cava- 
lieri del  castello  di  Lombez  offrironsi  pure  di  sottomettersi  a lui. 
Ma  r offerta  era  un’  insidia.  Speravano  essi  che  il  conte  verrebbe 
egli  stesso  a riceverne  la  sommcssione,  come  avea  fatto  colla  città 
di  Castres,  e che,  quando  si  fosse  trovato  io  mezzo  ad  essi,  avreb- 
bero potuto  trovare  il  modo  di  perderlo.  Ma  il  conte  s’ accorse 
dell’insidiosa  proposizione,  e loro  rispose:  «Andatevene,  andate- 
vene, voi  non  mi  galiberetc».  Il  conte  di  Borgogna  avendo  fallito 
in  un  attacco  contro  il  castello  di  Cabaret,  partì  malcontento 
pe’  suoi  Stati , accompagnato  dalla  maggior  parte  delle  sue  armi. 
Tuttavia  Simone  coi  deboli  avanzi  dell’ esercito  , continuò  ad  ope- 
rare la  sommessione  del  paese  (4aa). 

In  questo  frattempo  Milone  avea  convocato  un  concilio  in  Avi- 
gnone : quattro  arcivescovi,  venti  vescovi , un  grande  numero  di 
abbati  e d’altri  ecclesiastici  v’intervennero.  Si  promulgarono  in 
quel  concilio  ventuno  decreti  concernenti  la  riforma  de’  costumi  in 
tutta  la  Provenza , la  esterminazlone  degli  eretici , la  esclusione 
degli  ebrei  da  qualunque  pubblica  magistratura , il  mantenimento 
della  pace , le  franchigie  della  Chiesa  nelle  elezioni , il  compi- 
mento dei  doveri  de’  prelati,  il  vestire  e il  modo  di  vivere  degli 


(4»i)  Ep.  XII,  107. 

(4»)  Simon*  stesso  ebbe  a dire;  *.  Mt  Jirt  solum  inter  inùniees  Chniti  per 
mmttt  et  tcopulot  vaganlee  ciim  non  multo  milite  reliquerunt  n.  Ep.  XII,  l'ig- 
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ccrlenianlici  e dei  luici.  la  celebrazione  della  Menna  e la  canonica 
unìcialura  ^ e I*  allo»!  au  amento  <li  tutte  le  canne  che  possono  mo- 
tivare uno  scandalo  nelle  chiese.  Si  dichiararono  pure  i parenti  di 
parerehi , i quali  avevano  ucciso  ecclesiastici , c quelli  segnata- 
mente che  avevano  incrudelito  contro  Pietro  di  Castelnau,  esclusi 
da  ogni  beneficio  ecclesiastico  sino  alla  terza  generazione  (4-^)- 
IHilone  nello  esporre  al  Papa  quello  ch’era  stato  fatto  nella  Francia 
meridi'inalc . aveva  richiamato  1*  attenzione  di  lui  sulle  parole  del 
conte  di  Tolosa , il  quale  vantavasi  di  poter  ottenere  facilmente  , 
colla  sua  andata  a Roma , la  restituzione  dei  sette  castelli,  e 
sulla  sua  negligeiu.a  nell’ osservanza  de' quindici  articoli  del  trat- 
tato che  avea  giurato.  Egli  è perciò , soggiugneva  egli , che 
Kaimoiiilo  aveva  giu  perduto  la  contea  di  Mclgiieil  ; ed  era  con- 
veniente di  non  rimettergli  i sette  castelli,  e d’imporre  alle  città 
di  .Saiut-Gilles,  di  Nimes  e d’ Avignone  il  giuramento  di  fedeltà 
alla  Chiesa  romana.  Per  l’ esecuzione  di  queste  disposizioni  pote- 
vasi  aspettare  ancora  sino  alla  festa  d’  Ognissanti  : ma  se  il  conte 
rientrasse  al  possesso  de’  sette  castelli,  perderehhesi  certamente 
tutto  il  frutto  di  quanto  si  è operato  sin  qui  contro  gli  eretici  e 
contro  r eresia , ed  in  favore  della  pubblica  pace  e della  conconlia 
de’  cittadini.  Il  Legato  soggiugneva  che  cosi  parlava  egli  franca- 
mente inspirato  da  puro  zelo,  e che  sapea  bene  qualche  cosa  tra- 
marsi contro  la  sua  persona:  ma  la  morte  del  suo  illustre  ante- 
cessore punto  non  lo  sbigottiva. 

D’accordo  col  vescovo  di  Hiez,  ragguagliò  pure  il  Pontefice,  che 
attenendosi  al  consiglio  ed  alla  domanda  dell’abbate  di  Cistercio, 
essi  avevano  pronunziata  la  scomunica  contro  il  conte  e l’ inter- 
detto contro  il  paese  di  lui,  perchè  non  aveva  restituito  ai  vescovi 
di  Carpentras  e di  Vaison  i beni  a'  medesimi  rapiti , perchè  non 
aveva  espulsi  gli  eretici  o consegnatigli  all’  esercito  cattolico,  perché 
non  avea  fatta  ragione  alle  chiese,  alle  case  del  Signore,  ai  poveri, 
né  risposto  alle  imputazioni  portate  contro  di  lui,  nè  demolite  le 
fortificazioni  intorno  alle  chiese,  nè  abolito  i diritti  di  pedaggio, 
nè  osservato  in  una  parola  articolo  alcuno  de’  suoi  giuramenti.  Ciò 
non  ostante  avevano  mostrato  per  Raimondo  molti  riguardi , e si 
erano  impegnati  a sospeudere  gli  eflFetti  della  scomunica  s’  ei  com- 
pariva innanzi  ad  essi  prima  dell’Ognissanti,  e ilava  un’equa  sod- 
disfazione a tutte  queste  querele.  Essi  pre\enivaao  Inuooenzo  che 
il  conte  era  sul  punto  di  portarsi  a Roma,  e che  aveva  l' intenzione 

(4^3)  Maini,  ConrH.  XX,  ji.  pur#  fì'Àekny,  Spiril.  I,  703. 
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d' impegnare  l' imperadore  Oltone,  il  Re  di  Francia  ed  altri  monarchi, 
di  cui  vantava  T amicizia,  ad  ottenergli  dalla  Santa  Sede  la  resti- 
tuzione dei  sette  castelli.  Terminavano  essi  la  loro  istanza  sup- 
plicando il  Pontefice  d' opporre  al  conte  la  fermezza  di  un  vero 
successore  di  S.  Pietro 

Raimondo,  prima  di  partire  alla  volta  di  Roma,  recossi  alla  corte 
di  Francia  per  ottenere  la  conferma  dei  diritti  di  pedaggio  : pe- 
rocché il  Legato  non  voleva  permettergli  la  percezione  di  nessun 
altro  diritto , salvo  quelli  eh'  erano  confermati  da  diplomi  imperiali 
o reali.  Si  dice  ch'egli  si  lamentasse  col  Re  del  conte  di  Alonforte 
e del  Legato,  e che  partisse  munito  di  lettere  commendatizie  det- 
tate dal  Re,  dal  duca  di  Borgogna,  dal  conte  di  Nevers  e da  di- 
versi altri  potenti  signori  che  presero  a proteggere  la  sua  causa  : 
perocché  forza  è dire , che  generale  era  il  malcontento  ed  il  cor- 
ruccio per  la  condotta  del  Legato  e di  Simone.  Dopo  avere  fatto 
testamento  in  favore  della  propria  famiglia  ad  esecutori  del 

quale  nominò  il  Re  di  Francia  e l' imperadore  Ottone,  parti  alla 
fine  dell'anno,  accompagnato  da  parecchi  signori  e deputati  di  To- 
losa, per  la  capitale  della  crLstianità  (4^6). 

Simone  di  Slonforte  occupò  il  paese  conquistato  alla  meglio  che 
potè,  atteso  le  poche  forze  dell' indebolito  suo  esercito,  creò  diversi 
governatori  e si  diresse  contro  Pomiers.  L’  abbate  di  questa  città  de- 
siderava ardentemente  di  levarne  il  possesso  al  suo  consignore  feudale 
il  conte  di  Foix,  il  quale  non  solamente  proteggeva  gli  eretici,  ma 
più  di  una  volta  aveva  incrudelito  anche  contro  i monaci  di  quel- 
l' abbazia  (4^7)-  Strada  facendo,  Simone  tolse  al  conte  il  castello 
di  ftlirepoix , principale  rifugio  degli  eretici  ^ quindi  entrò  in  Pa- 
miers , dove  l' abbate  lo  ricevette  e salutollo  come  consignore  della 
città.  Allora  i castelli  di  Saverdun  e di  Lombez  aprirono  le  porte, 
e colla  presa  d'Alby,  Simone  s'assicurò  il  dominio  di  tutta  la  pro- 
vincia che  trae  suo  nome  da  quella  città.  Pochi  borglii  appena 
rimanevano,  i quali  non  lo  riconoscessero  ancora  pel  loro  signore. 
Compiuta  felicemente  questa  spedizione , tornò  a Garcassona,  dove 
incontrò  i due  Legati,  Milone  e l'abbate  Cistercense. 

Da  quest'  ultima  dttà  i Legati  trasmisero  al  Papa  la  sposizione 

(4v4)  XD  I loC)  107- 

(4iS)  f'olens...  sedem  apostoUcam,  Dm  animtiiie,  visiiart , si  in  hne  itinere  ab 
«0  deceseerit,  tanus  mente  aUfue  incolumit  luum  compoiuit  teslamenum.  Hitl,  du 
Lastg. , t III , pr.  n.®  3l. 

(4a6j  Petr.  f'allissem.,  t.  i4<  4^- 

(4^7)  Peir.  Failissem. , t.  a4  > ^5 , I.  r. 


Digitized  by  Google 


J iG  LMBO  XIII  ( lao)  ) 

deir  etile  eh'  ebbe  P esercito  cattolico , e gli  anaunziarono  che  il 
conte  di  Monforle  era  stato  eletto  signore  della  conquistala  pro- 
vincia. u Molte  cose,  dicevano  essi  al  Santo  Padre,  sono  state  fatte 
nel  breve  intervallo  di  due  mesi,  che  in  altre  occasioni  non  avreli- 
bcro  potuto  essere  compiute  in  due  anni:  e quantunque  la  maggior 
parte  de'  combattenti  siasene  tornata  a'  patrii  focolari,  nicntedinieiio 
rimangono  ancora  al  conte  forze  bastevoli  per  occupare  tutto  il 
paese  (eccettuata  Tolosa)  e per  espellerne  gli  eretici.  E evidente , 
di'  egli  ha  bisogno  di  numerosa  soldatesca  per  conservare  tante 
città,  e quasi  un  dugenlo  castelli,  non  che  per  conquistare  il  resto  ». 
Siinone  mandò  a Roma  il  cavaliere  Roberto  di  Mauvoisin,  una  delle 
più  valorose  spade  di  que'  giorni,  affine  di  esporre  al  Pontefice  la 
necessità  d' inviargli  pronti  soccorsi^  perocché  la  sua  situazione  era 
Leu  lontana  dall'essere  sì  favorevole  come  i Legati  in  sulle  prime 
Parevano  considerata.  Moltissimi  nemici  erravano  ancora  qua  e là 
per  le  montagne,  e troppo  eragli  difficile  col  suo  decimato  esercito 
di  tener  dietro  a tutti , e di  resistere  alle  loro  disperate  prove  i 
castelli  più  forti  erano  sempre  in  potere  degli  eretici;  il  paese 
devastato  offriva  pochi  sussidj  ; ed  egli  vedovasi  obbligato  d' ar- 
ruolare soldati  ad  un  prezzo  molto  piti  allo  di  quello  che  avrebbe 
patteggiato  per  tuli'  altra  guerra  : molti  di  questi  a stento  ferma- 
ronsi  sotto  le  sue  bandiere  solo  pei  doppj  stipendi  che  riceve- 
vano (4^8).  Il  messo  dovea  pur  pregare  il  Papa  di  confermare  il 
conte  e quindi  gli  eredi  di  lui  nel  possedimento  del  conquistato 
terreno,  e ciascuno  de'  suoi  commilitoni  nelle  proprietà  a'  medesimi 
assegnate  : e raccomandargli  che  si  degnasse  far  quelle  contrade 
oggetto  delle  sue  perseveranti  sollecitudini  e dell'  apostolica  prote- 
zione (429)- 

Nella  risposta  al  cavaliere  Roberto , Innocenzo  incoraggiò  il 
conte  a continuare  i suoi  sforzi  per  compiere  l' opera  incomin- 
ciata , e con  piacere  confermò  la  elezione  di  lui  a signore  delle 
già  conquistate  provincie.  u A fine  di  procurarvi,  così  esprimevasi 
« il  Pontefice,  sollecitamente  nuovi  soccorsi,  noi  scriveremo  all'im- 
u peradore  Ottone  ed  ai  Re  di  Aragona  e di  Castiglia.  Vorremmo 
a al  certo  far  qualche  cosa  di  più  per  voi,  ma  recentemente  spinti 
u dalle  più  fervorose  preghiere  de'  cristiani  di  Terra-Santa,  avendo 
K noi  mandate  dappertutto  premurose  esortazioni,  perchè  si  affret- 


(4a8)  f'ix  pouum  alùfnot  rttùurt,  niii  duplici  rtmantrtutur  rtmunuvliont. 
£p  XII  . 109  , I.  c. 

I4ag;  Kp-  XII  , 108,  inj)  , I.  r. 
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« tasse  nn  sussidio  a que'  crociati,  temeremmo  di  scemare  l' ìmpres- 
« sione  delle  nostre  lettere,  se  loro  immediatamente  facessimo  tener 
w dietro  altre  esortazioni  concernenti  questa  novella  crociata.  E 
« già  i crociati  d'  Oriente , che  debbono  lottare  contro  la  miseria 
« e contro  i più  grandi  pericoli,  si  lagnano,  perchè  le  concessioni 
« da  noi  fatte  in  favore  di  quelli  che  combattono  contro  gU  ere- 
« tici,  hanno  diminuito  i rinforzi  che  sono  ad  essi  indispensabili  ». 
Egli  raccomandò  particolarmente  all'  Imperadore  di  non  dar  asilo 
agli  eretici,  se  per  avventura  volessero  rifuggire  nel  suo  Impero: 
ed  ai  Re  di  Spagna  rappresentò , che  nessun  Umore  d' invasione 
de'  loro  Stati  per  parte  de'  pagani  deve  trattenerli  dal  combatter 
pure  dal  lato  de'  Pirenei  per  sostenere  la  fede  : perocché  il  loro 
paese  guadagnerebbe  molto  in  sicurezza  ed  anche  in  sussidj\  quando 
quelle  contrade  fossero  abitale  da  cattolici  piuttosto  che  da  eretici. 
Animò  in  pari  tempo  i cavalieri  ed  i baroni,  eh' erano  rimasti  presso 
il  conte  di  Monforte,  a perseverare  sino  alla  fine,  loro  significando 
che  per  la  prossima  Pasqua  nuovi  corpi  d' armati,  raccolti  co*  suoi 
sforzi,  mettcrebbonsi  in  cammino  per  sussidiarli.  Intanto  per  pro- 
curare a Simone  qualche  soccorso  in  danaro , Innocenzo  ordinò  a 
tutti  i prelati  di  quelle  diocesi  di  consegnare  al  conte  tutti  i licui 
che  tenevano  in  deposito,  e che  avevano  appartenuto  agli  eretici 
che  non  si  erano  riconcih'ati  colla  Chiesa.  Scrisse  poi  a tutti  gli 
arcivescovi  e vescovi  francesi  : « di'  egli  rendeva  onore  e gloria 
« all'  Altissimo , la  cui  misericordia  si  è doppiamente  segnalata 
« scacciando  dalle  città  e dalle  castella  gli  uomini  che  vivevano 
« sotto  il  dominio  dell'infernale  nemico,  e riconducendo  quelli  che 
» lo  Spirito  Santo  aveva  preparati  ad  entrare  nel  santo  gregge. 
« Ma  se  r opera  d'  una  si  gronde  pietà  è stata  coronata  da  un 
« felice  iucominciamento , non  ha  tuttavia  ricevuta  ancoro  la  ne- 
« cessarla  stabilità  : epperò  è vostro  dovere  di  esortare  continua- 
u mente  tutti  i vostri  subordinati  a venire  in  soccorso  della  Chiesa, 
« perchè  tosto  sia  interamente  lilierata  dal  velenoso  drago  che  a 
« lei  d’ intorno  s' aggira  5 voi  dovete  impegnare  il  clero  ad  offrire 
« spontanei  contributi:  e finalmente  debh' essere  vostro  cura  di 
u rinnovare  le  concessioni  spirituali  e temporali  precedentemente 
K promesse  in  favore  di  quelli  che  combattono  contro  gli  eretici  ». 
Rello  stesso  senso  scrisse  pure  a'  conti  di  Savoja , di  Ginevra , di 
Metz  e d'altri  paesi,  non  che  ai  consoli  delle  principali  città  della 
Francia  meridionale  : » Destatevi , destatevi , dilettissimi  figli  in 
« Cristo,  affrettatevi  a cogliere  la  palma  che  in  questa  lotta  gio- 
ie riosa  vi  si  presenta  ! Che  se  voi  uou  avete  preso  parte  al  sno 
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u arTenturato  principio , sforzatevi  almeno  di  aver  parte  alla  tua 
« fine  : e rammentate  che  il  celeste  riiimneratore  ha  preparato 
« per  quelli  che  vennero  pure  all’  ultim’  ora  nella  sua  vij;na  la  ri- 
u compensa  medesima  destinata  a coloro  che  vi  erano  giunti  alla 
u prim’  ora  di  lavoro  ».  — 11  Papa  estese  a Roberto  di  ìtlauvoisin  , 
rinviato  di  Simoue,  ed  al  cugino  di  lui  Bmrardo  di  Marly  (43o) 
l'alto  favore  di  cui  onorava  il  conte.  Egli  pose  i loro  possedimenti, 
le  loro  madri , eh'  erano  vedove , non  che  la  sorella  del  conte 
Roberto,  vedova  pur  essa,  sotto  la  protezione  dell’abbate  di  Santa 
Genovefla  e del  priore  di  S.  Vittore  in  Parigi  : volle  inoltre  che 
r abbate  di  Cislercio  accedesse  al  pio  desiderio  di  Roberto , che 
domandava  un  confessore  particolare,  e confermò  con  piacere  tutte 
le  donazioni  che  il  medesimo  avea  fatte  a diversi  monasteri  (.43 1). 

Dal  giorno  della  resa  di  Carca.ssona  il  visconte  Raimondo-Rogero 
subiva  una  stretta  prigionia  in  una  delle  torri  del  castello  di  quella 
città.  Ogni  commercio  cogli  altri  eragli  interdetto^  egli  poteva  par- 
lare solamente  coi  carcerieri.  Preso  da  una  dissenteria,  soccombette 
il  IO  di  novembre  nella  giovine  età  di  veutiquattr’anni,  non  senza 
lasciare  il  sospetto  che  i suoi  nemici  avessergli  raccorciata  la  vita  (43st)> 
Egli  si  confessò  prima  di  morire,  e ricevette  i santi  sacramenti  per 
mano  del  vescovo.  La  folla  immensa  che  pertossi  a'  suoi  funerali , 
le  lagrime  che  vennero  sparse  sulla  tomba  di  lui,  attestano  la  bontà 
del  visconte,  c possono  essere  risguardate  come  un  testimonio  del 
rispetto  e della  pietà  che  in  tutti  gli  animi  destava  il  compassio-. 
nevolissimo  infortunio  che  colpi  un  principe  di  nascita  si  illustre , 
possedente  le  più  ricche  provincie,  e morto  nel  più  bel  fiore  del- 
1’  età.  Lasciò  egli  un  solo  figlio  (433) , Raimondo  di  Trincavello, 
per  la  custodia  e per  l’educazione  affidato  al  conte  di  Pois.  Questo 
colite,  avendo  aperto  a Simone  le  porle  del  suo  castello  di  Preixau, 
diede  il  figlio  del  defunto  visconte  in  ostaggio,  finché  si  fosse  giusti* 
Acato  dell’  accusa  d’  eresia  di  cui  era  stato  gravato. 


(43o)  Burcardo  apparteneva  alla  linea  eollalerale  dei  Monlmorenejr,  ed  era 
figlio  di  Mattia,  morto  innanzi  alle  mura  di  Costantinopoli,  tiri  de  vtrifitr  Ui 
daUJ,XU,  iij. 

(4Sij  Ep.  mi , iaa-137. 

(43a)  Fotte  bruyl  per  tota  Ut  terra , que  le  dii  conile  de  Uonjòrt  Pavia  Jait 
morir  ; mais  no  Jhc  par  , car  morie  de  la"ites  expremetot.  — Secondo  Petr. 
Faltiti.,  c.  q6  , egli  sareMic  morto  mentre  Simoiic  trovavasi  in  Moiitpellieri. 
Iniio''enzo  tuttavia  (Ep.  XV,  aia)  dice:  Ficccomes  pradictus  terram  perdidit 
atsxiUo  dettùutus , ad  ultimum  miseroiililer  ir  resrxcrus. 

(433)  Nato  nel  gciinajo  dell'antio  lao^. 
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Gli  afliirl  del  colile  di  Monforle  presero  iniprovvisameutc  una 
cattiva  piega.  Da  mollo  tempo  aveva  egli  domandala  al  Re  d' Ara- 
gona, signor  feudale  delle  provincie  conquistate,  rinvestitura  delle 
provincie  medesime , perocché  il  Papa  non  volea  che  si  ledessero 
gli  altrui  diritti.  Pietro  lo  tenne  a bada  lungamente , ed  alla  fine 
gli  assegnò  un  abboccamento  in  ?(arbona.  Ma  anche  in  quella  città 
affare  alcuno  non  venne  trattalo,  e portaronsi  insieme  a Montpellier!, 
dove  ripetuta  dal  conte  la  btanza,  il  Re  dapprincipio  andava  elu- 
dendola e finalmente  rifiutossi  a dargli  l' investitura.  Nè  ciò  solo  : 
spedi  segretamente  alcuni  messi  a tutti  i vassalli  del  conte  per  dir 
loro  di  nou  piò  obbedirgli , di  scuotere  il  giogo , promettendo  di 
venire  a soccorrerli.  E cosi  la  maggior  parte  de'  nobili  affretta- 
ronsi  a chiudere  le  loro  castella  ad  un  signore  che  non  era  del  loro 
paese , nè  della  loro  razza , e che  era  solo  attorniato  da  stranieri. 

I campagnuoli  si  sollevarono,  ed  assediarono  gli  amici  del  conte , 
Almerico  e Guglielmo  di  Poissy,  ne' castelli  che  di  fresco  avevano 
conquistati.  Appena  Simoiic  coiioblx:  questo  rovescio  di  cose,  fretto- 
losamente abbaudoaò  Mout{>cllicri  : ma  venne  trattenuto  dalla  piena 
delle  acque  dell'Aude,  ed  Almerico  e Guglielmo  dovettero  arren- 
dersi a discrezione  a’  ribellati.  Per  via  ebbe  notizia  di  una  nuova 
disgrazia:  Rurcardo  di  Marly,  suo  cugino,  caduto  in  un  appostamento 
preparatogli  dal  signore  di  Cabaret,  era  stato  incatenato,  dopo  aver 
veduto  perire  miseramente  tutt'  i prodi  che  io  scortavano.  In  Car- 
cassonn  seppe  1'  infame  tradimento  di  Guiraud  di  Pexieux , al 
quale  aveva  affidata  la  custodia  di  alcune  fortezze  ne'  dintorni  di 
Minerbo , e che  si  era  impadronito  del  castello  di  Puységur.  Nul- 
ladimeno  Simone  non  si  perdette  d'animo^  s'impossessò  nuovamente 
di  questo  castello,  ch'era  stato  abbandonato,  mise  in  salvo  cinquanta 
soldati  che  ne  componevano  la  guarnigione,  e che  Guiraud  aveva 
già  votati  alla  morte  : in  appresso  fece  distruggere  parecchi  altri 
castelli.  Guiraud , per  vendicarsi  delle  opposizioni  del  conte , gli 
rinviò  due  cavalieri  fi-ancesi  che  seco  aveva  condotti  fuggendo  da 
Puységur,  dopo  aver  fatto  loro  cavare  gli  occhi,  e tagliare  il  naso, 
le  orecchie  ed  il  labbro  superiore  (4^4)- 

3Ia  nuove  sventure  vennero  ad  affliggere  il  conte  di  Monforte. 
La  città  di  Caslres  ed  il  castello  di  Lombez  scossero  il  giogo 
della  dominazione  di  Un  signore  che  da  tutti  era  detestalo  ^ ed  il 
conte  di  Foix , chiaritosi  nemico  di  Simone  di  Monforte,  riprese 
Preixan,  attaccò,  sebbene  senza  buon  esito,  Fanjaux  , e col  pretesto 

(434)  f^aUùs.f  c.  a5,  I.  c. 
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di  raccoglierli  ad  una  conferenEO , feiCe  uscire  da  Pamiers  i prin- 
cipali cittadini , che  ritenne  presso  di  sè  prigionieri.  Àmalrico  di 
Montreale,  uno  de'  più  potenti  signori  della  contea  di  Carcassona, 
corruppe  un  ecclesiastico , cui  Monforte  area  confidata  la  custodia 
del  castello  di  Montreale , che  glielo  cedette.  Ma  il  traditore  a 
lungo  non  godè  il  frutto  del  suo  tradimento  ; Simone  poco  di  poi 
essendosi  impadronito  delia  persona  di  lui,  io  tenne  nel  castello  di 
Brama , e dopo  averlo  fatto  degradare  da'  vescovi  di  Carcassona , 
ordinò  che , attaccato  alla  coda  di  un  cavallo,  venisse  trascinato  per 
tutta  la  città , e quindi  appeso.  Verso  la  fine  dell'  anno , la  defe- 
xione  divenne  si  generale , che  in  brevissimo  tempo  qiuranta  e 
più  fortezze  si  trovarono  in  potere  de'  ribellati  ^ e pel  Natale  ben 
poche  erano  quelle  che  ancora  riconoscessero  la  dominazione  del 
conte  di  Monforte , talché  i compagni  di  lui  erano  dubbiosi , se 
convenisse  o no  di  sgombrare  Carcassona.  Per  colmo  di  queste 
disfp'azie,  i paesani  uccisero  o crudelmente  mutilarono  tutti  i sol- 
dati che  caddero  nelle  loro  mani.  A tante  calamità  si  aggiunse 
eziandio  la  morte  del  Legato  Milone  avvenuta  in  Montpellieri  (435). 
Se  non  che  oppose  il  conte  un  coraggio  tetragono  ad  ogni  sven- 
tura , e l' arrivo  dell'  abbate  Guido  venne  a rinforzarlo  (436). 

(435)  I cronicisti  dicono  che  mori  in  Arles , portano  qnesU  morte  «d  una 
data  molto  anteriore , e dichiarano  il  conte  Raimondo  esserne  stato  desola- 
tissìmo. 

Peir.  c. 
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( 1210  ) 


Ottone  paasò  nel  ducato  di  Spoleto  una  parte  dell’  inverno 
che  incrudelì  ne’ primi  giorni  dell’anno  1210.  Verso  la  metà  del 
gennajo  pertossi  in  Toscana,  e con  iin  decreto  in  data  di  Chiusi 
diede  al  cugino  marchese  Aito  d’ Este  l’ investitura  della  Marca 
d’Ancona,  come  avevaia  posseduta  Marquardo  (1).  £ questo  egli 
adoperò  per  due  motivi  : primamente  per  alTczionarsi  la  casa 
de’  Guelfi , secondariamente  per  far  valere  i diritti  dell’  Impero  su 
quella  provincia  in  op|>osizione  alla  Santa  Sede.  Innocenzo , nella 
speranza  di  un  felice  cambiamento  delle  cose , poco  curavasi  di 
sapere  per  qual  mano  Azzo  ricevesse  quell’  investitura  ; ma  do- 
veva non  essere  indifferente  alla  perdita  d’Argelate  e di  Medi- 
cina, posse<limcnti  della  principes.sa  Matilde,  stati  cesluti  ai  Salin- 
guerra  (2). 

Ottone  profittò  dei  primi  mesi  dell’anno  per  istabilire  solidamente 
il  suo  dominio  nella  Toscana  ed  in  Romagna.  Verso  la  fine  di 
marzo  passando  per  Ferrara,  Imola,  Piacenza^ e Lodi  portossi  a 
Milano,  dove  si  fermò  alcuni  giorni  (3).  A tutte  le  città  confermò 


(1)  Sicut  marehio  Marquardus  hatuil.  Murai.,  Autìq.  Est.,  I.  39}. 

(a)  Baum. , IH  , 161. 

(3)  Alcuni  storii'l  milanesi  parlano  di  una  nuova  incoronazione  che  in 
quest’ anuo  si  sarebbe  fatta  in  Milano.  Triti.  Cale,,  Hist.  Mediol. 
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i prÌTÌlei;i  conceduti  da'  precedenti  Imperadori,  calmò  le  Azioni,  e-] 
procurò  di  cattivarsi  l'amicizia  di  tutti,  per  essere  cosi  all’  uopo  da 
tutti  assistito.  À questo  oj'getto  couvocò  in  Parma  pel  principio  di 
maggio  i deputati  di  tutte  queste  città , aflìne  di  esporre  ad  essi  i 
diritti  che  vantava  su  diverse  piu-li  dello  Stato  ecclesiastico  e sul 
principato  della  Puglia,  e di  chieder  loro  pronti  soccorsi.  I depu- 
tati ili  Milano,  pei  primi,  s'an'rettaruno  ad  assicurarlo  che  i desi- 
dcrii  di  lui  rerrehhero  compiuti.  Ordinò  quindi  particolarmente  ai 
consoli  di  Genova  di  comparire  iuuanzi  a lui,  perocché  quella  re- 
puhhlica  non  gli  aveva  ancora  prestato  fede  eil  omaggio,  ed  area 
sempre  trascurato  di  riconoscere  l’alta  signoria  di  lui:  ed  a sé 
chinmolli  eziandio,  perchè  vivamente  desider.iva  mettere  un  termine 
nlPauimosità  de’  Genovesi  contro  i Pisani,  od  almeno  interrompere 
la  guerra  da  tanto  tempio  accesa  tra  questi  due  popoli,  particolar- 
mente promossa  dalle  piraterie  de'  Pisani  che  grandemente  turba- 
vano il  commercio  di  Genova.  1 consoli  di  questa  città  trovarono 
r Imperadore  iu  Piacenza , e non  fu  ad  essi  possibile  il  resistere 
all’ordine  di  comporre  una  tregua  coi  Pisani  duratura  per  due  anni, 
a partire  dal  prossimo  S.  Michele , senza  disprezzare  apertamente 
l'autorità  imperiale  (4).  Ciascuna  delle  due  città  doveva  consegnare 
a lui  i prigionieri  che  aveva , in  pegno  della  fedele  esecuzione 
della  tregua  (a).  Queste  cose  composte , Ottone  continuò  il  suo 
viaggio  attraverso  l’ Italia  , e ginnse  sullo  scorcio  del  gùiguo  iu 
Torino.  Ma  ben  tosto  abbaudonò  il  piè  delle  Alpi , e recossi  in 
Toscana  per  compiere  i suoi  disegni  (fi). 

Ottone  avea  troppo  presto  obbliata  la  perseveranza,  colla  quale 
Innocenzo  avevaio  sostenuto  contro  le  usurpazioni  e le  minacce 
dell'antico  suo  competitore,  quell’ Innocenzo  che  solo  eragU  rimasto 
fedele,  mentre  tutti  gli  altri  principi  e potenti  del  secolo  l'avevano 
abbandonato:  e quindi  facilmente  potè  annuire  a' ridami  di  alcune 
citUi  ed  olle  insinuazioni  di  alcuni  signori,  i quali  lo  consigliavano 
d’ impadronirsi  d’ altri  possedimenti  dello  Stato  ecclesiastico  (7). 
Già  da  qualche  tempo  Innocenzo  erosi  avveduto  di  questi  disegni: 
già  si  era  querelato  coll’  arcivescovo  di  Ravenna  e co’  suoi  sufira- 
ganei  della  iugratitudinc  dell'  Imperadore  (8).  Ottone , per  salvare 

(4)  Di|il.  Ughelli  del  m Giagno.  11.  S.  IV,  63a. 

(5)  Cqffari^  Aun.  Gen.  Muratori ^ SS.  VII,  4®o* 

(6)  MuraL  , Aiiliq.  Est. 

(7)  Suptr  Urram  ganctam  EccUsia  equUavit  ; Ptol,  Lue. , Hist.  Eccl.  in 
Murat,  SS.,  t.  XI  , i n3. 

(8)  Kubati , Hi>t.  Ruveiin.,  in  Grata.  Thti.  , T.  VII.,  P.  I,  36o. 
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le  appareaee  ^ incaricò  alcuni  giureconsulti  di  far  ralere  i diritti 
dell'Impero  sulle  provincie  appartenenti  al  patrimonio  di  S.  Pietro. 
Questi  dichiararono,  che  la  Santa  Sede,  profittando  della  lunga  lotta 
sostenuta  dai  due  rivali  pretendenti  la  corona  imperiale,  avrebbe  a 
sé  appropriato  terre  e castella,  su  cui  incontrastabili  diritti  teneva 
r Impero , ed  osservarono  che  Io  stesso  Ottone  aveva  giurato  al 
Papa  nel  giorno  della  incoronazione  di  vigilare  scrupolosamente 
all'  intatto  mantenimento  della  dignità  dell'  Impero , e di  procurare 
chejgii  venisse  restituito  quanto  fossegli  stato  tolto  (9). 

L' Imperadore  impossessossi  pertanto  della  Campania  e d' altri 
territoij , che  da  tempi  antichi , il  favor  de'  monarchi , la  benevo- 
lenza de'  principi  e la  pietà  de'  potenti  signori  avevano  donati  alla 
Cliiesa  Apostolica.  Impadronissi  d' Orvieto , di  Perugia  e d' altre 
località , che  formavano  la  parte  maggiore  del  dominio  temporale 
della  Chiesa.  Gli  abitanti  di  Viterbo  si  distinsero  in  opporsi  al- 
1'  usurpatore , alzarono  una  grande  muraglia  intorno  alla  città , e 
fecero  ancora  diverse  sortite  coraggiose  contro  gli  imperiali,  che  di 
tanto  ardimento  facilmente  si  vendicarono  devastando  i campi  e le 
vigne  di  que' dintorni  ( i o).  In  Roma  non  mancavano  sudditi  sleali, 
che  desideravano  il  trionfo  delle  armi  di  Ottone , ed  il  rista- 
bilimento della  sua  antica  autorità  in  quella  capitale  del  cattoli- 
cismo'(ii):  il  che  venne  ad  accrescere  l'attitudine  ostile  dell'Im- 
pcradore.  Le  città  e le  castella  erano  guardate  in  modo  che  fosse 
intercetta  ogni  comunicazione  con  Roma.  Diversi  ecclesiastici,  i quali 
avevano  avuto  l’ incarico  di  portare  fuori  di  Roma  alcune  lettere 
pontificie,  vennero  arrestati;  di  maniera  che  si  dovette  affidarle  ai 
mercanti,  perchè  pervenissero  alla  loro  destinazione.  Molti  forestieri 
che  muovevano  verso  quella  capitale  si  videro  costretti  a voltar 
cammino:  e gli  stessi  crociati,  i quali  tragittavano  soltanto  il  paese, 
furono  attaccati  ed  ebbero  a soffrire  cattivi  trattamenti  (la). 

Innocenzo  dopo  avere  per  molto  tempo  pazientato , nella  fidu- 
cia che  Ottone  spontaneamente  ritornasse  a'  suoi  antichi  senti- 
menti , reggendo  andar  fallite  le  sue  speranze , cosi  gli  scrisse  : 

u Abbenchè  noi  siamo  convinti  della  insufficienza  de'  nostri 


(9)  Matlh.  Par.  , p.  i6o. 

(10)  Bussi,  Storia  di  Viterbo,  p.  n^. 

(ti)  Fra  questi  coatavasi  U famiglia  Capocci.  Cas.  Ueitieib.  Excerpt.  in 
Leihn.  y SS.  Il , 517. 

.....  Uìos  occidens,  mtmbva  quibusdam 
Amputati  olscut'o  multos  in  corccf/e  claudit. 

Guili  Brit.  L.  XIII. 
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u cui  vi  siete  posto,  e di  rimettervi  sul  diritto  cammino.  Quanto 
>4  più  vi  amiamo,  tanto  più  ci  è grave  il  vedere  cbe  voi  vi  pemiet- 
u tete  azioni  che  necessariamente  ci  debbono  affliggere,  e che  non 
u vi  lasciate  trattenere  nè  dalla  vergogna  temporale,  nè  dal  timore 
u della  perdita  della  vostr'  anima.  È nostro  dovere  il  difendere  i 
u beni  della  Chiesa  colla  spada  spirituale , di  rimproverare  ogni 
u cristiano  che  commetta  un  peccato  mortale , e di  allontanarlo 
u dal  male , ricorrendo  eziandio  all'  impiego  delle  censure  eccle- 
u siastiche.  Intanto  noi  vi  preghiamo  , noi  vi  esortiamo'  e vi  co- 
« mandiamo  di  cessare  ogni  usurpazione  sui  diritti  della  Santa 
<4  Sede  e di  rammentare  i vostri  giuramenti.  Iddio  punisce  egual- 
u niente  i grandi  ed  i piccoli  : guardatevi , che  non  isradichi  la 
u vostra  vita  dalla  terra  de'  viventi!  Se  voi  persistete  nella  vostra 
ti  perversità,  noi  non  d potremo  dispensare  dall' obbligo  di  pronun- 
it  ciare  la  scomunica  contro  di  voi  » ( 1 3). 

Ottone  rispose  : « Noi  siamo  giustamente  meravigliati  ed  afflitti 
nel  sentire  la  vostra  carità  apostolica  esprimere  contro  noi  con 
tante  e tanto  severe  parole  un  biasimo  che  non  meritiamo.  Noi 
risponderemo  brevemente.  Nulla  abbiam  fatto  sin  qui , che  v'  im- 
ponga di  sguainarci  incontro  la  spada  spirituale.  Imi)erocchè  non 
intacchiamo  menomamente  il  potere  spirituale  ch'emana  dal  vostro 
santo  ministero  : vogliamo  anzi  che  regni  in  tutta  la  sua  forza  e 
si  dilati  sotto  l'egida  della  nostra  autorità  imperiale.  Ma  voi  non 
ignorate  che  noi  abbiamo  pieni-poteri  sulle  cose  temporali , delle 
quali  a voi  non  ispetta  la  decisione.  E di  fatto,  quelli  che  ammi- 
nistrano i sacramenti  non  devono  presedere  alla  giustizia  criminale. 
Se  voi  esercitate  pieni-poteri  indipendentemente  sulle  cose  spiri- 
tuali, è nostro  volere,  come  Imperadore,  di  regolar  noi  indipenden- 
temente gli  affari  temporali  in  tutto  l'Impero  » (>4).  Dietro  questo 
linguaggio , facilmente  c'  inganneremmo , se  si  volesse  vedere  in 
Ottone  un  nemico  del  Papato.  Egli  credeva  solamente  dover  sot- 
tomettere i possedimenti  temporali  della  Chiesa  romana  all'  Impero, 
di  cui  giù  avevano  fatto  parte  (*).  Del  resto , egli  riconosceva  il 
Papa  qual  Capo  della  cristianità  in  tutta  la  forza  del  tennine.  Ep- 
però,  ben  lungi  dal  favorire  a'  nemici  dell'  autorità  pontiGcia , fece 
egli  eseguire  fedelmente  in  Ferrara  e negli  altri  Stati  del  Papa  le 
leggi  della  Chiesa  contro  gli  eretici,  e fece  eguagliare  al  suolo  le 

(13)  flahn , Bull.  Poutif.  in  Culi.  Konunieiit. , I,  148. 

(14)  Ivi,  I , 3u8. 

Ma  questa  prelensione  sul.s  aoii  er»  forse  ilesse  un'  uiiirpaiione  t 

[Edit.  ilal.) 
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case  di  quelli  eh’  erauo  siali  convinti  d’ eresia , risguardandosi  in 
ciò  come  il  protettore  temporale  delle  leggi  ecclesiastiche  (i5). 

Ma  Ottone  non  contentavasi  di  unire  lo  Stato  romano  all’  Im- 
pero ^ riserba  va  la  medesima  sorte  a tutta  Italia.  Rogero , 1’  eroe 
de'  Normanni , diceva  egli , ha  tolto  la  Puglia  all’  Impero  \ bisogna 
che  questa  provincia  gli  ritorni.  Aveva  inoltre  portato  il  suo  cupido 
sguardo  su  altri  dominj  appartenenti  al  regno  di  Federico],  quan- 
tunque avesse  egli  guarentita  la  loro  intcfpilà  col  giuramento  so- 
Icune  precedentemente  prestato  al  Papa  (i6).  Ma  Ottone  era  ecci- 
tato ad  impadronirsi  dei  dominj  di  Federico  da  molti  signori  ec- 
clesiastici e secolari  (17),  a capo  de' quali  erano  Teobaldo  ed  il 
conte  di  Celano.  L’ Imperadore  attraversò  Rieti  e comparve  negli 
Abruzzi  verso  il  giorno  di  S.  Martino.  Teobaldo  gli  rimise  Cnpun^ 
ed  il  conte,  Salerno.  All’ avvicinarsi  di  Ottone  gli  abitanti  di  San 
Germano  furono  presi  da  un  tale  spavento , che  fuggirono  quasi 
tutti  in  lontane  contrade  seco  trasportando  tutto  quello  che  pote- 
rono. L’abbate  di  Monte  Cassino,  per  istomare  il  pericolo,  contro 
il  consiglio  de’  suoi  confratelli , ricorse  a patti  e negoziazioni  : fu 
amichevolmente  accollo  dall’ Imperadore,  e cosi  potè  salvare  d'ogui 
danno  il  suo  monastero.  Napoli  apri  volontariamente  le  porle  ad  Otto- 
ne : Aversa  si  arrese  : molti  per  affezione  si  sottomisero , i più  per 
timore.  Quaranta  galee  appartenenti  a Pisa  aspettavano  gli  ordini 
dell' Imperadore  presso  l’isola  di  Procida  (18).  Aquino  sola  fece 
una  resistenza  talmente  ostinata,  che  Ottone,  disperando  d’im|>os- 
sessarsene,  se  ne  tornò  a Capua,  dove  svernò:  in  Capua  fe  allestire 
parecchie  macchino  da  guerra , di  cui  voleva  far  uso  al  primo 
aprirsi  della  bella  stagione  per  soggiogare  altre  città.  Volendo  poi 
guiderdonare  Tcobaldo  per  1’  alleanza  con  lui  contralta  , donógli  il 
ducato  di  Spoleto  (19). 

Innocenzo  non  avea  mai  cessato  d’  esortare  Ottone  con  lettere  e 
con  deputazioni,  perchè  cessasse  dal  perseguitare  la  Chiesa,  e si  aste- 
nesse dal  privare  del  suo  patrimonio  il  Re  di  Sicilia,  il  quale  era  'sotto 


(15)  È chiaro  che  queste  leggi  contro  gli  eretici,  ilal  signor  Hurler  ap- 

pellate Uggi  ecclesiastiche,  tlovevansi  chiamare  piuttosto  le^i  civili:  perchè  le 
leggi  della  Chiesa  non  arevano  alcun  etTeUo  civile,  sa  non  in  quanto  che  V^ 
nivano  sanzionate  dal  potere  temporale.  ( Il  trad,  l'ial  ). 

(16)  Ne  Friederici  res  invadeitt.  Godn/r.  Monach. 

{17)  Ef>.  XV  , 1 15. 

(18)  Chron,  Pisan.  in  Maral.,  SS.,  t.  VI. 

(19)  Chron,  Foss.  Nov,  — Ridi,  de  S.  Germ.  — CluK.  Chron.  Jnon.  Moni. 
Cast,  in  Graev.',  Th.,  t.  IX. 
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la  protezione  <H  S.  Pietro.  L’ Iniperadore  gli  fe  dire  ; « Se  il^Papa 
vuole  conservare  i possedimenti  dell’Impero,  mi  sciolga  dal  giura- 
mento , col  quale  io  ho  promesso  di  ricuperare  i diritti  che  sono 
stati  tolti  all'  Impero  : imperocché  è il  Papa  stesso  quegli  che  nel 
giorno  della  incoronazione  mi  ha  imposto  tale  giuramento  ».  Inno- 
cenzo non  ommise  di  lagnarsi  anche  con  Adolfo , 1'  antico  arcive- 
scovo di  Colonia,  della  indegna  condotta  e della  nera  ingratitudine 
di  Ottone.  Ma  tutte  le  rappresentanze , tutte  le  minaece  di  lui  a 
nulla  valsero  (20). 

?(on  poteva  il  Pontefice  essere  bidiflerente  alla  vista  del  pericolo 
che  minacciava  il  regno  di  Sicilia.  Quantunque  la  tutela  fosse  ter- 
minata, il  Re  nientedimeno  avea  bisogno  della  protezione  del  Papa 
c principalmente  nello  stato  critico  e pericoloso  nel  quale  si  tro- 
vava. Vero  é , che  Federico  governava  da  sè^  ma  giovine  ed  ine- 
sperto, potea  facilmente  lasciarsi  trascinare  ad  atti,  di  cui  non  sa- 
peva ancora  tutte  prevedere  le  conseguenze.  In  questo  momento 
stesso , in  cui  rimperadore  minacciavalo  con  tutta  la  sua  possa , 
egli  aveva  allontanato  da  sé , e posto  in  istato  di  disgrazia  l' antico 
suo  ajo,  il  vescovo  di  Catania.  Innocenzo  credette  perciò  conve- 
niente di  avvisarlo  degli  ostili  disegni  di  Ottone  sul  regno  di  lui , 
gli  fece  conoscere  la  necessità  di  prendere  alcune  precauzioni  e di 
non  operar  più  quale  fanciullo  (21).  « Voi,  così  gli  scrisse,  voi  vi 
u preparate  molti  dispiaceri  colla  determinazione  che  avete  presa. 
u Lo  zelo  de’ nobili  si  raffredderà  nel  vostro  servizio,  reggendosi 
u da  voi  sì  trattati  come  sono , ed  a vostre  spese  riconoscerete  il 
u bisogno  di  richiamare  quell’  uomo  che  non  solo  energicamente  si 
» è opposto  a’  vostri  avversarj , ma  che  ha  pure  sostenuti  i vostri 
« interessi  contro  l’ Imperadore.  Noi  isperianio  che  voi  gli  ritome- 
« rete  la  vostra  confidenza,  die  vi  profitterete  ancora  dei 'saggi 
« consigli  di  lui,  e che  nulla  intraprenderete  né  contro  il  suo 
u benessere,  nè  contro  il  suo  onore  » (aa). 

Ottone  vedeva  che  una  rottura  col  Papa  e’ra  inevitabile  5 e<l  a 
prevenirne  le  conseguenze , inviò  il  patriarca  Wolfgario  nelle  città 
di  Lombardia.  Egli  aveva  la  missione  di  raffermare  quegli  abitanti 
nella  loro  devozione  all’  Imperadore , al  che  riuscì  compiutamente. 
Bologna  e la  celebre  sua  scuola  di  giurispnnlenza  erano  principal- 
mente devote  ad  Ottone,  coni’ crono  siate  devote  a tutti  gli  ante- 

fio)  Ep.  XIII,  177. 

(il)  Federico  non  arrva  compiuto  ancora  il  sedicelimo  anno:  ma  era  già 
stalo  dichiarato  maggiorenne. 

(la)  Ep.  XIII , 83. 
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cedenti  Imperadori : epperò  tanto  la  città  quanto  la  scuola,  per 
una  ben  dovuta  ricompensa , ottennero  la  conferma  degli  antichi 
loro  diritti  e privilegi  (a3).  Egli  cercò  inoltre  di  strignere  vieppiù 
i vincoli  d’  amicizia  che  lo  univano  a'  principi  ecclesiastici  dell'  Ale- 
magna.  L' arcivescovo  Sigefiredo  di  Magonza  ( perocché  Leopoldo 
era  allora  obbliato  del  tutto  ) ottenne,  onorata  del  suggello  impe- 
riale, la  conferma  di  que' grandi  favori,  che  Ottone,  essendo  sola- 
mente re,  gli  aveva  conceduti  (24)1  ^ P*’*  quali  Sigefredo  acquistò 
al  suo  arcivescovado  il  diritto  di  patronato  su  Gottinga,  la  giu- 
risdizione sopra  Ifòrten,  la  sijpioria  feudale  sull’  abbazia  di  Rein- 
hausen  e la  promessa  della  distruzione  di  Gleichen , città  ostile  ad 
Eiclisfeld  (a5).  Egli  fe  chiamare  in  Italia  1’  arcivescovo  di  Salisborgo 
e ricevette  da  lui  la  parola  di  prestare  pronto  soccorso  in  ogni  oc- 
correnza che  concernesse  l'onore  dell’Impero  e dell’ Imperadore. 
Ottone  stesso  lo  avea  interamente  prevenuto  contro  il  Papa. 

Ed  ecco  in  quale  stato  erano  gli  altri  aflhri  di  Alemagna.  Il  Re 
di  Boemia  rinnovò  la  domanda  di  divorzio  contro  la  moglie,  que- 
stione nella  quale  il  vescovo  di  Praga  avea  già  emanata  una  sen- 
tenza conforme  alla  volontà  del  Re.  Siccome  questi  vedevasi  pa- 
drone d’ impedire  colla  forza  alla  moglie  d' appellarsi  da  'questa 
sentenza  a Roma,  egli  risguardò  il  suo  matrimonio  come  disciolto 
e chiese  la  mano  di  Gostanza.  Una  condotta  si  arbitraria,  sì  ille- 
gale non  poteva  riuscire  cosa  iudiflerente  al  Papa.  Egli  più  volte 
aveva  scritto  al  Re  intorno  a ciò , ma  lo  esortazioni  di  lui  anda- 
rono sempre  neglette.  L'affare  agitavasi  da  otto  anni.  I vescovi  di 
Hulberstadt  e di  Bamberga,  non  meno  che  l'abbate  di  Pforta  erano 
stati  incaricati  di  aprire  una  inqiùsizione , d' ascoltare  i testimoqj  e 
di  riferirne  il  risultamento  a Roma.  E in  Roma  di  fatto  gli  avvo- 
cati muniti  de’  pieni-poteri  delle  due  porti  trattarono  la  causa  in- 
nanzi ad  un  cardinale;  ma  nessuna  decisione  è stata  presa  in  con- 
seguenza di  questi  dibattimenti,  e il  Pontefice  dovette  incaricare  il 
vescovo  di  Salisborgo  d'ascoltare  un’altra  volta  i testimoqj  e di 
compiere  una  nuova  inquisizione,  riservandosi  la  facoltà  di  pronun- 
ziar esso  in  ultima  istanza.  Questo  processo , più  tardo , fu  uno 
de’  molti  affari  importanti  che  il  cardinale  Legato  U{;olino  d' Ostia 
ebbe  a decadere  nell'  Alemagna.  Ma  le  date  sentenze  tornarono 

(a3)  Barth’  Dulcini,  De  rar.  Bonon,  stala,  in  Grati*.  Th. , I.  VII.J—  Dipi, 
in  Murat.y  Antiq.  IV,  aSi. 

(□4)  re^io  ptrùactalìs...  imptralorin  dustrimus  robarando  sigillo. 

(a5)  Dipi,  in  Gudtn.  ^ Cmt.  dipi.,  I, 
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inutili  : il  Re  ricusò  di  comparire , venne  perciò  scomunicato  ; sco- 
municato, promise  di  presentarsi  al  cardinale,  ma  non  tenne  la 
parola:  finalmente  celebrò  le  sue  nozze  con  (Costanza.  L'  arcive- 
scovo Sigefredo  di  Magonza  si  vide  cpiindi  obbligato  a citar  di 
nuovo  le  due  parti  perchè  comparissero  in  Roma.  Gli  avvocati 
della  Regina  domandarono  che  la  sentenza  del  vescovo  di  Praga 
fosse  dichiarata  nulla  e non  valevole  secondo  i principj  del  diritto 
civile  e del  diritto  canonico.  Per  le  infinite  obbiezioni  che  nasce- 
vano dalla  indole  stessa  dell'  af&re,  aggiunte  a quelle  che  if  Re 
promoveva , Innocenzo  trovossi  nella  impossibilità  di  prendere  una 
decisione,  senza  esauiire  l' accusa ^ la  difesa  e l' inquisizione:  ed  a 
mal  grado  di  tutti  gli  imbarazzi  suscitati  sino  a questo  giorno  dal 
processo , determinò  d' avocarlo  un'  altra  volta  a Roma , ove  i con- 
tendenti non  venissero  ad  un  acconciamento  amichevole,  per  met- 
tersi in  istato  di  pronunziare  egli  medesimo  una  sentenza  rigoro- 
samente conforme  al  diritto. 

I canonici  dì  Brema , chiedendo  per  loro  arcivescovo  il  vescovo 
Gerardo  d' Osnabruck , sembravano  voler  mettere  finalmente  un 
termine  alle  divisioni  che  tmbavano  quell' arcivescovato.  Mentre 
tali  cose  succedevano , il  clero  avea  durate  grandi  persecuzioni 
e le  chiese  erano  state  considerabilmente  danneggiate  nelle  loro 
rendite,  epperò  i canonici , meno  devoti  a Valdemaro  di  quello  che 
Ibssero  i vassalli  della  diocesi , sinceramente  desideravano  il  ritorno 
delia  tranquillità  e della  pace.  Il  Papa  annui  alla  loro  domanda  : 
ma  sotto  condizione  che  Gerardo  dirigerebbe  e governerebbe  an- 
cora qual  buon  pastore  la  chiesa  di  Osnabruck  sino  alla  ricevuta 
del  Pallio,  continuerebbe  ad  essere  riconosciuto  come  tale  dagli  ec- 
clesiastici e da’ laici  di  quella  chiesa,  e riceverebbe  nel  me<lesimo 
tempo  il  giuramento  d' omaggio  e di  obbedienza  dagli  ecclesiastici 
e vassalli  tutti  della  chiesa  Bremense  (26I.  Il  vescovo  di  Minden 
e due  altri  prelati  furono  incaricati  di  dare  le  cemvenienti  disposi- 
zioni pel  solenne  ingresso  di  Gerardo  nella  chiesa  di  Brema  (^7). 

I sentimenti  del  Pontefice  risguardanti  il  destituito  ardveacovo 
di  Colonia  vennero  raddolciti  senza  dubbio  dallo  ulteriore  condotta 
di  Ottone , ma  più  al  certo  dallo  stesso  carattere  d' Innocenzo,  che 
dappertutto  adoperava  la  maggiore  indulgenza , ove  non  incontrava 
disprezzo  per  l’augusta  sua  dignità,  ned  usurpazione  de’  suoi  diritti. 
Innocenzo  mostrossi  ognora  più  disposto  a ricondurre  i traviati  sulla 
buona  strada  ooi  più  umani  riguardi  che  ad  umiliarli  colla  severità. 

(ifi)  Ep.  XIII,  5o.  (17)  Ep.  XIII  , i58. 

nunicn  — in  g 
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L’ arcivescoTo  Bino  a quel  giorno  si  era  BoUoinesso  iimUmente  c 
pazientemente  alia  punizione  impostagli  dalla  Santa  Sede  per  essersi 
allontanato  dalla  causa  di  Ottone  ^ epperò  Innocenzo  fece  succe- 
dere la  clemenza  ai  rigori  della  giustizia.  Egli  permise  ad  A.doiro 
di  celebrare  la  Messa  pontificale  in  ogni  chiesa,  ma  senza  il  Pallio, 
di  concedere  ^ ordini  minori  a'  chierici , di  benedire  i asi  desti- 
nati ai  sacri  usi,  e d'accettare  una  qualche  dignità  ecclesiastica, 
purché  non  fosse  im  Tcscovado  ^ perchè , in  quest'  ultimo  caso , do- 
vrebbe domandare  a lui  una  permissione  speciale  (a8). 

Gli  sforzi  d' Innocenzo  per  riconciliare  la  reale  coppia  di  Francia, 
e le  perseveranti  sue  sollecitudini  per  ottenere  almeno  dal  Re,  die 
la  Regina  fosse  convenevolmente  trattata,  non  avendo  sortito  alcun 
fiivorevole  risultamento,  altro  più  non  rimanevagli,  se  non  d' ammo- 
nire severamente  il  Re,  e di  sostenere  il  coraggio  della  sventurata 
Regina  con  quelle  parole  di  consolazione,  che,  provenendo  <lal  Capo 
della  cristianità,  attestavano  la  paterna  benevolenza  di  lui  e dove- 
vano essere  le  più  gradite,  le  più  efficaci.  «Voi,  cosi  scriveva  il 
M Pontefice  a Filippo,  sareste  il  più  celebre  fra  tutt'  i monarchi  delia 
« terra,  se  la  gloria  delle  vostre  nobili  gesta  non  venis.se  oscurata 
u dalia  condotta  che  tenete  colla  Regina.  Possiate  scnnceilare  anche 
« questa  macchia,  c così  apparire  interamente  ptii-o,  e compiuta- 
« mente  rispettabile  ! » (29).  Ma  le  parole  che  il  Papa  volse  ad 
Ingelburga  sono  il  perfetto  modello  di  quel  vero  spirito  del  cristia- 
nesimo , che  manifesto.ssi  in  tutti  i discorsi , in  tutti  gli  scritti , iti 
tutte  le  azioni  di  questo  grand'uomo.  « Prendendo  una  parte  ve- 
» racemente  paterna  all'amarezza  della  vostra  sorte,  esortiamo 
«voi,  che  pel  legame  conjugale  col  Re  siete  piu*  cliiamata  a si- 
« gnoreggiare  gli  altri,  a signoreggiare  voi  stessa  nell'aspra  lotta 
« colla  quale  Iddio  vuol  provare  ed  affinare  la  vostra  virtù.  Sop- 
« portate  coraggiosamente  tutto  il  peso  delle  altrui  malvagità  e 
« delle  vostre  sventure.  Sopportatelo  con  uno  spirito  contrito , e 
« non  per  pura  necessità  : non  solamente  sottomettetevi  alle  dure 
« sofferenze  per  piacere  alla  divina  volontà , ma  volonterosamente 
« accettatele.  Ifon  mostratevi  giammai  melanconica  e triste,  quando 
« novella  sciagura  viene  a colpirvi:  offrite  con  gioja  e nou  di  cat- 
« tivo  umore  il  vostro  sacrificio  al  Signore , ben  sapendo  che  la 
« maggior  parte  delle  offerte  che  gli  uomini  fanno  alla  divinità  iu 
« questa  miserabile  vita  si  compone  di  costanti  sacrificj,  dai  quali 
« nessuno  deve  chiedere,  nè  sperare  d’essere  esoneralo.  Figlia 


(jS)  Ip.  XllI,  177,  1.  » (ig)  Ej>.  XII,  sg. 
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u dilettissima  in  Gesù  Cristo!  consolatevi  ne’ rostri  infortunj^  arma- 
u levi  di  un  virile  coraggio  [ler  non  vacillar  giammai  nel  santo 
« proposito  della  perseveranza , per  non  rattristarvi  se  acerbe 
« disgrazie  a voi  sovragginngano  ignote  pur  troppo  a tante  e 
u tante  persone  indegne.  Se  la  virtù  senza  contrasti  si  snerva^  se 
tt  la  grandezza  ed  il  pregio  di  lei  manifestansi  unicamente  nel- 
u r eroica  pazienza  in  tollerare  non  meritate  sventure , noi  non 
tt  dobbiamo  far  servire  ad  argomento  di  dolore  quello  che  invece 
u può  riuscire  oggetto  di  consolazione  e di  gloria.  Il  Padre  edeste 
u ha  voluto,  provarvi , come  fanno  gli  amorosi  padri,  i quali  per 
« mantenere  i loro  figli  nella  virtù,  li  tengono  lontani  da’ piaceri; 
u egli  ha  volato  prepararsi  in  voi  non  una  figlia  volgare  e guasta, 
u ma  una  figlia  eletta  e purissima.  Risguardate  la  licenza  che  ali- 
u menta  l’ audacia  ne’  reprobi  ben  più  perniciosa  delia  disciplina 
« che  fortifica  la  virtù  negli  eletti.  Rassegnatevi  con  umiltà;  e sic- 
tt  come  il  soffrire  non  è una  vera  pena  per  quelli  che  l’accettano 
« pazientemente  (3o),  il  tutto  sopportate  con  sempre  costante  buon 
« umore,  affinchè  Quegli  che  tiene  in  sua  mano  il  cuore  dei  Re 
u e che  lo  dirige  a seconda  di  sua  volontii,  commosso  dalla  vostra 
li  umiltii,  non  solo  allontani  pietoso  la  causa  delle  vostre  sventure, 
« conciliandovi  novellamente  il  cuore  del  vostro  sposo , ma  egli 
u stesso,  eh' è il  vero  sposo  di  tutte  le  anime  fedeli,  versi  su  di 
u voi  la  pienezza  della  sua  grazia,  e cosi  immensamente  ricompensi 
« l’ansietà  della  misera  vostra  vita.  Siate  persuasa,  che  in  tutto 
« quello  che  sarà  necessario  e conveniente  noi  non  vi  lascererao 
» mancare  giammai  il  suffragio  della  Sede  Apostolica  n (3i). 

Già  da  qualche  tempo  il  Re  di  Francia  aveva  un’  importante 
controversia  coi  vescovi  Manasse  d’Orléans  e Guglielmo  d’Auxerre: 
erano  questi  due  fratelli , discendenti  dalla  prosapia  de’  Seignelay, 
amicissimi  tra  loro,  e costantemente  uniti  nella  loro  condotta  (3a). 
Alcuni  signori,  che  tenevano  segrete  intelligenze  cogli  Inglesi,  ave- 
vano fatto  costruire  una  fortezza  sull’elevata  rupe  di  Warplic, 

(30)  Quù<  patientibus  patienter  passio  non  mc  pali  (*). 

(31)  Ep.  XIII  , 66. 

(3^)  Ambitine  eraao  canonici  d'Auxerre.  Guglielmo  ricusò  il  vescoTado  di 
Nevers  per  non  separarsi  dal  fratello.  11  Capitolo  d'Auxerre  elesse  Manasse  a 
suo  Tescovo  : ma  questi non  permettendo  che  si  facesse  torto  al  fratello^  il 
quale  era  decano,  non  accettò.  Guglielmo  fece  lo  stesso  per  non  innalzarsi  al 
di  sopra  del  fratello  primogenito.  Ma  rarcitescoro  di  Sons  lo  pcrsuadetle  fi* 
nalmente  ad  accettare  il  rescovado.  Hitl.  Ep.  /4Uis$iod.  in  Labbèy  Bih.  MS.  t.  I. 

(*)  Le  Lettere  d’ Inaoctoio  «Lbondaoo  di  giaocbi  di  parole,  ebe  di  qu«*  tempi 

erano  assai  pregiali.  ( EtHi.  itai.  ) 
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situata  in  una  ben  sicura  posiziouo  lun{;o  la  spiaggia  del  mare , 
colla  mira  d^aprire  mediante  la  loro  alleanza  colle  vicine  isole  bri- 
tanniche un  rifugio  a'  nemici  della  Francia.  Munizioni  da  guerra  e 
vlverf  d' ogni  specie  erano  stati  trasportati  nel  castello , ove  pure 
ai  era  raccolta  una  forte  guarnigione,  la  quale  colle  sue  frequenti 
sortite  andava  devastando  que'  dintorni , del  che  grandi  lagnanze 
erano  state  porte  al  Re.  Questi  convocò  i suoi  vassalli  a Nantes , 
ed  ordinò  al  conte  di  Saint-Pol  di  muovere  contro  la  fortezza,  che 
presto  cedette:  i nemici  ne  vennero  espulsi,  e vi  fu  posto  un  pre- 
sidio reale.  I due  vescovi  si  erano  trovati  essi  pure  iiv  questa  spe- 
dizione coi  loro  vassalli  (33)  : ma  appena  entrati  nella  fortezza , 
essendone  partiti,  senza  dir  motto,  i vassalli  non  volevano  più  ob- 
bedire ai  comandi  del  Re  in  assenza  da'*  loro  signori  (34).  I ve- 
scovi dichiararono  per  iscusa  della  repentina  loro  partenza,  eh' essi 
erano  obbligati  a seguire  l'esercito  soltanto  nel  coso  in  cui  il  Re 
personalmente  ne  fosse  a capo.  Ma  il  Re  considerando  queste  pa- 
role come  una  temeraria  dichiarazione  di  rivolta  contro  di  lui , 
confiscò  que’ loro  feudi,  ai  quali  era  annesso  l'obbligo  del  servizio 
militare  (35)^  ma  lasciò  ad  essi,  almeno  al  principio  della  contro- 
versia , il  godimento  delle  decime , dei  diritti  e de'  beni  ecclesia- 
stici (36).  I vescovi  domandarono  la  restituzione  de’  feudi  confiscati, 
ed  olfrirono  di  giustificare  la  loro  condotta:  perocché,  dicevano 
essi,  noi  non  siamo  colpevoli  di  aleuti  delitto  d’alto  tradiiqento..Ma 
Filippo  tenne  fermo.  Allora  i prelati , per  difendersi , fulminarono 
l’interdetto  sui  beni  e sulle  genti  del  Re,  che  trovavansi  nelle  loro 
diocesi:  ma  queste  disposiziom  ed  altre  non  valsero  se  non  ad  irritare 
Filippo  maggiormente,  il  quale  ordinò  il  sequestro  delle  loro  case  e di 
tutto  il  mobigliare  che  possedevano  (3?).  I vescovi  corsero  a Roma  o 
si  querelarono  innanzi  ad  Innocenzo,  perchè  il  Re  si  fosse  violente- 
mente impossessato  delle  loro  proprietà,  senza  avere  esaminato  l'af- 
fare, senza  avere  ascoltata  la  loro  giustificazione.  Il  Papa  trovò  la 
condotta  di  Filippo  illegale  insieme  ed  ingiusta.  E reggendo  la 
libertà  della  Chiesa  minacciata  da  questo  atto  arbitrano  e tirannico, 
domandò  il  pronto  ristabilimento  delle  cose  nel  pristino  stato , c 

(33)  Mixerajr  (Abrégd,  II,  a85)  s'inganna  rjporUntlo  l'  origine  Ji  questa 
controversia  al  tempo  della  crociata  nella  Linguadoca. 

(34)  XIII,  .9.. 

(35)  Salvo  urvUio  nostro  equìtationis , exercUut  et  tubmonilìonii.  Ep.  X,  195. 

(36)  La  distinzione  è forniale  : Rtx  rtgalia  eonun  conjiscavit  f d/ecimat  tl  alia 
tona  spiritualia  in  pace  eù  dimittem.  AUicr.  , p.  iSf. 

(I7)  Ep.  XIV,  5a, 
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rac<X)inRn(1ù  ni  Bc  di  tratlarc  i vescovi  con  dolcezza,  pronto  dichia- 
randosi d' intercedere  egli  stesso  in  loro  favore , quando  avessero 
commesso  qualche  fallo,  al  quale  oggetto  diede  pure  T incarico  al- 
P arcivescovo  di  Sens,  perchè  pei  medesimi  si  movesse  appo  il  Re, 
e gli  assistesse  co'  suoi  consigli  (38).  Il  Re  pregò  direttamente  il 
Pontefice  a levare  P interdetto  pronunciato  dai  due  vescovi , senza 
neppur  badare  alle  lettere  di  Roma , nè  alle  preghiere  dell'  arci- 
vescovo. Innocenzo  invitò  nuovamente  l'arcivescovo  a fare  altri  ten- 
tativi per  ultimare  vantaggiosamente  la  controversia,  e l'incoraggiò 
ad  insistere  con  enei^a  e con  perseveranza  presso  Filippo,  affinchè 
reintegrasse  i vescovi,  e loro  perdonasse,  per.  un  riguardo  alla 
Santa  Sede,  quella  colpa  che  avessero  commessa.  Filippo  persistette 
nel  suo  rifiuto  a qualunque  componimento,  dicendo  non  poter  rivocare 
la  sentenza,  senza  una  nuova  incpiisizione.  Il  Papa  gli  rispose  al- 
lora, ch'egli  pure  non  avrebbe  potuto  levar  P interdetto,  senza  una 
nuova  inquisizione , che  il  partito  migliore  cui  attenersi  sarebbe 
quello  di  ultimare  la  controversia  amichevolmente  (3g).  Queste  pra- 
tiche non  ebbero  alcun  risullamento.  I vescovi  se  n'appellarono  di 
nuovo  a Roma , ed  Innocenzo  nell'  anno  successivo  un'  altra  volta 
ancora  rappresentò  al  Re,  ch'egli  aveva  adoperato  arbitrariamente 
verso  i vescovi  ed  aveva  oltrepassati  i limiti  del  diritto , fossero 
anche  stati  colpevoli,  come  veramente  non  erano.  Egli  impegnoUo  a 
mantener  colla  Chiesa  quella  pace  che  già  vedevasi  in  altri  regni  tur- 
bata, e se,  nessun  riguardo  avendo  alla  persona  di  lui , persistere 
pur  volesse  in  questa  sua  persuasione,  a non  opporsi  almeno  a ciò 
che  potesse  indurre  una  formale  sentenza  secondo  gli  usi  del  paese. 
« Cose  più  degne  e della  più  alta  importanza , cosi  gli  scriveva 
« egli,  noi  sappiamo  chiamare  l'attenzione  di  Vostra  Maestà,  e questo 
« affare  in  nessun  modo  può  tornare  ad  onore,  ned  a vantaggio  di 
u lei.  Un  vecchio  proverbio  dice  ! E proprio  della  natura  dell  uomo 
« Ferrare,  del  demonio  il  perseverare  nell  errore  •».  L’arcivescovo 
di  Sens  aveva  ricevuto  l'ordine  di  raccomandare  il  contenuto  nella 
lettera  papale  alla  considerazione  del  Re , e di  vigilare , perchè 
l'interdetto  posto  dai  vescovi  sui  possedimenti  reali  ne'proprj  ri.spet- 
tivi  vescovadi  venisse  osservato  (4o).  Ma  l’arcivescovo  non  mostrossi 
in  ciò  dotato  della  necessaria  prudenza , ned  ebbe  abbastanza  ac- 
corgimento per  ben  comprendere  i sentimenti  del  Pontefice:  epperò, 
invece  di  costituirsi  mediatore  o giudice,' altro  non  fece  se  non  mag- 

(38)  Ep.  XIII,  190,  igt. 

(Vii  Ep.  XIV,  i63.  (^»)  Ep.  XV,  39,  ^0. 
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gionnente  imbrogliar  la  feccenda  (4>)^  per  cui  Innocenzo  poco  di 
poi  ebbe  ad  incaricare  altri  vescovi  di  dichiarar  nullo  e non 
valevole  quello  eh' egli  aveva  fatto,  e di  rivocare  ogni  disposizione 
di  lui  (/|3).  «I  principi,  cosi  il  Papa  scrivendo  al  Re,  ottengono 
u sovente  molto  più  per  mezzo  d'uua  sagjpa  moderazione  che  colla 
u durezza,  e noi  brameremmo  ardentemente  intervenire  in  queste 
u controversie , solo  per  ristabilire  la  buona  intelligenza  r.  Kientedi- 
ineno  Innocenzo  non  volle  spingere  più  in  là  la  sua  mediazione , 
nè  punto  contrariare  gli  usi  del  regno  : perocché  non  aveva  egli 
acquistato  in  Francia  que’  diritti  che  possedeva  in  Alemagna  sui 
feudi  propriamente  detti  vescovili  (43):  questi  feudi  in  Francia, 
separati  dalla  dotazione  eflettiva  della  Chiesa,  dipendevano  imme- 
diatamente dal  Re,  il  quale  disponeva  delle  loro  rendite  nel  tempo 
di  sede  vacante  (4i)-  Il  Papa  adunque,  per  quello  che  appare, 
non  diede  passi  ulteriori  in  favore  di  que'  vescovi.  Questi  dires- 
sero al  Re  uno  scritto,  nel  quale  confessarono  essi  d'aver  violato 
i loro  doveri  di  vassallaggio  e riconobbero  la  legittimità  delle  pre- 
tensioni del  loro  signor  feudale.  £ fu  di  questo  scritto  pronta  con- 
seguenza la  novella  concessione  che  fece  loro  Filippo  nei  diritti  di 
regalia,  senza  restituzione  tuttavia  delle  somme  incassate  dal  tesoro 
reale.  Per  una  speciale  grazia  il  Re  concedette  soltanto  a ciascun 
vescovo  trecento  lire  (4&).  Sello  stesso  tempo  gli  esentuó,  per 
tutto  il  tempo  della  loro  vita , dall'  obbligo  di  seguirlo  al  campo , 
col  patto  che  v'  invierebbero  il  contingente  de'  loro  vassalli , come 
gli  altri  vescovi  e baroni  tutti  del  regno  (4^).  L’ interdetto  fn 
tolto  immediatamente. 

In  questo  torno  venne  compito  il  muro  di  circonvallazione  ed  il 
selciato  di  Parigi,  lavori  incominciati  da  più  di  venti  anni  (47)- 
Un  gran  numero  di  monasteri  e di  paesetti  si  trovarono  allora  rac- 

(4.)  Ef>.  XV,  io8.  (4a)  E/J.’W,  ia3.  (43)  Ep.  XV,  log.  1 

(44)  Alcune  controversie  insorsero  intorno  a questo  soggetto  tra  il  Re  j 
«ti  Fr.mcia,  Innocenzo  IX,  eJ  i suoi  Jue  successori,  e promossero  la  eclebrej 
convocazione  ilei  clero  francese  nel  i88z.  Vegg.  Bauiset,  Hist.  de  Bossuel , 
•I.  >99 

(45)  jilbeticus. 

(4<>)  Dipi,  in  Marlene,  Coll,  Ampi.  I,  iiog;  e LebeuJ',  Hist.  d'.Auxerrc,  t.  II, 
pr.  n.°  8i. 

(4j)  Il  selciato  della  città  cominciò  prima  della  partenza  del  Re  per  la 
Palestina.  Si  narra  che  il  Re,  per  distrarsi,  stava  frequentemente  ad  uno  de' 
balconi  del  palazzo,  sotto  il  quale  passava  la  torbida  Senna,  e ebe  un  giorno 
per  una  carrozza  scorrente  sul  fango  essendone  derivato  un  insopportabile 
puzzo,  foss'  egli  stato  per  ciò  solo  spinto  a decretare  , che  il  suolo  di  tutte 
le  contrade  di  Parigi  doveva  e»ere  lastricato  di  pietre,  lìif^rd. 
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chiusi  nel  circuito  della  città,  il  che  moltiplicò  i rìctami  pei  diritti 
di  decima  e di  giurisdizione  ecclesiastica  ^ diritti , la  cui  equa  deter- 
minazione altrettanto  più  allora  facevasi  necessaria,  in  quanto  che 
il  Re  arca  forzato  i proprietaij  de’  campi  e delle  Tigne,  che  Ten- 
nero a far  parte  del  circuito  di  Parigi,  a fabbricar  case  per  occu- 
pare quelb  spazio  (48).  Una  parte  delle  terre  dell’  antico  e rino- 
matissimo monastero  di  Saint-Gcrmain-aux-P  rés , eh'  era  attiguo 
olla  parrocchia  di  S.  Sulpizio,  dovette  pure  essere  aggregato  al  cir- 
condario di  Parigi,*  a 1 tenore  di  una  speciale  ordinouza  del  Re  (49)- 
L’abbate  ed  i monaci  temevano  di  perdere  il  diritto  ch’era  stato 
al  loro  monastero  conceduto  da  Lucio  DI,  cioè  che  nessuno  pa- 
gante censo  al  monastero  per  occupazione  di  terre  al  medesimo 
appartenenti , poteva , senza  il  consentimento  de'  monaci , essere 
sottoposto  alla  giurisdizione  ecclesiastica  di  un’  altra  chiesa.  L’ ab- 
bate si  volse  ad  Innocenzo , e dal  medesimo  ottenne  la  sicurezza, 
che  se  venissero  costruite  case  od  ediffej  di  qualunque  specie 
sulle  terre  di  proprietà  del  monastero , sebbene  collocate  entro  il 
recinto  della  città , egli  conserverebbe  i me<lesimi  diritti  spirituali 
su  tutti  gli  abitanti  di  questi  nuovi  fabbricati  come  possedevali 
sugli  antichi.  Innocenzo  significò  la  sua  particolare  afièzione  alla 
Francia  ed  al  Re , confermando  ì regolamenti  stabiliti  pei  profes- 
sori e per  gli  scolari  di  Parigi , e loro  raccomandandone  la  stretta 
osservanza  (5o). 

Nell’Inghilterra  le  controversie  coll'arcivescovo  di  Cantorberj 
erano  assopite,  e pare  che  le  due  sole  questioni  sullo  stato  vedovile 
della  regina  Berengaria  c sull’  arcivescovo  d’ York , abbiano  chia- 
mata 1’  attenzione  del  Pontefice.  Invano  erosi  convenuto  un  dato 
tempo,  perchè  il  Re  potesse  prendere  le  sue  determinazioni  \ ^li 
non  mandò  nessun  plenipotenziario , nè  compose  alcun  accomoda- 
mento diretto  colla  Regina.  Epperò  i vescovi  di  Rochester  e di 
Salisbury  ricevettero  l’ordine  di  fulminare,  senza  ritardo  alcuno  e 
senza  nessun  riguardo,  l’interdetto  su  tutte  le  città,  villaggi,  castelli 
e ferme  diverse,  riclamate  dalla  Regina  (5i).  Alcuni  vescovi  poi 
furono  pure  incaricati  di  fare  al  Re  energiche  rappresentanze  rela- 
tivamente all’  afiàre  dell’  arcivescovo , e di  determinarlo  a restituir 
tutto  quello  che  gli  aveva  tolto , non  che  a compensargli  tutti  i 
danni  che  gli  aveva  recati  (5a). 


(48)  Filibien , Itisi,  de  la  ville  de  Paris,  I,  nSi. 

(4g)  liigord,  r.  5i.  (So)  Ep.  XIII  , gi,  — Ep.  XII,  i8o. 

(.Si)  Ep  XIM  , 74.  (Sa)  Ep.  XIU,  fy;. 
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Ma  tutte  queste  disposizioni  ebbero  un  esito  poco  felice.  Il  He 
renne  distratto  da  una  spedizione , che  intraprese  in  quest'  anno 
neir  Irlanda  (53),  o sia  per  iàr  cessare  le  controversie  che  ti  agi- 
tavano tra'  baroni  Inglesi  ed  i capi  indigeni , o sia  per  umiliare 
Ugo  e Gualtiero  di  Lacy  e vendicarsi  dell'odioso  Guglielmo  di 
Braose  (54)  i che  aveva  trovato  un  ricovero  presso  di  loro  (55). 
Il  Re  fu  avventurato  in  questa  spedizione , la  quale , sotto  certi 
riguardi,  diventò  pure  vantaggiosa  all' Irlanda.  In  DubUno  una  ven- 
tina circa  di  que'  capi  prestarono  omaggio  di  soggezione  ; altri  si 
ritirarono  ne'  proprj  castelli , fidandosi  della  loro  forza  : i Lacy 
furono  obbligati  a darsi  alla  fuga.  Matilde,  moglie  di  Guglielmo  di 
Braose , col  figlio  c colla  nuora  cadde  in  potere  di  Giovanni , il 
quale  fece  a tutti  e tre  espiare  in  Vindsor  (56)  il  temerario  lin- 
guaggio che  la  prima  avea  tenuto  col  vincitore,  lasciandoli  morire 
di  fame.  Varie  guardie  de'  confini  vennero  mandate  incontro  da 
fJcuni  capi  Irlandesi , che  tratto  tratto  uscivano  improvvisamente 
da'  loro  ricoveri  quasi  inaccessibili  per  devastare  i possedimenti 
degl'  Inglesi.  A partire  da  questi  giorni,  le  leggi,  I costumi  e per- 
sino il  sistema  monetarlo  dell'  Inghilterra  furono  introdotti  nell'  Ir- 
landa ^ l' amministrazione  venne  affidata  ad  alcuni  visconti  e ad 
altri  pubblici  magistrati  inglesi  : il  vescovo  di  Ifonvich  fu  eletto  a 
Capo  supremo  della  giustizia  (57). 

Questi  avvenimenti  tornarono  assai  vantaggiosi  agli  Inglesi  sta- 
biliti in  quell'  isola.  Giovanni , ben  lieto  di  vedere  tutte  le  cose 
servire  a' suoi  desideij,  tornossene  a Londra,  pensando  a' modi  di 
cavare  dal  clero  il  danaro,  di  cui  tuttora  aveva  bisogno.  Egli  chiamò 
a sé  tutti  i vescovi,  tutti  i prelati  e superiori  de'  monasterj,  e loro 
impose  una  tassa,  che,  dicesi,  ascendesse  in  totalità  alla  somma 
di  centomila  lire  sterline  : i religiosi  Cistercensi  vennero  inoltre  ob- 
bligati al  pagamento  di  quarantamila  lire  d'argento,  annullate  tutte 
le  lettere  di  grazia  a'  medesimi  precedentemente  concedute.  I tesori 
che  Giovanni  aveva  con  diverse  angherie  tolti  agU  ebrei,  al  prin- 
cipio dell'anno,  erano  stati,  a quel  che  pare,  già  dissipati.  Una 
tradizione  popolare  racconta  che  un  ebreo  di  Bristol , conosciuto 
per  la  più  sordida  avarizia,  venne  condannato  dal  Re  a lasciarsi 
strappare  ogni  giorno  un  dente , finchà  non  avesse  pagato  diecimila 
marchi.  L'ebreo  fece  il  sagrifizio  di  sette  denti;  ma  all'ottava 

(53)  Berington  , III,  11.  (54)  Vedi  il  libro  XII  di  quest'Ojiera. 

(55)  Gordon  , Hist.  d’ Irlandc , I , io6. 

(56)  JJon  in  Bristol,  come  Gordon  (I,  jio)  asserisce. 

(67)  Jifatth.  Par.,  p.  i6o. 
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operazione,  il  ilolorc  la* vinse  suiramor  della  ricchezza , e la  cupi- 
digia del  tiranno  fu  compiutamente  soddisfatta.  Nessuna  meravigL'a 
{lertanto  il  vedere  quel  paese  quasi  del  tutto  senza  ebrei. 

Ma  grandi  avvenimenti  maturavansi  nella  Spagna.  La  tregua  fatta 
da  Alfonso  di  Castiglia  nel  1198,  e ch'era  spirata  l'anno  prece- 
dente , avea  permesso  al  re  moro  Abu-Giacomo-Almansor,  sopran- 
nominato l'Invincibile,  di  comprimere  le  sedizioni  insorte  ne' suoi 
Stati  di  Mouritania.  i cavalieri  dell’Ordine  dì  Calatrava  si  erano, 
contro  loro  voglia,  assoggettati  a questa  tregua,  sopportando  im- 
pasientemente  la  perdita  della  residenza , da  cui  avevano  tratto  il 
nome.  La  città  di  Calatrava  era  caduta  in  potere  de' Mori  poco 
tempo  innanzi  la  conchhisione  della  tregua,  e la  fine  di  questa 
apriva  un  campo  novello  al  loro  guerresco  ardore.  Eppcrò,  sotto 
gli  ordini  immediati  del  loro  Gran  Maestro,  attaccarono  il  territorio 
maomettano,  e s'impaflronirono  di  alcune  castella.  Se  la  pace  re- 
centemente (58)  conchìusa  tra'  Monarchi  di  Castiglia  e di  Leone 
fosse  stata  rotta,  com'  era  desiderio  di  alcuni  male  intenzionati,  al- 
r Ordine  di  Calatrava  sarebbe  stato  impossibile  di  sostenere  il  peso 
della  guerra.  Per  questo  motivo  Innocenzo  raccomandò  ai  vescovi 
dei  due  regni  di  cooperare  zelantemente  al  mantenimento  delia  pace 
cd  alla  composizione  di  una  alleanza  dei  Be  fedeli  contro  gl'  infe- 
deli, e di  minacciare  eziandio  della  scomunica  il  primo  che  rom- 
pesse la  pace  (69).  Alfonso  prevedendo  l’avvenire,  o volendo  for- 
tificarsi ne’ suoi  Stali  interni,  grandemente  si  adoperò  per  fiir  ces- 
sare la  discordia  tra'  Monarchi  di  Spagna , e ben  tosto  i quattro 
regni  godettero  que'benefiqj  della  pace,  di  cui  da  tanto  tempo 
erano  orbati.  Egli  procurò  eziandio  di  riconciliare  i He  di  Francia 
e d’ Inghilterra  per  determinarli  a far  parte  della  grande  alleanza 
che  preparavasi  contro  i Mori  (60). 

I princìpi  essendo  per  tal  modo  ben  disposti  a sguainare  la  spada 
per  r onor  del  paese  e per  la  protezione  della  fede , l’ infante  di 
Castiglia  Ferdinando,  dopo  essere  stato  armato  cavaliere,  dichiarò 
solennemente  nella  casa  del  Signore,  eh’  era  determinato  a combat- 
tere per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  contro  gl’  infedeli , e ad 
espellerli  da  tutto  il  suo  patrimonio.  A conseguire  questo  santo 
scopo  domandò  ed  ottenne  la  benedizione  dei  Papa  cd  il  soccorso 
degli  altri  principi  cristiani.  Innocenzo  comandò  agli  arcivescovi  cd 

(S8j  Keiranno  1308. 

(5g)  Vefigast  U Iellcr.i  in  Odor.  R<gm.,  Annal.  — Ferrtrat , IV  , 83. 

(60)  Mariana,  II,  65a. 
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a'  Tescori  di  Spagua  di  raccomandare  ne'  modi  più  slrignenti  ai  Re, 
ne'  cui  Stati  rìtrovaransi , di  sonuninistrare  denaro  ed  armati  all'  in- 
fante per  una  sì  gloriosa  impresa , quando  non  vi  fosse  una  tregua 
tra  essi  e gl'  infedeli,  perchè  una  tregua  anche  cogli  infedeli  rego- 
larmente fermata  debh' essere  religiosamente  rispettata  (6i). 

Il  re  Sancio  di  Portogallo , dipartendosi  da'  buoni  sentimenti  del 
padre , mostravasi  dispostissimo  a suscitare  querele  e controversie 
colla  Corte  di  Roma  e col  clero  del  suo  regno  (6a).  Egli  partico- 
larmente mostrossi  irritato  contro  il  vescovo  di  Porlo , a tal  segno 
che  i plem'potenziarj  del  Papa , interponendosi  come . mediatori , 
non  valsero  a conchiudere  una  stabile  pace  fra  essi.  Il  Re  trovò 
agevolmente  un  pretesto  per  far  loro  provare  gli  elTetti  della  sua 
collera  (63).  Ed  il  vescovo,  dal  canto  suo , attendeva  il  favorevole 
istante  per  vendicarsi  del  Re , ricorrendo  al  potere  ed  alla  severità 
de'  canoni  ecclesiastici.  U matrimonio  del  principe  reale  Alfonso  con 
llrraca,  figlia  d' Alfonso  di  Castiglia , somministrò  al  prelato  un 
buon  pretesto  per  opporvisi , atteso  il  grado  prossimo  di  parentela 
che  passava  tra'  coqjugi.  Il  vescovo  pronunziò  la  scomunica  contro 
di  essi,  ricusò  d'assistere  alla  cerimonia  del  matrimonio,  non  por- 
tossi  allo  incontro  del  figlio  del  Re  alla  venuta  di  lui  in  Porlo,  e 
gl'  interdisse  eziandio  di  traversare  processionalmcntc  quella  città  (6/|). 
La  collera  del  Re  scoppiò  non  solo  contro  il  vescovo,  ma  eziandio 
contro  alcuni  de'  suoi  canonici  : si  distrassero  le  loro  case  : lem  si 
tolsero  i beneficj  che  possedevano , e perfino  i proprj  cavalli  : si 
atterrarono  le  porte  delle  chiese.  Sancio  fece  imprigionare  il  vescovo 
ed  il  decano  del  Capitolo,  e s'impossessò  delle  loro  rendite  eccle- 
siastiche e patrimoniali  (65).  Dopo  una  prigionia  di  ben  cinque  mesi 
poterono  questi  fuggire , e di  tutto  mancando , perseguitati  dal  Re, 
abbandonati  pur  anco  da'  canonici , che  loro  rifiutarono  il  menomo 
.soccorso,  il  menomo  oppoggio,  e che  non  facevano  caso  alcuno 
della  pronunciata  scomunica,  giunsero  a Roma  estenuati,  e volsero 
al  Papa  una  verbale  querela  contro  il  Re  (66).  Innocenzo  incaricò 
il  vescovo  di  Zamora  e due  prelati  della  sua  diocesi  di  negoziar 
col  Re  c di  punire  i canonici.  Avevano  essi  avuto  l'ordine  d' ioa- 
porre  la  restituzione  di  tutto  ciò  eh’  era  stato  rapito  a'  fuggiaschi , 
ed  una  equa  soddisfazione  dell'  insulto  ad  essi  fatto.  Se  ciò  non 

(Gl)  Ep.  XIII  , i83. 

(Gl)  Vengasi  il  libro  II  di  quest'Opern.  (63)  Ep.  XIII  , jS. 

(64)  Gebauer , Porlug.  Gesch. , p.  69. 

(65)  Bonis  non  $olum  tccUtiatùcit , ted  tiiam  paìrimonialiÒM  tUreUctis, 

(66)  Ep.  XIII  , 57. 
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»!  fuMC  fatto,  es5Ì  dovevano  rifiutare  ai  Re  T eiilrata  mlli!  chiese 
ed  i Santi  Sacrapicnli,  e citare  innanzi  alla  corte  di  Roma  tulli 
quelli  di  cui  il  Re  si  era  serrilo  per  impadronirsi  della  persona  e 
dei  beni  del  vescovo. 

Al  rescoTO  di  Zaniora  riuscì  d' operare  una  riconciliazione. 
Saocio  doveva  ritornare  il  suo  favore  al  vescovo  di  Porto,  resti- 
tuirj'li  i beni  vescovili  e patrimoniali,  non  immischiarsi  più  d'ora 
innanzi  nelle  cose  spirituali,  senza  una  esplicita  domanda  del  ve- 
scovo, non  pronunciar  più  sentenza  alcuna  intorno  alle  querele  che 
gli  venissero  portate  contro  i membri  del  clero , e non  opporre 
ostacolo  alcuno  al  vescovo  nell'  esercizio  del  suo  ministerio.  Lasciossi 
al  Re  la  facoltà  del  modo,  con  cui  avrebbe  potuto  dar  soddisfa- 
zione al  vescovo  de' fattigli  insulti.  Se  il  Re  accettasse  questo  ac- 
comodamento, tosto  se  ne  renderebbe  inteso  il  vescovo.  Sancio  ac- 
cettò le  proposte , promise  di  osservarle  tulle  inviolabilmente,  senza 
sopcrchieria,  e concedette  al  fuggiasco  una  compiuta  sicurezza  per 
la  propria  persona , |>cr  quella  di  chi  l' accompagnava  e pei  loro 
{rassedimenti.  Il  Papa  ratificò  la  convenzione  (67). 

Se  il  cavaliere  s^  gloriava  d’  essere  invitato  a portarsi  al  com- 
battimento di  Dio  contro  gl'  infedeli  e contro  gli  eretici  per  gio- 
vare alla  propagazione  della  fede  o per  proteggere  la  Chiesa , il 
sacerdote  ed  il  monaco  facevano  consistere  la  più  alta  missione 
d'  una  vita  consacrata  al  Signore  ed  infiammata  d'  un  puro  amore 
l>er  Lui  nel  porhu'e  la  parola  salutare , nel  diffondere  la  luce  del 
Vangelo  fra'  popoli  selvaggi  per  convertirli  alla  fede  cristiana.  Ar- 
mati «lalla  divina  grazia , sostenuti  da  una  inalterabile  fidanza  in 
Dio , animati  da  uno  zelo  senza  limiti  per  la  causa , cui  servi- 
vano , (|uesti  messaggeri  della  salute  delle  anime  non  lasciavansi 
sgomentare  da  nessun  pericolo,  nè  scoraggiare  da  nessuna  pena. 
Tutti  superiori  ad  ogni  ostacolo,  si  recavano  a predicare  Iddio  presso 
popoli , di  cui  appena  appena  conoscevano  il  nome.  A questi  tempi 
il  cristianesimo  <iominava  in  tutta  Europa , salvo  alcune  contrade 
situate  al  di  là  da' Pirenei,  ove  avea  dovuto  cedere  all’ Islamismo, 
ed  al  di  là  dal  mar  Rallico. 

Alcuni  religiosi  dell' Ordine  Cistercense  (68),  incoraggiati  dal 
duca  Corrado  di  Masovia  {69),  presentaronsi  al  Papa , e gli  chie- 

(G7)  Ep.  XII  , 75  , ;6. 

(68)  Secondo  la  Cfiron.  Moni.  Seirn.  ad  ann.  laoo,  i due  più  conti  predi- 
catori s'appellavaiio  l’uno  Cristiano  , e I’  altro  Filippo.  Crisli.mn  i designato 
(piai  primo  vescoro  della  Prussia. 

(Gy)  Cromer , Hist.  Polon.  , L.  V. 
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sero  umilmente  la  permissione  di  spar{;erc  la  semente  della  diviii.'i 
parola  in  Russia  c di  additare  a qnef'Ii  al>itanti  .fino  allora  avrolti 
nelle  tenebre  dell’  errore , il  cammino  della  verità  ; aflinché  anche 
quel  paese  portasse  buoni  frutti  al  Signore.  Ricevuta  la  bene<lizionc. 
apostolica,  forti  del  loro  zelo  e del  loro  amore  di  Dio  e del  pros- 
simo, si  posero  in  viaggio  immediatamente.  Ben  presto  si  videro 
le  belle  conseguenze  della  loro  spontanea  missione  : molti  capi  rice- 
vettero il  battesimo,  esempio  che  venne  seguito  da  moltissimi  di 
quegli  abitanti  ^ il  numero  de’  convertiti  alla  fede  andava  ogni  giorno 
crescendo  ; di  maniera  che  alcuni  missionaij  tornarono  a Roma  p<^r 
ragguagliare  il  Pontefice  del  felicissimo  esito  delle  loro  fatiche,  e 
per  pregarlo  a concedere  un  solido  ordinamento  ecclesiastico  a quelle 
provincie  fortunatamente  conquistate  al  Vangelo.  Il  Papa  incaricò 
l’arcivescovo  di  Gnesen  d’amministrare  i Sacramenti  e di  dare  tutti 
que’  provvedimenti  che  avrebbe  creduto  necessarj  alla  propagazione 
od  al  consolklamento  del  cristianesimo  in  quelle  contrade,  finché 
un  maggior  numero  di  novelli  fedeli  richiedesse  un  vescovo  parti- 
colare. Egualmente  invitò  altri  vescovi,  prelati  e signori  temporali 
a prestare  assistenza  ed  appoggio  a’benemeijti  missionaij  (70). 
L’invito  del  Pontefice  fu  ben  accolto.  Senza  contare  varj  vescovi, 
Lesco , re  di  Polonia,  Enrico  detto  il  Barbuto , duca  di  Slesia , 
ed  altri  signori  intrapresero  una  crociata,  affinchè  i missionarj, 
protetti  dalle  loro  armi,  potessero  prediiuu-e,  battezzare,  e far  ger- 
mogliare più  efficacemente  i semi  della  dottrina  cristiana.  Vero  è 
che  il  timore  poteva  per  tal  modo  contribuire  altrettanto  e fnrse 
più  ancora  della  predicazione  ad  accrescere  il  numero  de’  proseliti  ; 
ma  Innocenzo,  intricato  dai  doveri  dell’alto  suo  ministero  di  vi- 
gilare sulla  fede  e sulla  felice  condizione  di  tutti  i fedeli,  volle, 
ricorrendo  al  braccio  secolare,  opporsi  a due  gravi  inconvenienti: 
impedire  dapprima  che  vagabondi  (7i),*i  quali  mettevano  la  fède 
in  pericolo,  e invece  di  essere  utili  nuocevano  agli  interessi  del 
Vangelo,  non  si  diffondessero  impunemente  per  quelle  contrade, 
sotto  pretesto  di  portarvi  la  parola  di  Dio  : e in  seguito  far  sì  che 
i convertiti  non  venissero  sottoposti  da’  nuovi  loro  signori,  i duchi 
di  Polonia  e di  Pomerania , ad  Un  giogo  più  duro  di  quello  che 
portavano  precedentemente.  Egli  voleva  anzi  che  questi  signori  feu- 
dali , migliorando  la  loro  condizione,  li  disponessero  a riverire  ed 
amare  la  religione  da  quelli  professata,  c cosi  ne  fosse  agevolata 
la  propagazione.  La  perspicace  saggezza  d’ Innocenzo  chiaramente 

(70)  Eff.  X[II,  ia$.  (71)  Giro\faf^i  aut  fidei  snbì>ersortt. 
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vetleva,  che  i beni  spiriluali  sono  più  avidamente  ricercati,  quando, 
sotto  la  loro  protezione , i beni  temporali  ottengono  una  estensione 
ed  una  sicurezza  maggiore.  E cosi , se  da  una  parte  egli  sottomet- 
teva i predicatori  che  purtavansi  in  que'  paesi  all'  esame  ^ed  alla 
conferma  dell’  arcivescovo  di  Gnesen  , affine  di  preservare  il  popolo 
dalle  insidie  delle  false  dottrine,  esortava  dall'altra  i signori  tutti 
a trattare  colla  maggiore  dolcezza  i proprj  vassalli , affinchè  non 
respingessero  la  verità  evangelica  pel  timore  che  la  novella  religione 
li  sottoponesse  ad  un  crudele  dispotismo  (72). 

Nella  Livonia,  da  breve  tempo  convertila  alla  fede,  la  predicazione, 
le  sceniche  rappresentazioni  (^S)  e la  spada  servivano  a piantare,  a 
coltivare,  a propagare  ed  a prot^gere  l’Evangelo.  Il  vescovo  pre- 
cèdente era  morto  in  conseguenza  delle  indefesse  cure  o delle  grandi 
fotiche  dorate  per  la  Chiesa,  e che' certamente  gli  avevano  meri- 
tata la  corona  celeste.  Nò  si  era  potuto  ancora  trovargli  un  suc- 
cessore. Occorreva  un  uomo,  il  quale  professasse  uno  zelo  ardente 
per  la  fede,  un  assoluto  disprezzo  de'  pericoli  che  ad  ogni  istante 
minacciavano  la  vita  esposta  alla  ferocia  degli  abitanti  di  quelle 
regioni  ed  alla  inclemenza  del  clima,  un  vivo  desiderio  del  mar- 
tirio, perchè  potesse  colà  recarsi,  e<l  ivi  vigilare  e sudare  intorno 
al  picciolo  drappello  de’  confessori  del  vero  Dio.  Epperò  il  Padie 
della  cristianità  fu  preso  da  grandissima  giqja  alloraquando  un  uomo 
di  matura  età,  distinto  per  gran  senno  e per  grandi  virtù,  e ohe 
già  aveva  di  molto  sofferto  fra  que’  popoli  per  la  propagazione 
della  divina  parola , voDe  spontaneamente  gravarsi  del  peso  di  un 
tale  vescovado,  Il  Santo  Padre  con  piacere  dissipò  gli  scrupoli 
dell’  arcivescovo  di  Lunden,  il  quale  opinava  che  il  candidato  man- 
casse di  qualcheduna  delle  richieste  condizioni;  e gli  permise  di 
consecrare  il  novello'  pastore  (74)-  I cavalieri  dell'  Ordine  della 
Spada,  sotto  gli  ordini  del  loro  secondo  gran  maestro  Volciùno, 
secondarono  efficacemente  il  novello  prelato  (75).  Innocenzo  regolò 
di  nuovo  le  loro  corrisimndenze  col  vescovo  di  Riga,  e loro  per- 
ita) Ep.  XV,  147,  148.  Ractko,  Gesch.  von  Preussen  , I,  io4- 

(73)  Ep.  XII,  ioa.  — ArKne  <li  mellere  le  dottrine  del  cristiunesinio  sollo 

i sensi  de'  novelli  convertiti  c del  basso  popolo , si  rappresentarono  in  Riga 
sino  dal  iao4  diverse  azioni  teatrali  allusive  a' mister)  religiosi.  Finn- 

land  , S.  36. 

(74)  Non  si  registra  il  nome  di  questo  vescovo  , e solo  ricordasi  essere 
desso  nato  da  illegittimo  matrimonio.  XII,  ioa. 

(75)  Schunjleitch  , Risi.  Ensifer. , fa  vivere  Winno  , primo  gran-maestro 
deirOrdine,  sino  al  iaa3.  3la  la  Ep.  XIII,  i^a,  porla  già  la  soprascritta  : 
fV olcnino  Afagiitro  /irurvin  mililia  Chriili  in  Livonia. 
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mise  di  ricevere  da  questo  vescovo  in  feudo  un  terzo  della  Li- 
vonia  e della  Letonia  (76),  colla  condizione  di  proteggere  la  Chiesa 
ed  il  paese  contro  i pagani,  e di  osservare  una  costante  subordi- 
nazione alle  disposizioni  del  vescovo.  Per  rispetto  a tutto  quello 
che  conquistassero  al  di  fuori  di  queste  provincie,  erano  esenti  da 
ogni  specie  d’  obbligazione  verso  la  Chiesa.  Ma  se  nelle  provincie 
anche  da'  medesimi  conquistate,  l' instituzione  di  nuovi  pasturi  di- 
ventasse necessaria,  la  Sede  Apostolica  riservavasi  il  diritto  di  deter- 
minare liberamente  tra  questi  ed  i cavalieri  un  equo  accomoda- 
mento. A'  suddetti  cavalieri  era  stata  data  da  osservarsi  la  regola 
dei  Templarj,  e nell'anno  seguente  il  loro  Ordine  venne  confer- 
mato dall'  Imperadore  c dal  Papa  (77). 

Waldemaro,  re  di  Danimarca,  che  puossi  rassomigliare  a Carlo 
Magno  (*),  andava  maturando  nel  suo  regno  l' eflettuamento  di 
questo  duplice  scopo  : la  estensione  della  sua  potenza,  e la  propa- 
gazione del  dominio  della  Chiesa.  Assicuratasi  la  pace  dalla  p.arte 
della  Svezia  per  mezzo  di  un  matrimonio  (78),  e dalla  parte  dell' Ale- 
magna per  l'innalzamento  d' Ottone  all' Impero,  sguainò  la  spada 
contro  le  popolazioni  che  si  estendevano  lungo  le  spiagge  del  mar 
Baltico,  e che  aspettavano  ancora  la  luce  evangelica,  o tra  le  quali 
erosi  spenta  per  mancanza  di  alimento  (79).  Questo  disegno  dovea 
tornare  sommamente  gradito  a Quello  che  aveva  la  speciale  alta 
missione  di  far  entrare  nel  seno  della  fede  cristiana  i popoli  a lei 
nemici.  Il  Pontefice  animò  pertanto  il  pio  Re  all'  impresa,  e data- 
gli l'apostolica  benedizione  pregollo  di  non  inilugiar  punto  a co- 
minciare coraggiosamente  la  lotta  del  Signore,  il  cui  risultamento, 
qualunque  esser  potesse , sarebbe  stato  coronato  in  cielo  d' una  glo- 
ria immortale  (80).  Per  guarentire  i possedimenti  del  Monarca , 
Innocenzo  pronunciò  la  scomunica  contro  tutti  quelli  che  attaccasser 
la  Danimarca , che  ne  turbassero  la  pace,  od  in  qualunque  modo 
usurpassero  i diritti  del  Re,  suo  figlio  dilettissimo  in  Gesù  Cristo, 
e de'  suoi  eredi  (81).  E perchè  precedentemente  alcuni  principi 
alemanni  avevano  profittato  dell'assenza  di  Waldemaro  per  tentare 

(76)  Leccia. 

(77)  Ep.  XIII  , 1^1  , 1^3.  — Il  diplom.i  di  Ottone  IV  in  duta  del  37  gen- 
naio tali  , vegg.  app.  Koigt,  Gcsch.  von  Preiiss. 

{78)  Veggasi  il  libro  XII,  p.  348,  T.  a di  quest' Opera. 

{79)  La  Chron.  Peg.  Coni,  in  Menken.  SS. , t.  Ili,  già  daU'.inno  1 iti9  lagn.s- 
vaii  perchè  il  paganesimo  aresse  ripreso  rantica  superiorità  sul  eristianesiinn. 

(80)  Ep.  XII  , io3.  (81)  Ep.  XII  , 157. 

(*)  Cari  dem  Grosien  gleich  , cosi  il  testo.  (Ediz.  itali 
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delle  scorrerie  nel  suo  regno , l’ Imperadore  fu  dal  Papa  invitato  a 
proteggerlo  dalla  parte  dell’  Alemagna:  e ben  egli  meritavasi  questa 
assistenza,  perocché  Waldemaro  aveva  sempre  ajutato  l’ Imperadore 
ne’ suoi  più  gravi  imbarazzi.  I Grandi  poi  vennero  esortati  a cin- 
gere la  spada,  tenendo  dietro  all’esempio  del  Re,  e ad  accompa- 
gnarlo nel  suo  santo  pellegrinaggio  al  combattimento  di  Dio  (8a). 
Avvicinatosi  il  momento  delia  partenza,  Innocenzo  gli  assicurò  la 
protezione  del  Principe  degli  Apostoli , non  lasciando  tuttavia  di 
caldamente  raccomandargli  la  prudenza  e la  previdenza  (83).  Wal- 
demaro  conquistò  in  questa  spedizione  l’isola  di  Rugen,  c costrinse 
Mistewin , signore  della  Pomerania  orientale , sulle  sponde  della 
Vistola,  a prestargli  il  giuramento  di  vassallaggio  (84). 

Poco  tempo  innanzi  la  morte  d' Innocenzo  ( per  qui  raccogliere 
tutto  quello  che  concerne  la  propagazione  del  cristianesimo  in  quelle 
regioni  ),  essendosi  accesa  una  guerra  contro  i Russi , questi  si  de- 
terminarono a sostenere  gli  Estoqj , abitanti  lungo  le  spiagge  del 
golfo  di  Finlandia , nella  loro  nativa  avversione  al  cristianesimo  : 
epperò  i vescovi  della  Livonia  e della  Estonia  ed  i cavalieri  del- 
l’ Ordine  della  Spada  più  strettamente  tra  loro  si  collegarono.  Ma 
solo  dopo  la  morte  d’ Innocenzo,  Waldemaro  assicurò  la  domina- 
zione del  cristianesimo  colla  luminosa  vittoria  riportata  sulle  forze 
riunite  di  tutti  i pagani  delle  provincic  vicine  e colla  fondazione 
della  città  di  Revel  (85).  Più  tardo,  Onorio  III  rinnovò  ai  religiosi 
Cistercensi  l’ invito  di  mandare  colà  monaci  e fratelli  conversi  per- 
chè coltivassero  quella  vigna  del  Signore  (86)^  e statui  che  appositi 
missionarj  verrebbero  educali  in  Roma  a quest’  alta  ed  importan- 
tissima missione  (87). 

È probabile  che  una  più  saggia  amministrazione  avreltbe  potuto 
di  que’ tempi  guadagnare  alla  Chiesa  l.-ilina  anche  il  principato  di 
llalitsch.  I bojardi,  malcontenti  di  Miecislao  loro  signore , chiama- 
rono al  trono  Colomano,  figlio  di  Andrea  re  d’Ungheria  (88).  Gli 
abitanti , eh'  erano  Russi,  professavano  il  rito  greco.  La  facoltà  da 
Innocenzo  data  all’ arcivescovo  di  Strigonia  d’incoronare  il  nuovo  Re, 

(81)  Ep.  XII  , 104 , to5. 

(83)  Tuam  rtgaUm  pruduitìam  commonemut,  ut , ila  providi  tiii  et  tuie,  caveat 
undecurujue , ne,  quod  absit,  tub  nostra  protectionù  pralextu  quamlibet  te  con- 
tmgal  stutinert  jacturam.  Ep.  XIII  , GS. 

(84)  MUit  txercitum  in  Prtsciam  et  Finlandiam , et  eubjugavlt  tibi  terrai  iUas. 
Petr.  Olai,  Chron.  ad  ann.  iato  in  Langeò.  SS.,  I,  lai.  — MaUet,  III,  385. 

(85)  Holberp,  difn.  Gesch.  I , a85. 

(86)  Odor.  Bajn.  , ann.  laai  , n.°  38. 

(87)  Baumtr , VI,  3o3.  (88)  Nell'anno  U14. 
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aveva  eccitato  fra'  bojardi  se  non  fondati  sospetti , del  malcontento 
e dell’  avversione.  E quando  Golomano  chiamò  più  tardo  ecclesù- 
slici  latihi , e scacciò  da’  suoi  Stati  i Greci , non  lasciando  ai  laici 
altra  scelta,  se  non  quella  di  abbracciare  la  religione  di  lui,  o di 
essere  fatti  segno  alle  più  dure  persecuzioni  (89),  i grandi  signori 
si  sovvennero  della  loro  alleanza  colla  Russia  e richiamarono  il  de- 
tronizzato lUiecislao.  Questo  principe,  sostenuto  daUa  czar  Juria  Wsé- 
wolodowitsch  e da  Polovrzi , si  volse  contro  Gofomtmo , lo  disfece 
in  una  sanguinosa  battaglia , e io  fe  prigioniero  nella  fortezza  di 
Halitsch.  In  appresso  Golomano  potè  scacciare  di  bel  nuovo  il  rivale  : 
ma  non  potè  regnare  a lungo , nè  assicurare  il  trono  alla  sua  pro- 
sapia , nè  preparare  alla  Gfaiesa  latina  una  solida  base  (90). 

Se  l’attitudine  ostile  di  Ottone  per  rispetto  a’ possedimenti  tem- 
porali della  Ghiesa  romana  da  una  parte  eccitava  l’ attenzione  del 
Papa,  come  sovrano  temporale,  e riclamava  tutta  la  sua  vigilanza 
per  conservare  alla  Santa  Sede  quello  splendore  e quella  indipen- 
denza , senza  di  che  l’ autorità  di  lei  si  sarebbe  grandemente  stre- 
mala , dall’  altra  parte  la  Ghiesa  d’ Oriente  domandava  le  sue  più 
zelanti  e più  assidue  sollecitudini.  L’ ardore , che  già  tanti  e tanti 
cristiani  a vea  condotti  in  Palestina,  sembrava  assai  ralTredilato:  e le 
dissensioni,  di  cui  l’ Occidente  era  il  teatro,  trattenevano  i principi 
dall’ impegnarsi  in  ispedizioni  lontane,  perchè  la  condizione. del  pro- 
prio paese  richiedeva  la  loro  presenza.  Il  solo  duca  d’A.ustria  Leo- 
poldo aveva  folto  grandi  apparecchi  per  portarsi  alla  crociata,  e 
la  sua  partenza  era  dilforita  unicamente  dal  dovere  di  assicurare 
una  buona  tutela  al  figlio,  che  aveva  quattro  anni,  e di  negoziare 
gli  sponsali  di  questo  principe  ereditario  colla  figlia  del  margravio 
di  Misnia’(9i). 

La  maggior  parte  de’  guerrieri  che  avevano  seguito  Baldovino 
a Gostantinopoli , era  perita  ne’  combattimenti , o sotto  il  peso 
delle  foliche  di  lunghi  e disastrosi  viaggi:  i superstiti,  obbdiato 
il  primitivo  scopo  della  spedizione , non  pensavano  più  a com- 
battere per  la  santa  causa  del  Signore^  il  solo  piacere  di  armeg- 
giare e di  sfidare  i pericoli'  trattenevali  ancora  in  que’  paesi  lontani 
dalla  patria.  Essi  accorrevano  dappertutto,  ove  loro  si  offrisse 

(89}  ^rt  dé  Us  data  , Vili  , 387. 

(90)  Cum  vis  triennitun  ffocatum  rtffutm  oblùiuistet^  incerto  veneno  ac  morbo 
extinctos  t vacua/n  Halicim  ponesMionent  et  belli  matertam  liuseis  relifjuit»  Croner^ 
De  rcb.  Polca.,  p.  186. 

(9')  Questo  rifallo,  nomato  ;cs$o  pure  Lcopoblo , in  cl:i  di  dieci  aiMii  ca- 
dendo dall'alto  di  un  albero  perdette  miseramente  la  TÌla.  — Ep>  XIII,  nS. 
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r occasione  di  segnalarsi  per  coraggio  e per  destrezza  nel  maneggio 
delle  armi^  senza  punto  badare  in  favore  di  chi  venisse  sciupato  il 
loro  valore.  L'attrattiva  di  piu  largo  stipendio  molti  ne  condusse 
al  servizio  di  Teodoro  Lascari,  senza  considerare  che  il  suo  titolo 
d' Imperadore  era  una  permanente  protesta  contro  i Sovrani  latini 
di  Bisanzio  (92).  A'  rimproveri  del  Papa  ad  essi  fotti  per  una  tale 
diserzione,  rispondevano  che  questo  servigio  egualmente  come  il 
primo  era  contro  gl'  infedeli  (93). 

Il  vecchio  imperadore  Alessio,  spogliato  de' suoi  tesori  dal  mar- 
chese di  Monferrato  (94) , cercò  un  asilo  nell'  Epiro.  Ck>lù  giunto , 
seppe  che  il  suo  genero  Teodoro  Lascari  uvea  salvato  il  titolo 
d' Imperadore  di  Bisanzio , trasportando  l' Impero  in  Asia  , dove 
considerabile  numero  di  provincie  aveva  assoggettate  al  suo  do- 
minio. Invece  di  rallegrarsi  a questa  notizia,  non  ne  senti  che  in- 
vidia. Egli  si  ricordò  d' avere  accolto  con  benevolenza  ed  anche 
d'aver  altra  volta  adottato  Gsyatheddin-Kaikosru,  sultano  d' Iconio, 
alioraquando  questo  principe,  fuggendo  le  persecuzioni  del  fratello 
Rokneddin , si  era  lifuggito  appresso  di  lui  in  Costantinopoli. 
Alessio  pertanto  portossi  ad  Iconio.  Le  offerte  del  vecchio  Im- 
peradore  e la  speranza  di  estendere  maggiormente  i propij  do- 
minj,  assai  più  che  non  la  riconoscenza,  determinarono  Gsgatheddin 
ad  invitar  Teodoro  a restituire  la  sovrana  autorità  al  suocero.  Al 
quale  invilo  Teodoro  essendosi  rifiutato,  il  Sultano  si  credette  in 
dovere  di  sostener  coll'  armi  le  pretensioni  di  Alessio.  Teodoro , 
valoroso  ed  imperterrito  guerriero,  seguito  da  un  piccolo  esercito, 
volò  innanzi  all’  assediala  Antiochia , dalla  caduta  o dalla  salvezza 
della  quale  dipendeva  il  felice  scioglimento  di  quella  improvvisata 
spedizione.  La  devozione  de'  soldati  supplì  alla  scarsità  del  numero. 

I due  eserciti  vennero  alle  mani  nelle  vicinanze  d' Antiochia,  sulle 
sponde  del  Meandro,  fiume  sì  celebre  ne'  fosti  della  poesia.  L'im- 
peto de'  Latini , eh'  erano  al  servizio  di  Lascari,  decise  la  vittoria 
a favor  dell' Imperadore  sulle  forze  superiori  del  Sultano;  e quando 
Lascari  alzò  al  cospetto  de'  Turchi  il  teschio  del  Sultano  confitto 
all’estremità  di  un'asta,  essi  tutti,  precipitosamente  fuggendo,  ab- 
bandonarono sul  campo  di  battaglia  uu  gran  numero  di  morti,  di 


(99)  Georg.  Acrop. , c.  9;  e Niceph.  Grog. , L.  I. 

(93)  £p.  XIII,  184. 

(94)  libro  Vili  ubhiamo  dello,  ch'era  stato  mandato  prigioniero  a Uou- 
ferrato:  ma  secomlo  Niceph.  tìreg.  errò  invece  per  qualche  tempo  nel  Pelop- 
(■oneso  e nell'  Acaja , c secondo  Georg.  Acropol. , portossi  nell’  Epiro  presso 
• Michelizio. 
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feriti  e di  prigionieri.  Alessio,  chiuso  nel  monastero  di  S.  Giacinto 
in  Nicea,  espiò  per  tutto  il  resto  di  sua  vita  il  cattivo  esito  d'’un 
tentativo  diretto  a riconquistare  gli  avanzi  di  una  usurpata  domi- 
nazione (95). 

Sulle  frontiere  dell’ Epiro,  la  cupidigia  de' Latini  aveva  aumen- 
tato l’ audacia  del  greco  Michelizio , il  quale  più  volte  spergiuro , 
portossi  ad  assediare  la  sorella  dell'Imperadore,  mise  a soqquadro 
tutto  il  paese  di  lei,  e lasciò  liberissimo  sfogo  all’odio  che  covava 
in  petto  contro  gli  ecclesiastici  latini  (96).  Questo  stato  di  cose 
sommamente  afllisse  Innocenzo , il  quale  ben  prevedeva , che  la 
conquista  della  Romania  per  parte  dei  Greci  intercetterebbe  l’invio 
di  qualunque  soccorso  per  Terra  Santa,  e metterebbe  in  estremo 
pericolo  le  proprietà  e la  vita  de’  Latini , sapendo  essere  contro 
questi  ardeutissima  sete  di  vendetta  ne’  Greci.  Egli  sapea  pure , 
che  i Grreci  gettavano  sulla  Santa  Sede  tutta  la  parte  odiosa  delia 
presa  di  Costantinopoli.  Epperò  afiiettossi  Innocenzo  a mandar 
l'ordine  al  patriarca  di  esortare  i Greci  ed  i Latini,  e questi  ultimi 
principalmente,  a non  soccorrere  Michelizio,  e d’ impegnare  l’ Im- 
peradore  a pagare  senza  ritardo  gli  stipendi  a’  soldati,  affinchè  non 
venissero  spinti  dalla  necessità  e dal  dispetto  a porsi  al  servizio 
dello  straniero  (97). 

La  condizione  delle  cose  interne  ecclesiastiche  occupava  qual- 
mente la  soUecitudine  d' Innocenzo.  Bisognava  comporre  controversie, 
rannodare  animi,  ricorrere  alle  dolci  ammonizioni  ed  anche  alle  se- 
vere minacce.  Dove  troppo  rilasciata  era  la  disciplina  ecclesiastica, 
dove  troppo  rigorosa  : ed  occorreva  ora  proteggere  il  subordinato 
contro  le  violenze  d’nn  superiore,  ora  a’ superiori  assicurare  l’ob- 
bedienza degli  inferiori  ; scrivere  contro  le  oppressioni  esercitate  da’ 
laici , ed  impedire  le  usurpazioni  che  qualche  Ordine  religioso  si 
permetteva.  Boi  non  parleremmo  della  moltitudine  degli  affari  d’ In- 
nocenzo, se  non  si  fosse  d’altro  trattato,  che  di  confermare  dona- 
zioni (98) , distribuire  benefiqj  (99) , pubblicar  sentenze  e ratificar 
convenzioni  fatte  tra  le  diverse  chiese  (100),  concedere  protezione 
ad  un  vescovo  o ad  un  abbate  (loi),  permettere  la  creazione  o 
l’ ampliazione  di  una  diocesi  ( 1 oa) , raccomandare  un  uomo  di 

(g5)  Georg  Acrop.,  c.  9,  10. 

(96^  Faceva  decapitare,  (enza  disli'izioiie  alcuna , tulli  gli  ccclesiailici  che 
radevano  in  suo  potere. 

(97)  Ep.  XIII,  i8i,  I.  c.  (98)  Ep.  XIII,  33,  34,  17. 

(99)  Ep.  XIII,  aS.  (100)  Ep.  XIII,  3i  , aS , 47. 

(tot)  Ep.  XIII,  97.  36.  (ioa)  F.p.  XIII,  iSg. 
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inerito  (io3).  Ma  trattavasi  eziandio  di  strappare  alla  cupidigia  de'ba- 
roni  e de’  cavalieri  possedimenti  e vassalli  ed  esazioni  di  decime , 
che  avevano  usurpate  (io4);  trattavasi  di  proteggere  i vescovadi, 
le  abbazie,  le  chiese,  le  renrlite  del  clero,  che  quegli  o possedevano 
in  onta  d’t^ni  diritto  ecclesiastico,  o concedevano  essi  a loro  ta- 
lento, e spesso  ancora  a’ laici  (io5);  trattavasi  di  difendere  contro 
il  saccheggio,  contro  gli  assalti  a mano  armata  fendi  noveUamente 
e legalmente  acquistati  dalle  chiese , ne’  quali  assalti  venivano  gli 
ecclesiastici  abbandonati  a tutte  sorta  di  violenze  (io6).  Molti 
nuovi  signori  rifiutavano  il  pagamento  delle  decime,  e ciò  non  solo, 
ma  obbligavano  eziandio  i loro  vassalli  a fare  lo  stesso  (107)^  ed 
ì sacerdoti  e monaci  greci  non  professavano  a’  loro  vescovi  latini 
quell’obbedienza  e quel  rispetto  che  ad  essi  erano  dovuti  (108). 
Una  legge  dell’  Imperadore  toglieva  a’  suoi  sudditi  la  facoltà  di 
legare  alla  Chiesa  proprietà  inalienabili  (109).  Qualche  volta  un 
barone  s’appropriava  queste  donazioni  colla  forza  (no):  talvolta 
era  lo  stesso  Imperadore  quegli  che  all’uno  od  all’altro  Ordine 
[religioso  usurpava  un  dominio,  un  castello  che  gli  piacesse  (iii)> 
E cosi  molte  altre  proprietà  e franchigie  e privilegi  venivano 
ristretti,  o tolti  del  tutto  agli  ecdesiastici,  finché  alla  fine  i principi 
ed  i baroni  d’una  gran  parte  della  Grecia,  stimolati  dal  Pontefice, 
non  ottennero  il  consentimento  dell’ Imperadore  di  porre  le  chiese, 
i monasteri  e tutti  ì possedimenti  ecclesiastici  sotto  l’ immediata 
autorità  del  patriarca  (iia). 

A mal  grado  degli  ordini  preósi  e reiterati  del  Pontefice,  il  pa- 
triarca continuava  ad  eleggere  esclusivamente  ecclesiastici  veueziani 
alle  varie  dignità , il  che  determinò  l’ Imperadore  a far  pervenire 
nuove  lagnanze  alla  Santa  Sede  (i<3).  Un  Breve  apostolico  obbli- 
gava i vescovi  ad  ordinare  un  sacerdote  latino  ip  tutti  i luoghi 
abitati  da  dodici  famiglie  cattoliche  (ii4)*  U medesimo  Breve  rac- 
comandava ai  vescovi  più  vicini  a Corinto  di  ricevere  il  giura- 
mento dell’  arcivescovo  di  quella  città , nel  caso  che  i crociati 
potessero  impadrom'rsene,  e li  preveniva  che  se  a ciò  il  prelato  si 
rifiutasse,  dovrebbero  eleggere  tosto  un  altro  arcivescovo  che  la 


(io3)  Ep.  XIII,  167. 

(io5)  Ep.  XIII,  103,  i5a,  e scg. 
(107)  Ep.  XIII , I la. 

(log)  Ep.  XIII,  98,  Ito. 

(in)  Ep.  XIII,  i36. 

(1 13)  Ep.  XIII , 18 , ig. 


(io4)  Ep.  XIII,  99,  100. 
(106)  Ep.  Xlll , 171. 

(108)  Ep.  XIII , 173- 
(iio)  Ep.  XIII,  170,  174. 
(iia)  Ep.  XIII,  iga. 

(Il4)  Ep.  XIII,  16. 
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Santo  Sede  toro  proporrebbe.  Lo  *le*K>  dovevano  fere  per  rispetto 
a’ canomci  (n5)- 

Il  clero  di  queUe  regioni  imponeva  al  Pontefice  molte  ctire.  Gli 
ecclesiastici  di  Costantinopoli  si  lagnavano,  perchè  il  patriarca  con- 
servasse per  sè  solo  certe  rendite,  che  dovevano  essere  divise  fra 
tutti  i membri  del  clero , il  che  molti  di  essi  gettava  nell’  indi- 
penia  (n6)^  on  arcivescovo  gravava  i suoi  suffraganei  ed  i mo- 
nasteri di  tasse  esorbitanU  (117);  un  altro  spaventava  gli  eccle- 
siastici posti  sotto  il  suo  dominio  pronunriando  contro  di  essi  la 
scomunica  od  altre  censure,  dalle  quali  non  potevano  sciogliersi,  se 
non  coir  andare  a forai  assolvere  dal  Pontefice,  esponendosi  così  ai 
pericoli  di  una  lunga  navigaaone , od  alla  fatica  d’  un  disastroso 
Tiaggio  per  terra  (118).  In  generale,  i prelati,  pei  più  frivoli  mo- 
Uvi  slanciavano  le  folgori  della  Chiesa  contro  i loro  inferiori  (119). 
Ora  per  parte  de’  canonici  pervenivano  al  Pontefice  lagnanze  con- 
simiU  a quelle  portole  contro  il  patriarca , coUe  quali  accusavano 
il  loro  arcivescovo  d’avere  dato  la  instituzione  ad  un  vescovo  in- 
degno : ed  ora  doveva  il  Pontefice  raccomandare  qualche  vescovo 
alla  protezione  deU’Imperadore  od  alla  carità  di  un  wcivescovo  (lao). 
La  più  violento  inimicizia  regnava  tra  gli  Ordini  cavallereschi  ed 
i vescovi:  i primi  sostenevano  colla  spada  alla  mano  ogni  swto  eli 
nsurpazioni,  agognavano  sempre  a conquistare  noveUi  possedimenti, 
s’impossessavano  persino  talvolta  di  una  intera  diocesi  e delle  do- 
tazioni di  lei,  permettevansi  l’eserciao  di  alcuni  diritti  che  esclu- 
sivamente spettavano  agU  ecclesiastici , e l’ uso  di  certi  segni  di 
distinzione,  a’  quali  non  avevano  diritto  alcuno  (lai).  Ma  Innocen» 
il  tutto  vedeva,  nulla  sfuggiva  alla  vigilanza  di  lui  : le  sue  orecchie 
erano  sempre  aperte  a tutte  le  lagnanze:  consecrate  le  più  sollecite 
cure  all’  ordinamento  regolare  di  quella  chiesa  si  lontana , seppe 
a’  bisogni  di  lei  provvedere  colla  medesima  «lergia  con  cui  s’  oc- 
cupava delle  chiese  più  vicine  d’ Occidente  (laa). 

n conte  Giovanni  di  Brenna  imbarcossi  a Marsiglia  durante  la 
state  di  quest’anno  (laio)  con  un  numeroso  corteggio:  e aihU  i3 
del  settembre,  giorno  della  festa  dell’esaltazione  della  Crow, 
solenne  ingresso  in  Acri.  Alla  domane  celebrò  il  suo  matnmonio , 
di  cui  non  a lungo  dovea  godere  (ia3).  He’  primi  giorni  dell’ ol- 


ii i5)  Ep.  XIII , 6. 

(115)  XIII,  4*' 

(119)  Ep.  XIII , vj. 

(hi)  Ep.  XIII,  ii4>  '5i- 

(liS)  Secondo  U Ep.  XV,  aio,  Mari»,  mo 


(116)  Ep.  XllI,  4f- 
(118)  Ep.  XIII , i5. 

(HO)  Ep.  XIII,  i4>  ’7- 
(taa)  Ep.  Xni , iò5 , h5. 
glia  del  conte,  sarebbe  moria  nel 
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tubrc  GioTanni  e Maria,  con  un  grande  accompagnamento  di  prelati 
e di  baroni,  portaronsi  in  Tiro  per  farsi  incoronare  anibidue  (i24)> 
La  tregua  coi  Saraceni  era  spirata,  e quantunque  il  sultano  Saflè- 
dino  e tutti  i cristiani  fossero  ben  disposti  per  rinnovellarla,  niente 
di  meno  i prelati  ed  il  Gran-Maestro  de'  Templaij  poterono  sven- 
tare ogni  negoziazione.  Epperò,  durante  il  tempo  dell'incoronazione 
di  Giovanni , Corredino  figlio  del  Sultano  si  diresse  contro  Acri 
con  un  poderoso  esercito.  Ma  i cristiani  che  occupavano  la  città 
fecero  una  sortita  e l'obbligarono  alla  ritratta  nel  giorno  stesso 
dell'arrivo.  Giovanni  tre  giorni  dopo  la  incoronazione  si  rendette  ad 
Acri,  e per  segnalare  il  cominciamento  del  suo  regno  con  qualche 
impresa,  stimò  bene  d'invadere  il  territorio  nemico  di  que' dintorni. 
Tuttavia  non  potè  assediare  alcuna  fortezza,  nè  far  rìstaurarc  alcuno 
di  que' guasti  castelli:  ei  dovette  limitarsi  a scorrere  il  paese  (12&), 
a saccheggiare  qualche  luogo,  ed  a tornare  in  città  col  suo  bottino, 
che  principalmente  consisteva  in  bestiame  ed  in  prigionieri.  Tale 
fu  il  risultamento  di  quella  breve  spedizione  ( 1 26).  Al  loro  ritorno, 
Giovanni  ed  i suoi  compagni  si  diedero  alla  più  assoluta  inazione, 
e si  chiusero  in  Acri,  come  se  vi  fossero  prigionieri,  trascurando 
ogni  maniera  di  militari  esercizj  (127).  Soflèdino  ben  tosto  s'ac- 
corse che  la  potenza  e l'attività  di  Giovanni  erano  molto  al  di 
sotto  di  quel  grado , a cui  dapprima  egli  stesso  le  aveva  portate  : 
raccolto  un  nuovo  esercito , costruì  sul  monte  Tabor  una  fortezza 
destinata  a tribolare  i cristiani  (128).  Questi  erano  ridotti  a tale 
stato  di  negghienza,  che  non  osarono  neppure  d'opporsi  a questa 
costruzione , quantunque  la  fortezza  distasse  soltanto  nove  miglia 
dalla  città.  I più  possenti  ed  i più  ricchi  de'  crociati,  non  vedendo 
occasione  alcuna  di  segnalare  il  loro  valore , ritornarono  nella 
loro  patria.  Allora  quelli  che  non  partirono,  rinnovarono  la  tregua 
co'  Saraceni,  ed  in  mezzo  alla  estrema  miseria,  in  cui  si  trovavano, 

corso  deU'anno  1313,  e non  nel  laig  come  asserisce  il  Sanato.  Questa  diede 
al  marito  una  figlia  chiamala  Jolanda,  la  quale  sposò  l'iraperadore  Federico  II, 
portandogli  in  dote  il  titolo  di  He  di  Gerusalemme. 

(ia4)  L’ incoronaaione  avvenne  il  giorno  3 di  ottobre,  ^rt  de  vir\f.  Uè 
datee,  T,  70. 

(ii5)  Jac.  de  Vitriaco,  Hist.  Orienl.  in  Getta  dei  p.  Frane.,  p.  1134. 

(136)  JUarin.  Sanai.,  e Odor.  Rqjrn.,  I.  c. 

(137)  £z  lune  aero  quoti  obietti  teient  in  Ptolomayda  peregrini  nunquam 
ampliue  exierunt , non  rex , non  baro,  non  crucetignalut , mt  reCTUs  tST  quest 
roruLeus  quUibet  milùarii.  JUarin.  Sanut , I.  c. 

(138)  In  dedecue  et  detrimenlwn  chrittianorwn.  Jac.  de  f'itr.  — Inter  calerà 
chritlianù  moietta  cattrum  fvmmrunt  in  monte  Thabor.  JUarin.  Sanut. 
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posero  l'unica  loro  speraiua  in  Dio,  e nella  proiezione  della  Chiesa 
romana.  GioTanni , in  fatto , si  volse  al  Capo  della  cristianità  per 
ottenere  rinforzi  e sussidj  (129). 

Intanto  il  conte  Raimondo  di  Tolosa  era  giunto  in  Roma  per 
ottenere  la  restituzione  de'  castelli  ceduti  al  Legato,  e per  lagnarsi . 
col  Papa  della  condotta  del  Legato  e del  conte  Simone  di  Monforte. 
A'  primi  giorni  dell’anno  ottenne  egli  un'  udienza  dal  Santo  Padre. 

Il  Pontefice,  eh’  era  dalle  relazioni  de’  Legati  e de’  vescovi  mal  pre- 
venuto contro  di  lui,  lo  ricevette  sulle  prime  con  alquanta  durezza, 
e pare  che  l’ abbia  fortemente  scoraggiato,  chiamandolo  empio , ne- 
mico della  fede  e persecutore  della  Croce  (i3o).  Ma  Raimondo  es- 
sendosi umilmente  sommesso,  forse  per  prudenza  piuttosto  che  per 
intimo  convincimento,  ad  osservar  tutto  quello  che  al  Papa  fosse 
piaciuto  di  comandargli,  ed  una  deputazione  de’ cittadini  di  Tolosa 
avendo  appoggiate  le  lagnanze  del  conte , mentre  si  dichiarava  essa 
pure  pronta  e desiderosa  di  riconciliarsi  colla  Chiesa,  il  Papa  mo- 
strossi  più  benigno  verso  il  conte,  e da  quell’istante  trovò  questi 
nel  Pontefice  quella  imparziale  giustizia  che  il  tutto  vuol  conoscere 
a fondo  prima  di  emanare  i suoi  oracoli  (i3i).  Raimondo  protestò 
al  Papa  d’ avere  in  parte  sostenuta  la  dura  penitenza  statagli  imposta 
da  Milane , e d’ essere  parato  a soddisfarla  interamente  : ed  in 
considerazione  di  ciò,  istantemente  pregollo  a concedergli  un'  atte- 
stazione comprovante  la  purezza  della  sua  fede  cattolica  ed  a co- 
mandare che  gli  venissero  ceduti  i castelli , la  cui  perdita  eragli 
sommamente  pregindicevole  (i32). 

Ron  solamente  Innocenzo  ascoltò  con  grande  benevolenza  la  giu- 
stificazione del  conte,  ma  si  narra  che  l’abbia  sacramentalmente 
confessato , e gli  abbia  conceduto  una  plenaria  assoluzione  alla  pre- 
senza dei  cardinali  (i33).  Ciò  non  ostante,  il  conte  fu  costretto 
nuovamente  a compiere  le  obbligazioni  impostegli  da  Milane,  e ri- 
cevette dal  Pontefice  una  chiara  istruzione  per  saper  distinguere 
coloro  che  dovevano  essere  considerati  come  eretici  (i34).  Relati- 


(iig)  Coni.  GuU.  Tyr.  (i3o)  fttr.  yaUiiiati.,  c.  33. 

(i3i)  Ep.  XII,  (56. 

(i3a)  Petr.  yallàs.  li  tace  sulla  quercia  portata  contro  il  conte  di  Mon- 
forte , e dice  che,  per  astuzia,  Raimondo  volle  ottenere  dal  Papa  la  restituzione 
de' castelli,  e che  Innocenzo  trattollo  d'incredulo,  di  nemico  della  Chiesa,  etc. , 
permettendogli  tuttavia  di  giustificarsi  dell'  accusa  di  eresia , di  cui  era  stato 
imputato , e dell'  uccisione  di  Pietro  Castelnau , affinchè  con  maggior  furore 
non  continuasse  a perseguitare  la  Chiesa.  Ma  le  cronache  si  accordano  invece 
colla  lettera  del  Papa,  eh'  è la  base  del  nostro  storico  racconto. 

(i33)  Chraniques.  (i34)  Ep.  XII,  i5{. 
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vamentc  all'' occupazione  de' castelli  parve  inconvenieute  al  savio 
Pontefice  che  la  Cliiesa  si  arricchisse  alle  spese  altrui  (i35).  Sen- 
tito il  parere  de’’  cardinali , egli  trovò  che  quei  castelli  essendo  stati 
ceduti  in  ostaggio , i diritti  del  conte  non  erano  spenti , e che  i 
suoi  vassalli  non  erano  menomamente  sciolti  dal  loro  giuramento  di 
feileltà,  tosto  che  il  conte  avesse  adempiate  le  imposte  condizioni. 
.\Ia  siccome  le  quistioni  intorno  alle  cose  di  fede  imponevano  la  più 
grande  prudenza , la  più  matura  riflessione , cosi  egli  stimò  bene 
di  convocare  in  Francia,  entro  P intervallo  di  tre  mesi , un’’ assem- 
blea di  ecclesiastici  e di  laici , di  sottomettere  all’’ esame  di  lei  le 
imputazioni  fatte  al  conte  e sulla  sua  defezione,  e sulla  uccisione 
di  Pietro  di  Castelnau , e di  stabilire  un  giorno , in  cui  P accasato 
dovrebbe  presentarsi  in  Roma  per  ascoltare  la  sua  sentenza.  Nel 
caso  che  nessuno  si  facesse  innanzi  per  sostenere  P accusa  dell’’ uc- 
cisione, il  conte  dovrebbe  purgarsene  legalmente,  e quando  avesse 
compiuto  tutto  quello  che  fessegli  stato  imposto,  sarebbe  reinte- 
grato nel  possedimento  de'’  castelli,  data  niente  di  meno  una  cau- 
zione pel  mantenimento  della  pace.  Innocenzo  concedette  eziandio 
al  conte  la  facoltà  a procedere  giuridicamente  contro  coloro  che 
gli  avessero  procacciato  qualche  danno,  mentr'egli  era  scomuni- 
cato (i36). 

Innocenzo  comunicò  queste  convenzioni  agli  arcivescovi  di  Nar- 
bona  e di  Àries.  Quando  il  conte  presentossi  a prendere  da  lui 
congedo,  di  nuovo  P assicurò  della  sua  protezione,  gli  regalò  un  ma- 
gnifico manto,  e cavatosi  un  aueilo  assai  prezioso,  egli  stesso  lo 
mise  in  dito  a Raimondo  (<37).  H vescovo  di  Riez,  ed  il  maestro 
Teodicio,  in  qualità  di  Legati,  ricevettero  Pordine  di  riunire  P as- 
semblea, e di  lasciare  al  conte  intera  libertà  di  giustificarsi.  Inno- 
cenzo prevenne  pure  l’abbate  di  Cistercio  di  ciò  eh’  era  stato  de- 
ciso, ed  invitollo  a rivocare  la  sentenza  data  contro  i cittadini  di 
Tolosa,  dopo  che  questi  si  fossero  assoggettati  alle  impone  con- 
dizioni (i38).  £ reggendo  egli  nella  sua  saviezza  gravi  inconve- 
nienti nel  ritardare  più  oltre  lo  scioglimento  della  scomunica,  ordinò 


(|35)  /fon  dtC€t  tccluiam  cuat  aliena  jactura  ditari.  Quelli,  che  si  legger- 
mente accusano  la  Chiesa  di  eopidigia , di  acquisti  inginsti , come  se  ciò  en- 
trasse ne’  principi  ordinamento  stesso  della  Chiesa,  dovrebbero  profonda- 
mente scolpire  nella  loro  memoria  queste  poche  parole  del  nostro  Innocenzo. 

(136)  £p.  XII,  iSa,  iSS. 

(137)  Un  anel,  que  hdu  eans  pqyre  portava  en  so  det,  lequal  anel  era  riche 
et  de  grand  valor,  Chroniquee. 

(138)  Ep.  XII,  i53,  i55,  1S6. 
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all'  abbate  ed  al  Legato  di  pnbblicarlo  nel  più  bruire  termine  pos- 
sibile. Ma  l'abbate  di  Cistercio  sottomise  i cittadini  di  Tolosa  a 
cosi  dure  condizioni,  che  avrebbero  essi  di  nuovo  fatto  appello  a 
Roma,  senza  gli  sforzi  del  loro  vescovo  e del  vescovo  di  Uzes,  per 
eomporre  le  cose  di  comune  soddisfocimento.  Avendo  alfine  que'  cit- 
tadini consentito  di  pagare  mille  lire,  che  servir  dovevano  a com- 
battere gli  eretici  ed  a mantenere  i diritti  della  Chiesa  cattolica, 
furono  novellamente  riconosciuti  come  figli  di  questa  chiesa  (i39). 
lutanto  il  conte,  munito  della  Bolla  di  assoluzione,  colle  lettere  con- 
cernenti la  conchiusa  pace,  e con  diversi  doni,  era  tornato  a To- 
losa, dove  il  popolo  abbandonossi  alla  gioja  la  più  viva  vedendo 
il  suo  signore  riconciliato  colla  Chiesa  (i4o)-  Ritornando  da  Roma, 
Raimondo  vide  l' Imperatore  Ottone , che  allora  trovavasi  nell'  alta 
Italia  : e si  crede  che  gli  abbia  chiesti  soccorsi  contro  il  conte  Si- 
mone.  Ma  l' Imperadore  non  poteva  dargliene , e Filippo  di  Fran- 
cia, al  quale  più  tardo  si  volse,  si  rifiutò  a qualunque  cooperazione 
alle  sue  imprese  (i4>)-  Ciò  ostante,  le  ostilità  non  erano  an- 
cora scoppiate  tra  Raimondo  ed  il  conte  di  Monforte  : anzi  quest'  ul- 
timo diede  l'ordine  a'  suoi  vassalli  di  ricevere  il  meglio  che  pote- 
vano il  suo  rivale,  il  quale,  nella  espansione  delia  sua  gioja,  mo- 
strò a lui  ed  al  Legato  i doni  che  aveva  ricevuti  in  Roma. 

Simone,  il  vincitore  degli  eretici , sebbene  attorniato  da  nemici , 
si  era  mediocremente  bene  mantenuto , durante  l' inverno  , nel 
ristretto  territorio  eh'  eragli  rimasto  delle  provinde  conquistate. 
Al  priiidpio  della  quaresima  ricevette  la  lieta  notizia,  che  la  mo- 
glie gli  conduceva  de'  rinforzi.  Egli  si  mise  tosto  in  viaggio  all'  in- 
contro di  lei,  e l'accompagnò  sino  a Carcassona.  Allora  trovossi  in 
istato  di  metter  di  nuovo  l'assedio  a qualche  fortezza  e d'impos- 
sessarsi di  alcune , le  cui  guarnigioni  vennero  mutilate  orrenda- 
mente per  una  misera  rappresaglia  delle  crudeltà  esercitate  contro 
i proptj  soldati.  Il  Re  d' Aragona  in  un  abboccamento  che  avvenne 
a Pamiers,  tentò  ancora  inutilmente  di  riconciliare  Simone  cin  conti 
di  Tolosa  e di  Foix.  I principali  signori , convinti  che  loro  non 
si  concederebbe  la  pace , sinché  fossero  considerati  nemici  della 
Chiesa,  profittarono  della  presenza  del  Re  per  oflirirgli  il  loro  omag- 
gio. Ma  trovarono  troppo  dura  e insieme  troppo  ignominiosa  la 
domanda  ad  essi  fatta  di  cedergli  tutti  i castelli  (i42)- 

(139)  Hitt.  du  Lanffudoc,  I.  Ili,  preiiv.  n.*  >34. 

(140)  laquala  jojra  ne  lo  duret  g/tirt.  Oironiifuee. 

(14  ■)  ftir.  f'aUiu,,  c.  34.  (i4>)  Ptl’’-  f'aUits.,  o.  36. 
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Raimonilo  napellava  in  Tolosa  il  momento,  in  cui,  alla  presenza 
de'  Legati , avrebbe  dovuto  compiere  le  condizioni  impostegli  dal 
Papa , e dove , dopo  essersi  interamente  riconciliato  colla  Chiesa , 
sarebbe  reintegrato  nel  possedimento  de'  suoi  castelli.  L' abbate  di 
Cistercio  ed  un  gran  numero  di  vescovi  trovavansi  già  riuniti  in 
quella  città.  Finalmente  vi  giunse  pure  Teodicio,  uomo  circospetta 
assai  ed  astuto,  e per  nulla  disposto  a favore  del  conte.  I vescovi 
lo  avevano  fors'anco  prevenuto  contro  di  lui:  ma  potrebbe  pur  darsi, 
eh'  ei  temesse  qualche  insidia  o qualche  danno  per  la  Chiesa , se  il 
conte  troppo  facilmente  pervenisse  a riconciliarsi  con  lei.  I Legati 
credettero  eziandìo  di  avere  trovato  nelle  lettere  stesse  del  Papa 
molivi  sufRcienli  per  suscitare  ostacoli  e rendere  questa  riconcilia- 
zione più  difficile  (143). 

Mentre  queste  cose  passavano  in  Tolosa,  Simone  ed  il  Legato 
campeggiavano  innann  al  castello  Minerbo  posto  su  di  un'  alta  e 
scoscesa  rupe  (i44)i  dominante  la  città  di  Norbona.  Gli  abi- 
tanti della  città  , che  grandemente  soffrivano  per  le  giornaliere 
sortite  de' soldati  racchiusi  nella  fortezza,  presentarousi  (verso  il 
San  Giovanni)  al  conte  di  Monforte  per  iscongiurarlo  di  proteg- 
gerli , e di  assediare  il  castello.  « Se  mi  vogliono  sostener  meglio 
di  quello  che  abbiano  fatto  sin  qui , cosi  loro  fece  dire  il  conte, 
io  verrò  a soccorrerli  ».  E in  appresso  portossi  egli  stesso  a stri- 
gnere  d’  assedio  il  castello  con  assai  considerabili  forze,  fecendo  a 
grandi  spese  preparare  le  macchine  d’assalto  (i43).  La  gaamigicme 
tenne  fermo  per  sette  settimane,  soffrendo  perdite  meno  forti  di 
quelle  che  soffersero  gli  assedianti.  Finalmente  Guiraud,  signore 
del  castello , riconosciula  la  impossibilità  di  resìstere  più  a lungo  in 
una  fortezza  ornai  sprovveduta  di  viveri,  e d'acqua  particolarmente, 
a motivo  del  grande  caldo  della  stagione,  propose  la  resa.  Monforte 
dichiarò  che  in  questa  faccenda  egli  ciecamente  seguirebbe  la  vo- 
lontà del  Legato  (i4€).  Questi , nei  suo  odio  contro  il  nemico  , 
avrebbe  volontieri  votato  alla  morte  tutta  la  guarnigione , ma  il 
sagro  carattere  di  sacerdote , di  cui  era  insignito , non  permette- 
vagli  di  manifestare  apertamente  il  suo  avviso:  contentossi  d' im- 
pedire la  convenzione.  Egli  fece  annunziare  agli  assediati  che  i 

(■43)  Ptir.  f'aUùs.,  c.  Sg. 

(■44)  toqual  ctuUl  era  auit  hauti  et  tue  una  roqua  coma  imprenalla.  Chro- 
niquee. 

(■45)  Ventiquattro  lire  dovevano  spenderai  ogni  giorno  solamente  per  far 
mettere  in  moto  una  catapulta  ch'egli  avea  fatta  costruire. 

(146)  Totiue  negodi  Chrittì  magùler.  Petr.  PalUtt.,  L c. 


Digitized  by  Google 


l54  UBHO  xnr  ( 1210  ) 

partigiani  dell'  eresia  ed  i perfetti  non  potrebbero  àrere  salva  la  loro 
vita  che  tornando  nel  seno  della  Chiesa , e che  il  castello  appar- 
terrebbe al  conte.  Guiraud  riceverebbe  un  compenso  di  un  qualche 
altro  possedimento  ne'  dintorni  di  Béziers.  Kolierto  di  Mauvoisin 
avendo  sentite  queste  proposizioni , montò  in  collera , e gridò  : 

K Itoi  siamo  qui  venuti  per  esterminare  gli  eretici.,  non  per  graziarli  : 
questi  miscredenti  fingeranno  al  cmte  una  riconciliazione  colla 
Chiesa,  e c'  inganneranno  ».  — “ State  zitto,  gli  rispose  pacatamente 
l'abbate  di  Cistercio , quelli  che  si  convertiranno  non  saranno  in 
gran  numero.  » — Addì  22  del  luglio  i cattolici  fecero  il  loro 
ingresso  in  Minerbo.  L'  abbate  Guido  inutilmente  si  diede  a pre- 
dicare al  settarj  la  verità  \ persistettero  questi  nella  loro  eresia. 
Allora  Simone  dichiarò , che  sebbene  avrebb'  egli  provato  il  mag- 
gior piacere  nel  vederli  tutti  salvati , centoquaranta  di  coloro  che 
appella vansi  perfetti sarebbero  condannati  a perire  tra  le  fiamme. 

£ la  condanna  venne  eseguita.  Molti  di  questi , fra'  quali  trova- 
vansi  pure  alcune  donne  , si  videro  montare  con . gioja  sui  roghi  > 
ardenti  (147)  : gl>  sltri  abitanti  rinunziarono  a'  professati  er- 

rori (148). 

Questa  guerra  fu  più  e più  sempre  macchiata  da  crudeltà  ribut- 
tanti, che,  del  resto,  sono  le  conseguenze  di  tutte  le  guerre  civili. 

In  queste  guerre  non  si  combatte  per  l'onore,  per  la  gloria,  nò 
per  ottenere  uno  stipendio , nè  per  (are  un  bottino.  L' urto  delle 
masse  non  soddisfa  inimicizie  ai  tutto  personali;  il  combattimento 
fassi  d'individuo  ad  individuo,  in  qualunque  luogo,  in  qualunque 
momento  lo  scontro  si  presentL  In  queste  specie  di  guerre  non 
v'  lia  colpa  maggiore  da  una  parte  piuttosto  che  dall’  altra , se 
non  in  ciò  che  i vincitori  hanno  occasioni  più  frequenti  d'eser- 
citare il  loro  furore  sui  vinti ^ donde  risulta  che  il  vinto  usa  rap- 
presaglie ogni  volta  che  il  possa.  I roghi  s' accendevano  pur  troppo 
tanto  pei  sacerdoti  cattolici , quanto  pei  perfetti  de'  Catarini  : i 
soldati  dell'esercito  cattolico,  rame  i partigiani  dell'eresia,  avevano 
pur  troppo  tante  e tante  volte  a scegliere  tra  l'apostasia  ed  i sup- 
pliig.  Là , intere  guarnigioni , (ira  mezzo  agli  applausi  del  popolo , 
venivano  condannate  alle  fiamme:  qua  tagliavansi  le  orecchie,  il 
naso,  le  labbra  a’ poveri  prigionieri,  fra  mezzo  ad  urli  feroci  ed 

(147)  òTec  ctl  ulti  JìdelùuH  ambigendum,  quin  taUt  diaboli  martyrt$  poti  Um- 
poraUm  /tammam  statim  a-ameant  ad  ceUmam.  Chron.  Tur. , in  Uart. , Coll. 
Ampi.,  t.  T. 

(■48)  Ptir.  t'aiuta.,  c.  87,  38. 
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a liestemmie  orrende  contro  la  rettine  Madre  di  Dio  (149)- 
l'anno  iai8  Guglielmo  IV,  contedi  Grange,  da  Federico  II  eletto 
Re  di  Arles,  essendo  caduto  nelle  mani  degli  Arìgnonesi,  questi  lo 
scorticarono  rivo,  e lo  tagliarono  in  cento  pezzi  (i5o).  Lo  storico 
frema  inorridito,  quando  sia  costretto  a narrare  simili  atrocità:  ma 
si  guardi  bene  dal  gettarne  la  colpa  sopra  un'  epoca  particolare! 
lu  lutti  i tempi  e in  tutti  i luoghi,  ove  scoppii  una  lotta , nella  quale 
o(pii  combattente  si  precipita  spinto  da  un  odio  forsennato  incontro 
al  suo  concittadino,  l'uomo  che,  in  altre  condizioni,  sarebbe  stato 
un  buon  soldato,  fedele  al  suo  dovere,  diventa  un  mostro,  avido 
soltanto  <li  sangue. 

Durante  l'assedio  di  Minerbo,  il  vescovo  di  Riez  e l'abbate  Cister- 
cense ricevettero  1’  ordine  dal  Papa  di  levar  contribuzioni  in  pa- 
recchie diocesi  della  Francia  pei  mantenimento  dell'esercito  catto- 
lico, e di  sollecitarne  ancora  presso  altri  vescovi.  Secondo  le  avute 
istruzioni  , ogni  proprietà  appartenente  ad  eretici  non  convertiti, 
doveva  essere  consegnata  al  conte  di  Monforte,  il  quale  era  stalo 
dal  Pontefice  confermato  nel  possedimento  della  città  di  Albj , 
che  diede  agli  eretici  il  nome , sotto  il  quale  più  universalmente 
sono  conosciuti  nella  storia  (i5i). 

Quanto  più  Innocenzo  sentivasi  animato  ad  operare  severamente 
contro  gli  eretici,  quanto  più  convincevasi  della  necessità  di  gua- 
rire la  Chiesa  da  si  dannosa  cancrena,  tanto  più  vigilava,  e 
particolarmente  nelle  contrade  infette , perchè  l' alto  clero  rispon- 
desse colla  sua  morale  dignità  al  carattere  sacro  di  cui  era  insignito. 
Infino  allora  era  stato  molto  indulgente  verso  il  vescovo  di  Kar- 
bona  : fattolo  venire  a Roma,  aveva  instituita  una  inquisizione  sulla 
condotta  di  lui,  e con  premura  aveva  accolta  la  promessa  di  cor- 
reggersi , sperando  che  la  compirebbe.  E siccome  a quel  vescovo 
face  vasi  principalmente  1'  accusa  d' essere  cupido  del  danaro  e 
negligente,  Innocenzo  gli  aveva  raccomandato  di  attendere  a gua- 
dagnare anime  a Dio , c non  danaro  per  sè  , di  desbtere  d' ogni 
estorsione  e d’ogni  commercio  illecito  od  inconveniente,  di  essere 
ospitaliera  e generoso,  di  proteggere  i pellegrini  ed  i poveri,  di  visi- 
tare spesso  la  diocesi,  di  tenere  frequenti  conferenze  ecclesiastiche, 
di  combattere  l' eresia , d'  avviare  al  bene  gli  erranti , in  una 

(149)  Cuti/.  JVaftgttf  Chroii. , ìu  D"*  Achery^  Spictl.,  l.  III. 

(i.So)  Ah  de  les  dates^  X,  4^6. 

(i5i)  Veggiisi  la  nota  XIII,  t.  Ili,  deir/Ziff.  du  Languedoc^  suirorigtne  del 
nome  d' Albìgui  dato  agli  eretici  della  Provenza  ne' secoli  XII  e XIII.  — 
Ep,  XIII.  86-87. 
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parola  di  compiere  scrupolosaniente  a'doTerì  di  un  booo  pastore. 
Ma  il  pentimento  di  lui  fu  sterile,  l’indulf;enza  inutile.  Già  tre  anni 
innanzi  il  Legato  avea  ricevuto  l'ordine  di  eleggere  in  luogo  di  Be- 
rengario un  altro  degno  prelato  (>5a)  : I'  arcivescovo  aveva  sa[mto 
guadagnarsi  di  nuovo  la  benevolenza  del  Papa,  ma  non  pensava*  a 
cambiare  sistema  di  vita.  Riconosciuto  ornai , che  ogni  ulteriore 
temporeggiamento  tornerebbe  pericoloso , il  Legato  ebbe  dal  Pon- 
tefice r incarico  di  procedere  senz'  altra  considerazione,  tranne 
quella  delPonore  di  Dio,  non  solamente  contro  l'arcivescovo  di  Nar- 
bona , ma  pure  contro  quello  di  A.uch , il  quale  coll'  indegnità 
della  sua  condotta  emulava  Berengario  (i53). 

Poco  dopo  la  presa  di  Minerbo,  alcuni  crociati  annunziarono  al 
conte  Simone  l' arrivo  di  un  corpo  di  Brettoni.  Ricevuto  questo 
rinforzo  si  credette  in  istato  di  potere  vantaggiosamente  attaccare 
Termes.  Era  questo  un  castello  posto  all'alto  di  una  rupe  quasi  inac- 
cessibile. Raimondo  di  Termes,  signore  della  rócca,  discendeva  da 
una  delle  più  antiche  famiglie  del  paese  (i&4)-  Pieno  di  fiducia 
nella  situazione  inespugnabile  della  fortezza  , a seconda  de'  suoi 
capricci,  portava  la  guerra  in  tutti  que'  dintorni.  Egli  or  attac- 
cava il  Re  d’ Aragona  ed  ora  il  conte  di  Tolosa,  e per  fino  se  la 
prendeva  col  suo  sovrano  feudale  il  visconte  di  Béziers:  nelle  sue 
scorrerie  ei  non  rispettava  il  dominio  di  alcuno.  Già  da  molto 
tempo  si  era  preparato  a sostenere  un  assedio,  coll' arruolare  sol- 
dati in  buon  numero,  e col  provvedere  copiosamente  di  viveri  e di 
munizioni  la  fortezza.  Raimondo  era  sì  devoto  all'  eresia  che  comu- 
nemente si  diceva  essere  scorsi  ben  trent'anni,  dacché  non  si  era  ce- 
lebrata neppure  una  Messa  in  quel  castello  (i55).  Comparso  dapprima 
Simone  appiè  della  rócca  con  un  picciolo  corpo  d' armati,  Raimondo 
non  vi  fece  la  menoma  attenzione,  e la  guarnigione,  numerosa  in- 
sieme e valorosa,  continuava  le  sue  sortite  come  per  lo  innanzi. 
Ma  un  ricco  convoglio  di  macchine  d'  assedio  era  arrivato  poco  a 
poco  da  Carcassona,  dove  comandava  un  valente  cavaliere  con  una 
eletta  di  armati  : ogni  giorno  si  presentavano  innanzi  alia  fortezza 
novelli  rinforzi^  i vescovi  di  Chartres  e di  Beauvais,  i conti  di 
Dreux  e di  Ponthieu  si  unirono  a Simone^  ed  allora  i preparativi 
per  l' assalto  si  spinsero  con  molta  attività.  L’ arcidiacono  di  Parigi 
era  vi  pure,  il  quale  colla  predicazione  e coll'esempio  animava  gli 


(i5a)^.  X,68.  (ibi)  Ep.  \Ul , Si. 

(|54)  Hùt.  du  Languedoc.,  Ili,  zoo. 

(i55J  Petr,  VaUiti.,  c.  4z. 
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DitfieilianU.  Questo  degno  prelato  ora  percorrerà  i paesi  per  racco- 
gliere le  contribuzioni  destinate  per  la  costruzione  delle  macchine, 
ora  intemarasi  nelle  più  cupe  foreste  per  andarvi  egli  stesso  in 
traccia  delle  legna  necessarie  per  riempire  più  facilmente  i fossati, 
ora  dava  istruzioni  e pareri  a'  fabbri-ferraj  ed  a'  carpentieri  che 
lavoravano  a riparare  le  baliste  od  a costruirne  di  nuove  : era  egli 
dappertutto  e tutto  a tutti.  Ma  la  guarnigione  valorosamente  si  di- 
fendeva: e neppure  un  giorno  passava  senza  un  qualche  combatti- 
mento. Simone,  dopo  aver  perduti  non  pochi  de'  suoi  prodi,  dispe- 
rava di  riuscire  a prendere  il  castello  : perocché  atterrata  da’  suoi 
una  muraglia,  un’altra  ne  trovavano  al  di  dietro  di  questa,  sórta 
quasi  per  magico  incanto.  Già  gK  assedianti  cominciavano  a penu- 
riare  di  viveri,  quando,  mancata  l’acqua  a quelli  eh’ erano  nel  ca- 
stello, Raimondo  chiese  eh  capitolare.  Egli  consentiva  a cedere  il 
castello  a Pasqua,  sotto  condizione  che  in  compenso  gli  verreb- 
bero rimessi  altri  possedimenti.  I vescovi  ed  i conti  credettero  al- 
lora che  il  tutto  fosse  terminato,  ed  a mal  grado  degli  sforzi  di 
Simone  per  trattenerli  ancora , e quantunque  il  termine  di  qua- 
ranta giorni,  termine  stabliito  per  guadagnare  le  indulgenze  della 
Chiesa,  non  fosse  scorso,  partirono  dal  campo,  seco  portando  sol- 
tanto la  vergogna  di  una  mal  riuscita  spedizione  (i56).  Il  solo 
vescovo  di  Ghartres  promise  di  tèrmarsi  ancora  alcuni  giorni.  Que- 
sto scemamente  di  forze  obbligò  Simone  ad  accettare  le  proposte  di 
Raimondo , Q quale  promise  di  sgombrare  la  fortezza  alla  domane. 
Ma  una  pioggia  abbondante,  che  cadde  per  tutto  il  tempo  della 
notte , avendo  riempiute  le  cisterne  e tutti  gli  altri  serbato] , gli 
assediati  risguardarono  questo  inaspettato  benefìcio  come  un  segno 
del  cielo  che  csortavali  a perseverare  nella  lotta.  Due  soli  cava- 
lieri si  arresero  come  il  giorno  innanzi  avevano  promesso.  Il  ve- 
scovo di  Ghartres , fluttuante  tra  il  desiderio  di  vedere  preso  il 
castello  e di  rìpatriare , consigliò  di  far  rinnovare  le  negoziazioni 
per  opra  di  alcuni  amici  di  Raimondo , e di  proporgli  condizioni 
più  favorevoli.  Ma  Raimondo  aveva  proibito  perfino  al  proprio  fra- 
tello di  mettere  innanzi  una  seconda  volta  simili  proposizioni.  Al- 
lora il  vescovo  parti  egli  pure , e Simone  trovossi  cosi  nella  triste 
alternativa  d’essere  attaccato  da  nemici  numerosi  e ben  agguerriti 
ed  in  un  soggiorno  fra  mezzo  ad  inospiti  montagne,  o di  levare 
ignominiosamente  l’ assedio.  Se  non  che , l’ arrivo  di  un  corpo  di 

(i56)  Alcuni  storici  scrissero,  che  reiincro  questi  colpiti  da  un  panico  Ur- 
ror».  jtn  dt  virif.  Us  tlales,  XII,  3->p. 


Digitized  by  Google 


i58  UBBO  xiT  (laio) 

Lorenesi  lo  trasse  da  ti  penoso  imbaroszo , e grazie  agli  sforzi  dcl- 
l’ arcidiacono,  gli  animi  ripresero  coraggio  e spiegossi  nel  campo 
una  norella  energia.  Ben  presto  vennero  le  baliste  avvicinate  alle 
mura  del  castello , nelle  quali  praticarono  una  grande  breccia.  Il 
giorno  dell'assalto  era  già  stabilito;  quando  una  terribile  epidemia, 
di  cui  tutti,  che  ne  venivano  presi,  soccombevano , essendosi  spie- 
gata nella  guarnigione , que'  pochi , i quali  furono  preservati  dal 
contagio,  presero  la  dispmita  risoluzione  d’aprirsi,  di  nottetempo 
e coll'  anni  alla  mano , un  passaggio  attraverso  il  nemico  per  pe- 
netrare nella  Catalogna , eh’  era  la  patria  della  maggior  parte  di 
quegli  infelici.  Gli  assedianti  conobbero  questo  disegno,  ed  spet- 
tarono il  nemico.  Molti  de’  fuggischi  perdettero  la  vita  e molti  cad- 
dero prigionieri,  tra’  quali  lo  stesso  Baimondo.  Monibrte  lo  fece 
incatenare  e rinchiudere  in  una  torre  di  Carcassona,  dove  mise- 
ramente visse  parecchi  anni.  Finalmente  addi  del  novembre  il 
conte  prese  possesso  del  castello,  nell’ssedio  del  quale  aveva 
spiegalo  un’attività,  una  prudenza  ed  una  prodezza  veramente 
eroica  ( 1 5^).  Ciascuno  riconobbe  che  Iddio  proteggeva  particolarmente 
la  persona  di  lui  : cilavansi  ancora  alcuni  prodigi,  per  mezzo  de’  quali 
porrebbe  che  l’ Eterno  avesse  volato  segnalare  la  sua  presenza  in 
mezzo  a quei  combattimenti  sostenuti  per  la  sua  gloria,  e tra  qpiesti 
si  paria  va  d’una  freccia  ch’era  stata  respinta  dalla  croce  posta 
sul  petto  d’ un  guerriero,  come  se  avesse  incontrato  uno  scudo  di 
bronzo  (i58).  Tutto  ciò  forse  andavasi  diffondendo  pel  campo  collo 
scopo  d’ infiammar  vieppiù  il  coraggio  de’  cattolici.  La  presa  di 
Termes  atterrì  il  nemico , per  cui  il  conte  di  Monforte  potè  ripren- 
dere tutti  i castelli  situati  sul  territorio  di  Alby  (ihg). 

Nel  settembre  si  raccolse  in  Saint-Gilles  l’assemblea  d*e  doveva 
ascoltare  la  giustificazione  del  conte  di  Tolosa.  Questo  signore  es- 
sendosi inteso  col  vescovo  di  Viviers  intorno  a diversi  ridami,  si 
credeva  che  le  sue  intenzioni  fossero  sincere , e eh’  ei  si  presterebbe 
olle  concessioni  volute  dal  Pontefice.  Ma  il  vescovo  di  Rietz  e Teo- 
dicio  suscitarono  novelli  ostacoli.  Quest’  ultimo  particolarmente  f»are 
che  siasi  mostrato  assai  avverso  al  conte,  cd  impegnato  ad  impe- 
dire la  ricondliazione  di  lui  colla  Chiesa.  Alloraquando  Raimsndo 
comparve  innanzi  all’  assemblea , il  Legato  dichiarógli  che  non  po- 
teva essere  accettata  la  sua  giusUficazione , perchè,  a dis{>elto  delle 


(167)  Petr.  yaUisttrn.^  c.  4» » 4»s  4a* 

(158)  Chron,  7’wy/i.  , in  Marune  y Coll. 

(159)  ChronùfuiSy  p.  29. 
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reiterale  promesse  ^ egli  non  aveva  fedelmente  adempiuto  i comandi 
del  Pontefice.  Teodicio  fece  osservare  al  Concilio , che  se  Raimondo 
non  aveva  serbata  la  parola  per  cose  di  poca  importanza,  era  ben 
a temersi  che  si  facesse  spergiuro  eziandio  per  le  cose  più  gravi. 
Si  dice  tuttavia , che  molti  prelati  presero  la  parola  in  favore  del 
conte , i quali , a vero  dire , vennero  sopraffiitti  da  quelli  che  in 
lui  altro  veder  non  volevano,  se  non  un  colpevole. 

Raimondo  avea  fondate  sul  merito  d'una  riconciliazione  aspet- 
tata con  molta  fiducia  le  speranze  di  una  vita  più  tranquilla  e più 
felice.  Caduto  da  ogni  speranza,  egli  proruppe  in  un  pianto  dirotto, 
a Quando  le  vostre  lagrime , gli  disse  allora  Teodicio,  fossero  un 
torrente  d'acqua,  non  potrebbero  giugnere  inaino  a me  peroc- 
ché egli  le  risguardava  come  lagrime  d'ostinazione  e di  collera, 
non  di  pentimento  e di  dolore  (160).  I Legati  ragguagliarono  il 
Papa  di  tutto  l' avvenuto,  in  modo  però  di  pienamente  giustificare 
la  loro  condotta.  « Il  conte , dicevano  essi , non  ha  eseguito  1'  or- 
dine di  espellere  da'  suoi  dominj  gli  eretici  ed  i vagabondi,  non  ha 
osservate  neppure  certe  altre  minori  condizioni  ^ come  avrebbero 
essi  potuto  ricevere  un  giuramento , ed  acquetarsene , intorno  a 
due  sì  gravi  colpe?  epperò  nuovamente  è stato  avvisato,  ch'egli 
dovevasi  sottomettere  alla  loro  sentenza  » (>6i). 

n Papa  indotto  in  errore  da'  Legati  sui  veri  sentimenti  del  conte, 
così  gli  scrisse  : u Fa  poco  onore  ad  un  uomo  sì  alto  collocato 
« l' essere  negligente  nel  compiere  la  data  parola , e il  volere  che 
u altri  si  tengano  come  legati  dalle  condizionate  promesse  a lui 
M fotte.  Ifoi  siamo  grandemente  meravigliati  dal  sapere,  che  voi 
tt  tollerate  tuttora  gli  eretici  ne'  vostri  dominj,  ponendo  così  in 
u pericolo  la  vostra  eterna  salvezza  e la  vostra  fiuna.  Noi  vogliamo 
u un'altra  volta  ancora  ricordarvi  i vostri  impegni  » (162). 

L'  odio  che  regnava  tra  Raimondo  e Simone , eh'  era  stato  sin 
qui  infi-enato  dall'  una  e dall'altra  parte,  scoppiò  alla  fine  dell'anno. 
Si  vuole  che  Raimondo  negoziasse  un  abboccamento  coi  suo  anta- 
gouista  in  un  castello  della  diocesi  di  Alby,  dove  avea  fatto  rac- 
cogliere molli  giurati  nemici  di  Simone  nella  mira  d'  impadronirsi 
della  |>ersona  di  lui)  e che  Simone  avendone  avuta  contezza,  rim- 
proverasse al  conte  di  aver  voluto  attentare  a'  suoi  giorni.  Rai- 
mondo respinse  questi  rimproveri,  ma  impedì  che  Simone  impri- 
gionasse i suoi  compagni , da'  quali  forse  si  sarebbe  cavalo  il  vero. 

(160)  innata  iibi  nequitia.  l'tlr.  l-'aUutern.  , r.  3q. 

(161)  Ep.  XVt,  i3g.  (i6s)  Eq>.  XIII,  188. 
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Così  essendo  le  cose,  la  lettera  del  Pontefice,  diretta  a Baimondo 
ed  alla  pluralità  de'  signori  di  quelle  contrade , per  dichiarar  loro 
che  se  vigorosamente  non  sostenessero  il  conte  di  Monibrte  nelle 
sue  spedizioni  contro  gli  eretici,  essi  medesimi  sarebbero  trattati 
come  protettori  dell'eresia,  dovette  produrre  una  ben  lieve  im- 
pressione (i63). 

(|63)  HUt.  du  Langutdoc,  I.  Ili,  preuv.,  p.  ai8. 
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sommARxo 

lanocenxo  icomunica  Ottone;  Ottone  muove  contro  Sicilia:  Innocenzo  vi  si 
oppone  : dissensioni  nell'  Alemanna  : Ottone  è deposlo.  — InghilU-rra  ; 
negoziazioni  infruttuose.  — Spagna  ; preparativi  per  la  guerra  contro  i 
Mori.  — ■ Portogallo;  altre  controversie  col  clero  — Norsegia;  nuovi  ar- 
gomenti di  discordia,  — L’  Oriente  ; elezione  del  patriarca  in  Costantino- 
poli: contrasti  nell' Armenia.  — Il  Pontefice  scrive  al  Sultano  di  Alcppo.  — 
Gli  eretici;  negoziazioni  col  conte  Raimondo;  rinnovamento  delle  ostilità; 
assedio  di  Lavaur  ; Simonc  entra  ne' duminj  del  conte  di  Tolosa:  questi 
assedia  Castcluaiidary  ; lettera  d'  Innocenzo  intorno  a questi  alTari  ; suoi 
sforzi  io  favor  della  Chiesa  nella  Francia  meridionale. 


(laii  ) 


L' Imperadore  svernò  in  Cnpua  ( i ).  L’  abbate  di  Morimondo 
cinque  volte  recossi  da  lui  nella  speranza  di  negoziare  una  riconcilia- 
zione fra  i due  capi  della  Cristianità.  Ma  Ottone  rimase  inflessibile^ 
Federico  doveva  essere  espulso  dalla  Sicilia  : ed  i suoi  disegni 
ardimentosi  ancor  più  oltre  si  spingevano , portandoli  persino  contro 
il  Re  di  Francia.  11  Pontefice,  unicamente  per  conservar  la  pace 
negli  Stati  cristiani,  si  offerse  indarno  a sopportare,  senza  lagni 
e senza  ridami  di  compenso,  tutti  i gravi  danni  che  i |x>ssedimenti 
ecclesiastici  avevan  sino  a quel  di  soll'crti  per  parte  degli  Alemanni  (2). 
Innocenzo  confidò  il  suo  dolore  al  Re  di  Francia  nella  scf'uentc 
lettera  (3). 

« Se,  come  voi,  avessimo  noi  potuto  leggere  nel  cuore  di  Ottone, 
tt  non  saremmo  stati  da  lui  sì  crudelmente  ingannali  ! Quest' empio 
u figlio  perseguita  la  madre,  e 'non  contento  d'avere  spogliato  della 
« patema  eredità  il  nostro  pupillo  ed  amatissimo  figlio  in  Gesù 
« Cristo,  agogna  all'usurpazione  di  tutta  la  Sicilia.  Chi  oramai  può 
u avere  confidenza  di  lui,  dacché  dopo  avere  sottoscritti  tanti 

(1)  Ad.  in  fVestphal,,  Monum. , IV,  899. 

(3)  Chron.  C/rsp. 

(3)  Questa  lettera  è in  data  d'  un  giorno  iunanai  la  fella  delia  Purifica-  ’ 
zione  di  M.  V. 

Ili' irta  — III  II 
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K dipIoDi!  (li  convenzioni , dopo  avere  date  tante  parole , è sper- 
« giuro  verso  noi  che  pur  siamo , sebbene  indegnamente , il  Vi- 
u cario  di  Gesù  Cristo?  Ove  trovare  oramai  la  verità,  la  fede, 
u la  giustizia,  il  rispetto,  la  confidenza,  la  divozione,  la  bontà,  la 
« speranza,  l’amore  ? Ma  guardi  bene  l’infelice  Imperadore,  guardi 
u bene  dal  non  ingannare  sè  stesso!  Egli  disprezza  le  nostre  pre- 
ci ghiere,  le  nostre  esortazioni  di  non  più  turbare  il  mondo,  di  non 
cc  durare  nel  suo  sistema  d’usurpazione  dell’  altrui,  e di  non  met- 
« tere  ostacolo  all’  invio  di  que’  soccorsi,  che  Terra  Sanbt  sospira , 
a e che  alcuni  sono  pronti  ad  offrirle.  Ah  pur  troppo  ! ogni  cosa 
« peggiore  aspettar  ci  possiamo  da  lui,  che  altro  non  vede  in  tutto 
cc  il  creato,  se  non  sè  stesso.  Nella  sua  folle  presunzione  egli  già 
' cc  va  proclamando  che  tutti  i Re  della  terra  verranno  assoggettati 
cc  al  suo  Impero.  Noi  arrossiamo  nel  farvi  questa  (ximunicazione , 
cc  ben  ricordando  che  voi  ci  avete  predetto  quello  ch’ora  avviene, 
cc  Pure  ci  consoliamo  ancora  in  Dio , in  quel  Dio  che  si  pentì  di 
u avere  innalzato  Sanile  al  trono  d’Israele.  Noi  intanto,  per  corn- 
ee piere  il  nostro  dovere,  abbiamo  invitato  l’Imperadore,  sotto  pena 
cc  della  scomunica,  ad  abbandonare  ogni  pensiero  di  dominio  sulla 
cc  Sicilia.  S’ egli , (x>ntiniiando  a disprezzare  le  nostre  parole , in- 
ic  corre  nella  scomunica , ben  sa  che  saremmo  tutti  sciolti  di  ogni 
cc  dovere  di  fedeltà  verso  di  lui  ; poiché,  secondo  le  sentenze  de* 
cc  SS.  Padri  delia  Chiesa  , nessuno  è obbligato  d’ essere  fedele  a 
cc  coloro  che  rendonsi  infedeli  a Dio  ed  alla  Chiesa.  Come  voi  ben 
cc  sapete  quando  noi  l'esortammo  a vivere  in  pace  con  voi,  egli 
« orgogliosamente  ci  rispose,  ohe  finché  voi  occupereste  il  paese  di 
cc  suo  zio,  ci  non  saprebbe  neppure  alzare  la  testa  senza  arrossire, 
cc  c che  noi  intanto  potevamo  serbare  nei  nostri  archi  vj  le  proposte 
cc  di  uu  accomodamento.  Ma  noi  gli  abbiamo  apertamente  dichia- 
cc  rato,  che  non  abbandoneremmo  giammai  la  Francia,  perchè  questa 
« non  ci  ha  mai  abbandonati  tanto  ne’giorni  della  prosperità,  quanto 
cc  in  quelli  dell’  avversità.  Noi  preghiamo  Vostra  Maestà  a perse- 
« verare  nella  devozione  che  gli  illustri  vostri  antenati  vi  hanno 
cc  lasciato  in  retaggio  » (4). 

Ottone  essendo  stato  più  che  bastevolmente  avvertito,  il  Ponte- 
^ce  col  consentimento  de'  cardinali  pronunziò  la  scomunica  contro 
di  lui  (5)  cc  per  avere  degenerato  dai  sentimenti  de’ suoi  maggiori, 

(4)  Notte,  et  Extr. , Il , 38^. 

(5)  In  die  sancta  jouis.  Bich.  de  S.  Germ.  Alcuni,  e fra  questi  anche  Rau> 
iner,  III,  i65,  dicono  nelV  Guaina  di  S.  Martino.  Altri  assegnano  altro  giorno  : 
sembra  ignota  tuttora  la  vera  data  di  questa  scmuuaica. 
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per  ayere  violala  la  giurata  fede,  per  essersi  ùnpadronilo  di  Vi- 
terbo e d' altre  città  da'  suoi  antenati  donate  al  patrimonio  di  San 
Pietro,  e perchè  sta  meditando  di  far  guerra  a Federico  re  di  Si- 
cilia » (6).  La  scomunica  si  estendeva  eziandio  a tutti  i suoi  compagni, 
e a tutti  coloro  che  gli  prestassero  assistenza  : ed  era  si  rigorosa, 
che  la  chiesa  di  Capua  fu  posta  sotto  l' interdetto,  perchè  quei  ca- 
nonici avevano  celebrata  la  divina  ufficiatura  alla  presenza  d’  Ot- 
tone (7).  La  medesima  sentenza  colpi  Napoli,  perchè  aveva  prestato 
omaggio  air  Imperadore , e la  celebrazione  dei  divini  misteri  non 
doveva  essere  conceduta  alla  citUi,  finché  ritrattato  non  avesse  il 
giuramento  (8).  Il  vescovo  di  Melfi  fu  sospeso,  essendo  stato  chiarito 
colpevole  d'aver  ceduto  ad  Ottone  la  sua  città  vescovile  (9).  La  sco- 
munica venne  di  poi  specialmente  notificata  alla  città  di  Pisa,  giacché 
continuando  ad  assistere,  contro  la  Sicilia,  l' imperadore  Ottone  sco- 
municato e maledetto  dalla  Chiesa,  rendeasi  come  lui  rea  della  più 
nera  ingratitudine  verso  il  suo  benefiittore,  e degna  per  conseguenza 
della  medesima  pena  (io). 

Innocenzo  spedi  a Filippo  di  Francia  il  suo  cappellano  Rainaldo 
per  chiedergli,  se  occorresse  il  bisogno,  de'  soccorsi  contro  colui  che 
illegalmente  portava  il  titolo  d'Imperadore  (ii)-  Il  Re  aflireltossi  ad 
invitare  l’arcivescovo  di  Sens  e tutti  i vescovi  a lui  suffragane!  di 
tenersi  pronti  a partire  co'  lor  vassalli  in  soccorso  del  Pontefice 
contro  Ottone  (la). 

La  scomunica  non  fece  sull’  animo  dell’  Imperadore  impressione 
maggior  di  quella  che  abbiano  prodotto  le  savie  rappresentanze  di 

(6)  Chron.  Moni.  Sertn.  Il  Pontefice  ricorda  in  queste  poche  linee  detilli , 
che  a seconda  delle  leggi  di  que'  tempi,  portavano  con  sé  il  decadimento  dalla 
imperiale  potesti.  Innocenzo , come  chiaro  scorgasi  nell'  opera  di  uno  storico 
contemporaneo,  ai  attenne  a quella  procedura  che  i suoi  antecessori  e le  leggi 
avevangli  segnata.  L’Imperadore  venne  dapprima  scomunicato,  ed  avendo  egli 
voluto  perseverare  nell'anatema,  à stato  deposto.  Pontifix  Ronu  monitiim  prìiu 
imptratorem  per  lìtteras  et  nuntios , detneU  ut  rebellem  apottaliccB  tedi  et  ùioùé^ 
dientem,  analhemate,  primum,  deinde  in  pertinacia  perseverantem,  in  concilio  praf 
tulum,  quod  Roma  tum  Innocentiut  celeirabat,  ab  imperio  depotitum  percmiit  et 
pronumiavit.  Nauclerui,  in  Lahb.,  Concil.,  t.  XI,  56.  Gli  storici  non  si  accor- 
dano sulla  data  della  scomunica.  La  Ep.  XIII,  ig3  (daL  XII  Kal.  Jan.)  parla 
gii  di  Ottone  come  scomunicato.  È probabile  che  il  Papa  abbia  lasciato  scor- 
rere un  anno , come  volevano  le  leggi , tra  la  scomunioa  e la  deposizione. 
( Trad.  Eial  ). 

(7)  Rich  de  S.  Germ,  (8)  Ep.  XIV,  74* 

(g)  UghelU,  It.  S.  I,  gg8.  (10)  Ep.  XIII,  igS. 

(li)  Il  Pontefice  non  più  riconosceva  nello  scomunicato  Ottone  1’  impera- 
dore alemanno;  epperò  cosi  si  esprime:  Qui  dicitur  imperator.  Ep.  XIII,  78. 

(13)  Gai/.  Chritt.,  XII,  63. 
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Gerraso  di  Tilbury,  maresciallo  del  rcfjno  d’Arles , uomo  dotto  e 
versatissimo  nel  maneggio  d('gli  afluri.  Questo  signore  invano  gli 
rappresentò  eli’  era  troppo  per  lui  disdicevole  il  lottare  contro  il 
Capo  della  religione  cristiana,  che  Io  aveva  consecrato  Lnpemdore 
cristiano:  e che  doveva  anzi  condursi  con  lui,  come  un  buon  figlio 
si  condurrebbe  con  un  buon  padre , volgendo  le  sue  armi  contro  i 
popoli  che  non  conoscono  neppur  di  nome  II  Signore  ( 1 3).  Gli  ram- 
mentò Insleme.cbc  uno  de'  suoi  antenati,  rimperadure  Lottario,  aveva 
ricevuto  la  corona  dalle  mani  di  un  Innocenzo,  e ch'egli  pure,  do|>o 
tanti  anni,  era  stato  dalla  Provvidenza  chiamato  a riceverla  dalle 
mani  di  un  Pontcfìce  egualmente  nomato  Innocenzo,  u Voi  adunque, 
sogglugneva  egli,  non  dovete  affliggerlo  : quand’  anche  quel  Ponte- 
fica  avesse  in  qualche  modo  ristretti  i diritti  dell’  Impero,  voi  potete 
bene  fare  alcune  concessioni  di  non  molta  importanza  a favore  di 
quello  cui  il  tutto  dovete.  Se  la  vostra  coscienza  vi  rimproverasse 
di  violare  con  ciò  il  giuramento  dclPincoronazIone,  ascoltate  la  pub- 
blica voce  che  vi  rimprovera  la  vostra  ingratitudine:  aprile  al 
Signore  la  vostra  coscienza  colla  mediazione  del  Pontefice  : il 
Pontefice  è vostro  giudice , egli  che  non  conosce  mortale  a sé 
supcriore , e che  possa  giudicarlo.  S’egli  è un  giudice  giusto , voi 
otterrete  al  certo  una  giusta  sentenza:  se  fosse  un  giudice  iniquo, 
riconoscetelo  tuttavia  come  giudice  in  causa  propria , e cosi  voi 
ad  ogni  pericolo  sottrarrete  la  vostra  riputazione,  e tutta  in  lui  ri- 
verserete la  colpa  deiringlustizia  » (i4)'  Ottone  si  era  già  di 
troppo  avanzato  per  cedere  a queste  rappresentanze,  per  abbrac- 
ciare questi  consigli:  e tutti  ornai  erano  persuasi  avere  la  Chiesa 
nella  persona  di  lui  un  nemico  piu  accanito  di  quello  che  non  sia 
stato  Enrico  VI  (i5). 

Air  aprirsi  della  primavera  Ottone  si  mise  in  movimento,  e ra- 
pidamente conquistò  la  Puglia,  la  Calabria,  e tutta  quella  re- 
gione che  si  estende  sino  a Taranto  (i6).  In  tutte  le  fortezze 
lasciò  guarnigioni  ed  ebbe  ricorso  alla  violenza,  quando  gli  abitanti 
rifiuta vansi  di  riceverle  volentcrosamente  (17).  Preparossi  quindi  ad 
invadere  la  Sicilia,  perocché  era  sua  intenzione  di  costringere  Fe- 
derico a ricevere  in  feudo  dall’  Impero  le  provincie  situate  al  di 
qua  ed  aldi  là  dallo  Stretto  (18).  Alcuni  de’ grandi  signori  dell' Isola 

(i3)  Olia  Imp,,  in  Leibn.  SS.  I,  (i4)  Ivi,  p.  c)44' 

(iS)  Se  Arrigo  fnr  nemico  itclla  Cliiesa,  questo  Ottone  Tue  pessimo,  /iic. 
UaUnpina,  Ist.  Fior. , c.  89. 

(iG)  Cajjari,  Ann.  Geo.,  p.  401.  (1;)  SchocpjJìit,  X\i.  Dipi.  I,  3ji. 

(18)  Chron,  Mani.  Sarcn. 
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{jli  promisero  il  loro  appoggio:  aveva  pure  prese  segrete  intelligenze 
coi  Saraceni  che  abitavano  le  montagne  : e la  flotta  pisana  era  a 
disposizione  di  lui  (19).  Genova,  temendo  la  scomunica,  volle  rimanere 
neutrale  (20).  Si  narra  che  Ottone  venisse  animato  a proseguire 
questa  impresa  da  un  sogno  : credette  egli,  dormendo,  di  vedere  un 
orso  sdrajarsi  al  suo  fianco,  e ingrandirsi  poco  a poco  a segno  di 
gettar  lui  fuori  del  letto , volendo  restarvi  solo.  Alla  domane  I 
famigliari  delFImperadore  dichiararono,  che  l’orso  altro  non  era  se 
non  Federico,  il  quale  aspirava  all'Impero  (21).  Il  Pontefice  si  tenne 
sempre  obbligato  di  proteggere  Federico  a motivo  della  sua  inesperta 
giovinezza  : e dolevasi  d’ aver  egli  stesso  aguzzata  la  spada  , che  nel 
medesimo  tempo  feriva  lui  e<l  il  Re  della  Sicilia  (22).  Epperò  i 
patriarchi  di  Grado  e d’Aqiiileja,  gli  arcivescovi  di  Ravenna,  di 
Milano  e di  Genova,  e tutti  i vescovi  dell’alta  Italia  ricevettero 
l’ordine  dal  Pontefice  di  pubblicare  solennement(%chc  Ottone,  sé 
dicentc  Imperadore,  era  scomunicato  e maledetto.  Il  vescovo  d’ Al- 
bano aveva  avuto  l’ incarico  d’ invigilare  all’  esecuzione  di  questa 
sentenza  (28).  Nello  stesso  tempo  il  Papa  fece  conoscere  il  suo 
malcontento  al  podestà  ed  al  popolo  rii  Rologna,  e minacciolli  di 
trasferire  la  loro  Università  in  un’  altra  città,  se  tosto  non  cessassero 
dal  far  causa  comune  con  Ottone.  Innocenzo  diede  pure  alcuni 
provvedimenti  temporali  di  difesa:  il  castello  d’ Argenta  doveva 
essere  custodito  dall’arcivescovo  di  Ravenna,  il  quale  però  poteva, 
sotto  cauzione,  rimetterlo  alla  custodia  del  marchese  d’F.ste  (2/)). 
Al  medesimo  marchese  si  permise  di  costruire  una  fortezza  in  Fer- 
rara per  difendere  la  Chiesa , alla  quale  avea  giurato  d’ essere 
fedele.  11  partito  de'Guelfi  aveva  da  Ferrara  recentemente  espulso 
Salinguerra  ed  i suoi  partigiani.  I governatori  di  Sardegna  poi 
vennero  avvisati  di  stare  in  avvertenza  sui  movimenti  della  flotta 
pisana,  che  veleggiava  in  soccorso  il'Ottoue  contro  la  Sicilia,  perchè 
fossero  pronli  alla  resistenza  nel  caso  che  (juesta  volesse  fare  un 
tentativo  contro  la  loro  isola  (a5). 

(19)  Corio,  Storia  di  Milano,  p.  78. 

(10)  P'arag.  Chr.  Janumt. , in  Murai. , SS.  Cajjariy  Ann.  lib.  V, 

(ai)  Chvoft.  Moni.  Stren. 

(aa)  Pcenitei  me  ficUse  homì/um , poteva  a ragione  esclamare  Innocenzo. 
Un* antica  poesia  diceva: 

Piante  un  arbre , i7  te  nourì'ira , 

Piante  un  hnmme , il  te  trahira. 

(a3)  Cum  non  cessel  liotnanafn  Ecclesiam  impugnare.  Ep.  XIV,  78. 

(a.j)  Ep.  XIV,  79,  77.  Leandr.  Albert.,  Dcscriz.  d’Italia,  p,  7^2. 

(a5)  Ep.  XIV,  (01. 
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Poco  (Io|>o  avere  fulminata  la  «comunica,  Innocenzo  «i  dolse  coi 
principi  alemanni  della  spedizione  di  Ottone  contro  la  Sicilia,  della 
infjratitudine  di  lui,  e delle  gravi  turbolenze  ch’egli  suscitava. 

tt  Noi  abbiamo  riconosciuto  col  più  vivo  dolore  , cosi  scrisse  ai 
« medesimi , ch’egli  è veramente  incorreggibile.  Epperò  dopo  averlo 
u tante  e tante  volte  esortato  inutilmente  a rinunciare  all’impresa,  in 
u virtù  de’ poteri  che  dalla  Santissima  Trinità  ci  sono  stati  affidati, 
« noi  l’abbiamo  scomunicato,  ed  abbiamo  dichiarato  e dichiariamo 
« sciolti  d'ogni  dovere  verso  di  lui  i vassalli  che  gli  hanno  giurata 
H obbedienza,  e scomunicati  tutti  coloro  che  gli  prestassero  assi- 
u stenza.  Ottone  deve  a sè  stesso  imputare  la  severità  dell’  aposto- 
u lica  punizione.  1 prìncipi  possono  ravvisare  quali  aleno  i riguardi 
u che  per  essi  abbia  Ottone,  avendo  suscitato,  senza  il  loro  con- 
u sentimento,  una  tale  e tanta  persecuzione  contro  la  Chiesa  romana, 
u e di  sua  projyia  volontà  assalendo  la  Sicilia.  Se  per  avventura 
u ei  riuscisse  felicemente  ne’  suoi  disegni  proverebbero  essi  al  certo 
u quella  sorte  che  il  suo  avo  e lo  zio  hanno  riserl>ato  ai  baroni 
« deir  Inghilterra.  Educato  dalla  sua  prima  giovinezza  in  quelle  con- 
a trade,  egli  vorrà  introdurne  le  costumanze  nell’Impero.  Veramente 
u noi  potremmo  essere  rimproverati  degli  sforzi  che  abbiamo  con- 
u sacrati  all’  innalzamento  di  lui  : ma  chi  avrebbe  potuto  prevedere 
K un  così  Improvviso,  un  cosi  mostruoso  cambiamento?  Ah!  se  noi 
u abbiamo  in  ciò  peccato  per  ignoranza , pei  primi  abbiamo  sop- 
ii portato  il  castigo  del  nostro  fallo.  Iddio  sia  lodato  d’ aver  permesso 
u che  Ottone  noi  prima  d’ogni  altro  attaccasse  ! così  è chiarita  innanzi 
« a tutto  l’ orbe  la  nequizia  di  lui , e tutti  contro  questa  possono 
w apparecchiarsi,  dbe  che  sia  per  avvenire,  noi  assisteremo  sempre 
« quelli  che  saranno  docili  alle  nostre  esortazioni  ed  eseguiranno  i 
w nostri  comandi  » (a6). 

Il  Papa  elesse  alla  carica  di  Legato  nell’  Alemagna  l’arcivescovo 
Slgefredo  di  Magonza,  sempre  fedelmente  devoto  alla  Santa  Sede,  e 
gli  diede  l’ordine  di  tosto  pubblicare  per  tutta  Alcmagna  la  sco- 
munica e di  dichiarare  che  nessuno  d’ora  innanzi  dovea  dare  ad 
Ottone  il  titolo  d' Imperadore , nè  obbedirgli  (27) , e che  tutti  i 
prìncipi  alemanni  erano  sciolti  d’ogni  obbligazione  verso  di  lui  (28). 
Sigefredo  convocò  un  grande  numero  di  prìncipi  dell’  Impero  a Bam- 
berga , col  pretesto  di  dare  alla  loro  presenza  al  vescovo  di  quella 

(afi)  IVot.  et  £!r(r. , Il  , aS^- 

(a^)  Odor.  /ìa^n.,  ad  aiin.  iati,  n.  3;  Gt4deni\  Hist.  Erfurt,  p. 

(a8)  Op.  Iiistor. , 1.  Ili,  til.  XIX,  c.  a.  5 *• 
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ciltà  r assoluzione  «lelP  assassinio  del  duca  di  Svevia,  c <li  reinte- 
grarlo nella  sua  diocesi  (29):  lo  scopo  reale  era  di  proporre  ad 
essi  d' abbandonare  Ottone,  e di  eleggere  in  sua  vece  Federico  di 
Sicilia , figlio  del  loro  precedente  Iniperadore.  Ma  non  furono  tutti 
di  questo  avviso  (3o),  e Tasscmblea  ad  altro  non  servi , se  non  alla 
solenne  pubblicazione  fatta  dall'  arcivescovo  della  scomunica  contro 
rimperadore.  Sigefredo  invitò  tulli  gli  arcivescovi  e vescovi  dcll’Ale- 
magna  ad  aflreltarsi  (3i)  essi  pure  a pubblicarla.  Ben  tosto  in 
tutte  le  città  si  diffuse  il  grido  che  Ottone,  ricolmo  di  fitvori  dal 
Santo  Padre,  avea  pagato  il  suo  benefattore  colla  più  nera  ingra- 
titudine, aveva  invaso  il  patrimonio  di  San  Pietro,  attaccala  la  Puglia, 
incorsa  tutta  la  indegnazione  di  Dio  e degli  uomini , c meritato  la 
scomunica  (32).  Questo  grido  di  città  in  città,  di  castello  in  castellò 
per  tutta  la  Svevia  c dovunque  venne  accolto  coi  più  chiari  segni 
della  universale  soddisfazione.  L' oppressione  che  esercitava  il  nuovo 
Sovrano  e la  devozione  degli  abitanti  di  quelle  contrade  alla  fami- 
glia degli  Hohenstaufen  vi  avevano  da  molto  tempo  gettati  i germi 
del  malcontento  (33). 

L'autorità  di  Ottone  era  ornai  vacillante.  L' ardita  impresa  di  de- 
porre rimperadore,  e di  passare  alla  elezione  di  un  altro,  era  pre- 
parata , era  matura.  Innocenzo  aveva  tenuto  dietro  alle  pedate  di 
parecchi  de'  suoi  antecessori,  avea  meditato  quello  che  avevano  essi 
già  effettuato,  quello  ch'egli  pure  risguardava  non  solamente  come 
cosa  possibile , ma  come  un  dovere , in  virtù  d' una  giusta  idea 
dell'alta  sua  missione,  delle  sue  grandi  obbligazioni  (34).  Ottone 
non  fu  più  considerato  come  principe  cattolico  (35);  da  questo  punto 
facilmente  si  sciolsero  tutti  i legami  che  a lui  tenevano  stretti  più 
cuori,  e gli  uomini  più  probi  sentivano  che  loro  era  impossibile  il 
conservarsi  più  a lungo  a lui  devoti.  L' uomo  che  si  era  sforzato 
di  umiliare  la  Chiesa  di  Dio,  prccipitossi  in  breve  tempo  dal  cul- 
mine della  sua  grandezza  (36). 

£ ben  presto  l' Alemagna  vide  svanire  tutte  le  ridenti  speranze 
di  pace , che  aveva  concepite  in  occasione  dell'  innalzamento  si 

(ig)  Ep.  \V,  asS  ; ed  Unermaim , Epis.  R.nnh. , p.  i^a. 

(3o)  Cliron,  Sampetr.  (3i)  Gndiif.  Mon. 

(за)  Emnnu  Chron.,  in  Matth.,  Annal.  (33)  Conr.  a Faiar.,  r.  Vili. 

(34)  Vengasi  l'opera  del  conte  di  Maisire  intitolata:  Du  Pape.  Lib.  II,  c.  X. 
Exercice  de  la  tuprèmalie  pontificale  sur  Ut  soureraiits  temporels. 

(35)  Federico  II  in  un  diploma  diretto  al  vescovo  di  Cambray  dice:  Qute 
ab  Ottone,  dum  estel  cathoHcus,  obtimttrat.  Duchesne , Hist.  de  la  maison  de 
Bethiiiie , preuve  56. 

(зб)  lìigord,  c.  5a. 
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contrastato  di  Ottone.  L’Impero  cessò  di  jjoderc  quella  tranquìL 
litii,  che,  da  tre  anni,  comiaciaTa  a riniar^'inarc  le  piaghe  aperte  da 
tante  guerre,  da  tante  dissensioni.  Bisogna  pur  din;  che  durante 
questa  tregua  Ottone  si  acquistò  un  gran  nome  per  l'accorgimento 
di  cui  diè  prova  nell’ ordinare  la  pubblica  amministrazione,  nel 
tempo  eziandio  di  sua  assenza.  Temevasi  da  tutti  ansiosamente  il 
ritorno  delle  guerre  civili,  ilolle  calamità,  delle  violenze,  dalle  quali 
quel  paese  appena  appena  avea  comincialo  a respirare.  ?fè  manca- 
vano persone  che  rimproveravano  al  Papa  l’ antica  sua  cieca  predi- 
lezione  per  rimperadore.  E in  Roma  sjtecialmcnte  cranvene  molle 
che,  non  concependo  la  dissoluzione  più  e più  sempre  imminente 
deir  Impero  alemanno  ( chiamalo  romano  ),  lasciavansi  sedurre  dalle 
più  vane  illusioni,  e sognavano  il  ritorno  all’antica  dominazione  della 
città  eterna.  Uu  giorno,  mentre  Innocenzo  predicava  al  popolò  in 
una  chiesa  di  Roma,  quel  Giovanni  Capocci  che  noi  abbiam  sem- 
pre veduto  a capo  degli  avversurj  del  Pontefice,  ardì  interrom- 
pere il  silenzio  de’  fedeli  che  pendevano  dalle  labbra  dell’oratore, 
gridando  : u Le  tue  parole  sono  parole  di  Dio , i tuoi  fatti  son  fatti 
del  demonio  » (^j). 

Una  seconda  assemblea  dei  principi  alemanni  venne  convocata  in 
Norimberga.  I vescovi  ben  vedevano  il  pericolo  che  minacciava  le 
loro  persone,  i loro  diritti,  le  franchigie  ed  i possedimenti  della  Chiesa, 
se  non  metlcvasi  un  freno  airamlnzioso  ardimento  di  Ottone.  D'altra 
parte  il  Pontefice  si  era  a se  guadagnali  lutti  i loro  animi,  ed  aveva 
persuasa  ai  medesimi  la  convenienza  di  non  sagrificare  a nessuno 
umano  riguardo  i doveri  della  propria  missione,  flettendosi  nella 
medesima  cmulizione , nella  quale  erano  i principi , con  dis[>iacere 
seppero  che  Ottone  chiamava  gli  arcivescovi  col  solo  titolo  di 
ecclesiastici,  e con  quello  di  monaci  gli  abbati^  che  sfi  questo  liii- 
guagjpo  loro  non  dava  la  giusta  misura  dei  disegni  ili  lui , vi  tro- 
vavano tuttavia  una  prova  della  poca  stima  in  che  li  teneva  (38). 
Un  giudizio  più  severo  portato  sulla  persona  dell’  Imperadore , e 
voci  diverse  intorno  a certe  disposizioni  che  stava  maturando,  (;li 
procacciarono  poco  a poco  la  disistima  e l'abbandono  anche  «lei 
principi  temporali  (Sg).  Ottone  è sì  duro,  andavano  dicemlo,  quanto 
sono  dolci  ed  aflabili  gli  Ilohcnstaufeu  ; dal  padre  solo  ereditò 
r orgoglio , egli  si  è bruttato  di  quella  niaccliia  che  inaggiorincnle 

(37)  Excerpta  ex  C/tj.  Hcitterb.  j in  Leiònìtz  y SS.  , H,  517. 

(38)  C arvn*  f/e  fintil.  Ott. 

(3y)  fEtilter  uini  der  f'nf^elwùiey  in  ^fancs^e  Siìmmlun^ 
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(lisonora  up  principe,  l’ini'ratitudine.  EiI  affine  ili  sempre  pi n allon- 
tanare (;li  animi  de’  principi  da  Ottone,  e di  volgere  il  loro  favore 
e le  loro  speranze  sulla  casa  degli  Ilulieiistaiireii.  il  vescovo  di  Spira 
(e  la  dignità  di  cancelliere  ond’era  rivestito  poteva  accrescer  peso 
alle  sue  asserzioni  ) accusò  Ottone  d’  avere  il  disegno  d’ imporre 
un'annua  tassa  di  un  fiorino  per  ogni  aratro  in  tutta  l'estensione  dcl- 
rimpero,  dalla  quale  tassa  non  dovevano  essere  dispensati  i vescovi, 
negli  abbati,  e di  non  permettere  più  d'ora  innanzi  agli  arcivescovi  ne’ 
loro  viaggi  se  non  dodici  cavalli,  sei  ai  vescovi  e tre  agli  abbati  (4o). 
Allora  Sigefredo  di  Maj;onza,  che,  devoto  a’  Guelfi  aveva  altra  volta 
abbandonala  la  diocesi  e persino  TAleinagna  per  involarsi  all’  ira 
di  Filippo,  col  medesimo  zelo  e senza  temere  pericolo  alcuno , e 
pronto  a sostenere  qualunque  spesa,  dedicossi  alla  causa  di  Fede- 
rico di  Sicilia  (4>)-  L’arcivescovo  di  Trevcri  (42),  il  quale  in  mezzo 
al  contiiluo  vacillare  delle  sue  opinioni  aveva  moslrato  in  ogni  tempo 
una  speciale  predilezione  pcrìa  casa  di  Svevia,  quello  di  Maddebor- 
go,  che  si  era  segnalato  con  una  costante  devozione  a Filippo  (43), 
il  cancelliere  dell’  Impero  e vescovo  di  Spira  (44)  dalla  sola  forza 
degli  eventi  spinto  sotto  le  bandiere  di  Ottone,  c finalmente  il  vescovo 
di  Basilea,  seguirono  l’esempio  di  Sigefredo.  Tra’ principi  secolari 
che  abbandonarono  la.  causa  di  Ottone  contavasi  il  langravio  di  Tu- 
ringia  ed  il  re  di  Boemia  (43):  questi  principi  si  risov vennero  del 
giuramento  prestato  a Federico,  nieutr'era  ancora  in  culla,  e sep- 
pero l>cn  apprezzare  i consigli  e le  raccomandazioni  del  Re  di  Francia. 
Ottone  fu  pertanto  dichiarato  decaduto  dal  trono  dal  consentimento 
di  un  certo  uumero  di  principi,  i quali  rappresentarono  l’ Impero, 
come  aveano  fallo  tredici  anni  innanzi.  Questi  risolvettero  di 
eleggere  ad  Imperador  Federico,  e tosto  iutavohu-ono  negoziazioni 
con  Roma.  Fu  pubblicamente  bandita  la  deposizione  di  Ottone,  0 
la  elezione  del  novello  Imperadore,  essendo  stati  incaricati  Anseimo 
di  Justinga,  barone  svevo , ed  Enrico  di  INiffen , vecchio  amico 
della  famiglia  degli  Hohenstaufen , personaggi  ambidue  sommamente 
pregiati  per  coraggio  e per  facondia , a far  gradire  le  proposte  dei 

(4o)  Lehmann,  Sptjrr.  Chron.,  t.  V,  c.  77. 

(4 1 ) . . . muUiftUcia  et  denota  obsequia , qua  Sì/ridus  Nohù  tub  ip'Uvi  ptriculo 
et  labore  ac  immoderatU  suatfjtibus  et  expensis  impenditf  etc.  Guden.j  Cod.  Dipi-, 
I , 410. 

(43)  Gesta  lEp.  Treu.,  in  Mar  tene , Coll,  t tV. 

(43)  Meibom.  j Apoi.  Oli.,  p 38a. 

(44)  f^p-  XV,  187,  e Lehmann,  p.  bi'i. 

(43)  Chron.  Bcem. , in  Ludwig.  Ilclig.  II,.  385. 
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principi  al  Re  di  Sicilia  (46).  Ricevettero  questi  i5oo  marchi  (*) 
dal  tesoro  deirimpero  per  sopperire  alle  spese  del  viaggio  (47). 

Se  non  clic  Ottone  aveva  egli  pure  i suoi  partigiani.  I principi 
che  trovavansi  in  questo  numero  volevano  vendicarsi  di  quelli  che 
avevano  abbandonato  T Imperadore  e proclamata  la  scomunica.  Il 
conte  palatino  Enrico  s'uni  a tale  intento  al  duca  di  Brabante  e ad 
altri  potenti  signori , e verso  la  fine  del  settembre  invase  1'  arcive- 
scovado di  iUagonza.  Tutti  i paesi  di  questo  arcivescovado  vennero 
devastati.,  i villaggi,  le  chiese,  i.  monasteri  saccheggiati,  si  rispettarono 
solo  le  città  e le  fortezze  (48).  Sigefredo , nulla  potendo  contare 
sulla  fedeltà  de’ suoi,  fuggi  nella  Turingia  (49).  Il  vescovo  di  Liegi 
fu  costretto  egli  pure  ad  abbandonare  la  sua  sede , incalzato  dal 
duca  di  Brabante,  ch'era  fortemente  irritato  contro  di  lui  a motivo 
di  alcune  private  controversie. 

Il  grande  scudiero  Gonzelino,  devotissimo  ad  Ottone,  si  oppose 
al  langravio  di  Turingia,  il  quale  aveva  convocato  in  Raumboi^o 
i grandi  signori  della  Sassonia,  della  Turingia  e dell’ Assia  per  ras- 
sodarli vieppiù  nella  loro  defezione.  Gonzelino  volendo  mandar  a 
vuoto  i disegni  dei  principi , afirettossi  d’ occupare  Nordhausen  e 
Muhlhausen,  città  forti,  e si  sforzò  di- guadagnare  eoo  ricchi  donativi 
la  nobiltà  di  Turingia  contro  il  suo  langravio.  Federico  di  Beichh'nga 
non  più  ricordossi  delle  somme  di  danaro,  colle  quali  il  langravio 
aveva  comperato  il  suo  appoggio  (5o);  collegatosi  con  altri  potenti, 
si  mise  a devastare  le  terre  di  Ermanno  (5i). 

Quantunque  Giovanni  d’Inghilterra  avesse  percorso  in  quest’anno 
da  vincitore  tutto  il  paese  di  Galles,  dove  avea  imposto  un  gran  numero 
d’ostaggi  che  guarentissero  la  fedeltà  di  que’ signori,  ciò  nulladimeno 
avvicinavasi  il  momento,  nel  quale  la  condotta  arbitraria  di  lui  , e 
insieme  la  debolezza  ed  i disordini  suoi  dovevano  generare  una  rot- 
tura col  Papa,  ed  essergli  causa  della  più  profonda  umiliazione  (àz). 

(46)  P'inu  miliures  j faxUiit,  de  reb.  Sicul.  L.  Vili. — Kiri  jtremit;  GuilL 
Habsb. , p.  3o  I . — Summa  tloquentiee  virtù  i IHiitiui , Chron.  Germ. 

(47)  Chmn.  Urtp.  (48)  Godo/r.  Monadi. 

(4p)  Chron.  Hirsang. . 1 , 5 1 8. 

(,'io|  Tremila  marcili  nel  corso  di  due  anni.  Chmn.  Samptir.  E'fnrt.y  p.  aJg. 

(hi)  Ivi,  p.  240. 

(Sa)  Non  si  può  dubitare  che  Innocenxo  non  abbia  scritto  al  Re  d"  Inghil- 
terra. Tuttavia  i libri  XIV  e XV  delle  lettere  d'  I nnocenio  non  contengono 
lellerff  ulciina  reUlivn  ngli  nir^ri  rii  quel  p.iC'^c.  M.i  ben  si  sacche  te  tltie  mc> 
colle  (Ielle  Icltere  del  Ponlcfice  a noi  pervenute  non  racebiudono  tulle  le  let- 
tere di  liti. 

(•)  Non  già  fjiiìnzr,  come  per  isbaglio  mette  Saint-CIicron  {Ediz.  iiaì.). 
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Questo  priocipe  aveva  inaino  allora  persistito  nel  riprovevole  suo 
genere  di  vita.  Poco  innanzi  la  sua  spedizione  fece  invitare  i 
vescovi  e gli  ecclesiastici,  ch'erano  stati  obbligati  a cercare  al  di  là 
dallo  Stretto  un  asilo  contro  la  tirannia  di  lui,  a rientrare  Immedia- 
tamente nel  regno  sotto  pena  di  perdere  tutte  le  loro  rendite  (53). 
I marinari  ricevetter  T ordine  di  non  trasportare  alcuno  al  di  là  dal 
mare,  e di  opporsi  al  passaggio  di  coloro  che  volessero  tragittarlo. 
Ritornando  dal  paese  di  Galles,  Giovanni  trovò  i deputati  che  In- 
nocenzo gli  aveva  spediti,  per  aderire  alle  istanze  di  lui,  i quali 
avevano  la  missione  di  procurare  II  ristabilimento  della  buona  armonia 
tra  la  Chiesa  ed  il  Re.  Ma  questi  avendo  respinto  tutte  le  propo- 
sizioni fatte  dai  messi  pontiiicj,  partirono  essi  senza  aver  nulla  con- 
chiuso, confermando  novellamente  la  scomunica  e Tinterdetto  (54). 

Alfonso  di  Castiglia,  dalTinfanzia  detto  il  Piccolo  (55),  era  tuttora 
a malgrado  di  un'  età  alquanto  avanzata  (56)  un  assai  valente  guer- 
riero (67),  e couliouava  con  zelo  i suoi  |>reparativi  contro  i Sara- 
ceni. Egli  spedi  a Roma,  per  chiedere  l' assistenza  del  Pontefice, 
Rodrigo  arcivescovo  di  Toledo^  questo  prelato,  quanto  l'arcivescovo 
Assalonne  di  Lunden,  e più  tardi  il  successore  di  lui  II  cardinale 
Ximeùcs  (58),  era  guerriero,  uomo  di  Stato,  storico  e protettore 
degli  scienziati.  Innocenzo  dichiarò,  che,  minaccialo  esso  pure  ne' 
suoi  Stali  da  Ottone,  la  cui  anlicà  amicizia  si  era  tramutata  In  odio, 
non  poteva  attivamente  soccorrere  il  Re  di  Castiglia,  come  fatto 
avreU>e  in  altri  tempi  : ma  che  pur  farebbe  per  lui  lutto  quello  che 
potrebbe  dipendere  dalla  sua  autorità  spirituale.  Epperò  il  Santo 
Padre  estese  le  indulgenze  ecclesiastiche  a qualunque  soldato , il 
quale  in  qualsivoglia  paese  pugnasse  contro  I Saraceni  (59).  E già  da 
qualche  tempo  aveva  egli  permesso  che  si  consacrassero  al  sostenta- 
mento di  quelli  che  combattevano  nella  Spagna  pel  trionfo  della  fede, 

(53)  Da  ciò  risullerebbe  che  i vesenvi  esill.iti  ottenessero  (lalt'Inpbillerra, 
nieui  di  vivere,  o che  il  Re  non  avesse  posto  sotto  sequestro  la  lotalil.i  delle 
rendite  ecclesiastiche. 

(54)  Jìad-  CoggeshaL  — /limai,  ff'averty  nella  raccolta  XVIII,  196. 

(55)  Quod  a patr»  Sanctio  regt,  decedente  relictue  parvulut,  ai  ipta  infnntìa 
etj  peervs  eit  appellatue , quod  cogaomen  in  omni  vita  rttinuit. 

(5G)  Aveva  cìnquantasei  anni. 

(57)  JUilee  secundum  viree  atatie  sue  etrenuui  ; Emonie , Chron. , in  Matti. 
An.  Belg. 

(58j  f'Iechier,  Hisl.  du  card.  Ximenes,  I,  64- 

(.59)  I Mori  credono  ancb'essi  ad  una  remissione  di  peccati.  Jacobo-Abu- 
Jiisscf,  nella  guerra  contro  la  Spagna,  promise  a' suoi  co-religionarj  che  pe- 
rissero nel  combattimento  , la  Grada,  ossia  la  remissione  de'  peccali. 
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i danari  olia  si  nvrelil)ero  dovuti  spendere  in  un  pellegrinaggio  a 
Roma  per  ottenere  indulgenze  (6o).  Gli  arcivescovi  e vescovi 
ricevettero  l'ordine  di  minacciare  la  scomunica  a qualunque  sovrano, 
che,  durante  la  spedizione  di  Alfonso  contro  gl’  infedeli , rompesse 
la  tregua  conchiusa  col  medesimo.  Il  He  castigliano  penetrò  in  ap- 
presso nel  regno  di  Marcia,  s’impadronì  di  alcune  città,  devastò 
tutto  il  paese  all’  intorno , e tornò  ne’  suoi  Stati  a mezza  estate , 
seco  addtieendo  un  considerabile  numero  di  prigionieri,  e carico  di 
un  ricco  bottino  (6i). 

Maometto-ben-Jlosser,  soprannominato  il  figlio  di  Giacomo 

r invincibile,  avea  succeduto  Tanno  precedente  nella  qualità  di  Erair-* 
al-Mumeuim  al  padre , che  si  era  renduto  formidabile  in  tutta  la 
Spagna  ed  in  Africa.  Tosto  che  questi  ebbe  cognizione  de’  prepa- 
rativi d’  Alfonso  contro  di  hii,  accorse  per  proteggere  l’ Andalusia  e 
la  Marcia.  Con  quella  celerità  eh’  è tutta  propria  de’  principi  della 
sua  credenza,  prcscntossi  nelle  Spagne  a capo  di  un  considerabile 
esercito,  e, 'dopo  aver  traversate  le  montagne  Nere,  improvvisa- 
mente si  postò  innanzi  alla  fortezza  di  Salvatierra  difesa  dai  prodi 
cavalieri  di  Calatravà  (62).  Ma  o sia  che  Alfonso  avesse  raccolte 
considerabili  forze  in  Talavera , o sia  che  T Infante  avesse  invaso 
inopinatamente  T Estremarlura,  od  anche  perchè  que’cavalieri  si  fos- 
sero difesi  con  quel  valore,  di  che'  il  loro  Ordine  appariva  illustre 
in  tutta  la  cristianità  e nella  storia  di  tutto  il  mondo,  certo  è che 
Maometto  uon  volle  iunoltrarsi  di  piò , prima  di  essersi  impadro- 
nita della  fortezza,  la  quale  dopo  tre  mesi  d’assedio,  molti  de’ suoi 
difensori  essendo  stati  uccisi,  moltissimi  feriti,  e ridotti  all’estrema 
penuria  di  viveri,  le  mura  ed  i bastioni  orrendamente  guasti,  cadde 
finalmente  in  suo  potere  (63).  Il  vincitore  ritirossi  quindi  in  Siviglia 
per  allestire  piu  grandi  preparativi;  il  Re  di  Castiglla  passò  in  To- 
ledo, dove  Tlnfante  sì  ben  amato  dal  padre  e dal  popolo  (6^)  era 
morto  sul  fiore  degli  anni,  lasciando  tutto  il  regno  immerso  nel 
più  profondo  cordoglio  (65). 

(fio)  Ep.  VI,  8a.  (6i)«nd,rir  7’o/ct.,  VII,  30. 

(61)  Spandati.^  Annal.  eccl. . p.  4^  » Gaìi  Chrìst.  ^ VI,  •^do.  Puossi  Irncre 
come  una  favoleUu  (|uanto  si  dice  di  MaoincUo,  il  quale  avrelibc  significalo 
al  Papa,  eh*ei  voleva  convertire  il  porticato  di  S.  Pietro  in  una  scuderia  poì 
proprj  cavalli,  ed  inalberare  il  suo  stendardo  sulla  chie.sa.  Excerpta  ex  Ciri. 
/Itisterù.f  in  Lciln,^  II,  Siq. 

(63)  liod.  7 o/ci. , VII,  35.  Vegg.  anche  Ftneias^  IV,  8.1. 

Plciiua  grotia  et  lìod.  Tolet.  , 1.  c. 

((5:1)  Cojus  mone  unircrm  Wspattia  in  lucLu  et  sfjualore  /idt i /ndiculus  rer.  al> 
reg.  gest.  . in  Schoiti . Ilisp.  liluslr. 
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I vescovi  ed  i grami!  reggendo  l'emiro  de’ Saraeeni  prepararsi 
ad  una  seria  lotta , furono  d'avviso  che  meglio  valesse  tentan'  il 
favor  del  cielo  (*)  in  un  combattimento,  che  ignominiosamente  abban- 
donare al  furore  degli  infedeli  la  patria  ed  il  santuario , pei  quali 
sapevasi  in  allora  perdere,  se  occorresse,  la  vita  ancora.  Un  ordine 
venne  quindi  emanato  per  tutto  quel  paese,  in  forza  del  quale  la 
cavalleria  e la  infanteria  dovevano  prendere  le  armi  (t>t>).  Un  altro 
ordine  rinnovellò  la  severità  dcirautica  disciplina,  che.  nella  guerra 
precedente , avea  ceduto  la  mano  alla  licenza  ed  allo  stravizzo. 
Tutte  le  vesti,  tutti  gli  ornamenti  preziosi,  tutte  quelle  cose  che 
ad  altro  non  servono,  se  non  all’ agiatezza  ed  al  lusso,  dovevano 
essere  abbandonate,  siccome  non  compatibili  colia  santità  della  causa 
che  andavano  a difendere  (G7).  Alfonso  conchiuse  in  Cuenza  un’al- 
leanza coi  lUonarchi  di  >'avarra  e di  Aragona.  Quest’  ultimo  vi 
annui  per  opera  di  Guglielmo,  il  bastardo  di  Montpellieri  (68).  Noi 
ignoriamo,  se  il  Re  di  Portogallo  abbia  preso  parte  a questo  trat- 
tato (69).  Certo  è almeno , che  se  Alfonso  di  Leone  vi  fu  com- 
preso, ciò  non  gl’  impedì  nell’  anno  seguente  di  fare  un  tentativo 
per  impadronirsi  a mano  armata  delle  fortezze  che  il  Re  di  Castiglia 
occupava  come  parte  dell’  assegnamento  vedovile  della  fìglia  (70). 
L’  arcivescovo  di  Toledo,  nel  tornare  da  Roma,  dimandò  soccorsi 
fd  Re  di  Francia , rappresentandogli  che  i Saraceni  si  preparavano 
a portare  il  ferro  ed  il  fuoco  nella  Castiglia.  c significandogli  insieme 
che  il  Re  si  proponeva  di  muovere  incontro  ad  essi  in  maggio  (71). 
Altri  prelati  si  portarono  a chiedere  soccorsi  nell'Alemagna. 

Kuove  discordie  intanto  erano  insorte  tra  il  Re  di  Portogallo  ed 
il  suo  clero.  Il  vescovo  di  Coimbra  querelavasi,  perche  Sancio  dispo- 
nesse arbitrariamente  de’  beneficj  ecclesiastici;  deponesse  i sacerdoti 
dalle  dignità  a suo  capriccio,  o ad  esse  gli  innalzasse  ^ mantenesse  a 
spese  del  clero  cani,  falconi,  cavalli,  balestrieri  (72)^  non  avesse 
riguardo  alcuno  per  gli  unti  del  Signore , che  faceva  arrestare , 
tradurre  in  prigione,  e innanzi  a’  tribunali  secolari,  c che  persino 
seco  trascinava  pe'  campi  caricandoli  di  oltraggi.  Il  vescovo  aggiu- 

(Gfi)  ÀlbtricMs , p.  4® 5. 

((>7)  f'el.  Chrnn.  Ferd.  Kegit , iu  Àct. , SS.  3o  Mali. 

(68)  GalL  Christ. , VI,  760.  (69)  Ferrerai  ^ IV,  87. 

(70)  Albericus,  p.  464. 

(71)  Lettera  il*  Alfuiisn  n Filippo,  in  Bulai^  Hist.  univ.  Paris,  III,  aSi. 

(72)  BaUstarins, 

(•)  La  fureur  du  del  dans  le  combat,  cosi  il  Sainl-Chilron  : io  mi  attendo  al 
Gumt  del  lesto , die  parrai  meglio  convenire  al  concilo  espresso  in  questo 
iwriodo.  ( Edii.  iutl.  | 
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l'fieva , clic  il  disprezzo  di  Sancio  per  gli  ecclesiastici  era  a tal 
segno  portato,  eh'  ei  considerava  un  cattivo  augurio  l' incontro  d'un 
sacerdote,  o d'un  religioso  qualunque;  teneva  a' suoi  stipendj 
un'indovina  (73),  che  ogni  giorno  superstiziosamente  consultava  : 
proteggeva  gli  usiiraj , gli  scomunicati,  i nemici  della  Chiesa:  dava 
in  balia  de' suoi  famigliar!,  vedove,  le  quali  aveano  fatto  voto 
di  castità,  e uomini  liberi  assoggettava  alle  pene  ed  all'infamia  della 
schiavitù  : impediva  agli  ecclesiastici  di  uscire  o di  entrare  ne' 
suoi  Stati , e quando  loro  permetteva  1’  uscita  , obbligavali , 
sotto  pena  della  prigionia,  a giurare  di  non  recarsi  presso  la  Santa 
Sede.  Il  vescovo  lo  aveva  inutilmente  ammonito:  invece  di  ascol- 
tarlo, lo  aveva  siflàltameate  perseguitato,  ch'erasi  veduto  costretto 
di  pronunziare  contro  di  lui  l'interdetto  e di  ricorrere  al  Pontefice, 
perchè  l'arcivescovo  di  Braga  non  potesse  levarglielo.  Il  Re  non 
avea  fatto  alcun  conto  di  questo  castigo  ed  avea  persistito  nell' eser- 
citare violenze  coutro  gli  ecclesiastici , i quali  ricusavano  di  cele- 
brare i divini  misteri  alla  presenza  di  lui  : egli  avea  fatto  cavare  gli 
occhi  a molli  di  essi , e martirizzare  in  cento  guise  alla  presenza 
dei  loro  parenti.  Il  vescovo  non  avendo  voluto  consentire  alle  pro- 
poste di  riconciliazione  fatte  dall'arcivescovo  di  Braga,  il  Re  ordinò 
di  arrestarlo,  e con  grande  stento,  col  favore  soltanto  di  un  ma- 
scheramento, il  vescovo  potè  far  partire  di  notte  tempo  nn  suo 
cappellano  alla  volta  di  Roma,  perché  intentasse  l'appellazione  (74)- 

Inveoe  di  rispondere  coll'intermedio  di  un  plenipotenziario  alle 
querele  del  vescovo,  il  Re  inviò  al  Papa  col  mezzo  di  un  semplice 
messaggero  una  lettera,  colla  quale  insolentemente  dichiarò  al  Pon- 
tefice, che  l'orgoglio  e la  sfrenata  licenza  del  vescovo  non  verrebbero 
giammai  infrenati,  se  non  gli  fossero  decimate  alquanto  le  rendite 
che  il  prelato  sino  allora  aveva  ricevuto  da'  suoi  antecessori,  a danno 
dello  Stato,  e non  venissero  quelle  rendite  impiegate  a vantaggio 
dei  difensori  della  Chiesa,  che  di  tutto  penuriavano.  Innocenzo 
rammentò  al  Re  i suoi  doveri,  gli  fece  presente  l' importanza  della 
salute  dell'anima  propria,  e l'esempio  del  re  Giosia  (75),  e insieme 
le  obbligazioni  della  Santa  Sede  medesima  (76).  Egli  incaricò  di 
poi  l'arcivescovo  di  Composlella  di  vedere  se  gli  fosse  possibile  di 

Phitoniuam. 

(74)  Ep.  XIV  ,8,9. 

(75)  II  Regum  , XXII,  XXIII. 

(7G)  Quod  in  iitdun  Uturù  subscripiùti  (e  da  ciò  si  può  inferire,  che  Roma 
conosceva  bene  come  il  Re  non  sapesse  leggere,  nè  scrivere)  non  tapil  catho- 
licam  virilatem,  ud  oreticoat  vidtlur  perfijiam  txhalare,  cosi  risposegli  Iiinocenio. 
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ottenere  amicheTolmente  dal  Re  una  soddisfazione  ed  un  compenso 
pel  vescoTo,  affinchè  Sancio  potesse  ricuperare  la  riputazione  che 
avera  perduta  appo  i buoni,  e di  obbligarlo  alPuna  cosa  ed  all'altra,  se 
resistesse,  ricorrendo  ai  mezzi  severi  dell'ecclesiastica  disciplina  (77). 
£ siccome  era  pubblico  grido  che  il  cancelliere  era  uso  o ad  inter- 
pretare falsamente  al  Re  il  contenuto  delle  lettere  del  Papa,  o di 
nascondergli  interamente  quanto  gli  potesse  tornare  ingrato,  l'arci- 
vescovo ebbe  l'ordine  di  farle  ricapitare  in  mano  propria  di  Sancio 
per  opera  di  un  fidato  ecclesiastico,  e di  pregare  il  cancelliere  di 
astenersi  per  l'avvenire  da  siffatto  procedere,  se  pur  non  voleva 
attirarsi  la  disgrazia  di  Dio  e della  Santa  Sede  (78). 

• Il  Re  essendosi  ammalato  prima  che  l'arcivescovo  avesse  potuto 
compiere  la  sua  missione,  pensò  spontaneamente  a riconciliarsi  colla 
Chiesa,  ed  a preparare  la  quiete  all'anima  sua.  Pregò  l'arcivescovo 
di  Braga  d’ assolverlo  da  tutte  le  censure  ecclesiastiche,  e quindi 
col  consentimento  del  successore,  e sopra  il  consiglio  di  tutti  i grandi 
signori  ecclesiastici  e secolari  (79),  dettò  il  suo  testamento.  Con  ge- 
nerosi lasciti  alle  chiese  ed  al  clero,  ai  suoi  figli  e nipoti,  con  di- 
verse disposizioni  a favore  dei  malati , dei  poveri , delle  case  del 
Signore  e delle  persone  a Dio  consecrate,  voleva  egli  riparare,  al- 
meno in  parte,  alle  precedenti  sue  ingiustizie.  Dichiarato  il  Re  di 
Castiglia  suo  esecutore  testamentario,  mori  nel  marzo,  e fu  con 
grande  pompa  sepolto  nel  monastero  di  Santa  Croce  (80). 

L'arcivescovo  di  Braga  aveva  già  chiesto  a Roma,  prima  che  il 
Re  morisse,  l'approvazione  della  condotta  di  lui  e la  conferma  delle 
sue  disposizioni  testamentarie.  Quale  non  fu  la  gioja  d' Innocenzo 
nel  sapere  « Che  Quegli,  il  quale  colpisce  i monti  in  modo  di  ffirli 
fumare  »,  avea  voluto  colla  malattia  del  corpo  portare  al  Re  la  tanto 
desiderata  guarigione  dell'  anima?  Egli  affrettossi  ad  approvare  tutto 
quello  che  Sancio  aveva  fatto,  salvo  alcune  disposizioni  relative  a certi 
monasteij,  sui  quali  il  Re,  come  laico,  non  aveva  alcun  diritto  (81)^ 
e mentre  attribuiva  indulgentemente  all'  umana  debolezza  (8a)  tutte 
le  violenze  dal  Monarca  esercitate  contro  il  clero,  sperava  dalla 
parte  di  lui  un  vero  pentimento,  un'  umile  e sincera  sommessione 
alla  Chiesa,  quale  conseguenza  delle  fervide  sue  preghiere  inccssan- 

(77)  Ep.  XIV,  8,  9,  1.  c. 

(78)  Ep.  XIV,  io;  dal.  VII  Kal.  Mari. 

(79)  Aiseniu  primo/^niti , «piscoponm  «I  iaronum  coruUio.  Ivi. 

(80)  La  elide,  Hist.  du  Pori.  II,  166,  e Gebauer,  pori.  Geseb.  fu  , 63.  — 
Vejffrasi  pure  Ferreras , lY , 87 , e la  Ep.  XIV,  ii5. 

(81)  tf.  XV,  58.  (81)  Ex  humana  fiagitilale.  Itì. 
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tomonle  a Dio  rivolle.  11  Pontefice  aspi-ltuva  colla  maggiore  fiducia 
r ailempimento  della  penitenza  imposta  al  Re,  c sperava  che  avrebbe 
potuto  eseguire  egli  stesso  le  promesse  fatte  nel  testamento  per 
non  lasciare  ad  altri  la  cura  di  compierle  ilopo  sua  morte.  Epperò 
ronfermò  egli  lutto  l'operalo  dall'arcivesoovo  c dispensò  il  Re  dal- 
r obbligo  di  comparire  personalmente  innanzi  alla  Santa  Sede.  I 
vescovi  <li  Composlella  , di  Braga  e di  Zamora  vennero  incaricàti 
di  far  eseguire,  contro  qualunque  opponente,  le  clausole  portate 
dal  testamento  (83). 

Quando  P areives;:ovo  tornò  di  Roma,  il  Re  era  già  morto,  cd 
Alfonso,  soprannominalo  il  Grosso,  sedeva  già  sul  trono  del  padre. 
Obbliando  <P  avere  acconsentito  alle  dichiarazioni  fatte  dal  padre,  il 
novello  Re  incominciò  a non  prendersi  alcun  pensiero  di  quelle 
disposizioni  che  concernevano  i fratelli  e le  sorelle,  che,  dalla 
prima  giovinezza,  erano  P oggetto  della  sua  avversione  (84).  Le 
sorelle,  antivedendo  j'ii  cflelli  di  questa  avversione,  eransi  rivolte 
alla  Santa  Sede , immediatamente  dopo  la  morte  del  padre , ed 
avevano  pregalo  Innocenzo  di  proteggere  le  loro  persone,  le  loro 
proprietà  presenti  e future , e di  vigilare  a ciò  potessero  godere 
dei  beui  che  loro  erano  stati  legati  (85).  La  posizione  d'innocenzo 
gli  faceva  un  dovere  d'accettare  questo  protettorato,  e quindi  inca- 
ricò diversi  vescovi  ad  occuparsi  delle  loro  inchieste , ed  a far  sì 
che  le  principesse  punto  non  fossero  lese  ne'  loro  diritti  (8G). 

Ala  il  nord  non  era  più  tranquillo  di  quello  che  fosse  il  Mezzodì. 
Dopo  la  morte  di  Svrerrer  la  Norvegia  era  in  balia  della  guerra  civile. 
I Birlenbein,  partigiani  di  Svrerrer,  avevano  innalzato  al  trono  Inge 
nipote  di  lui.  Un'altra  fazione,  devota  all'antica  dinastia  (87),  elesse 
Filippo , giovine  rampollo  degli  antichi  re  cattolici  Magnus  ed 
Inge  : e questo  priucipe , a vero  dire , meritava  la  corona  tanto 
per  le  qualità  personali,  quanto  pei  diritti  ereditaij  (88).  Le  due 
parti  intanto  avevano  prese  le  armi,  una  guerra  intestina  avea 
desolato  tutto  quel  paese.  Finalmente  gli  arcivescovi  di  Drontheim 
e d'Abo  intavolarono  negoziazioni  coi  due  pretendenti,  salva  l'a'p- 
provazione  della  Santa  Sede,  e loro  proposero  di  conservare  ambidue 
il  titolo  di  Re,  e di  regnar  ciascuno  sur  una  determiuata  parte 

(83)  Ep.  XIV,  58,  5g,  60;  dal.  VII  e VI  Kal.  Jun. 

(8.^)  La  CUJe,  II,  i^G. 

(85)  Questi  lascili  consistevano  in  parecchie  cilU  e castella. 

(86)  Ep.  XIV.  1 15-118, 

(87)  f'^ìri  prudente^  et  nobile^.,  qui  t^enui  ret^ium  Piorve^iae  piene  noveranL 

(88)  Jd  quem  regnum  hatreditario  jare  spectat. 
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della  Norvegiu.  Stabilissi  un  abboccamento  fra’ due  rivali,  c conve- 
nuto il  numero  de’  soldati  che  dovevano  corteggiare  ciascuno  di 
essi,  si  diedero  reciprocamente  alcuni  ostaggi  a guarentigia  della 
propria  sicurezza.  Filippo,  senza  alcuna  dillìdcnzn,  portato.si  al  luogo 
bulicato  pel  convegno,  fu  improvvisamente  circondato  da  una  mano 
di  .soldati,  e gli  si  dichiarò  che  non  entrerebbesi  con  lui  in  alcuna 
trattativa,  se  dapprima  egli  non  avesse  rinunciato  al  titolo  di  Ite. 
In  una  posizione  si  critica,  nella  quale  Irattavasi  della  dignità  di 
sua  famiglia,  Filippo  si  appellò  al  Pontefice,  al  quale  spettava  il 
decidere  sulla  legittimità  delle  loro  pretensioni  (8;)).  Ma  i parleg- 
giatori  per  Inge  ricusarono  d'accettare  questo  appello,  dichiarando 
che  non  sottoporrebbonsi  giammai  ad  una  decisione  della  Santa  Sede. 
Diverse  relazioni  pervennero  a Roma  intorno  a questo  argomento: 
ma  Innocenzo,  condotto  dall’  ordinaria  sua  prudenza,  non  volle  atte- 
nersi a nessuna  di  esse:  egli  aspettava  più  positive  notizie  duU’ur- 
civescovo  di  Drontheim  prima  di  emettere  una  decisione  su  questo 
affare  importantissimo  (90). 

In  Oriente  i Saraceni  rbnanevano  tranquilli  possessori  di  Terra 
Santa.  Nessun  soldato  era  partito  dalla  Grecia  per  traversare  il 
mare,  nessuna  nuova  crociata  si  era  preparata  neirOceidentc,  a rari 
intervalli  soltanto  alcuni  poclii  pellegrini  rendevansi  ad  Acri  (91).  Pur 
troppo  non  un  solo  de' pii  desiderj  del  Pontefice  era  compiuto!  La 
riunione  della  Chiesa  greca  colla  latina  era  al  tutto  apparente  : ras- 
somigliava dessa  ad  una  sommessione  forzata  piuttosto  che  sincei'a 
e reale  , e serviva  a moltiplicare  le  occupazioni  e i fastidj  della 
.Sede  Apostolica,  anzi  che  ad  aumentarne  l’autoriU'i  ed  il  potere.  Che 
importava  alla  santa  causa  che  Venezia,  la  quale  altro  non  uvea  ve- 
duto uella  crociala  se  non  un  pretesto  di  accrescere  la  sua  potenza, 
più  e più  sempre  si  raffennasse  nel  possedimento  delle  sue  con(juiste, 
c<l  a mal  grado  della  opposizione  de’ Genovesi  e de’passeggeri  trionfi 
dell’aulico  eroe  marino  Enrico  di  Alalia  (92),  si  assicurasse  l'isola  . 
di  Creta , slabilcudovi  una  colonia  di  nubili  c di  borghesi , ed  a 
quest’  isola  applicasse  il  sislenia  del  proprio  reggimento  a fine  di 
legar  più  strettamente  i coloni  alla  madre  patria?  Tutto  ciò 

(89)  £ sempre  im  flppollo  a Ruma  alloraquaiulo  ^ruvi  aft'uri  si 

Di  que*  leiii])i  la  Santa  Sede  costituiva  uii  triiiiiiiiile  btipreiiio  licoituvcitilo  d.i 
tutti  i Sovrani  della  cri&tlaiiitili.  ( (''tal). 

(90)  iCp,  XIV,  ^3.  (9O  Chon.  Motti.  j».  ijj. 

(93)  Jac,  de  f'arag  Chron.  in  Munti.  ^ SS.,  IX,  41* 

(^3)  SanittOf  Vite  dei  Do^i,  op.  Munti. ^ SS.,  XXll,  .'iio;c  Marin.y  1\,  8o. 
nviTBii  — m » 
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toriiaTa  [»iii  hìicctuIc  clic  T.inta'jj'ioso  all’ impresa  di  Terra  Santa, 
perocclié  un  jjraii  numero  di  crociati  veniva  stornato  dallo  sco{io 
primitivo  del  loro  pelleijrinaj'j'Io. 

11  patriarca  Tomaso  era  morto  in  Tcssalonica  nel  giugno  del 
corrente  anno  (^94)-  La  scidta  di  un  successore  scatenò  le  passioni 
dei  due  popoli,  amici  quando  trattavasi  di  correre  ad  un  bottino, 
nemici  quando  erano  al  punto  di  dividerlo.  Tosto  che  la  morte 
del  patriarca  fu  conosciuta  in  Costantinopoli,  i rappresentanti  di 
tutte  le  chiese  della  capitale  si  unirono  ai  canonici  di  Santa  So- 
fia, c,  per  difendere  i proprj  diritti,  fecero  dar  lettura  del  modo 
d’elezione  prescritto  da  Innocenzo.  Ciò  non  ostante,  siccome  a mo- 
tivo delPassenza  di  alcuni  canonici  fu  cosa  Impossibile  l’attenersi  a 
tutte  le  disi>osizioni,  gli  ecideslastlci  presenti  riclamarono  rcsercizio 
dei  loro  diritti  c stabilirono  di  procedere  alfelczlone  scorsi  tre  giorni. 
Ma  i Veneziani,  appoggiandosi  alla  convenzione  pattuita  all’atto  della 
elezione  dell’  Impcradorc  e della  divisione  dell’Impero,  ed  alla  pro- 
messa data  il.vl  defunto  patriarca  innanzi  «li  partire  da  Venezia,  intro- 
dussero molti  armati  nel  coro  c presso  l’altar  maggiore,  affine  di  re- 
spingere colla  forza  ogni  tentativo  che  avesse  per  oggetto  d’impedire 
che  i loro  compatrioti  essi  soli  eleggiissero  il  patriarca.  Gli  altri 
canonici  non  essendo  ancora  nell'  assemblea , alcuni  fra’  Veneziani 
elessero  il  loro  decano  a patriarca.  Una  protesta  fu  immediatamente 
mandata  a Boma  contro  questa  elezione,  e gli  ecclesiastici  che  non 
vi  avevano  presa  parte , sottoposero  alla  scelta  del  Papa  il  nome 
di  tre  candidati  che  certamente  potevano  essergli  graditi  tanto  per 
la  posizione  nella  «piale  si  trovavano,  quanto  per  le  personali  loro 
«jualitìi  (93).  Le  due  parti  s’  afifuccendarono  egualmente  appo  la 
Santa  .Se«le  per  far  trionfare  la  propria  «^usa.  11  Pontefice , dopo 
un  maturo  esame  cd  avuto  il  parere  dei  cardinali,  rigettò  la  ele- 
zione e la  nota  «le'  candidali.  Egli  non  voleva  permettere  alcuna 
usurpazione  dei  diritti  generali  delle  chiese,  nè  profittare  delle  oc- 
casioni per  esercitare  la  propria  autorità  a loro  scapito  : onlinó 
alle  due  parti  di  mettere  «la  un  canto  ogni  nimicizia  , «li  unirsi 
ununimumeutc  c d’  elegger  esse  un  uomo,  il  quale  per  la  «xmdotla 
anteriore,  per  riputazione  e cognizioni  bastar  potesse  ad  una  si  ««Ita 
dignità,  e fosse  alto  a portare  iiu  tanto  peso.  Se  l’ eletto  mancasse 
di  nuovo  della  richiesta  capacita,  o se  la  elezione  non  venisse  com- 

(;»4)  S/miithut, , Aiiiijl.  iai5,  11.  iv. 

(96)  Erano  «|«ic^ti  il  vescovo  «li  Ci'cinona  , il  •ai  ilinalc  l’ictro  c il  «loltore 
Itol>«rto  di  Courwn  cnnonitMi  «li  Paridi. 
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piuta  tcoondo  le  forme  oanouiche,  allora  egli  stesso  farebbe  la  scelta 
del  patriarca  in  virtù  (Iella  pienezza  del  suo  Apostolico  potere  (96). 

La  malintelligenza  che  regnava  tra’  principi  dell’Armenia  vi  trat- 
tenne i progressi  della  fede,  e impedì  l’invio  di  qualunque  soccorso 
proveniente  da  quel  paese  in  favore  di  Terra  Santa.  Il  Papa  cImj 
altra  volta  aveva  sostenuto  il  Re  dell’  Armenia  contro  il  conte  di 
Tripoli , Cjpialmente  si  vide  obbligato  di  concedere  la  sua  prote- 
zione a’  Templarj  contro  quel  3Ionarca,  il  quale  minacciava  d*  im- 
piegare la  forza  e non  le  vie  legali  per  terminare  una  controversia 
che  allora  agitavasi  sopra  alcuni  possedimenti  (97).  Il  Re  avea 
fatto  occupare  da’  suoi  soldati  la  maggior  parte  del  territorio,  pro- 
prietà dell’Ordine,  e particolarmente  quelle  terre  da  cui  ricavavasi 
il  mantenimento  dei  cavalieri  dell’Armenia,  ed  avea  messo  nelle  loro 
case  guardiani  suoi  dipendenti,  di  maniera  che  non  erano  più  padroni 
delle  loro  possessioni.  Il  Pontefice  incaricò  il  patriarca  di  Gerusa- 
lemme in  qualità  di  Legato,  d’invitare  il  Re  ad  astenersi  da  questo 
violenze  ed  a ricorrere  al  diritto  per  far  valere  le  sue  pretensioni 
sull’Ordine:  e questi  avendo  disdegnata  tale  ammonizione,  il  Legato 
fulminò  la  scomunica  contro  di  lui  e contro  tutti  quelli  che  lo  assi- 
stessero nelle  violenze  praticate  a danno  dei  Templarj.  Il  Re  mag- 
giormente irritossi.  Egli  spoj;liò  P Ordine  di  tutte  le  possessioni  che 
avea  nell’Armenia,  e non  essendogli  riuscito  d’ impadronirsi  di  due 
forti  castelli  che  i cavalieri  avevano  ben  muniti,  fc  man  bassa  sidle 
ferme  e sui  magazzini  che  sino  allora  erano  stati  risparmiati.  Gii 
ajp-icoltori  si  diedero  alla  fuga,  ed  una  grande  estensione  di  terrc-no 
rimase  al  tutto  incolla.  Alcuui  cavalieri  che  scortavano  un  convoglio 
diretto  ad  uno  di  quei  due  castelli , vennero  sorpresi  e nella  mi- 
schia lo  stesso  gran-maestro  dell’  Ordine  rimase  ferito  (98).  Questo 
solenne  disprezzo  tPogni  via  giuridica  e queste  violenze  obbligarono 
i patriarchi,  gli  arcivescovi  ed  i vescovi,  sopra  espresso  comando 
d’ Innocenzo  , ad  escludere  il  Re  dalla  comunione  della  Chiesa.  E 
intanto  lo  stesso  Pontefice  ingiunse  al  Re  di  Gerusalcmnic  ed  a lutti 
gli  abitanti  indigeni  e stranieri  di  (|ui'IIa  provincia  di  provvedere  ni 
bisogni  dei  Templarj,  il  cui  soccorso  era  si  importante  per  Terra 
Santa  (99). 

Innocenzo  cercò  di  sostenere  il  jiatrinrca  di  Antiochia  in  nic-zzo 

(<)fi)  Efi.  XIV,  97. 

(97)  Sufier  casti'o  GasUmis  et  dunlue  aìtit. 

fyS;  Filijtpo  (ii  IMtssy , disceinicnle  il.i  im.i  f.i 

luacìtro  «Ic!l‘ ììrdiiip  il.ill' jtiiin  i'.ioi  .ili' .iioui 

(99)  F,f.  XIV, 
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alle  pene  che  tutt:i  cristinnitn  iloveVn  soffi-ire  por  parte  de”  suoi 
nemici,  u Idiiio,  cosi  scriveva  al  medesimo,  può  mandare  soccorsi 
« quando  meno  ce  li  asj>cUiamo.  E|;li  prova  il  giusto  colle  disgrazie 
K c col  dolore,  come  il  vaso  è provato  nella  fornace.  Riponete  ogni 
« vostra  consolazione  nel  Signore,  nè  mai  siate  vacillante  nella  fiducia 
u in  lui  : sforzatevi  colla  maggior  energia  e col  maggior  coraggio 
« a purificar  la  terra  dalle  sozzure  del  paganesimo,  e siate  d’esempio 
« a tutti  i fedeli.  Vivete  certo  che  noi  vi  proteggeremo  sempre  e 
a vi  manderemo  soccorsi  come  prima  la  divina  misericordia  ce  Io 
u permetterà  (loo)  >•. 

Innocenzo  colse  poi  questa  occasione  per  raccomandare  il  patriarca 
al  Sultano  d’Aleppo  (loi)  e per  augurar{;li  la  buona  sorte  di  per- 
venire a conoscere  il  vero , e di  perseverare  nel  bene.  « Moi  ab- 
u biamo  saputo,  cosi  gli  scrisse,  da  persone  degnissime  di  fede,  che 
u quantunque  voi  non  abbiate  pur  anco  ricevuto  i sacramenti  della 
« religione,  professate  tuttavia  un  grande  rispetto  per  la  fede  cat- 
H tolica.  e che  in  questo  superate  ancora  non  pochi  cristiani.  Noi 
u confidiamo  nella  iue.sauribile  bontà  di  Gesù  Cristo,  il  quale  vorrà 
K illuminare  l’animo  vostro  coi  doni  della  sua  grazia,  affinchè  sorga 
u nel  vostro  cuore  ardente  ed  efficace  il  desiderio  di  venerare  il 
h Dio  vero  ed  eterno,  che  per  la  umana  salvezza  si  è fati’ uomo, 
u Noi  iutuutu  vi  esortiamo  caldamente,  in  nome  di  Gesù  Cristo , 
u ad  esercitare  la  giustizia,  ad  amare  la  verità,  quella  verità  che 
« deve  dirigervi  sul  retto  sentiero  della  salute,  a venerare  per 
u amor  nostro  il  patriarca  di  Antiochia , che  noi  grandemente 
tt  amiamo  a motivo  della  specchiala  sua  probità , e molto  più  al 
tt  certo  di  molti  de’  nostri  fratelli  e co-vescovi , a non  permettere 
u per  quanto  da  voi  dipenderà  eh’  ei  sia  menomamente  molestato, 
u ed  a concedergli  invece  la  vostra  assistenza,  i vostri  consigli,  e 
u cosi  ottenere  la  grazia  della  Divina  Maestà  ed  il  favore  della  Santa 
K Sede  (102)  ». 

Al  Re  d’Avogia  (io3)  poi  Io  stesso  Innocenzo  rammentò  « quanto 
fosse  convenieule  pei  principi  cristiani,  i quali  trovausi  sotto  la  pro- 
tezione di  Dio,  il  pensare  seriamente  a sussidiare  i crociati  di  Terra 
Santa,  pfttendo  con  ciò  non  solo  ucfjuistarsi  onore  e gloria  innanzi 
agli  ocelli  degli  uomini,  ma  eziandio  grandi  ed  eterne  ricompenso 

(1011)  A/r».  XIV,  71-73. 

(loq  MtiUÌ<-fl'Ihihcr,  GttJaUietlfUn  Ghazi^  figlio  ài  SaluJino. 

( 1 03)  S/j.  XIV,  69. 

(io3)  Imi  altro  iiiiiiiiwcrillo  porta /-//logni®.  Noi  non  aliiiiamo  jiotulo  «cccr- 
tarci  nè  ilcir  uno  iic  tU-H'  altro  nome*. 
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da  quel  Signore  di  cui  •oolcngono  la  cniiiu)  «.  — « li  guiderdone, 
« così  scriveva  al  Re,  che  vi  attende  altrettanto  sarà  più  grande, 
tt  quanto  maggiore  sarà  lo  zelo  che  voi  dispiegherete  nel  reprimere 
u la  perfidia  ile’  pagani.  Voi  dovete  battere  le  traccie  segnale  dai 
tt  vostri  antecessori,  e portarvi  con  fede  e con  coraggio  incontro  a 
« coloro  che  usurpano  l’ eredità  del  Signore.  Di  tutte  ricompense 
tt  la  più  l>ella  è il  ciclo,  al  quale  cosi  operando  vi  aprirete  una 
« sicura  via  « (*o4). 

Scila  Francia  meridionale  le  negoziazioni , le  assemblee  e |;li 
avvenimenti  militari  succedevansi  senza  interruzione.  Quello  che 
non  poteasi  ottenere  per  mezzo  di  negoziazioni,  si  voleva  per 
mezzo  delle  armi.  I vescovi  fecero  nuovi  tentativi  per  determinare 
il  conte  di  Tolosa  ad  una  riconciliazione.  A questo  scopo,  Tabbale 
Cistercense  in  un’  assemblea  tenuta  in  Sarbooa  alla  presenza  di 
Pietro , Re  d’ Aragona , cognato  del  conte , propose  d'assicurare  a 
quest’ultimo  il  pacifico  possedimento  de’ suoi  Stali,  e d'aggiiijpiervi 
pure  un  buon  numero  di  castella  (io5)  appartenenti  agli  eretici, 
s’ ei  consentisse  a discacciarli  da’  suoi  doramj.  Ala  Raimondo  vi 
si  rifiutò  ostinatamente.  Le  accuse  portate  contro  il  conte  di  Foix 
erano  molto  più  gravi  ancora  (lofi).  Veniva  egli  accusato  d’avere 
saccheggiate  le  chiese,  profanati  i sanluarj,  dato  da  mangiare  a’ 
suoi  cavalli  sulle  sagre  mense  degli  altari , mutilale  le  immagini  e 
in  mille  maniere  perseguitato  il  clero.  Era  pure  chi.'imnto  mancator 
di  parola,  spergiuro.  Il  Re  d’  Aragona  intervenne  a favore  del  conte. 
Simone  gli  promise  la  restituzione  della  contea,  eccettuato  il  castello 
di  Pamiers,  se  si  riconciliava  colia  Chiesa,  e se  prometteva  con  giura- 
mento di  non  più  combattere  contro  le  armi  cattoliche.  Ma  quegli 
nulla  volle  promettere.  Allora  Pietro,  che  aveva  l’alta  sovranità  sulla 
maggior  parte  dei  dominj  del  conte,  prestò  per  lui  il  voluto  giura- 
mento, e s’ impegnò  nel  caso  in  cui  il  conte  si  separasse  di  nuovo 
dalla  Chiesa,  o da  Simone  a cedere  il  castello  di  Foix  che  intanto 
ordinò  fosse  occupato  da' suoi,  atlinché  i cruciati  non  venissero  pili 
inquietati  da  questa  parte  (107).  Finalmente  dopo  qualche  flut- 
tuamento , il  Re  annui  egualmente  alle  proposizioni  deli'  alitiate 
Cistercense,  e ricevette  dal  conte  di  Monforic  T omaggio  per  la 
contea  di  Carcassoiia  (108). 

(lo'i)  Ep.  XIV,  68. 

(lo.S)  Ep,  XVI,  ija,  e Petr.  Ealliuern , r. 

(106)  Immartitsimum  eccleùm  persccutnrem,  lo  rhi.inia  Petr.  l'allifs. 

(107)  Petr.  Fot/i.if. , c. 

(lo.S)  PrrtH'Pt  de  C Hiit.  dit  fM'tpttrd  , I.  Ut,  n.''  S't. 
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L’  asscnihlna  «li  Narlx>na  fu  ripetuta  a Montpcllieri,  dove  le  me- 
desime offerte  si  fecero  a Raimondo.  Questa  volta  ei  fe  sembiante 
di  accettarle  : ma  alla  domane , quando  .si  dovevano  combinare  le 
coiidi/.ioiii,  il  conte  era  partito  (109).  Tale  condotta  inasprì  i Legati 
che  lo  citarono  ad  Arles,  dove  il  Re  d’ Aragona  era  pure  stato  invi- 
tato a portarsi.  Ivi  appena  giunti  intimarono  con  imperiosi  modi 
al  conte  che  non  eragli  permesso  di  allontanarsi  dalla  città  senza 
il  loro  consentimcnlo.  Quella  specie  di  concilio,  perocché  insieme  ai 
Legati  trovavansi  parecchi  vescovi  francesi,  avrebbe  desiderato  di 
comunicare  al  conte  in  piena  adunanza  le  condizioni  della  riconci- 
liazione, tuttavia  si  contentò  di  significargliele  per  mezzo  di  un  de- 
putato^ indotta  a questa  moderazione  dal  timore  di  una  solleva- 
zione per  parte  degli  abitanti  a favore  del  conte.  Queste  condi- 
zioni erano  più  dure  delle  precedenti.  Il  conte  doveva  congedare 
tulli  i soldati,  riparare  a tutti  i danni  recati  alla  Chiesa,  espellere  gli 
eretici,  consegnare  al  conte  di  Mouforte  ed  ai  Legato  entro  un  anno 
tutti  coloro  che  gli  verrebbero  designali,  smantellare  tutte  le  fortezze, 
non  piu  imporre  nuovi  tributi,  obbligare  ciascuna  famiglia  alla  contri- 
buzione di  quattro  denari  di  Tolosa  a favore  del  Legato,  e spesare 
il  conte  di  Monforte  e il  corteggio  di  lui  per  tutto  il  tempo  che 
rimanessero  ne’  suoi  dominj.  Egli  tioveva  inoltre  vigilare,  perchè  ne’ 
suoi  Stali  si  servissero  a ciascuna  tavola  due  sole  specie  di  carni, 
perchè  i nobili  e la  plebe  portassero  solamente  mantelli  neri  e di  una 
stoffa  grossolana,  e perchè  ogni  nobile  o vassallo  fermasse  la  sua 
dimora  in  campagna,  e così  tolta  venisse  ogni  odiosa  distinzione. 
Comjiiutc  queste  cose,  il  conte  dovea  passar  il  mare  per  recarsi  in 
Terra  Santa,  mettersi  sotto  i vessilli  «le’ cavalieri  Ospitalieri,  e non 
tornare  in  patria,  se  non  dopo  averne  ottenuta  la  permissione  dal 
Legato.  E allora  soltanto  i;li  verrebbero  restituiti  tutti  i suoi  dominj 
secomlo  il  buon  piacere  del  Legato  e del  conte  di  Monforte  (no). 

« .‘^icte  stato  ben  trattato,  mio  signor  cognato,  «fissegli  il  Re, 
ascoltale  queste  condizioni  » a cui  il  conte  die«le  per  tutta  risposta 
uno  scroscio  di  risa.  Il  conte  senza  prender  conge«lo  da  nessuno  , 
tomossene  a Tolosa,  raunó  il  suo  consiglio,  e comunicógli  le  condi- 
zioni. I consiglieri , fortemente  s«legnali,  ad  una  voce  dichiararono 
che  amerebbero  piuttosto  lasciar  venire  le  cose  all’iiltima  j)iù  «lispe- 
rnta  estremità  cli«!  acquetarsi  a siffatte  proposizioni.  Tanto  al  Legalo 


(109)  Pttr.  c. 

(110)  Chroniques^  p.  3i  c la  Ep.  XVI,  3g  Qucil.i  loHera  conlicnc  sollaiUo 
le  prinripnii  rmi<lizionL 
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e<]  al  clero  dìspacqiie  questa  ilichinrazionc  del  con«i|;lio,  qaanto 
tornò  gradila  al  conte  : ejiperò  lo  dichiararono  pubblicamentt*  nemico 
della  Chiesa,  apostata,  e devoluti  ì suoi  doniinj  al  primo  che  se  ne 
impadronisse.  L'abbate  di  S.  Ruflb  portassi  immediatamente  a Roma 
per  presentare  al  Pontefice  una  relazione  di  lutto  ciò,  dettata  nello 
spirilo  de'vescovi.  Innocenzo  avreblie  C('li  ap[>rovata  la  decisione  del 
Legato  se  tutta  intera  l’ avesse  conosciuta?  Fortemente  dobbiamo 
dubitarne,  .se  si  ricordi  quella  tanta  sua  moderazione  e prudenza  di 
cui  ci  ha  date  sì  belle  prove.  E noi  siamo  cziamlio  di  avviso  avere 
il  Legato  data  a'  suoi  |>otcri  una  estensione  che  non  era  per  nlun 
conto  indie  savie  mire  del  Pontefice.  Lo  zelo  c per  avventura  una 
personale  animosità  del  I.egato  contro  il  conte,  fecero  sì  che  il  primo 
oltrepassasse  i limiti  della  giustizia  c quelli  ancora  della  prudenza. 
£ se  si  fecero  conoscere  a Roma  solo  quelle  condizioni  imposte  a 
Raimondo,  che  facilmente  potevano  essere  approvate,  se  la  relazione 
lo  dipingeva  come  un  avversario  ostinato,  inflessibile  (senza  farsi 
alcun  carico  de'  motivi  che  eccitavano  il  suo  odio  c la  sua  vendetta, 
e che  in  parte  polevanlo  scusare),  non  ci  ilobbiamo  nierav'gliarc 
reggendo  il  Legalo  ed  i vescovi  ottenere  ben  presto  la  conferma 
della  loro  sentenza  e l'ordine  di  farla  eseguire  in  tutte  le  loro  dio- 
eesi,  essere  incaricati  di  prendere  possesso  della  contea  di  Melgueil, 
come  proprietà  della  Santa  Sede,  e d' impadronirsi  a mano  armata 
ancora  se  abbisognasse  d'  altri  dominj,  che  il  conte  Raimondo  occu- 
l>ava  quali  feudi  delia  Santa  Sede.  Una  consimile  sentenza  venne 
emanata  contro  il  conte  di  Forcalquier  c contro  altri  signori,  perchè 
avevano  percepito  illegittimamente  alcuni  diritti  di  pedaggio  sulle 
strade  e sui  fiumi  ( 1 1 1 )• 

Il  conte  Raimondo  partendo  da  Arles,  doveva  aspettarsi  d'essere 
vivamente  attaccato.  Egli  sles.so  fece  conoscere  in  più  città  de’  suoi 
dominj,  per  le  quali  lra{;illava,  le  dure  condizioni  che  gli  si  volevano 
imporre,  e dappertutto  trovò  Io  stesso  spirito  di  malcontento  e le 
stesse  buone  disposizioui  di  prestargli  soccorso,  e non  perdette  lem[)o 
a ricorrere  a’  suoi  amici  ed  alleali  i conti  di  Foix,  di  Coniminges, 
di  Bearnia  e ad  altri  polenti  .signori.  Ed  il  Legato,  dal  canto  suo, 
mandò  il  vescovo  di  Tolosa  in  Fraucia , afline  di  provocare  una 
nuova  crociata  per  l’onore  della  fede  c per  la  difesa  della  Chiesa, 
n conte  d’Auxerre,  Roberto  di  Cmirtenay  (i  i-)  ed  il  suo  genero,  il 

(ili)  I tliriili  (li  prt)A»^io  rrnno  iiirnltrìliii/.innc  f‘«c!u9Ìrn  sorrantt*^. 

jért.  (le  vèrif.  Ics  date.f , X,  XIV. 

(iia)  Lebeuf.  , (PAniwrc.  M,  ilfi. 
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mute  ErTcte  <l' Auxerre  (1 13),  Iiti('herar<lo  di  Couchy,  Gioele  di 
Mt\jcnna,  Enrico  IV  conte  di  Grandprc  (114)7  ^ ' membri  del 

riero,  i tcscotì  di  Parigi,  di  Lisieux  e di  Bayeux,  tulli  questi  pre- 
sero parte  alla  crociata,  vogliosi  d'acquistarsi  le  indulgenze  della 
Chiesa.  Il  duca  Leopoldo  d'Austria,  che  da  molti  anni  crociato  dovea 
partire  per  la  Palestina,  venne  dall' Alemagna,  come  pure  Teobaldo, 
conte  di  Bar,  accompagnato  da  molti  signori  e cavalieri;  i conti  Adolfo 
di  Berg,  Guglielmo  di  Jullers  eil  il  conte  di  Mark,  loro  si  aggiun- 
sero. Cimcassona  era  stala  designata  a luogo  di  convegno  (11 5). 

Ritiralo  nel  suo  castello  di  Cabaret,  Pietro  Ruggero  spaventossi 
conosciuti  i preparativi  di  Simone  e cercò  di  fare  la  pace.  Egli  ce- 
dette la  fortezza  ricevendone  in  compenso  altri  beni,  e si  congiunse 
all'  esercito  di  Simone.  Molte  città  e quasi  tutta  quella  regione  si 
sottomisero.  L’esercito  cattolico  mosse  contro  Lavaur.  Questa  città, 
circondata  da  buone  mura  e da  profondi  fossati,  era  difesa  da  ottanta 
cavalieri  i quali  animati  dall'esempio  del  magnanimo  loro  duce  Al- 
mefico  di  Montreale,  si  erano  volati  alla  morte.  Gli  abitanti,  fra  i 
quali  trovavansi  molli  eretici  colà  rifuggiti  da  varie  parti,  erano  ani- 
mati dal  medesimo  sentimento  ( 1 1 C).  Alcuni  cavalieri  c soldati 
segretamente  spedili  dal  conte  di  Tolosa,  avevano  rinforzato  la  guar- 
nigione (11;).  Quella  città  da  molto  tempo  passava  per  la  sede 
principale  <legli  eretici  (118);  dapprima  l'esercito  di  Simone  non 
era  abhasUinza  forte  per  bloccarla,  ed  i coraggiosi  difensori  di  La- 
vaur piu  <r  una  volta  distrussero  le  opere  degli  assediatori.  Ma  i 
baroni  fi-ancesi  ed  i vescovi  colle  loro  armi  e bandiere,  essendosi 
congiunti  a quell’ esercito,  ed  uua  confraternita  di  ben  cinque  mila 
abitanti  di  Tolosa  , riunila  dallo  zelo  del  vescovo  di  quella  città, 
essendo  arrivata  a mal  grado  della  vigilanz.a  di  Raimondo  (iig) 
che  voleva  impedirle  I'  uscita,  Simone  trovo.ssi  abbastanza  forte  per 
slriugerc  1'  .as.sedio  assai  da  vicino.  La  mancanza  di  vettovaglie 

(il  3)  ^rt.  dt  véri/,  la  datei,  Xt , a,4- 

(1.4,  M.  XI,  4i4. 

(11 5)  Par.  t'alli’i. , c.  48;  CtFs.  Heisurb.  Brow.  Ann.  Trev.,  II,  log. 

(116)  Pt'lr.  P'alliss.,  c.  4gi  Chroniqttes. 

(117)  En.  XVI,  4i. 

(118)  /t/ic  sedei  erat  snthnntr  ntque  ervoris  fueretici  primntia. 

tiig)  Si  dice  che  Raimonilo,  il  gualc  uvea  cercato  di  dissuadere  gli  abitanti 
dal  congiugnersi  a' crociati,  sentita  la  loro  aperta  dichiarazione  di  voler  rima- 
nere fedeli  al  dato  giuramento,  si  postasse  innanzi  alla  porta  maggiore  della 
città,  ed  alfeiTatone  con  una  mano  il  chiavistello;  Questo  braccio,  sciamasse, 
questo  braccio  converrà  che  spezziate  prima  di  uscire  dalla  città;  e che  quegli 
abitanti  uscissero  per  un'altra  via  Gtiill.  de  Pad.  Laur.  y c.  17. 
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avreblic  certamente  rendute  nulle  le  forze  degli  assediantU  ze  gli  abi- 
tanti di  Tolosa  loro  non  ne  avessero  somministrate  in  abbondanza. 
Il  conte  Raimondo  voleva  nè  chiarirsi  nemico  dei  crociati,  nè  cedere 
alte  esortazioni  del  suo  cugino  Manfredo  di  Belvesé,  che  andava 
spingendolo  a discacciare  gli  eretici.  Tuttavia  recossi  personalmente 
al  campo  dell’  esercito  cattolico,  dove  le  calde  rappresentanze  di  un 
suo  parente,  Roberto  di  Dreux,  lo  determinarono  a fare  un  nuovo 
passo  presso  il  Legato.  Ma  nè  1’  uno  nè  l’altro  vollero  piegarsi  a 
qualche  concessione  ; e quindi  l’ odio  che  il  conte  di  Tolosa  por- 
tava a Simone  di  Manforte  diventò  più  profondo.  Egli  tornò  nella 
sua  capitale,  e proibì  agli  abitanti  di  portar  viveri  al  campo,  per 
cui  cominciò  ben  presto  a dominarvi  la  carestìa  (120). 

n conte  Bernardo  di  Comminges  pregò  istantemente  Raimondo 
di  prendere  le  armi  : « Voi  non  vorrete  certo  permettere,  cosi  gli 
disse,  che  veniate  spogliato  del  vostro  paese  senza  opporre  alcuna 
resistenza  ».  Alcune  spìe  riferirono  che  sei  mila  Alemanni  (121) 
erano  giunti  a Monjoyre , città  distante  da  Tolosa  due  leghe  e 
mezza  (122),  e che  andavano  a congiugnersi  coll’esercito  postato 
innanzi  a Lavaur.  Raimondo  durante  la  notte,  spedi  una  eletta  di 
prodi,  comandata  dal  conte  di  Foix,  nella  foresta  che  necessaria- 
mente gli  Alemanni  dovevano  traversare  alla  domane.  Questi  avendo 
continuato  il  loro  movimento  senza  aver  fatta  alcuna  esplorazione, 
vennero  inopinatamente  attaccati  in  più  punti  dai  valorosi  del  conte. 
Quasi  tutti  gli  Alemanni  furono  uccisi,  o feriti,  o fatti  prigionieri, 
lasciando  ai  vincitori  un  considerabile  bottino  (12S).  Quando  il  conte 
di  Monforte,  alTrcltatosi  in  loro  soccorso,  giunse  sul  luogo  con  quat- 
tordici mila  uomini,  il  nemico  erasi  già  ritirato,  e trovò  solo  cada- 
veri da  far  seppellire,  o feriti  da  far  trasportare  nel  proprio  camj>o. 
Si  racconta  che  una  religiosa  avesse  veduto  in  sogno  le  anime  dei 
cattolici,  in  questo  scontro  uccisi,  trasportate  dagli  angeli  in  seno 
delle  felicità  del  cielo,  senza  essere  state  obbligate  di  passare,  nep- 
puré  per  un  istante,  alla  purificazione  del  purgatorio,  ed  i loro  corpi 
circondati  da  una  vivissima  luce. 

(120)  La  vitura  erm  tatti  con,  que  per  argmt  no  te  podian  trobar  etc. 
Chroniqua. 

(iJi)  Jlbericut  (lice  eh"  er.ino  solamcnU'  mille  c cinijuerenle. 

(i37)  HUl  du  ÌMiiquedoc. , III  , ao8. 

(ia3)  TaUunen  commensat  a /rapar  tur  losditt  Alamant  ^ qite  tìnon  qiie  unq 
non  it  eteapat,  que  tout  no  tian  eilats  mort  et  Llettats , ou  pretés.  Chron.  Veg- 
gtti  pure  Jrt.  de  uirif.  Ut  datet,  IX,  4% 
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Mentre  il  coraggio  dei  difcniiori  di  Lavaur  traeva  in  lungo  le  fatiche 
dell’  assedio , il  vescovo  Folco  venne  a ricoverarsi  nel  campo  dei 
crociati.  Egli  avrebbe  voluto  fare  nella  propria  chiesa  le  usate  con- 
sacrazioni del  Sabbato  Santo:  ma  tutti  i luoghi  abitati  dal  conte 
essendo  colpiti  dall’interdetto,  invitollo  ad  allontanarsi  per  quel 
giorno  <lalla  città  sotto  pretesto  di  un  piccolo  viaggio.  Irritato  da 
questo  invito , il  conte  fece  significare  al  vescovo  da  uno  de’  suoi 
cavalieri  l’ ordine  di  uscire  al  più  tosto  che  potesse  da  tutti  i suoi 
dominj.  « II  conte,  protestò  il  vescovo,  non  mi  ha  collocato  sulla  sede 
vescovile,  lo  vi  sono  stato  eletto  canonicamente.  Venga  pure  il  ti- 
ranno innanzi  a me,  io  sono  paralo  a bere  il  calice  «Iella  persecu- 
zione ed  a meritarmi  eziandio  col  martirio  la  gloria  celeste.  Venga 
attorniato  da’  suoi  satelliti,  me  troverà  solo  ed  inerme.  Io  non  temo 
la  perfidia  degli  uomini  ».  Il  conte  non  si  permise  tuttavia  violenza 
alcuna  contro  il  vescovo,  il  quale  a capo  di  dieci  giorni  abbandonò 
la  città  spontaneamente  (la^)- 

Da  ambe  le  parli  raddoppiavasi  l'ardore  nel  campo  c nella  città. 
Gli  assedianti  costrussero  dei  ridotti  in  legno  assai  vicino  alle  mura, 
contro  i quali  continuamente  lavoravano  le  baliste  degli  asse«liati^ 
e quando  un  giorno  questi  spezzarono  un  braccio  d’ una  croce,  si 
diedero  a tale  gioja  che  maggiore  non  sarebbe  stala  la  conseguenza 
di  una  grande  vittoria.  Un  cammino  coperto  conduccvali  dalla  città 
ne’  fossati,  e cosi  durante  la  notte  distruggevano  col  fuoco  le  o|»ere 
degli  assedianti,  e quello  che  potevano  caqiire,  trasportavano  in  città. 
Epperò  Simone  disperava  ornai  d’ impadronirsi  di  Lavaur,  quando 
venne  consigUato  di  chiudere  1’  apertura  di  quel  cammino  coperto 
con  fasci  di  legna  verde  e d’ accendere  dietro  questi  cataste  di  legna 
ben  secche  miste  al  catrame  ricoperte  d’ erbe  e di  fieno  bagnato. 
Il  fumo  che  in  copia  si  alzò  tosto  impedì  agli  assediati  di  avvici- 
narsi alle  opere  incominciate,  e il  fossato  venne  comjtiulanicnle  ri- 
colmo. Allora  la  grande  balista,  chiamata  ariete  ( 125),  fu  piantala 
sotto  le  mura  che  tremarono  percosse  da  quella  macchina.  Addi  3 
del  maggio  si  diede  il  segnale  dell’  assalto.  L’ ariete  operava , i 
minatori  lavoravano  indefessamente,  i guerrieri  appostavano  le  scale 
alle  mura,  mentre  i vescovi  ed  il  clero  cantavano  il  leni  Scutcle 
Spiritus,  ed  altre  divote  preghiere.  Gli  sforzi  «legli  assediati  erano 
iucrediluli  : slanciarono  sul  nemico  tizzoni  ardenti,  olio  IwIIente  ed 

Petr.  f'alUss.  ^ c.  5f. 

(laS)  Pttr.  yallisscm.^  c.  5a.  — La  Utqualla  tra  un  cn^u  per  tirar 

p^roM.  Chroniqtits. 
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aculissime  picche  che  certamente  tornavano  fatali  agli  assalitori.  Ma 
questi  a malgrado  delle  loro  perdite.,  non  si  scoraggiarono  e calmarono 
il  loro  furore  facendo  una  spaventosa  strage  degli  assediati  tosto 
che  furono  in  città.  La  storia  non  ci  ha  conservato  il  nome  di  quel 
generoso  crociato  che  ottenne  da  Siiiione  salva  la  vita  ad  un  drap- 
pello di  donne  rifuggite  coi  loro  figli  in  una  casa  (ia6). 

11  conte  di  Monforte  dimenticossi  che  quegli,  il  quale  proclama 
sacra  la  causa  per  cui  egli  combatte,  non  dee  punto  macchiare  la 
vittoria  con  una  crudele  vendetta.  Essendogli  stati  condotti  innanzi 
Almerico  di  Montreale  che  avea  diretta  la  difesa,  e ottanta  cava- 
lieri: u Sieno  tutti  appiccati,  sciamò  ■».  I patiboli  erano  già  prepa- 
rati: quello  eh' era  destinato  per  Almerico  sovrastava  agli  altri  tutti 
in  altezza,  ma  non  in  solidità  e spezzossi.  Allora  per  non  perdere 
tempo  si  tagliò  la  testa  a lui  ed  ai  suoi  compagni.  Giralda,  distinta 
signora  di  Lavaur,  perchè  infetta  dell’eresia,  venne  precipitata  in 
un  pozzo,  la  cui  apertura  si  chiuse  con  grossi  macigni.  Veniva  pure 
accusata  d’altre  colpe  che  veramente  valevano  a giustificare  questo 
supplicio  (127).  Gli  altri  eretici  avendo  rifiutato  il  perdono  loro 
offerto  sotto  condizione  di  tornare  nel  grembo  della  ^hiesa  cattolica, 
perirono  lutti  sui  roghi  anienti  fra  le  acclamazioni  di  giubilo  del- 
r esercito  (128).  Queste  vittime  sommarono  a ben  quattrocento: 
tutti  appartenevano  all’ordine  t\c' prr fitti  (129).  Il  bottino  fu  im- 
menso : un  ricco  mercante  di  Cahors  lo  ricevette  in  compenso  del 
danaro  anticipatamente  prestato  al  conte  di  Monforte  per  sopperire 
alle  spese  de’ suoi  preparativi  (i3o). 

Simone  apertamente  si  dichiarò  contro  il  conte  di  Tolosa;  e gli 
fece  dire  eh’  essendosi  egli  ritirato  dal  campo  di  Lavaur  ed  avendo 
impedito  a’  suoi  vassalli  di  portare  ai  crociati  viveri  e munizioni  ili 
guerra,  le  sue  terre  per  sentenza  del  Pontefice  erano  devolute  al 
primo  che  se  ne  impadronisse.  Cominciò  quindi  col  saccheggiare  e 
distruggere  Montjoyre  per  vendicar  gli  Alemanni,  che  presso  quella 
città  avevano  trovato  la  morte.  Raimondo  conobbe  l’ impossibilità  di 
resistergli  ed  offrì  di  abbandonare  in  b.alia  di  lui  la  sua  persona  ed 
i suoi  Stati,  salvo  la  città  di  Tolosa,  di  sottomettersi  a quanto  gli 
verrebbe  prescritto  per  comprovare  la  sua  ortodossia,  e di  compensar 
le  chiese  d’  ogni  danno,  a patto  che  la  propria  vita  non  correreblie 

{fìG}  Albericut. 

(137)  De pcUi't  et  ftUo$  xc  concepiate  dicelati  Chrtm.  7'aron.^  iit  Muriene^  t.  V. 

(ia8)  Petr.  Kd/Zùi. , c.  5a. 

(139)  Preclara  Jranc.  /tic  inora  ^ in  Duchesne^  SS.,  V,  71 

(i3o)  Ckmniques. 
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alcan  rischio  e che  i suoi  diritti  ercditarj  passerebbero  al  figlio.  Molti 
baroni  erano  di  parere  essere  cosa  conreniente  T accettare  siflatte 
proposizioni^  ma  Simone  le  rigettò,  spinto  dalPimmoderata  cupidigia 
d' ingrandire  i snoi  dominj.  Più  tardi  Raimondo  sulla  fede  de'  Le- 
gati (i3i),  essendosi  piegato  ad  un  nuoro  abboccamento,  Simone 
con  diversi  cavalieri  armati  proditoriamente  lo  attaccò,  e il  conte 
sfuggi  alla  morte  od  alla  prigionia  dandosi  ad  una  precipitosa 
iiiga  (iSa). 

Il  conte  di  Manforte  s' imjiadronì  delle  fortezze , de'  villaggi , di 
quasi  tutto  quel  paese.  Kella  città  di  Casser  ottanta  capi  della  setta 
avendo  riButato  d'abjurare,  provarono  la  medesima  sorte  che  toccò 
a'settaij  di  Lavaur  (i33).  Baldovino,  fratello  del  conte  di  Tolosa,  nel 
cui  animo  Simone  avea  saputo  insinuar  destramente  de'  sospetti 
contro  Raimondo , sedotto  dalle  promesse  del  medesimo  Simone , 
gli  cedette  Montferrand,  divenne  suo  vassallo,  suo  compagno  d'armi 
e nemico  accanito  del  fratello  (i34).  Le  fortificazioni  di  Casteluau- 
dary  vennero  ristaurate:  altri  castelli  aprirono  le  porte  alle  armi  di 
Simone.  In  mezzo  a questi  prosperi  successi  il  conte  di  Monforte 
venne  a sapere  jche  il  conte  Teobaldo  di  Bar,  il  conte  di  Cbàlons 
e molti  altri  signori  erano  in  cammino  con  novelli  rinforzi  (i35), 
perocché  quelli  eh'  erano  arrivati  durante  la  quaresima , si  erano 
fermati  solo  sino  alla  presa  di  Lavaur  (i36). 

I capi  dell'  esercito  cattolico  convennero  d' accampare  con  tutte 
le  loro  forze  innanzi  Tolosa.  Tosto  che  quegli  abitanti  furono  di 
ciò  informati , spedirono  al  campo  una  deputazione , la  quale  alla 
presenza  de'  Legati , del  loro  vescovo  e di  tutti  i baroni , esternò 
l’ alta  meraviglia  che  avea  colpito  tutta  la  città  nel  sentire  che 
volevasi  trattarla  ostilmente.  « Noi  siamo  disposti,  dicevano  i depu- 
tati , ad  eseguire  tutto  quello  che  abbiamo  promesso  alla  Chiesa , 
nè  ci  si  può  rimproverare  neppure  una  colpa  sola  a riguardo  di 
lei , dachè  ci  siamo  riconciliati  colla  medesima  n.  I Legati  ed  il 
vescovo  risposero  : « Si  volgono  le  armi  contro  la  vostra  città  solamente, 
perchè  invece  di  espellere  Raimondo,  continuate  a riconoscerlo  ed 
a riverirlo  qual  vostro  signore.  Se  voi  volete  scacciare  lui  ed  i 
suoi  compagni  dalla  vostra  città,  cessargli  ogni  obl>edienza  ed  ac- 
cettare per  signore  la  persona  irhe  i Legati  e la  Chiesa  vi  pro- 
porranno, a voi  non  sarà  fatto  alcun  malc^  diversamente,  siircte 

(i3i)  Stib  stcuritale  te/^ntnnim. 

(i3a)  Lettera  degli  aliitanli  di  Tolosa  al  re  d’ Aragona. 

(|33)  Petr.  f^aUisi.  .*13.  (|34)  Cht-oniquef. 

(i3fi)  GaU.  Chriit.,  XIII,  -'i'i.  (i3fi;  Pelr.  yallitt.,  c.  53,  I.  e. 
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trattali  con  tutta  la  severità,  come  altrettanti  ricettatori  d'eretici  ».  I 
deputati,  rij'uurdando  la  violazione  del  (giuramento  prestalo  al  loro 
signore  come  un'onta  piu  iutollerabile  di  qualsivoglia  altra  calamità, 
ricusarono  d' accettare  queste  condizioni.  Allora  il  vescovo  ordinò 
al  proposto  della  cattedrale  e a tutti  gli  ecclesiastici  di  ricusare  la 
consolazione  della  divina  ufSciatura  alla  città  ribelle.  I sacerdoti,  a 
piè  nudi , uscirono  quindi  da  Tolosa , seco  portando  i sagri  vasi 
eucaristici  e immergendo  tutti  i dttadini  nel  più  desolante  cordoglio. 
Il  conte  Raimondo  seppe  però  mantenere  nella  città  la  concordia 
e la  pace. 

Non  fu  dunque  unicamente  la  repristinazione  della  dottrina  orto- 
dossa , dell'  autorità  c dei  diritti  della  Chiesa , ma  furono  bensì  i 
sentimenti  ostili  de'  Legati  contro  Raimondo  e l’ ambizione  del 
conte  di  iUonforte  le  cause  che  condussero  l’esercito  cattolico  sotto 
le  mura  di  Tolosa.  Il  conte,  prontamente  avvertito  da'  suoi  esplo- 
ratori che  i crociati  si  avvicinavano , preparossi  ad  una  vigorosa 
resistenza.  I conti  di  Foix  e di  Comminges  gli  avevano  condotti  i 
loro  vassalli , e tutti  i cittadini  vedendosi  di  un  comune  danno  mi- 
nacciati e grandemente  sdegnati  della  durezza,  colla  quale  i Legati 
trattavano  il  loro  signore,  a lui  più  strettamente  si  unirono  : tutti  arde- 
vano del  medesimo  desiderio  di  respingere  un  ingiusto  attacco. 
Raimondo  in  buon  ordine  si  diresse  su  Montalbano  per  disputare 
al  nemico  il  passaggio  del  piccolo  fiume  di  Lers.  I due  eserciti 
stettero  breve  tempo  a fronte  l’un  l'altro^  poi  essendo  distrutto  il 
ponte,  Slmone  ordinò  a’  soldati  di  cercare  un  guado  e di  attaccare 
il  nemico.  Coraggiosamente  il  fiume  venne  traversato  e tosto  impe- 
0(nossi  un  combattimento.  Ma  Raimondo  temendo  di  non  poter  essere 
abbastanza  forte  per  resistere  all’  impeto  de'  sempre  crescenti  suoi 
avvcrsarj,  fece  una  buona  ritratta,  quantunque  tribolato  sempre  dal 
nemico  che  lo  inseguiva.  Giunto  a veduta  della  città,  fermossi  un 
istante  e voltatosi  contro  i crociati , ne  accise  una  ventina , e con- 
dusse con  sé  in  città  prigioniero  Bernardo  figlio  di  Simone  (iS;). 

Operaj  inermi,  donne,  fanciulli  trucidati,  vigne  devastate,  schian- 
tati alberi,  seminagioni  calpestate,  cascine  ed  interi  villaggi  ridotti 
in  cenere,  queste  ed  altre  inaudite  crudeltà  segnalarono  pur  troppo 
il  movimento  dell'esercito  cattolico,  le  cui  bandiere  sventolarono  ben^ 
presto  innanzi  alle  mura  della  città.  Ma  questa  era  troppo  ampia  per 
poter  essere  compiutamente  circondata.  Simone  fermò  un  campo 
presso  il  sobborgo  che  allora  denominavasi  il  Borgo.  Gli  abitanti 

(137)  Così  le  cronache:  ma  di  questo  faMo  nulla  dice  Pietro  Valliasern. 
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tuttavi.'i  non  si  sgomentarono.  Volendo  dare  una  prova  di  corag- 
gio c di  valore , sentendosi  abbastanza  sostenuti  da  un  buon  nu- 
mero di  cavalieri  e di  soldati  del  conte,  lasciarono  giorno  e notte 
aperte  le  porte  della  città  e praticarono  eziandio  quattro  nuove 
aperture  nelle  mura,  affine  di  rendere  più  facili  le  loro  scorrerie 
contro  il  nemico.  1 conti  di  Bar  e di  Chàlons  consigliarono  a Si- 
mone  di  tentare  l'assalto^  ma  le  fatiche  degli  assediati,  Peroismo  e 
la  previdenza  de’  loro  capi  sventarono  tutti  gli  sforzi  de’  crociati. 
Il  combattimento  si  protrasse  insino  a sera:  Simone  si  vide  obbli- 
gato di  ritirarsi  nel  suo  campo , dopo  avere  soflcrto  considerabili 
perdite.  Imbaldanziti  per  questo  buon  successo , gli  assediati  ten- 
tarono giornalmente  delle  sortite,  dalle  quali  redivano  quasi  sempre 
vittoriosi  (i38).  Il  conte  di  Foix  particolarmente  si  distinse.  Un 
giorno  penetrarono  persino  nel  campo  nemico  e riportarono  in  città, 
fra  le  più  festose  grida,  una  grande  quantità  di  tende,  di  corazze, 
di  stoffe  di  seta,  di  vasi  d’argento,  ed  alcuni  prigionieri  coi  cepjii 
ancora  a’  piedi.  I crociati  se  ne  vendicarono  sfogando  la  loro  rabbia 
sulle  vigne  e sui  seminati.  Ma  poco  a poco  la  penuria  delle  vet- 
tovaglie si  fece  sentire  negli  accampamenti  di  Simone,  già  ingombri 
di  feriti  e di  malati  : ed  i quaranta  giorni , durante  il  qual  tempo 
il  conte  di  Chàlons  aveva  promcs.so  il  soccorso  delle  sue  armi , 
essendo  imminenti  a spirare , nè  più  oltre  volendo  questo  signore 
continuare  a favorire  ad  una  causa  che  già  aveva  egli  altamente 
disapprovata  alla  presenza  de’  Legati  e dello  stesso  Simone,  credette 
conveniente  di  sgombrare  da  quella  posizione  nella  notte  del  29 
giugno.  E fece  egli  la  sua  ritratta  con  tale  precipitazione  che  ab- 
bandonò sul  campo  i feriti,  i malati  ed  una  grande  quantità  d’armi. 

Simone  esasperato  contro  il  conte  di  P'oix,  si  volse  ad  invadere 
i suoi  dominj  che  spieiatamente  devastò  (139).  Altariva  fu  ridotta 
in  cenere  per  avere  imprudentemente  aperte  le  porte  ad  un  corpo 
franco  di  ottanta  uomini,  e respinta  nel  castello  la  debole  guarni- 
gione lasciala  da  Simone.  AI  borgo  di  Foix  toccò  la  medesima 
sorte , ma  il  castello  rimase  inespugnabile.  L’ abbate  di  Cistercio 
fece  prendere  di  assalto  il  forte  di  Cassez,  difeso  da  ottanta  eretici: 
l’ialera  guarnigione  venne  abbruciata  viva,  rasa  al  suolo  la  fortezza. 
Ma  da  un’  altra  banda  Puylaurens  abbracciò  di  nuovo  il  partilo 
dell’antico  suo  signore,  ed  il  conte  di  Foix  nulla  lasciò  intentato, 

(i38)  Pctr.  c.  5G,  ilice  solamcnlc,  che  .inihctUie  le  partì  si  riliraTano 

cguiilniciitc  baltulc.  Fatimu^erunt  se  se  ini'iceni}  GuilL  de  Pod.  Luiir..,  t.  i8. 

(ì3q)  Dcstruciis  arùoriùus  uutcis , exlirpaùs  eie.  Pclr,  FaUus.y  c.  55. 
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die  in  qualdie  nio<lo  nuocer  potesse  al  suo  avversario.  Il  conte 
Raimonilo  riprese  molle  fortezze  c menire  (jli  amici  eil  i vassalli 
di  lui  venivano  ogni  giorno  ad  aumentare  più  e più  sempre  le  sue 
forze , quelle  di  Simone  provavano  una  ben  sensibile  diminuzione 
per  la  partenza  del  conte  di  Bar  c degli  altri  Alemanni.  Ma  non 
lasciassi  atterrire  da  rovescio  alcuno:  «Tutta  la  Chiesa  prega  per 
me , diceva  egli  j io  non  posso  soccombere  ». 

Raimondo  si  preparava  ad  assediare  Carcassona  con  un  po<lcroso 
esercito  (i4o)-  Essendosi  propagata  la  voce  ch’era  egli  munito 
d’ablxmdanti  provvisioni  e che  aveva  seco  macchine  d’assedio  d’ogni 
specie , il  cavaliere  Hugo  di  Lasli , contro  il  parere  di  molti  altri 
signori , consigliò  il  conte  di  Monforle  di  non  aspettare  il  nemico 
in  Carcassona , ma  di  gettarsi  sul  passaggio  di  lui  presso  Castel- 
naudary.  Tutte  le  sue  forze,  in  quel  momento,  riducevansi  a cin- 
quecento uomini,  a’ quali  giunse  un  rinforzo  di  cinquanta  cavalieri 
che  avevano  guerreggialo  contro  i Mori  e che  Guido  di  Luce  ave- 
vagli  in  tutta  fretta  condotti  a mal  grado  delle  insidiose  opposizioni 
tesegli  dal  Re  d’ Aragona  (i4i)-  Raimondo,  il  conte  di  Foix,  Gastone 
il  Bearnese  ed  altri  capitani  comparvero  con  tutto  Pesercito  innanzi 
alla  città  che  venne  ben  tosto  occupata.  Simone  jiolè  conservare 
il  solo  castello,  sebbene  abbia  in  appresso  ripresa  la  città.  Vi  eb- 
bero molte  scaramucce  : un  gran  numero  di  fortezze  di  nuovo 
si  sottomisero  al  conte  di  Tolosa:  alcuni  abbati  abbandonarono  per- 
fino la  causa  di  Simone  jier  salvare  i proprj  possedimenti.  Signori 
c baroni,  tutti  avevano  mutato  di  parere  e di  affezioni.  Lo  stesso 
cavaliere  Guglielmo  Cat,  che  gotleva  tutta  la  confidenza  di  Simone, 
ch’era  padrino  di  una  delle  sue  figlie  ed  ajo  del  suo  primogenito 
c che  aveva  ricevuto  da  lui  cento  prove  di  benevolenza,  passò  al 
nemico  (142).  Le  baliste  intanto  de’ conti  alleati  operavano  con  vi- 
gore contro  la  fortezza  di  Casteinaudary.  Il  conte  di  Monfurte 
mandò  l’ ordine  alla  guarnigione  ili  Lavaur  di  tosto  venire  a rin- 
forzarlo: chiamò  inoltre  altri  soccorsi  da  Carcassona  c fu  consolato 
ilalla  notizia  che  il  vescovo  di  Cahors  e l’ abbate  di  Caslrcs  non 
avrebbero  tardato  di  molto  a rai;giiigncrlo  colle  loro  anni.  Egli  si 
affrettò  ad  avvisarli  che  alla  domane  attucchercbbc  il  conte  di 
Foix,  avendo  dichiarato  al  piccolo  drappello  di  soldati  che  era  nel 

(140)  jli'ia  la  plus  gronda  armada  que  jamais  Home  agned  vislaj  Ch-oniqnes. 

( 1 4 1 ) Prtr.  f'alliss. , c.  56. 

{i4v)  l'ropter  quod  Comes  ex  lune  /orlius  aùhnrrcre  ctvpit  consorlia  militum 
nostra!  lingua  (delta  Linguadoca  ) ; OuilL  de  Vod.  Loui'.  ^ c.  19. 
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castello,  cli'ei  trovavasi  presso  a poco  solo  a fronte  di  potenti  av- 
versaij  e che  ciascuno  poteva  scejjllere  tra  esso  ed  i suoi  nemici^ 
tutti  promisero  di  esser^'li  fedeli.  SInione  tenue  presso  di  sè  una 
sessantina  d' uomini  della  guarni^pone  di  Casteluaiidary  e fece  par- 
tire tutto  il  resto  delle  sue  armi  all’  incontro  de’  rinforzi  che  gli 
giuguevano,  perocché  area  saputo  che  il  conte  di  Foix  colla  mag- 
gior parte  degli  assedianli  tenevasi  in  una  imboscata  per  sorpren- 
dere questi  rinforzi,  che  dovevano  passare  per  le  strette  di  S.  Mar- 
tino delle  Lande  (i43)- 

L'antiguardo  deU'esercIto  cattolico  scórse  da  lontano  il  conte  di 
Foix,  e ne  diede  l’avviso  al  grosso  dell’esercito  che  veni  vagli  dietro 
sotto  i comandi  di  Burcardo  di  Montmorency.  Questi  s’ avanzò  in 
colonne  serrate , e pronto  a sostenere  il  combattimento.  Il  conte 
di  Foix  vedendosi  aspettato,  attaccò  con  impeto  i cattolici.  Dapper- 
tutto ov’egli  si  portava,  tutto  piegava  innanzi  a lui,  nessuno  po- 
teva resistergli.  Il  vescovo  di  Cahors  e l’ abbate  Cistercense  pro- 
curavano invano  di  rianimare  i combattenti  e promettevano  a quelli 
che  soccombevano  l’eterna  felicità.  Burcardo  ordinò  la  ritratta  per 
salvare  almeno  i suoi.  I soldati  del  conte  di  Foix  si  dispersero  al- 
lora per  tutto  11  campo  di  battaglia , e si  diedero  a spogliare  i 
morti  ed  i feriti.  Burcardo  profittò  di  questo  disordine , raccolse  i 
più  arditi  tra’  fuggiaschi , e si  scagliò  sul  nemico  ; e mentr’  egli  si 
vendicava  della  rotta  che  avea  pocanzi  soiTerto,  Simone  accorse  col 
resto  della  guarnigione  di  Casteinaudary,  la  cui  custodia  venne  af- 
fidata a soli  cinque  cavalieri  ed  a qualche  fantaccino.  La  strage 
ricominciò  allora  da  ainl>e  le  parti  ^ nessuno  domandava  grazia,  né 
chiesta  la  si  sarebbe  ad  alcuno  conceduta.  Il  conte  di  Foix  si  molti- 
plicava in  questa  mischia,  come  un  eroe  de’  tempi  favolosi.  Tre  figli  del 
castellano  di  Lavaur  perirono  uccisi  di  sua  mano.  Nel  primo  scontro, 
un  altro  figlio  del  medesimo  castellano  avea  già  trovato  la  morte. 
L’arrivo  del  giovinetto  conte  di  Foix , la  cui  prodezza  eguagliava 
quella  del  padre,  maggiormente  infiammò  i suoi,  (ler  cui  i crociati 
dovettero  abbandonare  il  campo  di  battaglia  ricoperto  di  morti. 
Ma  ritornarono  essi  ben  tosto  alla  carica,  misero  il  disordine  nella 
cavalleria  del  conte  e quindi  si  precipitarono  sull’  infanteria , della 
quale  fecero  un’  orrida  carnificina.  Monforte  inseguì  lungo  tempo  i 
fugglasclù , a pochi  de’  quali  riuscì  scampare  la  vita.  Da  un’  altra 
parte  i cinque  cavalieri  ed  i fantaccini  lasciali  nel  castello  si  di- 
fendevano colla  medesima  valentia  contro  un  attacco  del  conte 

(143)  Ptlr.  f'aUiit.,  e.  5j. 
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di  Tolosa , il  quale  si  vide  costretto  di  ritirarsi  ne'  suoi  accam- 
pamenti. 

II  conte  di  Manforte,  a piè  nudi,  pertossi  immediatamente  alla  chiesa 
di' Castelnaudary  per  ringraziare  Iddio  della  riportala  gloriosa  vit- 
toria. Raimondo , eh’  era  sul  procinto  di  ritirarsi , fu  grandemente 
consolato  dell’arrivo  del  suo  alleato;  ambidue  si  tennero  in  guardia 
durante  la  notte  contro  un  nuovo  attacco.  La  falsa  notizia  della 
disfatta  dell’  armi  cattoliche  e della  prigionia  di  Simone , che  ad 
arte  il  conte  di  Foix  fece  spargere,  gli  fruttò  la  resa  di  alcune 
castella. 

Simone,  per  dare  a questa  guerra  una  spinta  più  decisiva , levò 
soldati  più  che  potò  in  tutto  il  paese  e si  unì  in  Narbona  al  valo- 
roso barone  Alano  di  Roucy , il  quale  con  nuovi  rinforzi  veniva 
da  Francia.  Raimondo  non  tenendosi  più  al  sicuro  nel  suo  accam- 
pamento, bruciò  le  macchine  da  guerra  e gettossi  sulla  fortezza  di 
Puylaurens , la  cui  guarnigione  dovette  arrendersi.  Passò  quindi 
sul  territorio  d’AIby,  dove  tanto  nelle  città,  quanto  nelle  castella 
venne  con  molta  gioja  ricevuto.  Simone  in  [tutta  quella  pro- 
vincia aveva  conservato  due  soli  castelli.  Uno  de’  suoi  capitani , 
lasciato  a Grave , cadde  ignominiosamente  sotto  i colpi  d’  un  bot- 
tojo.  Il  capitano  stava  facendo  riparare  alcune  botti:  u Guardale, 
così  gli  disse  il  bottajo , se  il  mio  lavoro  va  bene  » e nell’istante 
in  cui  abbassava  la  testa  per  meglio  esaminare  il  lavoro,  lo  scelle- 
rato troncógli  la  testa  con  un  colpo  di  scure.  Fu  questo  il  segnale 
dato  agli  abitanti  per  far  man  bassa  sulla  guarnigione.  Ma  Saldo- 
vino,  fratello  dei  conte  di  Tolosa  e vassallo  di  Simone,  ben  seppe 
vendicare  si  crudele  attentato.  Gli  abitanti,  ingannati  dagli  stemmi 
delle  bandiere , credettero  che  il  loro  signore  venisse  a soccor- 
rerli; epperò  si  affrettarono  ad  aprire  le  porte,  e cosi  furono  tutti 
alla  lor  volta  trucidali.  Il  conte  di  Dlonforte,  pieno  di  rabbia  per 
questa  generale  defezione  portossi  in  Pamiers,  dove  appena  giunto 
ricevette  una  sfida  per  parte  del  conte  di  Foix,  che  minacciava 
di  attaccarlo  entro  quattro  giorni  : « L’  aspetterò  ben  volentieri , 
risposegli  Simone , non  solamente  quattro  giorni , ma  dieci  ».  II 
conte  non  lasciossi  vedere.  Intanto  la  guerra  continuava  con  alterne 
sorti,  sperando  sempre  Simone  di  riprendere  la  superiorità;  perocché 
il  vescovo  d’Uzès,  come  Legato,  avea  spedito  novelli  ordiui  per 
chiamar  sotto  le  armi  i fedeli  dì  Francia  e d’ Alemagna.  Il  vescovo 
Folco  e r abbate  di  Vaux-Semay  avevano  alfine  ottenuto  di  man- 
dare in  soccorso  di  Simone -il -bellicoso  Roberto  di  Mauvoisiu  con 
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eeolo  cavalieri  (i.'i4)i  coH’ajulo  del  quale  potè  devastare  In  conU*a 
di  Foix,  distruggere  diverse  fortezze  e alcune  altre  riprenderne  al 
conte  di  Tolosa. 

Innocenzo  non  avea  chiara  e precisa  contezza  di  tutti  questi 
avvenimeuti.  I Legati  credevano  avere  la  facoltà  congiunta  a' loro 
pieni-poteri  di  trattare  il  conte  di  Tolosa  a loro  talento , ed  è 
ben  probabile  che  lasciassero  ignorare  a Roma  i motivi  personali 
che  li  portavano  a procedere  con  tanta  durezza  contro  di  lui.  Im- 
perocché, se  il  Papa  avesse  conosciuto  questi  motivi  e saputo  che 
Raimondo  era  stato  poco  men  che  costretto  a far  la  guerra  , egli 
certamente  avrebbe  disapprovata  la  loro  condotta.  E noi  non  ci 
«lobbiamo  punto  meravigliare  se  Raimondo , immemore  delP  ami- 
chevole accoglienza  precedentemente  avuta  da  Innocenzo,  concepisse 
diiDdeuza  e sospetto  contro  il  Pontefice,  a ciò  indotto  dalle  violenze 
di  Simoiie  e de'  Legati.  D'altra  parte  egli  non  aveva  in  Roma  al- 
cuno che  potesse  assumersi  di  difenderlo.  Il  solo  Re  di  Francia 
scrisse  ad  Innocenzo , ma  meno  per  sostenere  Raimondo  che  per 
querelarsi  della  cessione  delle  provincie  di  lui  fatta  dai  Legati  a 
Simone  di  Monforte , cessione  che  potevasi  dire  un'  usurpazione 
della  sua  alta  sovranità.  Il  Papa  cosi  gli  rispose:  « Raimondo  ha 
u respinta  l'accusa  di  eresia,  e noi  abbiamo  incaricato  i L^ati  d'am- 
« metterlo  a giustificarsi  innanzi  ad  un  concilio,  affinchè  nel  caso,  che 
>4  non  si  presentasse  alcun  accusatore,  ed  ei  di  tutto  il  suo  operare 
•4  desse  buona  ragione , più  non  venisse  di  poi  menomamente  mo- 
to lestato  per  questo  motivo.  Quando  poi  non  si  giustificasse,  i Legati 
to  dovevano  punirlo  come  eretico.  Ora  il  conte  non  si  è giustificato 
to  e perciò  [H^rdette  il  suo  paese  : e noi  abbiamo  ingiunto  a'  Legati 
44  di  cedere  il  |>aese  a quella  persona  che  vi  avesse  diritto , aita- 
to mente  rispettando  i diritti  dell'aita  sovranità.  Noi  speriamo  che  le 
u recenti  nostre  istruzioni  date  ai  Legati  magfpormente  ancora  assi- 
to cureranno  il  bene  e l'onore  del  Re  » (143).  Da  qnesta  lettera 
evidentemente  appare  che  i Legati  avevano  comunicato  ai  Papa 
solamente  (juelle  cose  che  potevano  giustificare  le  disposizioni  da 
essi  date  contro  Raimondo , e passato  sotto  silenzio  le  condizioni 
esagerate  che  dovevano  rendere  necessariamente  impossibile  of'oi 
maniera  di  riconciliazione.  Innocenzo  appoggiato  a queste  relazioni 
avea  pnìso  possessfj,  conformemente  all'  anteriore  convenzione,  della 
contea  di  .Melgueil  (i4fi),  n l’avcvu  dapprima  affittata  e in  appresso 


(■4^)  l‘tU\  C.  59. 

O'ifQ  iCy.  XIV,  |03.  £//.  XT,  ij. 
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dota  in  feudo  al  vescovo  di  Montpellier!,  mediante  un  annuo  canone 
di  venti  marchi  (i47)- 

Se  Innocenzo  impiegava  tutta  l' autorità  della  Chiesa  e tutto  il 
potere  de'  principi  per  combattere  quelli  che  si  ribellavano  contro 
la  dottrina  della  verità  cattolica  e contro  le  istituzioni  del  sociale 
ordinamento,  se  sforzavasi  di  riporre  sulla  buona  via  colla  severità 
e coi  castighi  coloro  che  rimanevano  sordi  agli  insegnamenti,  alle 
esortazioni  della  dolcezza,  era  persuaso  eziandio  che  per  conseguire 
il  suo  scopo , doveva  egli,  avanti  tutto , far  cessare  gli  abusi  che 
somministravano  agli  avversarj  della  Chiesa  un  pretesto  di  rimpro- 
vero e di  resistenza.  Pare  che  particolarmente  il  clero  francese  avesse 
bisogno  d’ essere  ammonito  dalla  bocca  stessa  del  supremo  Pastore 
e di  essere  da  lui  meglio  ordinato.  Innocenzo  procurò  pertanto  di  de- 
terminare ad  una  volontaria  dimissione  alcuni  arcivescovi  e vescovi , 
che  per  una  notoria  incapacità  lasciavano  nelle  loro  diocesi  deperire 
tanto  lo  spirituale,  quanto  il  temporale.  Egli  fece  succedere  le  mi- 
nacce alle  esortazioni,  quando  queste  tornavano  vane,  e fece  eleg- 
gere uomini  degni  ed  atti  a portar  tanto  peso  sotto  l' immeditata 
vigilanza  de'  Legati  (i4^)-  Dovunque  mise  un  freno  alla  condotta 
di  que’  vescovi  che  perraettevansi  usurpazioni  scandalose  sui  beni 
de’  monasteri  delle  loro  diocesi,  o li  gravavano  di  eccessivi  tributi, 

0 che  esercitavano  in  un  modo  opprimente  i proprj  diritti  contro 

1 laici  (i49)-  U cumulo  de' benefi^  sopra  una  sola,  persona,  abuso 
che  principalmente  vcriGcossi  nella  Chiesa  francese , salvo  alcuni 
casi  particolari  degni  di  eccezione , venne  proscritto  dal  Ponte- 
fice (i5o)^  il  quale  inoltre  si  pronunciò  apertamente  contro  que- 
gli ecclesiastici  che  facevansi  ordinare  fuori  della  propria  diocesi , 
disordine  che  facilitava  le  simonie  e la  falsificazione  delle  lettere  di 
ordinazione.  Egli  stabili  una  punizione  severa  contro  gli  ordinanti 
e contro  gli  ordinati  in  simil  modo,  e fece  pubblicare  le  sue  dispo- 

(147)  Da  un  di(iIoma  {GalL  Christ,  VI,  760)  si  raccoglie  che  il  feudo  costò 
inoltre  seimila  e scireiito  lire  al  vescovo.  Egli  dovette  pagare  mille  e duecento 
venti  marchi  steriini  al  Papa;  cinquecento  ai  cardinali;  trecentnventi  lire  (os- 
siano  quattrocento  marchi  stcrliui;  al  camerlingo  del  Papa  e inoltre  un  ca- 
vallo ed  un  mulo  pel  valore  di  trentaquattro  lire;  cinquanta  lire  a tre  fratelli 
d'innocento;  cinquecento  marchi  ai  cappellani,  notaj,  scribani,  camerieri  eil 
altre  persone  della  corte  romana.  I plenipotenziarj  del  vescovo  spesero  ciii. 
quecento  marchi  pel  loro  viaggio. 

(148)  XIV,  34.  (.49)  £>.  XIV,  .14. 

(i5o)  Licei  enim  cùca  eanJetn  personam  benrficiorum  sii  seinpec  super/ìiiilas 
ÙKproòanda  , nowtumfjuam  esl  loleranda  plwaUias , sUUu  persefue  piovida  comi- 
deralione  peiualo. 
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5Ìzioni  a questo  riguardo  per  comune  norma  e direzione  ( i ó i V 
Procurò  di  consolidare  la  concordia,  la  pace  e la  disciplina  ne'  mo- 
nasteri (i5a),  institut  inquisizioni  per  giudicare  rettamente  della 
condotta  di  alcuni  ecclesiastici  accusati  di  colpe , passò  a destitu- 
zioni , ordinò  nuore  elezioni , il  tutto  adoperando  egli  tanto  a prò 
della  Chiesa,  quanto  a prò  dello  Stato  (i53).  Proibi  inoltre  il  con- 
ferimento prcrentiro  de’  benefici  rimasti  ancora  vacanti , non 
clic  l'assegnamento  agli  aspiranti,  sino  alla  loro  definitira  elezione, 
<r  annue  rendite  a carico  de' monasteri  (i54)> 

Il  visconte  Barrai  di  Marsiglia  aveva  lasciato  una  unica  figliuola 
ereditiera , maritata  col  conte  Ugo  di  Baux.  Ma  gli  abitanti  ve- 
dendo mal  volentieri  il  governo  della  loro  città  passare  a mani 
straniere,  penetrarono  nel  monastero  di  S.  Vittore,  del  quale  Rous- 
selin , fratello  del  defunto  loro  signore , era  stato  non  ha  guari 
eletto  olibate,  e lo  trassero  con  violenza  (quantunque  egli  minima- 
mente non  vi  si  opponesse)  fuor!  del  monastero,  perchè  diventasse  il 
loro  signore.  Intorno  a ciò  vennero  fatte  querele  al  Pontefice,  il  quale 
riconobbe  che  gli  abitanti  e l’abbate  eronsi  egualmente  rendati  col- 
]>evoli:  quest'ultimo  per  aver  violato  il  suo  voto,  egli  che  oltre  a 
ciò  era  reo  di  esercitate  concussioni  e di  stravizi:  tutti  per  avere 
attentato  ai  diritti  del  Sovrano.  La  città  adunque  e Rousselin  aveano 
ineritala  la  scomunica,  e l'eredità  dovea  toccare  al  legittimo  suc- 
cessore (i55).  Ma  gli  abitanti  non  fecero  alcun-  conto  di  questa  deci- 
sione: ed  il  legato  Milone  ivi  si  recò  per  determinarli  con  severe 
minacce  a sottomettersi  al  giudizio  della  Santa  Sede.  Se  non  che  la 
severità  non  ottenne  di  più  di  quello  che  avesse  ottenuto  la  dol- 
cezza. « Noi  nulla  possiam  decidere,  rispondevano  gli  abitanti,  du- 
rante l'assenza  di  Rousselin;  ci  pare  inoltre  chela  Chiesa  romana 
sia  ili  buona  armonia  con  lui , e quindi , perchè  l’ eviteremo  noi 
(piasi  fosse  uno  scomunicato?  » (i56).  Ma  finalmente  Rousselin  si 
sottomise,  riprese  l'abito  monacale  e domandò  di  riconciliarsi  colla 
Chiesa.  Il  Papa  in(»ricò  tre  vescovi  di  signifi(xirgli  l'ordine  di  por- 
tarsi a Roma , e se  fosse  malato  di  far  sollecitare  la  sua  grazia 
da  un  deputato.  Kgli  giunse  sino  a Pisa , ma  una  malattia  e 
la  poca  sicurezza  delle  strade  gli  impedirono  di  proseguire  il 
viaggio.  Tre  delegati  furono  spediti  a Roma  per  rappresentarlo 
innanzi  alla  Santa  Sede.  Parecchi  vescovi , ai  quali  si  unirono  i 

('5')  Ep.  XIV.  1.58.  (i.r.j)  Ep.  XIV,  II. 

(1.53)  Ep.  XIV,  8a.  (i.',4)  Ep.  XIV,  n. 

(1.5.5)  X,  MI.  (,:i0)  Ep.  XII,  loG. 
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cnnonici,  la  nobiltà  e la  cittadinanza  tutta  di  Marsiglia  si  mossero 
in  suo  favore,  e pregarono  il  Pontefice  di  coneedere  l'amministra- 
zione della  paterna  eredità  all'ultimo  rampollo  maschio  della  fami- 
glia de'  Barrai.  Innocenzo  mostrossi  lietissimo  nel  vedere  Rousselin 
rinunziare  alle  cose  di  questo  mondo  e tornare  alla  vita  monastica 
ed  alla  penitenza:  consenti  che  dividesse  l'eredità  del  fratello  cogli 
altri  naturali  eredi,  purché  assegnasse  una  parte  delle  sue  proprietà 
al  monastero , sotto  la  riserva  dell'  usufrutto  durante  sua  vita , ed 
impiegasse  il  resto  a compensare  quelle  tante  persone  che  avevano 
sofferto  per  le  sue  violenze  e pe'  suoi  saccheggi,  o che  gli  avevano 
prestalo  danaro  (107). 

Ma  se  Innocenzo  sforzavasi  d'allontanar  dalla  Chiesa  gli  abusi 
che  la  disonoravano,  non  mancava  poi  di  difenderla,  alloraquando 
veniva  minacciata  dall'oppressione  de' Grandi.  Egli  invitò  il  Re  di 
Francia  a mettere  un  freno  alla  violenza  de'  suoi  giudici  in  Nor- 
mandia , i quali  impedivano  a'  malati  ed  a'  moribondi  di  disporre 
d'  una  parte  de'  loro  beni  in  elemosine  per  la  salate  delle  proprie 
anime , ed  anche  dal  fare  un  testamento.  Queste  proibizioni  face- 
vansi  meno  per  danneggiare  alla  Chiesa , che  per  far  cadere  nel 
tesoro  reale,  sotto  falsi  pretesti,  le  eredità  dei  defunti  (i58).  In 
tutti  i luoghi,  ne'  quali  i potenti  signori  permétlevansi  oppressioni, 
soprusi,  violenze  contro  le  proprietà  o contro  gli  individui,  senlivnsi 
il  bisogno  della  mediazione  di  un'alta  dignità  abbastanza  fortemente 
costituita  per  trattenere  gli  eccessi , per  far  riparare  i torli  com- 
messi, per  assicurare  i diritti  e la  quiete  di  tutti  (159). 

(157)  XIV,  95,  96.  (i58)  £>.  XIV,  iJi. 

(159)  Bp.  XIV,  n4,  n6,  1J7. 
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Alemagnn  ; Feilerico  accetta  la  corona  imperiate;  Ottone  ritorna  nell'AIema« 
gnat  matrimonio  (l'Ottone  e morte  della  moglie:  viaggio  di  Federico  in 
Alemagna:  suoi  progressi  in  quelle  regioni:  lettere  del  Papa.  ~ Francia; 
afTare  del  dironio;  Ferdinando  di  Fiandra;  Rainaìdo  di  Boulogne.  — ln> 
ghilterra  ; il  Pontefice  scioglie  que'  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  — 
Spagna;  preparativi  contro  i Mori;  vittoria  riportata  dagli  SpagnuoU  a 
Navas  di  Tolosa  ; conseguenze  di  questa  vittoria.  — Crociate  ; crociata  di 
giovanetti.  — Gerusalemme;  Costantinopoli  ed  Alessandria.  — Gli  eretici; 
continuazione  della  guerra  : ordinanze  pubblicate  da  Simone  pei  paesi  da 
esso  conquistati. 

( laiz  ) 


1 due  (Icpuinti  dei  principi  nlemanni  (jinnsero  in  Italia  al  co- 
minciare di  quest'anno.  Enrico  di  Nissen  si  attenne  al  consiglio  del 
conte  di  S.  Bonifacio  (i),  e fermossi  in  Verona  per  cogliere  l'op- 
portunità di  operare  in  favore  di  Federico.  Anselmo  di  Justinga 
stentò  assai , contrariato  da  varj  ostacoli , ad  arrivare  sino  a Roma  (2). 
Egli  era  incaricato  di  comunicare  al  Pontefice  la  elezione  fatta  dai 
principi  e di  chiederne  l'approvazione.  La  cosa  era  molto  impor- 
tante e domandava  un  maturo  esame.  Già  sin  d'  allora  si . sapeva 
che  la  Chiesa  Romana  era  usa  di  maturamente  deliberare  su  gravi 
affari,,  e di  non  acconsentire  ad  innovazioni,  se  non  difficilmente  e 
dopo  lunghe  meditazioni  (3).  Se  da  una  parte  Innocenzo,  giusta- 
mente indisposto  contro  Ottone,  trovava  la  risoluzione  de' principi 
alemanni  conforme  a' suoi  desiderj,  dall'altra  ben  ricordava  egli  da 
qual  famiglia  venisse  Federico,  le  afflizioni  che  questa  aveva  ca- 
gionate alla  Chiesa , ed  i doveri  di  un  Pontefice  verso  la  Chiesa 
medesima.  JMa  egli  aveva  fondamento  da  sperare  che  i beneficj , di 

(0  Bicciardi,  vita  com.  S.  Bonif.,  in  Murai.,  SS. 

(a)  Chron.  Ursp. , p.  a3g. 

(3)  fìomarux  eccUsia  semptr  grat'itaUm  obtervare  et  nova  nonnìsì  cuoi 
tnte  et  maUtrùate  concedere  consuevit.  JU/ford.,  c.  5a.  Exc.  Ex  JortL  Chron.,  in 
Maral.,  Aniiq.  , I.  IV;  vcJi  pure  Albericut,  p.  458. 
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cui  personaUncnU*  Fctlerico  era  stato  ricolmo,  ed  il  pensiero  «Iella 
conservazione  del  rejjno,  eh'  era  dovuta  alle  sollecifudini  ed  nj;li 
sforzi  del  Papa,  inspirerebbero  a Federico  buoni  sentimenti  e gl’ 
imporrebbero  una  direzione  diversa  da  quella  che  ebbero  tenuta  i 
suoi  maggiori.  Innoccmzo  determinossi  finalmente  a dare  il  .suo  con- 
sentimento (4),  ed  invitò  Federico  a portarsi  tosto  nell’Alcmagna, 
ordinando  a’  principi  tutti  di  riconoscerlo  qual  loro  Sovrano.  Fu 
questa  la  prima  volta  che  la  Corte  di  Roma  manifestasse  sentimenti 
favorevoli  a’  Ghibellini  (5). 

Anseimo  si  affrettò  a presentarsi  in  Palermo  alla  corte  «lei 
giovane  Monarca.  Federico  aveva  tocco  il  diciassettesimo  anno: 
bionda  capellatura  (G)  facea  risaltare  la  graziosa  avvenenza  della 
sua  fisionomia  avvivata  dal  fuoco  della  gioventù.  Egli  possedeva , 
quali  virtù  ereditarie  di  famiglia,  una  grande  ri.sohitezza , un  gusto 
deciso  per  la  poesia,  che  aveva  sempre  con  ardore  coltivata  [■}),  ed 
ampie  cognizioni  di  varj  studi , che  doveva  all'  educazione  per  cura 
del  dotto  cardinale  Savclli  (8).  Anselmo  {'li  diè  in  mano  la  lettera 
de' principi  alemanni,  ch'era  così  concepita; 

« I principi  dell’Impero  alemanno  inviano  .salute  all' illustre  si- 
« gnore  Federico,  re  di  Sicilia  e duca  di  Svevia.  Noi  che  <la  tempo 
K immemorabile  abbiamo  il  diritto  di^sceglicre  il  nostro  Rt;  e signore 
«ed’  innalzarlo  sull’antico  trono  degli  Imperailori  romani , assem- 
« brati  in  Norimberga  per  deliberare  sul  pubblico  bene  e per  cleg- 
« gere  un  nuovo  Re,  abbiam  gettato  gli  occhi  sopra  di  voi  che 
« reputiaiqo  il  più  degno  di  un  tanto  onore^  perocché  se  voi  siete 
« giovane  per  età , siete  pur  vecchio  per  saviezza  e per  esperienza. 
« Nessuno  più  di  voi  è stato  dal  Creatore  ricolmo  di  belle  qualità. 
« Yoi  siete  il  più  nobile  rampollo  di  quegli  illustri  Iinperadori  che 
« non  temevano  di  sagrificare  i loro  tesori  e di  esporre  la  vita  per 
« la  difesa  dell’Impero  e per  la  felicità  de’  loro  sudditi.  Tutte  queste 
« considerazioni  ci  «letemiinano  a pregarvi  di  abbandonare  il  vestivi 

(4)  Piu  eoffUavU  an  ifebtrtl  admiuert,  tandem  accepUwit:  Sozomenet  Pistoriii', 
in  Murai. , SS.  SuppL 

(.S)  Penino,  Rivot.  d' Ilnlia,  III, 

(6)  Fuit  tubni/ut  ; Ricobatdi,  Risi.  Imp. 

{•j)  Leggesi  un.i  canzone  itatiana  composta  ila  Federico'  nell'  opera  ; Rine, 
di  diverti  antichi  autori  toteani,  Venezia  1731,  p.  3zS.  Vedasi  f/hland,  /Falter 
von  der  Fof^lwtide , p.  55,  sulla  generosità  di  lui  verso  alcuni  poeti. 

(8)  Fue  savissimo  et  seppe  lingua  latina,  e il  nostro  parlare  e 'I  leilesco, 
e ’l  francese , e greco  e saracinesco.  Mataspina , Ist.  Fiorenl. , presso  Mura!. , 
SS.,  Vili,  957.  Si  confronti  con  Nie.  de  JamtiUa,  Misi,  de  rebus  geslis  a Fried., 
ivi , p.  495. 
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u rcjjno  orefliliirio.  e «li  venire  neir\lema(;na  per  difendere  la  co- 
« rona  imperrale  contro  i nemici  della  vostra  casa  » (9). 

La  moglie  di  Federico  impiegò  tutti  ì mezzi  per  impedirgli  d'ac- 
cettare roPferta  (io),  ed  i Grandi  della  Sicilia  temendo,  lui  par- 
tito , per  la  tranquillità  del  regno , richiamarono  alla  sua  mente 
la  malevoglieiiza  degli  Alemanni.  Ma  Federico  vedeva  1'  eredità 
della  sua  corona  assicurata  dalla  nascita  di  un  figlio  che  Costanza 
gli  aveva  dato  nell'anno  precedente  fra  mezzo  alle  inquietudini  della 
invasione  di  Ottone  (ii).  D'altra  parte  lo  splendore  d'una  corona 
già  portata  per  tante  generazioni  da' suoi  antenati,  ed  il  desiderio 
di  vendicarsi  di  un  nemico  che  aveva  invaso  i suoi  Stati  contro 
ogni  diritto  di  giustizia,  e d' illustrare  il  suo  nome  per  opere  grandi, 
di  cui  non  poteva  essergli  teatro  1'  angusto  regno  ereditato  dalla 
madre , la  vinsero  sopra  ogni  altra  considerazione.  Federico  diede  il 
suo  consentimento,  e ad  altro  più  non  pensò  se  non  agli  apparec- 
chi per  la  partenza. 

I rapidi  progpressi  che  Ottone  avea  fatti  in  Italia,  dove  si  era 
impadronito  di  quasi  tutto  il  patrimonio  di  S.  Pietro  e delia  mag-  ^ 
gior  parte  delle  provincia  Siciliane  poste  al  di  quà  dallo  S.' retto, 
non  furono  di  lunga  durata.  Obbligato  a tornare  nell’ Alemagna , 
perdette  tutte  queste  conquiste  colla  stessa  celerità  colla  quale  fette 
le  aveva  (12).  Nel  novembre  dell'anno  precedente  egli  trovavasi  in 
Montefiascone  (i3),  e probabilmente  in  questa  città  seppe  le  riso- 
luzioni prese  dai  principi  alemanni.  Tantosto  si  diresse  verso  l' alta 
Italia,  pensando  unicamente  ai  modi  di  alTezionarsela  ,.e  d'impa- 
dronirsi o sia  per  terra,  o sia  per  mare  della  persona  di  Fede- 
rico (i4)^  quando  questi  aderisse  alla  domanda  de' principi.  Ottone 
avendo  .nvuto  un  abboccamento  con  un  inviato  del  Pontefice  era 
ben  lontano  dall'  essere  tranquillo  sulle  intenzioni  d' Innocenzo  e 
dal  moslrarsi  esso  pure  favorevolmente  disposto  a riguardo  del- 
l'inviato. Innocenzo,  dopo  avere  pronunciato  la  scomunica  contro 
Ottone  ( 1 5),  aveva  eletto  Gerardo  di  Sessio  , vescovo  di  Novara , 

(9)  PJiiter^  Gtsch.  von  Schwahen^  I,  i86.  Da  an  manoscrìtlo  della  raccolta 
de'  MSS.  di  Vienna;  documento  eh' è stato  perduto. 

(10)  Pandulf.  ColUnutius,  Hisl.  Neap.,  p.  9. 

(11)  Chron,  Ur$p.i  p. 

(la)  Bìch.  di  S.  Germ.^  dice  in  novembre. 

(13)  Dipi.  dal.  Vili,  Kal.  Dee.  neW It.  S.  I,  643. 

(14)  Qualiter  Friedericum  capere  possety  si  austu  forti  \vn  iptrt  iltr  t^lper  mare, 
vet  per  (errn/n.  Chron.  Foss.  Pfoo. 

(15)  /ìecueil  des  Hist.  des  GauUs  et  de  lu  Fr.*  I.  XVIIT,  166. 
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suo  Legato  in  Lombardia.  Questi.,  essendosi  accordato  in  Cremona 
col  marchese  d'Este,  area  sottratte  molte  città  dalle  mani  di 
Ottone  (i6).  Il  trattato  di  Costanxa  lasciando  loro  il  diritto  di 
rinnorare  le  alleanze  tante  volte,  quante  volte  'gindicassero  conve- 
nienti al  loro  vantaggio , molte  applicarono  presentemente  contro 
r Iroperadore  tal  diritto  che  annullava  ogni  autorità  sovràna  del- 
r impero  su  di  esse.  Bologna  sola  disprezzò  gli  avvertimenti  ed 
i consigli  della  Santa  Sede,  e rinnovò  il  giuramento  di  fedeltà 
ad  Ottone.  Il  Legato  venne  pure  avvisato  da  un  messo  essere 
conveniente  il  non  entrare  in  città,  perchè  la  sua  presenza  potrebbe 
per  avventura  suscitare  qualche  molesto  rumore  tra'  cittadini.  Gli 
uni  propendevano  pel  marchese  Azzo,  gli  altri  per  Salioguerra,  e 
questi  avevano  abbracciato  con  tanto  ardore  la  parte  di  lui,  che 
ad  (gni  costo  volevano  ajutarlo  ad  impossessarsi  di  Ferrara.  Troppo 
diIBcilmente  il  Legato  avrebbe  potuto  spegnere  tali  animosità  (17). 

Nel  gennajo  Ottone  convocò  due  assemblee  delle  città,  la  prima 
in  Parma,  l'altra  in  Lodi.  In  queste  assemblee  egli  dichiarò  pro- 
scritte dall'Impero  Genova,  Cremona,  Ferrara,  il  marchese  d’Azzo 
ed  i suoi  partigiani  (18)  e tutti  quelli  che  avevano  abbracciata  la 
causa  d' Innocenzo  o di  Federico.  Suscitò  inoltre  al  marchese  un 
potente  avversario  nella  persona  di  Bonifacio  zio  di  lui,  ai  quale  con- 
cedette tutto  il  suo  favore , e rese  vana  l' influenza  del  conte  Bic- 
cardo  di  San  Bonifacio  su  Verona , eleggendo  Ezzelino  a podc.stà 
di  quella  città  e di  grandi  privilegi  dotando  questa  dignità.  Egli 
sperò  pure  d'assicurarsi  la  devoziene  delle  varie  città  d' Italia  pub- 
blicando diverse  buone  ordinanze  intorno  all'  amministrazione  del 
paese,  e facendo  cessare  ogni  querela  contro  i suoi  ufBziali.  Ma 
dalle  assemblee  e da  tutti  i suoi  sforzi  non  trasse  alcun  utile  ri- 
sultamento  (19).  Epperò  tantosto,  quantunque  trista  fosse  la  sta- 
gione vernale,  tornossene  nell' Alemagna,  seco  portando  le  opime 
spoglie  d'  un  gran  numero  di  città  depredate , la  fama  della  più 
nera  ingratitudine  e la  scomunica  della  Chiesa  (20). 

Appena  Ottone  ebbe  valicate  le  Alpi,  Innocenzo  chiamò  in  soc- 
corso il  marchese  d'  Este  suo  fedele  alleato,  il  quale  sollecitamente 


(16)  Conio  y Storia  Milanese,  p.  79. 

(17)  Sarti  y De  dar.  tir.  app. , p.  68. 

(18)  GaW/t.  Fiamma  y Manip.  fior. 

(19)  j4pud  Lautiem  curiam  quoque  ceUbravk  inanem.  Sicard.  Chron.y  in  Murat.y 
SS.,  VII,  6a3. 

(ao)  Ottone  parti  per  l'Alemanna  nella  prima  quìii<Urina  di  fcMirajo.  Scheìd. 
Or.  Guelf.y  I.  VII , Cod.  prob.y  N.®  3o4  , 3o5. 
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accorse  a Ini  accompagnato  dal  conte  Riccardo  di  S.  Bonilacio  e 
da  molti  nobili  e cittadini  reronesi  (21).  Questi  tornarono  senea 
molta  fatica  alla  dominazione  Pontificia  tutte  le'  provincie  della 
Toscana  che  Ottone  avera  usurpate. 

L'Imperadore  giunto  nell' Alemagna,  la  trovò  in  una  condizione 
molto  diversa  da  quella , in  cui  l' aveva  lasciata  due  anni  e mezzo 
innanzi.  Non  fu  solennemente  accolto  in  alcuna  cittò,  nessun  prìn» 
cipe  gli  venne  all'incontro.  Questa  freddezza  gli  fece  sentire  la 
necessità  di  fortificarsi  più  che  potesse , procurandosi  nuove  al- 
leanze coi  principi  dell'  Impero , a fine  di  sottomettere  i ribelli 
colla  forza  delle  armi  e di  prepararsi  ad  una  guerra  che  prevedeva 
imminente.  Aflrettossi  pertanto  ad  annunziare  un'  assemblea  in 
Francoforte  per  la  metà  di  marzo.  Colà  courennero  ottanta  prin- 
cipi che  r accolsero  rispettosamente , ma,  se  si  eccettui  il  vescovo 
di  Ralberstad , nessun  vescovo  era  in  quel  numero , perchè  nes- 
suno voleva  trattare  con  uno  scomunicato  (22).  Il  duca  di  Zaringa 
non  si  lasciò  sgomentare  dal  fulmine  delle  censure  ecclesiastiche  e 
rimase  fedele  alla  causa  di  Ottone;  e Teodorico  margravio  della 
Misnia  e della  Lusazia  si 'collegò  con  lui  contro  Innocenzo,  contro 
Ottocarre  re  di  Boemia,  contro  il  conte  di  Turingia  e contro  tutti 
quelli  che  sostenevano  la  Santa  Sede.  Tredici  figli  di  vassalli  dati 
in  ostaggio  ed  il  giuramento  de'  più  nobili  e la  loro  promessa  di 
darsi  spontaneamente  in  ostaggio  in  Brunswich  in  caso  di  rottura, 
dovevano  essere  per  Ottone  una  soddisfacente  malleveria  della  sin- 
cerità del  raaigravio.  Inoltre  il  duca  Luigi  di  Baviera  e fra'  grandi 
signori  della  Turingia  i conti  di  Querfurt,  di  .ìlannsfeld  e di  Schwarz- 
borgo,  come  pure  tra’  vassalli  del  margravio  i cohti  di  Hohenberga, 
di  Stolberga  e di  Beichlinga  promisero  de'  soccorsi  (23).  Il  duca 
Luigi  di  Baviera  giurò  d’ essergli  fedele  per  tutto  il  tèmpo  di  sua 
vita  (24).  Il  duca  Enrico  di  Brabante  e il  duca  di  Lovanio  ave- 
vangli  già  date  prove  non  dubbie  della  loro  devozione  inalterabile. 
Un’  ambasciata  del  Re  d’ Inghilterra  venne  pure  ad  incoraggiare 
l' Imperadore  ; i delegati  del  re  Giovanni  gli  apportarono  85oo 
marchi  per  parte  del  Re,  e 5oo  altri  presi  in  prestito  da’  banchieri 
di  Londra  (aS).  Scorso  un  mese,  Ottone  conchiuse  in  Haguenau' 

(»i)  Ricciardi,  Com.  S.  Bonif.  Vita  in  Murai.,  SS.  Viti,  n4- 
(ai)  Chron.  Land),  parv.  cont,  in  Marlene,  Coll,  ampi.,  I.  V,  e Chron.  Moni. 
Ser. , pag.  io3. 

(a3)  Mader.,  Antiq.  Brnnsw.,  p.  ii5  e Scheid.  Or.  Guelf.,\U,  8oj.  Vegg.nsi 
pur»  Galletti,  GetcL  von  PeuttchL , 1.  Ili,  588. 

(a4)  Dipi,  in  Scheid.,  Ili,  Sia.  Yeti,  anche  Du  Moni,,  Corp.  dio.,  I,  169. 
(5  5)  Rjrmer. , Ac».  1 , 53. 
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un' alleanza  coi  cittadini  e coi  Tassalli  di  Trereri.  In  riootnpenza 
della  loro  obbedienza  e de'  loro  buoni  servigi,  egli  promise  di  pro- 
teggere le  loro  pèrsone  ed  i loro  beni,  di  prestar  loro  appoggio  ed 
assistenza  contro  quelli  che  in  qualche  modo  volessero  danneggiare 
il  loro  commercio  : ed  impegnossi  pure  a comprenderli  ne'  trattati 
che  fosse  per  conchindere  col  Papa  o con  qualunque  altra  potenza  (a6). 

n duca  di  Brabante  fu  il  primo  ad  attaccare  gli  avversaij  di 
Ottone.  Egli  fece  un  tentativo  su  Liegi , innanzi  alla  quale  dttà 
comparve  con  assai  considerabiii  forze  nel  giorno  deU' Ascensione. 
La  città  fu  presa  d'assalto  e saccheggiata.  Un  immenso  bottino  in 
oro , in  argento  ed  in  oggetti  preziosi  fu  il  frutto  di  questa  spe- 
dizione. Le  chiese  perdettero  una  gran  parte  de' loro  tesori.  L'al- 
tare di  S.  Lamberto  venne  bruttato  di  sangue  : tre  cadaveri  pro- 
fanarono il  vestibolo  della  chiesa  di  S.  Pietro,  ed  una  moltitudine 
di  donne  e di  fanciulli  sfuggirono  alla  cattività  cercando  la  morte 
nelle  acque  della  Mosa  (27).  Le  cerimonie  più  sante  furono  profanate 
nel  modo  più  orribile.  Un  cavaliere  che  nel  bottino  si  era  appro- 
priate alcune  vestimenta  del  vescovo,  si  mise  in  testa  la  mitra  e 
col  bastone  pastorale  in  mano  per  derisione  fìnse  di  conferire  a' 
suoi  soldati  delle  dignità  ecclesiastiche.  U vescovo  ed  i cittadini 
dovettero  prestar  fede  ed  omaggio  ad  Ottone.  Ma  il  prelato  avendo 
potuto  fuggire  e mettersi  in  salvo , convocò  un  sinodo  in  Hoya  e 
scomunicò  il  duca.  Il  Pontefice  lo  sciolse  dagli  obblighi  del  pre- 
stato giuramento  che  non  era  valido  perchè  strappato  dalla  vio- 
lenza (28).  L'arcivescovo  Sigefredo,  non  contento  della  scomunica 
slanciata  contro  il  duca , mise  sotto  l' interdetto  anche  gli  Stati  di 
Ini  (29).  £ probabile  che  non  per  motivi  politici , ma  piuttosto 
per  le  tante  lagnanze  portate  contro  Teodorico  di  Heinsberga , ar- 
civescovo di  Colonia,  Sigefredo  sia  stato  costretto  a pronunziare  la 
deposizione  dell'arcivescovo.  E di  fatto  Teo<lorico,  mal  consigliato, 
opprimeva  egualmente  gli  ecclesiastici  ed  i laici,  i monaci  ed  i vas- 
salli tutti  del  suo  arcivescovado  a tal  punto  che  un  grido  generale 
si  era  alzato  contro  di  lui  (3o).  Ma  queste  provvidenze  non  mi- 
gliorarono la  condizione  della  città  di  Colonia.  Adolfo  non  avea 
punto  rinunciato  alle  sue  speranze,  e come  Teoilorico  di  Heinsberga, 
nveva  i suoi  aderenti  ; il  che  non  mancò  di  turbare  la  pace  ed  il 
buuu  ordine.  Adolfo  comparve  in  Colonia  la  vigilia  dell'Ascensione, 

{a6}  ^rotver,Hist.TrevÌr.,  II,i  1 1.  //onz/mm,  Hist.Trer.,  p 440*  Scheicl,  III,  8ia. 

(37)  Magri.  Chron.  Belg, , p.  aa  i . 

(a8)  Od,  Rajrn.  Jnn. , iai3,  N®  ii.  {29)  XVI,  56, 

(3o)  jért.  de  vèrif  Ut  daltt^  XV,  ao4i  pr.  Grt  TIetriei-h, 
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quando  meno  era  da  tutti  aspettato:  annunziò  al  clero  clic  ilj’apu 
gli  area  ridonata  la  sua  dignità  e che  tutti  gli  ecclesiastici  della 
diocesi  dovevano  prestargli  obbedienza.  Teodorico',  abbandonato  dal 
clero,  pertossi  a Roma  a fine  di  disporre  il  Papa  in  suo  favore  (3i). 
Ma  a mal  grado  di  un  soggiorno  di  tre'  anni  in  quella  capitale  delP 
orbe  cattolico,  tutte  le  sue  sollecitudini  rimasero  infruttuose  (32). 

Una  nuova  dieta  fu  convocata  in  Roriraberga  per  la  Pentecoste. 
Ottone  dichiarò  ai  principi  colà  assembrati  i motivi  che  avevano  ge- 
nerata una  divisione  d’ animi  tra  lui  ed  il  Papa.  Egli  loro  rap- 
presentò eh' essi  soli  avevano  il  diritto  di  disporre  ^dell' Impero  e 
che  sarebbe  andata  in  fumo  la  libertà  elettorale,  se  fosse  permes.sq 
al  Pontefice  di  deporre  a suo  talento  un  Imperadore.  « Trattasi 
ora,  cosi  lor  disse,  di  difendere  il  vostro  diritto,  di  mantenere  intatte 
le  leggi  dell'Impero:  se  non  l'Impero,  voi  tutti  certamente,  ed  i 
patrimonj  di  ciascuno,  sono  in  grande  perimlo  ».  Gli  amici  di  Ottone 
fecero  plauso  a queste  parole,  le  quali  seppero  raffermare  qualche 
principe  vacillante.  Ottocarre,  re  di  Boemia,  fu  dichiarato  decaduto 
da'  suoi  Stati  che  vennero  dati  in  feudo  al  figlio  di  lui.  Questo  gio- 
vine principe  si  era  portato  alla  dieta  con  sei  stendardi  e con  un 
numeroso  corteggio  di  signori  per  lagnarsi  dell'  abbandono  in  che 
era  lasciato,  del  ripudio  della  madre  e del  secondo  matrimonio  del 
padre.  Ermanno,  langravio  di  Turingia  , fu  bandito  dall'  Impero  e 
la  guerra  venne  dichiarata.  Fra  gli  altri  affari  che  si  sistemarono 
in  questa  dieta,  fuvvi  quello  dell'assicurazione  del  concorso  dei  ca- 
valieri Templarj,  ai  quali  si  promise  in  ricambio  la  protezione  im- 
periale per  tutti  i loro  possedimenti  nell'  Impero.  Ciò  nulladimeno 
tutta  questa  devozione,  tutto  questo  favore  per  Ottone  non  era  che 
apparente,  perocché  molti  principi  propendevano  segretamente  per 
Federico  (33). 

Le  calamità  che  per  tanto  tempo  avevano  desolata  l'Alemagua, 
ripullulavano.  L'incendio,  il  saccheggio,  la  devastazione  minacciavano 
quelle  provincie , e la  Turingia  dovea  sopportarne  i primi  colpi. 
Ottone  assediò  'Weissensée , come  avea  fotto  otl'  anni  innanzi  Fi- 
lippo , e v'  impiegò  per  la  prima  volta  una  macchina  d' assedio 
appellata  Trybock  (34).  La  sua  collera  scoppiò  eziandio  contro 

(Ji)  Godof.  Sfon.,  Ved.  yUa  S.  Engeìberti , in  Siirii,  Ad.  SS.,  7 Nov. 

(3})  AnnaL  ffov.,  in  Afarune,  Coll.  amp. , t.  IV. 

(33)  Chron.  Lamb.,  in  Ranch,  SS.  rer.  Aiistr. , I,  4?S. 

(34)  Veg^asi  il  Du  Cange  alla  parola  T'rebnchelun.  ibi  lune  prùnum  ceepìl 
haberi  iitiu  iiulnmenli  bellici,  quoti  vulgo  Trrbnck  (l>niiil>anla,  in  Engel.  Clirnn. 
Leib.,  U,  1116)  appellali  loUt.  Frag.  iiisl.  in  Ursl.,  SS.,  p.  88. 
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r arcivescovo  di  Maddeborgo,  il  quale  non  contento  di  combatterlo  col- 
raimi  spirituali,  rivolse  qualche  volta  con  vantaggio  contro  di  lui 
anche  le  armi  temporali.  L'arcivescovo  fece  costruire  varie  fortezze 
l>er  guarentirsi  delle  scorrerie  de'  cittadini  di  Brunswick  e quindi 
si  volse  contro  Ottone:  ma  questi  esperto  nelle  cose  guerresche 
più  che  si  confaceva  ad  un  vescovo,  attaccollo  improvvisamente, 
gli  tolse  un  gran  numero  di  prigionieri  e fece  provare  a tutto  il 
territorio  del  vescovado  il  peso  della  sua  vendetta  a tal  punto , 
che  quegli  abitanti  dicevano  : un  imperadore  Ottone  ed  un  arci- 
vescovo Alberto  aver  fondato  l' arcivescovado , e un  imperadore 
Ottone  ed  un  arcivescovo  Alberto  volerlo  distruggere.  Il  margravio 
di  Brandeborgo  e l' Imperadore  s' impegnarono  innanzi  Weissensée 
a prestarsi  mutuo  soccorso  ^ Q margravio  doveva  sostenere  Ottone 
contro  tutti  i suoi  nemici,  e Ottone  dovea  sostenere  il  margravio 
contro  il  Re  di  Danimarca. 

Nell'agosto  l' Imperadore  si  portò  a Nordhausen,  dove  il  {pomo 
sette  con  grande  solennità  venne  celebrato  il  tanto  ritardato  ma- 
trimonio di  lui  con  Beatrice,  figlia  del  duca  Filippo  di  Svevia.  Egli 
sperava  acquistarsi  per  ciò  1'  affezione  e 1'  appoggio  di  tutti  i vas- 
salli ed  amici  di  quella  casa;  ma  il  giorno  undici  dello  stesso  era 
già  vedovo.  Si  sparse  la  voce  che  Beatrice  morisse  avvelenata  per 
opra  di  alcuni  cortigiani  che  Ottone  seco  avea  condotti  dall'Italia  (35). 
Il  popolo  vide  in  questo  avvenimento  una  manifestazione  della  col- 
lera celeste  (36),  e gli  ecclesiastici  confermarono  questa  credenza. 
Checché  ne  sia , tale  perdita  fu  una  grande  sventura  per  Ottone. 
Rendiiti  appena  alla  moglie  gli  estremi  uffiqj , tornò  ai  campo 
di  Weissensée.  Ma  ivi  ben  presto  vide  egli  svanire  tutte  le  sue 
speranze,  perocché  un  gran  numero  di  vassalli,  tutti  i conti  della 
Svevia  e di  Baviera , da  molto  tempo  malcontenti  dell'  avarizia  e 
della  Superbia  dell'  Imperadore,  1'  abbandonarono-  (37).  I viveri  in- 
tanto mancavano  a quelli  ch'erongli  rimasti  fedeli,  per  cui  Ottone 
dovette  levare  l' assedio  e ritirarsi  in  Erfurt.  II  funesto  esito  de* 
movimenti  dell'  Imperadore  diede  alla  causa  di  Federico  un  van- 
taggioso inaspettato  impulso. 


(3.1)  Adelzrtiler,  Ann.  Bnie.  I,  (ìSo,  lasciò  scritto  che  Beatrice  mori  marif 
couMcio,  nisi  Jàllunl  tionnuUì  scriptores. 

(36)  Fitnk  ^ Gesch,  Frieiirick.y  li,  p,  6i. 

(37)  Pi-o  tetiaciiaie  sua  multi  eum  relù/ueruNt;  Fragm.  Ilist.  in  Vrst  ^ SS.  //i« 
flip^nunUs  super  eum  per  suptt  biani  . . , Chron.  Ursp, 
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Dopo  avere  dato  le  necessarie  disposizioni  per  ki  incoronazione 
del  fi^o  Enrico  in  qualità  di  suo  successore,  eletta  Costanza  sua 
moglie  a reggente  del  regno,  e significata  la  particolare  sua  grazia 
all’  arcivescovo  di  Cosenza  , concedendogli  questa  città,  Federico , 
nella  vigilia  della  domenica  delle  palme,  pertossi  a Gaeta  e di  là 
a Benevento  dove  soggiornò  durante  il  tempo  delle  feste  pasquali 
ed  arrivò  in  Roma  nell’aprile.  Innocenzo,.!  cardinali,  il  senato  e<l 
il  popolo  gli  avevano  preparato  il  più  onorevole  ricevimento.  Egli 
fermossi  in  Roma  sino  alla  fine  d' aprile  (38).  La  migliore  intelli- 
genza regnò  tra  il  Pontefice  ed  il  giovane  Monarca,  il  quale,  un 
anno  innanzi , avea  di  nuovo  riconosciuto  il  diritto  di  sovranità 
feudale  nel  Papa  sulle  signorìe  della  Puglia , il  censo  annuo  di 
mille  pezze  d’ oro  e la  libertà  dell'  elezione  de’  vescovi  : giacché  il 
rifiuto  dato  dal  Pontefice  a riconoscere  l’elezione  al  vescovado 
di  Policastro  , del  medico  del  Re  giudicato  incapace  da' canonici, 
punto  non  turbò  questa  buona  intelligenza  (89).  Ron  potea  , 
di  fatto,  il  Pontefice  sagrificare  la  dignità  della  Chiesa  alla  bene- 
volenza che  nutriva  pel  Re , e Federico  dovea  sapere  che  i do- 
veri del  Papato  erano  più  forti  sull’  animo  d’ Innocenzo  dei  sen- 
timenti dell'amicizm.  Aderendo  alle  preghiere  del  Papa,  il  Re  con- 
cedette al  monastero  di  Monte  Gassino  il  castello  di  Rocca-Bantra  (4o). 
Il  Monarca  era  in  dovere  di  mostrarsi  assai  facile  per  siffatte  con- 
cessioni, dachè  ben  vedeva  che  il  Papa  solo  avea  ristabilito  a fa- 
vor di  Federico,  l’ordine  nelle  provincie  ?(apoletane  che  Ottone  vi 
aveva  sconvolto  duranté  il  tempo  della  sua  invasione  (4i)-  Si  con- 
venne tra  Federico  ed  il  Pontefice  che  l’ Alemagna  e la  Sicilia 
non  formerebbero  giammai  un  regno  solo,  e che  Federico  cederebbe 
la  Sicilia  al  figlio , tosto  che  egli  avesse  ricevuta  la  corona  impe- 
riale (43).  Innocenzo  sostenne  tutte  le  spese  del  soggiorno  di  Fede- 
rico io  Roma,  gli. diede  inoltre  una  considerabile  somma  di  danaro 

(38)  Dipi,  pel  conte  di  Fondi,  dd.  Roma,  a.  1313,  iiienie  apr.  presso  Liiiiig., 
Cod.  dipi.  ilal. 

(3g)  Murai.,  Antiq.  IV,  83;  ed  Bp.  XIV,  81. 

(4u)  Ràh.  de  S.  Germ. 

(41)  Bonincontri,  Hist.  Sicil.,  presso  Lami,  Delie,  erudii.,  V,  u83. 

(43)  Noi  ubbiutn  già  veduto  nel  primo  tomo  di  questa  sloriu  quuuto  i Papi 
temessero  1'  unione  di  questi  due  regni  per  rispetto  alla  loro  lemi>orale  indi- 
pendenza. Per  questo  motivo  nella  conlerenza  clie  Clemente  VI  ebbe  con 
Curio  d'Aiigiò,  quel  Pontefice  protestò  solennemente  contro  ogni  tentativo  di 
riunione  della  Sicilia  coiralU  Italia  e coll' Alemagna.  Vegg.  i paragruli  4,  5,  8,  <j 
della  convenzione  presso  Oilrff,  Méui.  sur  le  royaumc  de  Naples. 
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c tutto  ciò  ch'era  necessario  per  la  coatinuazione  del  viaggio  ed  un 
Lei^to  per  compagno  (43). 

Per  compiacere  ai  Papa  (44)?  ' Genovesi  vennoo  nel  porto 
d' Ostia  con  quattro  galee  a prendere  Federico.  Essi  volevano 
insieme  testimoniare  ad  Innocenzo  la  loro  soddisfazione  d'aver  ri- 
tolti ai  Pisani,  loro  perpetui  nemici,  ed  a causa  della  loro  costante 
devozbne  all’  Imperadore , tutti  i feudi  e le  dignità  ad  essi  con- 
ceduti , e d’ avere  dichiarati  nulli  i diritti  che  l’ arcivescovo  di 
Pisa  pretendeva  esercitare  sull’isola  di  Sardegna  (43).  La  fami- 
glia di  que’  giorni  più  autorevole  in  Genova , quella  dei  Fiesco , 
apparteneva  alla  parte  Guelfa.  Federico  arrivato  in  Genova  volle 
investigare  l’indole  de' sentimenti  dei  Lombardi,  ma  questi  aspet- 
tavano* l’esito  degli  avvenimenti  in  corso  e si  tenevano  in  un  pru- 
dente riserbo  (46).  Egli  ferinossi  tre  mesi  in  quella  città,  che  se- 
condo l’uso  de’ tempi,  sopperì  a tutte  le  spese  del  suo-  soggiorno. 
I marchesi  d’Este  e di  Alonferrato,  il  conte  di  S.  Bonifecio,  Pietro 
Traversari  di  Bologna  ed  i deputati  di  parecchie  città  raggiunsero 
Federico  in  Genova  e si  concertarono  con  lui  per  determinare  il 
cammino  ch’ei  terrebbe  per  recarsi  nell’ Alemagna  (47)* 

La  memoria  di  Federico  I,  avo  del  giovane  Federico,  era  ancora 
profondamente  scolpita  nel  cuore  de’  lUilanesi,  perchè  tacesse  il  loro 
odio  contro  il  nipote  dell’antico  oppressore:  ^però  espulsero  dalle 
loro  mura  i canonici  della  basilica  di  Sant’ Ambrogio,  perchè  caldi 
partigiani  del  principe  protetto  dal  Papa.  Inoltre,  non  pochi  di  quegli 
abitanti  avevano  abbracciato  l’ eresia , ed  erano  conseguentemente 
irritati  contro  Innocenzo  tanto  pel  loro  odio  religioso,  quanto  per  la 
maniera,  colla  quale  erano  trattati  in  Francia  i loro  co-religiunarj  (48). 
Innocenzo  scrisse  al  popolo  : « Noi  siamo  meravigliati  nel  vedere 
« voi  dimentichi  del  passato  ed  imprevidenti  sull’avvenire,  cambiare 
« si  presto  di  parere  e sottrarvi  ingratamente  all’  autorità  della 
« Chiesa  romana,  dalla  quale  avete  ricevuto  tanti  beneficj.  Noi 
u tuttavia  speriamo  che  tornerete  a sentimenti  migliori  e in  questa 
« fidanza  d protestiamo  disposti  ancora  a concedervi  il  perdono 
u ed  a ritornarvi  la  nostra  benevolenza  » (49)* 

(43)  Ckron.  Foss.  Ifov. 

(44)  prtetÉ  hinocemiii  Jac.  tU  Farag.  Chrori.  Jatiuens.y  iu  Murai,  t SS., 
t.  IX.  44. 

(45)  CItron.  Foss.  Noo. 

(46)  Trist.  Calcft.  f Hist.  palr.  in  Greer.i  Thes.,  t II. 

(47)  Ubsvl.  FogUet.^  Hisl.  Geuueus.,  t.  III.  Galu.  Fiamma  ^ Hanìp.  Klor.  in 
Mmat. , SS.  , XI , G64- 

(48)  Fp.  XV,  iSy.  (jtj)  Ep.  XV,  112. 
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La  irritacione  de'  Milanesi  contro  la  famiglia  di  Federico  era 
troppo  grande , perchè  una  lettera  del  Papa  valesse  a calmarla. 
Essi  impiegarono  pertanto  tutti  i mezai  per  chiudere  al  nuovo  ri- 
vale di  Ottone  il  cammino  da  Genova  alle  strette  delle  montagne 
che  conducono  in  Àiemagna.  Avevano  a tal  uopo  guadagnato  a sé 
il  conte  di  Savoja  e le  città  del  Piemonte,  di  maniera  che  Federico 
non  potè  tentare  la  via  delle  Alpi.  Tutto  il  paese  che  si  estende 
da  Torino  a Mantova  e sino  alle  sponde  della  Brenta,  era  propenso 
pei  Milanesi:  Pavia  solo  e Cremona  mostravansi  disposte  a favorire 
l'innalzamento  di  Federico  al  trono  imperiale  (5o).  Intrepido  contro 
gli  ostacoli,  meno  fidando  nel  numero  ohe  nella  energia  e nel  va- 
lore  de'  suoi  partigiani , Federico  volea  provare  quello  solo  essere 
veramente  degno  di  cingere  la  corona  imperiale  e d'essere ’a  capo 
di  tanti  principi  valorosi  e magnanimi  che  sa  aflrontare  ogni  rischio. 
Addi  i5  del  luglio  egli  parti  da  Genova  alla  volta  di  Pavia,  tra- 
versando il  Monibrrato  e 1'  Astigiano.  A tale  notizia  i Milanesi 
tagliarono  tutte  le  strade  nella  speranza  d' impadronirsi  di  lui. 
Scortato  da  molti  cittadini  Pavesi  arrivò  Federico  al  Lambro  che 
tosto  tragittò  per  non  lasciar  prendere  tempo  a'  suoi  nemici.  Era 
egli  appena  appena  al  di  là  dal  fiume , quando  i Milanesi  col 
grosso  delle  loro  forze  (5i)  piombarono  sui  Pavesi,  ne  uccisero 
molti  e ne  fecero  settanta  prigionieri.  1 Milanesi  non  fiirono  trat- 
tenuti in  questo  attacco  nè  dalla  presenza  del  Legato,  uè  dall'al- 
leanza pococprima  conchiusa  fra  le  due  città,  alleanza  maneggiala 
dalle  solledludini  del  priore  de'  Camaldolesi  (5a).  Intanto  i marchesi 
d'  Kste  e di  Monferrato  ed  il  conte  di  S.  Bonilhcio  aspettavano 
Federico  i|i  Cremona  (53).  Vi  giunse  il  a5  agosto , e con  grande 
pompa  fu  ricevuto  fra  le  {àù  festose  acclamazioni  del  popolo  (54). 
Il  conte  lo  scortò  sino  a Trento  per  la  valle  dell'  Adige  (55). 

Il  timore  d'incontrare  qualche  parte  dell'esercito  d' Ottone  trat- 
tenne Federico  dall'  avventurarsi  sulle  strade  che  conducono  pel 
Tirolo  neH'Alemagna.  Accompagnato  dal  vescovo  di  Trento  e dal- 
l’ arcivescovo  di  Bari  che  dai  primo  istante  del  suo  sbarco  in 

(50)  Nella  cronaca  Estense  si  legge:  CrtmonenttM  extUuitionem  pvincipis  Ft 
derici  summo  desiderio  affscìaboni. 

(51)  GaLf.  Fiamtn,^  Maiiìp.  Fior,  avevano  con  sè  anche  U Carroccio. 

(5a)  XV , 189. 

(53)  Alzo  mori  ne)  novembre  di  quest*  anno.  lìolandini^  De  faci,  in  March. 
Trevis. , up.  MuraL^  Vili,  179. 

(5|)  Con  ffon  iri»njò.  Cronaca  di  Scruna,  I , a3. 

(55)  Biancoliniy  vcsc.  di  Ver.,  p.  95. 
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Gaeta  non  T aveva  mai  abbandonato , per  vie  oblique  e quasi 
impraticabili  si  diresse  uttraverso  le  montaf^ne  verso  la  vallata 
di  Bormio  (56).  Di  là  percorse  la  valle  di  Foschia  superando  il 
monte  Bernina  coperto  di  eterne  nevi , e f;iun8e  nell’Alta  Eu[;adina  : 
discese  quindi  nelle  strette  del  monte  Albula elevato  sei  mila  e 
più  piedi  sopra  il  mare , costef'j'iò  un  torrente  che  nasce  da  un 
lago  posto  sulla  sommità  di  esso,  e finalmente  traversato  il  monte 
Heideberg , giunse  in  Coira.  11  vescovo  Arnoldo , discendente  dalla 
famiglia  de’ signori  di  Ems,  unissi  a lui  in  questa  città,  a rischio 
d’esporsi  alla  collera  dei  Ghibellini  di  Como  suoi  vicini  (57). 

Da  Coira  Federico  seguì  quella  vallata  che  conduce  alle  sorgenti 
del  Reno.  II  barone  Enrico  di  Hohensax  abbandonò  il  suo  castello 
di  Forsteck  per  unirsi  a lui.  Ottone  avea  punito  in  esso  la  fedeltà 
che  il  fratello , abbate  di  S.  Gallo , aveva  professata  a Filippo , 
ritirandogli  il  protettorato  di  quel  monastero , e per  un  certo  ri- 
guardo gli  aveva  conferito  quello  del  monastero  di  Ffiifers  (58), 
che  non  presentava  tuttavia  un  equo  compenso.  Il  bellicoso  abbate 
Ulrico  concepì  per  ciò  un  odio  sì  violento  contro  Ottone,  che  avrebbe 
volentieri  affrontato  qualunque  pericolo  per  vendicarsi  di  lui.  Egli 
accolse  quindi  con  sommo  piacere  la  notizia  dell’imminente  arrivo 
di  Federico,  ed  ordinò  che  gli  scudieri  del  monastero  aspettassero 
il  principe  in  Altslatten  per  iscortarlo  sino  a S.  Gallo  (59).  Fe- 
derico concedette  a questa  città  , la  cui  prosperità  andava  ogni 
giorno  crescendo  sotto  il  patronato  del  monastero , le  primizie  della 
sua  autorità  imperlale  : perocché  le  assegnò  un  sigillo  particolare, 
e promise  a’  cittadini  la  protezione  dell’  Impero  (60). 

In  S.  Gallo  Federico  seppe  che  Ottone,  abbandonata  la  Turingia, 
a grandi  passi  muoveva  contro  di  lui  : si  diceva  eh’  eragli  già  pre- 
parato 1’  alloggio  in  Costanza  e die  per  sino  i suoi  cuochi  vi  erano 
già  arrivati.  Federico,  fermamente  risoluto  d’impadronirsi  di  questa 
chiave  della  Svevia  e della  Rezia,  vi  si  diresse  frettolosamente  accom- 
pagnato soltanto  da  sessanta  uomim'.  Egli  precedette  Ottone  di  sole 
tre  ore.  Corrado,  vescovo  di  Tàgernfeld  era  ancora  fluttuante  fra 
le  due  parti , e certamente  non  si  sarebbe  opposto  all’  entrata  di 

(56)  De  Mille  Tridentina  per  asperrima  loca  alpium  et  invia  et  juga  mnntium 
eminentUùma  obu^vasdo  iter  tuum.  Chron.  Ursp, 

(57}  Eichhorn,  Episcopatus  curlensis , p.  87. 

(58)  dirx , Gctch.  w.  J.  Galleria  I,  33 1. 

(59)  àXJùlUr , Schw.  Gesch. , 1 , 4<>3. 

((>u)  IJiuunann^  Gesch.  der  Stadi  SJ  GalUn^  p.  35. 
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Ottone;  ma  voil<-inlo  Tahbate  di  S.  Gallo  cil  i suoi  cavalieri  al  cor- 
tef;^  di  Federico^  si  fece  animo  e abbandonò  l' Imperadore,  dicendo 
che  un  vescovo  doveva  evitare  uno  scomunicato  (6i).  Le  porte  della 
città  vennero  allora  chiuse  per  ordine  ili  Federico,  e T avversario 
di  lui  trovossi  costretto  di  ritirarsi  coi  diigento  nomini  che  aveva 
seco.  Era  comune  avviso , che  se  F\;derico  foss*!vi  f;iunto  tre  ore 
jiiii  tardi,  non  avn-bbe  giammai  posto  piede  nelP  Alemagna  (6a). 

Ottone  si  portò  ad  IJeberlinga  : egli  presunse  che  il  rivale  si 
dirigerebbe  dapprima  verso  la  Svevia  e sjierava  cosi  d’opporsi  al 
suo  ingresso  in  quella  provincia.  Il  conte  Lirico  di  Kiburgo  , pa- 
rente degli  Hohenslaufen,  sforzassi  di  sventare  i disegni  di  Ottone, 
raccogliendo  in  tutta  fretta  un  esercito  nella  sua  contea  ed  in  quei 
dintorni,  e conducendolo  a Costanza  per  proteggere  le  mosse ^di 
l’cderico  (C3).  L’  abbate  di  Reichenau,  i signori  di  Rapperswyl,  i 
c]iiuli  possedevano  i piò  ampi  domiiij  presso  il  lago  superiore  di 
Zurigo,  i signori  di  Werdenberga,  ormai  inseparabili  dalla  persona 
«li  lui  (64)i  i®  maggior  parte  della  nobiltà  della  Svevia  e di  Tur- 
govia,  significarono  a Federico  la  loro  gioja  nel  vedere  di  bel  nuovo 
un  rampollo  degli  Hohenslaufen  assiso  sul  trono  imperiale  e si  po- 
sero sotto  le  bandiere  di  lui  (65). 

Tutti  questi  signori  accompagnarono  il  Re  lungo  il  Reno,  e i 
jirelati,  le  po[>olnzioni  tutte  de’ paesi  pei  quali  passava,  lo  ricono- 
scevano pel  loro  Sovrano.  A lui  si  congiunsero  eziandio  i cavalieri 
«r  Argovia  e principalmente  il  conte  Rodolfo  di  Habsburgo,  di  cui 
un  discendente  «lovea  fermare  la  corona  imperiale  nella  propria  fa- 
miglia con  mag;;iore  stabilità  e grandezza  di  quello  che  fatto  non 
avessero  gli  Hohenslaufen.  Federico  promise  a Rodolfo , come 
pure  al  (xmte  di  Kiburgo,  di  ricompensare  degnamente  i loro  ser- 
vigi appena  appena  il  potesse  (66).  Alidi  del  settembre  fece 
solenne  ingre.sso  in  Basilea,  al  vescovo  della  quale  città  avevaio  il 
Papa  particolarmente  raccomandato.  1 conti  Luigi  ed  Ermanno  di 
Froliburgo , cognati  ambidue  del  conte  di  Habsburgo , il  conte  di 
Hocliburgo  e moltissimi  nobili  dell’  Alsazia  ingrossarono  il  numero 
di?’  partigiani  del  giovane  3Ionarca.  In  Basilea,  Federico  confermò  il 

(fii)  Conr.  a Fabar.,  c.  8. 

(6a)  Aliericus. 

(6S)  Fflix.  t'ahev.^  Hisl.  8\ev. 

Chron.  boh.^  in  , Kelicj.  XI,  a88. 

(65)  ( hi'on.  Ursp. 

(«rfi)  Quanlocìtu  , Vco  ilante,  pecuninin  balfUCrinim.  Cu!tìtct  , llisl.  de  Lorr. 
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l'tc  di  Bouniiu  iicllu  «uu  di^aità  sovrana,  Io  eseiituò  dulie  coutriini- 
ziotii  deir  Impero  e dall’  obbligo  di  assistere  alle  diete  imperiali , 
quando  cpiesle  uou  fossero  tenute  in  Norimberga,  in  Bamberga 
od  in  .Merseborgo,  e gli  concedette  la  facoltà  di  dare  l' investitura 
ai  vescovi  di  Praga  e di  Olmiitz  (67).  Il  margravio  di  Misuia  ot- 
tenne aneli’  esso  diverse  concessioni  (C8). 

Tosto  che  Ottone  ebbe  notizia  della  strada  presa  da  Federico, 
cercò  di  sopravanzarlo.  Egli  parti  pertanto  da  Ueberlinga,  traversò 
la  Foresta  Nera  e gettossi  nella  fortezza  di  Brissacco  per  aspettarlo 
al  varco  (69).  Ma  Federico  facilmente  s’impadronì  di  questa  città: 
perocché  que' cittadini,  sommamente  gravati  da  esorbitanti  contribu- 
zioni ed  irritati  per  gli  insulti  che  le  loro  donne  dovevano  soOrire 
da  una  soldatesca  sfrenata , presero  le  armi , uccisero  alcuni  soldati 
d’  Ottone,  più  altri  ne  ferirono  e discacciarono  quel  principe  dalla 
loro  città  (70).  Ottone  non  fu  tranquillo,  finché  uou  si  vide  di  nuovo 
ne’  suoi  Stati  ereditarj.  Egli  aveva  a sue  spese  imparato  che  il  fan- 
ciullo della  Puglia,  nome  sotto  il  quale  derisoriamente  appellavasi 
Federico  alla  corte  di  Ottone , era  un  nemico  che  non  si  poteva 
abbattere  né  collo  scherno,  né  col  tlisprezzo  : né  le  dicerie  sparse 
sulla  sua  condizione  di  famiglia  (71),  né  le  facezie  che  si  appog- 
giavano alla  meschina  corporatura  (72),  alla  verde  giovinezza  di  lui 
vaKsero  a trattenere  la  rapidità  de’  suoi  progressi  (73).  I partigiani 
di  Federico,  al  contrario  facevano  osservare  seriamente  con  quale 
facilità  venga  rovesciato  dall’  alto  della  sua  dignità  colui  che  op- 
prime la  Chiesa  (74)- 

11  duca  Federico  di  Lorena  venne  ad  assediare  Haguenau  difesa  in 
nome  di  Ottone  dal  signore  di  Lòvvenberga,  che  ben  presto  a lui 
si  arrese.  Egli  promise  di  soccorrere  il  Re  contro  tutti  i suoi  ne- 
mici , mediante  lo  sborso  di  tre  mila  marchi  destinati  alle  spese 
de’  suoi  preparativi  di  guerra  e di  altri  diigento  per  le  persone  della 

(67)  Spec,  Cod.  dipi.  Morav,,  in  Dobner.,  SS.,  rer.  Bobem. , IV,  264.  Vedi 
pure  Ludw.,  Reliq.  XI  , uSS. 

(68)  Dociim. , app.  lÀuiig.  ; Cod,  dipi , VI , 346. 

(c)6)  ff^urstistn , fìail.  (’bron. 

(70)  Pian  minori  dedecore  quam  Coiutaiitiir  est  prnpulsus.  Albericus.,  Chron. 
I.’rsp. 

(71)  Lo  volevano  far  credere  figlio  di  un  mugnajo.  Chivn.  Sampelr.  Erfmt. 


(73)  manijestat  ararte 

lite  natura  ritium.  — Carm.  de  drpns.  Oli. 

(78)  Puer  est  : ergo  nnndum  regalia  /erre 

Jifbet.  Ivi. 


(j4)  % or  (/. , c.  52. 
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sua  Corte.  Siycl'rcdo  di  Magonza  fu  riconijiensalo  de' prestati  sei'\i;;i 
ottenendo  pel  suo  vescovado  tutti  i beni  posti  nella  propria  diocesi 
che  erano  stati  posseduti  dagli  Hohenstaufen  e dai  precedenti  Ini- 
peradori  {75).  In  'Worms,  col  consentimento  del  Pontefice,  Federico 
ripose  Leopoldo  sulla'  sede  vescovile.  Questo  vescovo  chej  molto 
aveva  cooperato  alla  elezione  di  lui,  veniva  cosi  premiato,  dopo  un 
esilio  di  quattro  anni , della  devozione  verso  lo  zio  ed  il  padre  del 
giovane  sovrano  (76).  Federico  presto  abbandonò  'Worms  e si  di- 
resse verso  i vescovadi  della  Lorena,  dove  il  cancelliere  dell'Im- 
pero, amministratore  del  vescovado  di  Metz,  procurógli  un  abbocca- 
mento col  figlio  primogenito  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia. 
Questo  abboccamento  avvenne  nel  castello  di  Vaucouleurs  (77),  luogo 
che  più  tardi  acquistò  una  grande  celebrità.  I due  Sovrani  vi  si 
recarono  con  uno  splendido  corteggio  di  principi,  di  cavalieri  e dì 
soldati  (78)  e giurarono  di  mantenere  reciprocamente  l'amicìzia  che 
aveva  uniti  i loro  geniton.  Nel  giorno  diciannove  di  novembre  con- 
chiusero inoltre  un  trattato  d’  alleanza  offensiva  e difensiva,  della 
quale  Filippo  diede  immediatamente  un  prezioso  pegno,  promettendo 
a Fe<lerico  venti  mila  marchi  per  procurarsi  con  questo  denaro 
nuovi  partigiani.  In  forza  del  trattato  i due  Monarchi  s' impegnavano 
a non  fare  la  pace,  ned  a concedere  alcuna  tregua  ad  Ottone,  od 
a Giovanni  d' Inghilterra  e loro  aderenti,  senza  un  comune  accordo. 
Ciascuno  d’essi  promise  pure  di  non  dare  asilo  giammai  nei  pro- 
pri! Stati  al  nemico  dell’alleato  (79).  Federico  giunse  a Magonza 
alla  fine  del  mese  e vi  tenne,  nel  giorno  di  S.  .Andrea,  un’  assem- 
blea, nella  quale  concedette  a’suoi  partigiani  diversi  favori,  e rice- 
vette l’ omaggio  di  parecchi  principi  (80). 

Mentre  una  generale  defezione  nell’ Alemagna  colpiva  Ottone  e 
mostravagli  chiaramente  l’ autorità  spirituale  del  Pontefice  essere 
più  possente  di  tulli  gli  eserciti  e del  potere  secolare , Innocenzo 
non  rimaneva  ozioso.  Egli  ordinò  agli  arcivescovi  di  Magonza  e <li 
Maddeborgo  d’ essere  indulgenti  verso  quelli  ebe  sì  mostrassero  docili 


(n*i)  Pocum.^  pr.  Falktnsuin,  Thw'ing.  Chron.y  II,  55a. 

(jfi)  Scìuinnat.^  Hisl.  Worni.il.,  I.  365,  n.®  e loO, 

In  Faucouieurs  la  celebre  Pulzella  d'  Orleans  fece  primamente  cono'- 
scere  il  ^eneruiìo  suo  disegno  al  cavaliere  di  Bautlricuurl  che  vi  stanziava  con 
sedici  bandiere.  JWisen,  IV,  Q20. 

(78)  Maxima  lutiti  pruu:i^nwt  et  milìtum  comitante.  Lami,  parv.  Chron.  conL 
(7<))  Doc.^  dai.  .\I1Ì  Kal.  Detenib.  da  Tuul.,  |>r.  Muiteiu:^  ColL  ampl.^  1.  1111, 
e Scheui. , HI , 816. 

(811)  Goditjv.  Mtìitach. 
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c sommessi  e di  trottare  con  severità  i ricalcitranti.  E{'Ii  loro  rap- 
presentò che  gli  ecclesiastici , i quali  avevano  ricevuti  de’  bcnefiij 
fiali' Impcradore  e che  per  conformarsi  alle  prescrizioni  della  SanUi 
Sede , avevano  abbandonato  Ottone  a fine  di  evitare  ogni  comu- 
nicazione con  uno  scomunicato,  dovevano  essere  particolarmente 
protetti  c c';o  quegli  i quali  riceves.sero  d'ora  innanzi  dignità  o bc- 
nelìcj  dall' Imperadore  decaduto,  dovevano  essere  sospesi  dall'eser- 
cizio del  loro  ministero  e scomunicati.  Ricompensò  colla  concessione 
di  nuovi  privUcgi  lo  zelo  di  alcuni  vescovi  che  si  erano  dichiarali 
per  Federico:  annullò  le  sentenze  date  da  Ottone  ne’  processi  contro 
i vescovi  ; dichiarò  inabili  ad  esercitare  i loro  doveri  tutti  i giudici 
dal  medesimo  eletti  e cassò  tutte  le  ordinanze,  tutte  le  lettere  di 
grazia  e tutte  le  concessioni  di  lui  (8i). 

Come  aveva  fatto  coi  Milanesi,  Innocenzo  significò  a’ cittadini  di 
Alessandria  la  meraviglia  eh'  ei  provava  (8a)  sapemioli  perseveranti 
nel  mantenersi  devoti  ad  Ottone,  il  persecutore  della  Chiesa  (83). 
« Noi  siamo  profondamente  afflitti,  cosi  loro  scrisse,  nel  vedere  che 
u in  un  modo  cosi  inatteso  e indegno  voi  avete  spezzato  quel  vin- 
« colo  che  vi  univa  per  mezzo  di  ben  ricompensati  servigi  alla 
« Chiesa  romana.  Se  voi  non  volevate  lasciarvi  persuadere  dalla 
K venerazione  spirituale  che  lutti  i fedeli  professano  per  la  Santa 
« Sede,  almeno  avreste  dovuto  lasciarvi  guidare  da  quella  prudenza 
« temporale,  che  in  tulli  i tempi  vi  ha  distinti,  e non  abbracciare 
a nel  vostro  delirio  contro  la  Chiesa  la  causa  d' un  reprobo,  d’ un 
a ingrato,  di  un  uomo  abbominevole  innanzi  a Dio  e innanzi  agli 
« uomini , che  domani  forse  rassomiglierà  alla  polve  che  il  vento 
« solleva  e disperde.  La  strada  al  perdono  vi  è nulladimeno  aperta, 
K ma  sotto  condizione,  avanti  tutto,  che  tosto  mettiate  in  libertà  gli 
« abitanti  di  Pavia  : altrimenti  noi  pronunzieremo  la  scomunica  contro 
« di  voi,  interdiremo  ogni  commercio  con  voi  a tutte  le  popolazioni 
« dalle  quali  siete  circondati,  proibiremo  a tutte  le  città  d'eleggere 
« un  podestà  che  sia  de’  vostri,  dappertutto  faremo  porre  sotto  se- 
« questro  le  vostre  merci  e ci  opporremo  perchè  nessuno  a voi  paghi 
« quello  ancora  che  vi  è già  dovuto  : e finalmente  non  solo  vi 
« ritireremo  l’onore  d’avere  una  sede  metropolitana,  ma  quello 
<4  pure  d’ una  sede  vescovile  e bandiremo  contro  di  voi  una  ci  o- 
« ciala , come  abbiamo  fatto  colla  Francia  meridionale  (8'|)  ». 

(8i)  Ep.  W ,10,  187,  Ji  , 36,  84,  85. 

(8])  Miramur;  luc  salù , admiranUs , siiffcimiis  admirai  i. 

(83)  Pfon  jam  nominandut  imperator,  ted  impiiis  persteutar. 

(84)  Ep.  XV,  i38,  189. 
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Queste  sì  importanti  cure  non  impedivano  poi  ad  Innocenzo  di 
continuare  ad  occuparsi  dell’ affare  del  divorzio  del  Re  di  Francia. 
A malgrado  della  buona  intelligenza  che  passava  tra  Filippo  Augusto 
e la  Santa  Sede  questo  affare  non  tcnevasi  ultimato  da  Innocenzo., 
il  (juale  era  disposto  a dare  una  decisione  conforme  al  diritto,  fosse 
pur  contraria  a’  desiderj  del  Monarca.  Egli  prese  Dio  a testimonio 
del  dc.siderio  che  avrebbe  di  sodilisfare  al  piacere  di  Filippo , se  la 
divina  volontà  a ciò  non  si  opponesse.  Ingelburga  avea  fatto  all’ 
abbate  della  Frappa  ed  al  dottore  Roberto  Coiircon  , che  in  questo 
intervallo  fu  innalzato  all’  onore  della  porpora  , alcune  confessioni 
che  parvero  al  Re  sufficienti  motivi  per  determinare  il  Papa  a 
consentire  finalmente  alla  domanda  di  lui.  Filippo  mandò  a Roma 
r abbate  con  uno  degli  ecclesiastici  addetti  alla  Corte  per  trattar 
di  nuovo  questo  allàre.  Innocenzo  direttamente  così  rispose  a Fi- 
lippo : 

tt  La  ripetuta  protesta  dataci  dalla  Regdna,  che  il  matrimonio  è 
u sialo  realmente  consumato,  protesta  convalidata  dal  giuramento, 
a ci  sforza  d’aslenerci  da  ogni  sentenza  in  vostro  favore,  ben  ine- 
« mori  lidie  parole  di  Gesù  Cristo  : l' uomo  non  separi  (juefli 
« che  Dio  ha  uniti.  Gli  esempi  de'  Santi  e le  decisioni  de’  Padri 
u della  Chiesa  sono  pure  contro  di  voi.  ìVoi  offenderemmo  il  Si- 
li gnorc,  ci  copriremmo  di  vergogna  innanzi  a;;li  uomini  c verrebbe 
M oscurata  la  nostra  dignità,  se  decidessimo  altramente,  senza 
tt  avere  dapprima  consultato  un  concilio  ecumenico.  Possiate  non 
« prestar  mai  orecchio  alle  perfide  insinuazioni  di  coloro,  che  per 
« piacervi,  nascondendo  il  vero,  attirano  .sul  vostro  capo  la  col- 
« Icra  di  Dio.  Noi,  che  nel  giorno  del  giudizio  , dobbiam  render 
« conto  ni  Signore  delle  nostre  azioni,  non  vogliamo  addormentarvi 
« in  un  vano  errore  che  porterebbe  con  sè  inev  itabilmentc  la  pcr- 
« dita  della  vostr’ anima  c della  nostra.  Ritornate  tutto  il  vostro 
« affetto  alla  Regina  che  tanto  ha  sofferto,  e non  più  vogliate  oc- 
« caparci  di  questo  aliare.  Noi  non  respingeremo  giammai  una 
« giusta  domanda;  ma  egualmente  non  vi  concederemo  giammai 
« ciò  ch’è  contrario  a’  nostri  doveri,  perchè  non  si  dica  che  ci  al- 
« lontaniamo  dal  sentiero  della  verità  per  liberarci  dalle  persecu- 
« zioni,  di  cui  pur  troppo  da  tanto  tempo  siamo  Toggetto  (85)  n. 

Noi  qui  vediamo  ed  aniinirlamo  la  vera  grandezza  spirituale  che 
sa  scostarsi  da  ogni  personale  riguardo  per  mantenere  ciò  eh’ essa 
ha  riconosciuto  conforme  al  diritto  cd  alla  giustizia.  Se  in  ogni 

(«5)  /■V'-  XV  , loCi. 
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tempo  i Pontefici  aressero  adempiuto  a’ doveri  dell’alto  loro  mini- 
stero indipendentemente  da  o;;ni  umana  considerazione,  se  avessero 
risfpiardala  la  felicità  o la  sventura  come  semplici  fatti  secoudarj 
e passeftfferi , la  dominazione  temporale  loro  non  sarebbe  sfugjjita 
{'iammai  (8(5). 

Innocenzo  scrisse  col  medesimo  tenore  al  suo  Lej;ato  in  Francia; 
« Noi  porremmo  a rischio  la  salute  dell'anima  nostra,  se  annuissimo 
u alla  domanda  del  Re.  Non  possono  essere  che  adulatori,  che 
« nemici  del  rc^no  quelli,  i quali  j;li  hanno  fatto  credere  eh’ culi 
« potea  ({iurare  di  non  avere  mai  adempiuto  a’  doveri  conjiijpdi 
« colla  Rejjina.  (’onvieiie  che  voi  (jli  apriate  ('li  occhi  e (jli  diate 
«t  migliori  consi(;li  n (87). 

Uopo  la  morte  dell'imperailore  Baldovino,  Filippo  mandò  le  due 
fij'lie  del  fratello  alla  Corte  del  Re  «li  Francia , loro  sijpiore , 
perchè  fossero  educate  sotto  la  custodia  di  lui.  E ciò  fece  e{'li 
senza  il  consentimento  della  loro  avola  , idia  insaputa  di  Burcardo 
d’Avesnes,  che  Baldovino  avea  creato  ('overaatore  del  jiaese  uiiita- 
mente  al  suo  fratello  e senza  il  pareie  «Ielle  buone  città  delle 
Fiandre  e dell’Ilainaut.  Ciò  uon  ostante  il  Re  le  rimamiò  poco  «li  p«>i 
sulle  cable  istanze  d«;’  Fiammin{'lii  : ma  conservò  semj«re  la  si>craii/a 
di  far  pass;ire  la  loro  insij'iie  eredità  alle  mani  «rimo  de' suoi  pi«i 
fe«leli  vas.salli.  Ini'elramo  «li  Coucy  «lomamlò  in  i.spo.sa  la  primo<;«mit;i. 
Il  tutto  era  stabilito  con  Fili{ipo:  altro  da  farsi  non  rìmaneva,  s«; 
non  di  ottenere  il  «.•onseiilinieuto  dei  baroni  e delle  città.  Ma  queste 
avevano  una  predilezione  per  rini;billcrra,  i cui  mercati  oflrivaim 
securo  smercio  a’  ricchi  prodotti  della  loro  imlustria.  Né  il  Re  «li 
Francia  avrebbe  consentito  mai  che  un  si(jiiorc  d’ima  nazione  ch'ei 
detestava , venisse  a stabilirsi  nel  più  bel  feudo  del  su«>  rcjpio. 
Matilde..  ve«lova  di  Filipj>o  il  primoj'euito,  conte  di  Fiandra,  pro- 
fittò di  queste  dissidenze  per  chiamare  a s«;  Ferdinanilo,  seetmilo 
figlio  del  suo  fratello  Sancio  I , re  di  Portogallo  e «largii  in  isposa 
la  sua  nipote  (88). 

Filippo  Augusto  non  si  oppose  a questo  matrimonio,  e promise  l' in- 
vestitura allo  sposo  : ma  chiese  le  città  «li  S.  Omer  c «1’  \ire  po' 

(80)  Qui  ripeterò  quello  clic  ho  gi.'i  detto,  cioè  che  le  nzloni  «ti  .ili'mii  P.ipi 
niitia  (irovutio  a «lìsfavorc  della  «slituzinne  chVssi  rappresentano  e non  possoini 
legilliniarc  (jimlnnqne  rivolta  contro  la  loro  .autorità.  Il  t'apiiln  non  cessò 
{;iaminai  di  regnare  sai  cattolii  i in  Intlo  I’ universo,  e se  alcuni  «li  <|nelli  che 
furono  altra  volta  sotto  la  sua  tutela  s|)iriliiale  non  ricoiios«'oiio  piti  la  sua 
voce,  tutta  loro  è la  Colpa,  non  possono  lagnarsi  che  di  sé  stessi.  {.V,  Chiron), 

(87)  Ep.  XV,  107.  (SS)  GuilL  Bri!. 
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suoi  (lii-iUi  di  cambio  (89).  Ferdinando  consenti  a questo  sagrifizio 
per  assicurarsi  il  dominio  sulle  altre  parti  del  paese:  ma  l'odio  contro 
la  Francia  e la  predilezione  per  P Inghilterra  non  tardarono  molto 
a ridestarsi  in  lui.  £ ben  tosto  ebbe  eziandio  un  motivo  particolare 
d' avversione  a Filippo.  Si  vuole  che  il  conte  giuncando  qualche 
volta  agli  scacchi  colla  moglie , e perdendo , per  vendicarsene 
la  maltrattasse.  La  principessa  confidò  le  sue  pene  allo  zio,  che 
rimproverò  tosto  Ferdinando,  dicendogli,  che  non  gli  erano  state 
date  le  Fiandre  e la  sna  cugina  per  trattare  indegnamente  que- 
st' ultima  (90).  Lo  sdegno  di  Ferdinando  crebbe  in  un  odio  vio- 
lento , e lo  dispose  a gettarsi  in  ardite  intraprese  contro  il  suo 
Sovrano. 

Un  altro  vassallo  mostrassi  ancora  più  vivamente  irritato  contro 
Filippo.  Il  conte  Reginaldo  di  Boulogue , discendente  dallo  stipite 
dei  Dammartin , nipote  d’ Isabella , prima  moglie  di  Filippo , era 
considerato  uno  de'  più  valenti  e de*  più  sperimentati  baroni  fran- 
cesi (9  ) ).  Mentre  il  padre  di  lui  Alberico , fuggiasco  viveva  alla 
corte  d'Inghilterra,  Reginaldo  a tal  punto  guadagnossi  il  fiivore  di 
Filippo,  che  da  questo  Monarca  non  solo  ottenne  1*  investitura  delle 
contee  di  Varenne  e di  Mortaio,  ma  fu  persuaso  ancora  a ripudiare 
Matilde , figlia  di  Guido  di  Chàtillon , per  isposare  Ida , figlia  ed 
ereditiera  del  conte  di  Boulogne.  La  morte  di  Alberico  permise  a 
Beginaldo  di  riunire  i dominj  patemi  a quelli  ch'ei  già  possedeva, 
di  maniera  che  era  diventato  eziandio  uno  de'  più  doviziosi  c de' 
più  potenti  signori  della  Francia , tutti  superando  collo  splendore 
delle  sue  prodigalità.  Avvenne  un  giorno  che  egli  attaccasse  una 
lite  assai  viva,  alla  presenza  del  Re,  col  conte  di  Saint-Pol,  il  quale 
menógli  un  colpo  di  mano  sul  volto.  Reginaldo  trasse  il  pugnale  dal 
fianco  e fieramente  sdegnato  di  vedere  il  Re  ed  alcuni  baroni  in- 
terporsi .si  indegnamente  tra  lui  ed  il  conte,  minacciando  si  allon- 
tanò da  quel  convegno.  Alle  offerte  di  riconciliazione  propostegli 
dal  suo  signore  ri.spose  con  forte  disdegno  : « Si,  le  accetterò  queste 
sue  offerte,  se  può  far  rientrare  nella  mia  testa  il  sangue  che 
ne  ha  fatto  sgorgare  ».  Impetuoso,  furibondo,  avido  di  combat- 
timenti Reginaldo  corse  al  conte  di  Guinea  ed  aizzollo  a sollevarsi 

(89)  Sig.  GtmbL,  in  Pisior. , I,  1014.  Veggasi  pure  Dumoru.,  Corp.  dipi., 
Snpp.  Il,  79. 

(90)  Chmn.  Sfoon. , in  If  jlrhery , .*<picil. , II,  6a6. 

191;  Stìtnuus  et  in  arte  militari  /iroòatissimus.  Matth.  Par.  — Ob  ingentem 
rjus  frrobitatem  et  indmtrian  distiiilo  sopra  ogni  altro  barone.  Geiieahg.  Coni, 
i'iandr.^  ili  Mortene.  Thes. , I.  III. 
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contro  Filippo.  E|];U  oflìri  pure  i Buoi  scrTÌgi  a Riccardo  d' In- 
ghilterra , invase  alcune  terre  appartenenti  al  Re  di  Francia  a 
capo  di  una  schiera  di  soldati  di  ventura e ne  trasse  un  con- 
siderabile bottino.  Ma  scorsi  alcuni  anni  riacquistò  il  favore  di 
Filippo  e fu  in  procinto  di  fidanzare  la  propria  figlia  col  figlio 
che  il  Re  aveva  avuto  da  Agnese  di  Merania  : matrimonio  che 
al  certo  lo  avrebbe  più  strettamente  e più  solidamente  attaccato  al 
suo  siipaore  (92). 

Il  matrimonio  non  cfTettuossi  e Reginaldo  risvegliò  la  diffidenza 
di  Filippo  prendendo  parte  molte  volte  per  Giovanni  d'Inghilterra. 
Inoltre , disgustato  della  moglie  che  cominciava  ad  invecchiare , 
passò  ad  oltraggiare  a danno  di  lei,  le  leggi  dell'onesto  e della 
decenza.  Egli  non  più  rispettava  le  proprietà  della  vedova  e del- 
l' orfanello,  egualmente  come  quelle  di  tutti  gli  altri  vassalli,  e nel 
suo  disprezzo  per  la  dottrina  e per  la  disciplina  della  Chiesa, 
facevasi  un  giuoco  d'esercitare  le  più  strane  violenze  contro  gli 
ecclesiastici  (93).  Sopra  tutto  era  in  continua  dissensione  col  vescovo 
di  Beauvais,  cugino  del  Re.  Egli  distrusse  un  castello  recentemente 
fatto  costruire  da  quel  prelato , considerandolo  pericoloso  pei  pos- 
sedimenti della  contessa  di  Clermont.  D Re  emanò  una  sentenza 
che  lo  condannava  per  causa  di  tutti  questi  misfatti.  Allora  Regi- 
naldo per  assicurare  le  sue  relazioni  coll'  Inghilterra , non  conten- 
tossi  di  fortificare  il  castello  di  Mortague,  posto  sulla  spiaggia  del 
mare  e di  mettervi  una  buona  guarnigione*,  ma  pose  tutte  le  altre 
sue  città  e borgate  in  istato  di  difesa.  Questi  preparativi  aumenta- 
rono i sospetti  di  Fih’ppo,  il  quale  pretendeva  che  per  diritto  feu- 
dale i castelli  del  conte  dovevano  essergli  sempre  aperti  : al  che 
quest'ultimo  si  rifiutò.  Per  punirlo  della  sua  resistenza  l'erede  del 
trono  invase  i dominj  del  conte.  Le  fortezze  vennero  prese  e la 
contea  di  Boulogne  non  che  tutte  le  altre  possessioni  del  conte 
furono  riunite  rj'a  corona  e date  a Filippo,  figlio  del  Re,  sotto  il 
pretesto  che  Reginaldo  era  reo  d' alto  tradimento  (94)-  Il  conte 
rifuggissi  presso  il  cugino  conte  di  Bar,  e quando  si  vide  in  una 
posizione  sicura  chiese  al  Re  la  restituzione  delle  castella  e degli 
altri  suoi  dominj:  ma  Filippo  avendo  dichiarato  che  dapprima 
egli  doveva  giustificare  la  sua  condotta  innanzi  al  tribunale  de' 
baroni , esso  non  osò  accettare  questa  condizione  e quindi  il  Re 

{93)  fpfriiy  Chron.  S»  in  Afa’tene^  Thes.,  t.  HI.  — JRi^rd.^  c.  4i*  “■ 

Jlberìcus,  p. 

(i)3)  Gui7.  de  I^angìs.  Ckmn.  in  SpieiJ.,  Ili , 

(94)  Chron.  Andrens.^  in  D'Achery^  Spicil.,  Il,  849.  ^ Matth  Par.f  p.  161. 
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rigellò  lii  sua  domanda  (t)5).  Come  crocialo  (gfi)  avrebb’  C(;li 
potuto,  compiendo  il  voto,  ottenere’  facilmente  il  perdono:  ma 
amò  piuttosto  di  soddisfare  alPodio  che  nutriva  per  Filippo  e si 
affaticò  a suscitar, "li  nemici  dappertutto.  Dapprima  pertossi  appo 
Ottone , il  quale,  animalo  esso  pure  da  uno  spirito  avverso  a Fi- 
lippo, strinse  tosto  alleanza  con  lui,  e (;li  promise  potenti  soccorsi. 
Di  là  passò  nella  Inj'hilterra,  dove  Giovanni  j'Ii  diede  in  feudo  di- 
versi dominj,  ricevendo  da  lui  il  consueto  omaggio , e roflerla  d’un 
pegno  <lella  sua  fedelUi  nell’  ostaggio  della  propria  moglie  e del 
fratello.  Egli  seppe  persuadere  a quel  Monarca  che  potenti  ausi- 
liarj  non  altro  asiicttavano  che  un  cenno  di  lui  per  collegarsi 
contro  la  Francia.  « Il  danaro  non  vi  mancherà,  cosi  dicevagli,  e 
voi  non  dovrete  esporre  la  vostra  persona.  Voi  potrete  riconquistare 
tutto  quello  che  avete  perduto  in  Francia  : perocché  la  meditala 
lega  è assai  poderosa  e certo  n’è  l’esito.  Del  resto  sarà  ancor  cosa 
agevole  il  guadagnare  Ferdinando  di  Fiandra  alla  nostra  causa  ». 
Tanto  ei  disse  che  determinò  il  Re  a muoversi  contro  la  Francia  (97). 

Giovanni  era  intanto  assai  occupato  nel  suo  regno  per  le  sue 
controversie  col  Papa.  Tutte  le  rimostranze  d’  Innocenzo  tor- 
narono vane  contro  i suggerimenti  de’  consiglieri  del  Re  (98) , a 
segno  che,  dopo  avere  per  tanto  tempo  pazientato,  il  Pontefice  si 
vide  costretto  a spiegare  la  severità  eh’  eragli  imposta  da’  suoi  do- 
veri. Egli  sciolse  dal  giuramento  di  fedeltà  verso  il  Monarca  la  nobiltà, 
il  popolo , i vassalli  tutti  d’Inghilterra  e proibi , sotto  pena  della 
scomunica,  qualunque  communicazione  col  medesimo.  Il  Re  trova- 
vasi,  all’  atto  della  pontificia  dichiarazione,  a riotlin;;hani  intento  a<l 
una  spedizione  contro  gli  abitanti  del  paese  di  Galles.  Incoraggiati 
dal  Re  di  Francia  e dalle  promesse  del  Papa,  in  forza  delle  quali 
speravano  d’essere  liberati  dall’interdetto,  cpie’ montanari  si  erano 
di  nuovo  improvvisamente  ribellati,  avevano  presi  diversi  castelli,  in- 
cendiati parecchi  paesi  posti  a’confìni  e fatto  un  gr,  sso  lattino.  Per 
ordine  del  Re  vent’otto  giovani  di  quel  paese  che  nell’anno  pre- 
cedente gli  erano  stati  rimessi  in  ostag{;io,  vennero  appiccati.  Gio- 
vanni, mentre  si  eseguiva  questa  severa  sentenza  abbondonavasi  ai 
piaceri  di  un  buon  pranzo.  Ma  lettere  ricevute  dal  Re  di  Scozia 

(y5)  Se  nec  purgavit,  nec  Jòrle  purgare  poluitj  Ipeni  Chron.  - liigorJ , c.  53.  - 
Àlbericue,  p.  4fiò. 

(i)6)  Quam  latiui  r<eginalde  uhi,  quam  recitile  asci, 

fn  crtu'em  nbicqtiU  projìcisri^  iHilitqiie  Cìiriito 
Mcddere  ^ quie  dtidum  roviati,  te  crucc  eignans.  - Otiti.  Bt-it. 

(97)  Kfm.  Jet.,  I,  5i.  (yS)  ^^altk.  Bar.,  p.  161- 
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vennero  a turbarlo , anniinzianHor;!!  eh’  era  minnceiato  di  un  tradi- 
mento. Questa  notizia  tuttavia  non  gli  impedì  di  portarsi  con  un 
grande  apparecchio  militare  su  Chester.  Colà  ricevette  altre  lettere, 
le  quali  dicevano  , che  se  ardisse  inoltrarsi  ancora , cadrebbe  per 
mano  de’  suoi  propij  baroni , o sarebbe  da  questi  consegnato  al 
nemico.  L'agitazione  di  lui  fu  al  colmo,  allorachè  seppe  la  sentenza 
del  Pontefice  (99):  epperò  alTrettossi  a ritornare  in  Londra,  dove 
volle  avere  in  mano  nuovi  pegni  di  fedeltii  da’suoi  più  potenti  vassalli, 
della  cui  devozione  sospettava  e solo  potè  tranquillizzarsi , quando 
ebbe  in  ostaggio  i loro  figli , i loro  nipoti  e perfino  i loro  cugini. 

Avendo  sentito  a dire,  che  un  eremita  di  Wackefield  (100)  presso 
Pomfret,  cbi.aniato  Pietro,  cui  il  popolo  attribuiva  il  dono  della  pro- 
fezia, aveva  detto  che  Giovanni  non  sareblx;  più  Re  alla  ricorrenza 
del  giorno  dell’  Ascensione  dell’anno  seguente,  c che  in  quel  giorno 
la  corona  passerebbe  sulla  testa  di  un  altro , disprezzo  dapprima 
questa  proposizione  e chiamolla  parto  di  un  insensato  ; ma  questo 
uomo  percorrendo  il  paese  e ripetendo  dappertutto  le  medesime 
parole,  il  Re  lo  chiamò  a sé,  e gli  disse:  « Morrò  io  nel  giorno 
da  te  indicato,  o in  un  altro  modo  perderò  la  corona?»  — «Egli 
è indubitato,  così  gli  rispose  Pietro,  che  in  quel  giorno  tu  non  sarai 
più  Re,  e se  tu  potrai  convincermi  d’aver  io  detto  una  menzogna, 
potrai  fare  di  me  quello  che  vorrai  ».  — « Sia  così,  il  Re  riprese:  » 
e intanto  comandò  che  Pietro  fosse  gettato  in  una  prigione.  La 
profezia  crasi  sparsa  per  tutto  il  regno  e la  si  consi<lerava  un  av- 
viso del  cielo.  D’altra  parte  troppo  bene  rispondeva  al  malcontento 
de’  popoli  eccitalo  dall’oppressione  di  Giovanni,  perchè  ogni  giorno 
non  vi  si  aggiugnesscro  nuove  particolarità  (loi).  Molti  signori  la- 
gnavausi  perche  le  loro  mogli  c figlie  erano  state  disonorate  da 
Giovanni:  altri  erano  stati  ridotti  alla  povertà  per  le  eccessive  con- 
tribuzioni imposte  dal  Re  : gemevano  altri  sui  loro  parenti  ed  amici 
costretti  a vivere  profughi  in  estrania  terra  e sulle  loro  eredità 
confiscate  a vantaggio  del  tesoro  reale.  Era  sì  grande,  sì  univer- 
sale questo  malcontento , che  non  può  dirsi  con  quale  e quanta 
gioja  sia  stata  da  lutti  accolta  la  sentenza  del  Pontefice  e la  notizia 
che  i baroni  avessero  offerto  il  regno  al  Re  di  Francia. 

(90)  Prrlurhatna  e»i  vaìJf*  ft  animo  costemnUis.  Annn.  coni.  fìef;.  Hovtd. 

(lon)  Hotno  simplex  et  ru^ticanus  uitam  a^ens  in  pane  et  arpia,  1<J. 

(irti)  Creuit  ex  hoc  ìptn  in  imnienfum  opinio  ejrii.  factiim/jue  est  nomcn  illius 
celebre  nimis:  et  ijuì  antea  pauch  notus  fucrat  et  cniticmplus , ex  ipsa  captione 
ifuignis  hahebatur  et  ubiqne  rli\'UÌf’'ihatui  : ijuotidie  ut  eit  mot  uulgi,  me/ulacia 
menilaciis  adJebanlur,  qaotulic  ei  n >va  iinponebantur^  ut  unuiquitq^ie  de  corde  suo 
mendocium  prophetans , hoc  ìpsum  Petrum  dixhse  auerehat.  (il. 
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L’  arcivescovo  di  Canlorbery  ed  alcuni  vescovi  portaronsl  a Roma 
c fecero  al  Papa  la  esposizione  di  tutte  le  oppressioni  e di  tutte 
le  crudeltà , che  Giovanni  aveva  esercitate  contro  la  Chiesa  dopo 
r interdetto  e gli  protestarono  che  la  pietà  sola  d’  Innocenzo  po- 
teva salvarli.  Sentito  il  parere  dei  cardinali,  dei  vescovi  e d'altri 
prudenti  e dotti  personaggi,  il  Pontefìce  emanò  un'  altra  sentenza , 
la  quale  diceva  che  Giovanni  sarehlic  de|iosto  dal  trono,  e che  un 
più  degno  successore  verrebbe  eletto  per  cura  dello  stesso  Ponte- 
fice : al  Re  di  Francia  venne  commessa  e raccomandata  la  esecu- 
zione di  questa  sentenza.  Innocenzo  lo  invitò  a sbalzar  dal  trono 
r ingiusto  Re  d' Inghilterra  in  espiazione  de'  suoi  peccati , e<]  a 
prendere  possesso  del  regno  pel  diritto  di  Dio  per  sè  e pe'  suoi 
successori  (102).  I Grandi  di  quel  regno,  i cavalieri  ed  i soldati 
ricevettero  1’  oniine  di  portarsi  sotto  i vessilli  di  Filippo  in  qualità 
di  crociati  per  vendicare  l'insulto  fatto  alla  Chiesa  e col  diritto  alla 
partecipazione  delle  medesime  grazie  concc<Iute  a quelli  che  vanno 
in  pellegrinaggio  al  Santo  Sepolcro.  Innocenzo  fece  accompagnare 
1'  arcivescovo  di  Cantorbery  etl  i vescovi  inglesi  dal  soddiacono 
Pandolfo , uno  de'  suoi  piu  affezionati  famigliaci  c dal  fratello  Du- 
rando Tempiario,  che  dovevano  considerarsi  gli  esecutori  degli  onlini 
di  lui.  Questi  ordini  tuttavia  sulle  prime  non  ad  altro  effettivamente 
dovevano  servire , se  non  a sgomentare  salutarmente  il  Re.  Inno- 
cenzo avrebbe  desiderato  un  accomodamento  amichevole,  perocché 
Giovanni  avea  chiesto  pocanzi,  che  di  nuovo  il  suo  affare  venisse 
esaminato  in  Roma;  ed  avendo  egli  promesso  di  dare  soddisfazione 
ed  anche  di  far  penitenza  per  tutte  le  colpe,  colle  quali  avea  mac- 
chiata l'anima  sua  ed  afflitto  il  Pontefice,  la  Chiesa  ed  il  clero 
d' Inghilterra,  Innocenzo  nutriva  sempre  la  speranza  di  questo  ami- 
chevole accomodamento  (io3).  E Giovanni,  per  facilitarsi  il  favore 
del  Papa,  avea  saputo  destramente  procurarsi  da  parecchi  prelati 
ampie  lettere  di  donazione  di  tutto  quello  che  loro  aveva  estorto 
dopo  la  incoronazione  (104).  Per  un  riguardo  al  desiderio  mani- 
festato dal  Re,  il  Papa , in  una  conferenza  segreta , consegnò  a' 
suoi  delegati  le  bozze  di  una  convenzione  pel  caso  che  Giovanni 
compisse  quello  che  avea  promesso  : il  che  solo  potea  fargli  trovar 
grazia  appo  la  Santa  Sede  (io5). 


(ioa)  Innocenzo  voleva  che  il  trono  inglese  cadesse  non  solo  nelle  mani  ili 
Filippo,  ma  anche  al  figlio  di  lui.  Questo  medesimo  caso  si  verificò,  alcuni 
secoli  poi,  nella  proposizione  falla  a Guglielmo  d'Orangc. 

(103)  AmiaL  H^averL^  Recueil.  XVIII,  697. 

(104)  Anon.  Coni,  tìoif.  Hovtd.  (io5)  Matth  Paris. 
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Addi  28  d'agosto  ■ rappresentanti  del  Papa  incontrarono  il  He 
a ì'Iorthampton:  u Noi  siamo  qui  venuti,  disse  Pandolfo  a Giovanni, 
il  quale  era  attorniato  da'  Grandi  dei  regno,  assecondando  il  vostro 
desiderio , affine  di  ristabilire  la  pace  tra  voi  e la  Chiesa  : su  di 
che  ci  occorre  conoscere  i vostri  sentimenti  ».  — « Che  volete 
voi  dunque  da  me  ? » risposegli  Giovanni,  u Soddisfazione  per  la 
Chiesa  ed  il  ritorno  di  tutti  i vescovi  espulsi,  riprese  Pandolfo  ».  — 
Il  Re  aggrottò  le  ciglia  e ripigliò  : « A tanto  io  sono  disposto , 
meno  al  ricevere  Stefano  : s' egli  mette  un  piede  nel  mio  regno , 
lo  faccio  appiccare».  — «Ebbene,  soggiunse  tosto  Pandolfo,  noi 
non  possiamo  levare  l'interdetto  ».  — Giovanni  dichiarò  ch'egli 
riconosceva  benissimo  nel  Papa  il  suo  padre  spirituale,  a cui  doveva 
obbedienza  nelle  cose  spirituali , ma  non  già  in  tutto  quello  che  fosse 
contrario  a'  diritti  della  corona,  e che  la  istituzione  de'vescovi  faceva 
parte  di  questi  diritti  ; diritti  violati  nella  elezione  di  Cantorbery.  — 
« Voi , riprese  Pandolfo , dovete  obbeilienza  al  Papa  anche  nelle 
materie  temporali.  11  giuramento , in  forza  del  quale  quattordici 
religiosi  si  sono  obbligati  verso  di  voi  per  eleggere  il  vescovo  di 
Norwich,  era  un  giuramento  illegale:  il  Papa  gli  ha  sciolti  da  ogni 
obbligo  imposto  da  tale  giuramento  : essi  hanno  quindi  eletto  Ste- 
fano Langhton  : 1'  elezione  vi  è stata  presentata  prima  della  con- 
ferma pontificia , e voi  vi  siete  ad  essa  opposto , senza  poter  ap- 
poggiare a ragionevole  motivo  la  vostra  opposizione.  Il  vostro  padre 
ha  conceiluto  pure  autenticamente,  dopo  la  sua  riconciliazione  colla 
Chiesa,  ai  monaci  di  Cantorbery  il  diritto  di  libera  elezione,  senza 
la  coopcrazione  de’  vescovi  e solo  col  consentimento  del  Re  e de' 
Grandi  del  regno  ».  — u Questo  diritto  valeva  durante  il  regno  di 
mio  padre:  ma  egli  non  poteva  disporre  a suo  talento  dei  diritti  del 
successore  »,  riprese  Giovanni.  — « Ma  voi  avete  pur  giurato  di 
rispettare  le  disposizioni  de'  vostri  antecessori  : perchè  non  volete 
mantenere  il  vostro  giuramento?  ».  — Il  Re  si  tacque  per  poco: 
quindi  soggiunse:  « Io  voglio  far  qualche  cosa  per  amore  del  Papa: 
Stefano  rinunzii  all'  arcivescovado  ed  il  Papa  elegga  quell'  arcive- 
scovo che  più  gli  aggrada  : io  prometto  di  riconoscere  quel  prelato 
ch’egli  avrà  scelto:  e poi,  se  il  Pontefice  lo  chiederà,  io  darò  un 
altro  vescovado  a Stefano  c forse  anche  nell’  Inghilterra  ».  — 
« Chiesa  Santa,  rispose  Pandolfo,  non  usa  ileporre  un  arcivescovo 
senza  gravissimi  argomenti  di  demerito:  sa  bensì  precipitare  dall'alto 
della  loro  grandezza  i principi  ricalcitranti  ».  — « Voi  dunque  mi- 
nacciate ! E credereste  poter  trattare  me  come  avete  trattato  mio 
nipote , al  posto  del  quale  voi  avete  dato  all'  Alemagna  un  altro 
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sovrauo?  «.  — « Il  Papa  sa  di  certa  scienza  clic  voi  sarete  obbligato 
di  sottomettervi  all'autorità  di  lui,  come  quuluuijue  altra  persona  n.  — 
tt  E le  vostre  azioni  potranno  essere  più  tristi  delle  vostre  pa- 
role? « disse  Giovanni.  — «Voi  ci  avete  fatto  conoscere  le  vostre 
intenzioni:  ebbene  ora  noi  vogliamo  apertamente  farvi  conoscere  il 
mandato  che  noi  abbiamo.  Il  Pontefice  ha  pronunciata  la  scomunica 
contro  di  voi  : la  sentenza  si  eseguisce  da  questo  momento  r.  — 
« E nulla  più  ? ».  — « Più  ancora  : se  da  questo  giorno  la  sco- 
munica è tolta  a favore  di  tutti  gli  Inglesi  che  non  hanno  con  voi 
comunicazione  alcuna , tutti  quelli  che  l' hanno , da  questo  istante 
sono  esclusi  dal  seno  della  Chiesa  ».  — « E poi  che  cosa  avete 
di  più?  ».  — «I  sudditi  di  tutto  il  vostro  regno  sono  sciolti  dal 
giuramento  di  fedeltà  verso  di  voi:  il  vostro  regno  è conceduto  al 
primo  che  si  presenterà  ad  attaccarlo  : e comandiamo  a voi  tutti 
che  siete  qui  presenti,  che  quando  il  Pontefice  invierà  il  suo  .sacro 
esercito  in  questo  paese,  voi  tutti  vi  uniate  a lui  e prestiate  omaggio 
al  capitano  dell’  esercito  : diversamente , voi  pure  non  isfuggirete 
a' fulmini  della  Santa  Sede  ».  — « E che  ancora?  ».  — « Kui 
vi  dichiariamo,  in  nome  di  Dio,  che  uè  voi  potrete  più  essere  co- 
ronato Re , nè  potrà  esserlo  giammai  il  vostro  erede  ».  — u I 
miei  messaggeri,  così  Giovanni,  mi  avevano  riferito  che  voi  difen- 
devate in  Roma  la  mia  causa , che  voi  mi  eravate  favorevoli  : or 
veggo  invece  che  volete  espellermi  dal  mio  regno.  Se  io  avessi 
potuto  penetrare  che  voi  eravate  portatori  di  tale  messaggio,  io 
avrei  fatto  porre  voi  e i vostri  sulla  schiena  di  altrettanti  asini:  io 
non  ho  cliiesto,  non  ho  desiderato  ambasciadori  siffatti  ».  — u Cer- 
tamente , riprese  Pandolfo , noi  abbiamo  difesa  la  vostra  causa , e 
qui  ci  siamo  affrettati  sperando  <li  ridurvi  all’  obbedienza  verso  il 
Papa  e la  Chiesa  : ma  noi  siamo  stali  pur  troppo  ingannali  nelle 
nostre  speranze  ! Noi  vi  abbiamo  annunciato , pel  puro  amore  che 
vi  portiamo,  quello  eh' è per  avvenire:  e non  solo  quello  che  av- 
verrà, ma  quello  ancora  eh' è già  avvenuto.  Voi  avete  giurato  che 
ci  avreste  fatto  mettere  sugli  asini , e non  sarebbe  stato  detto  più 
veracemente  che  ci  avreste  fatti  appendere  al  patibolo  ? iìla  Iddio 
ci  è testimonio,  che  noi  siamo  entrali  nel  vostro  regno  neira.speU 
tativa  di  soffrire  ogni  persecuzione  e perfino  la  morte  per  la 
Chiesa  : altra  ricompensa  non  ci  potevamo  aspellurc  da  voi  ». 

Il  Re  comandò  a' suoi  visconti  e sergenti  di  condurgli  innanzi  pa- 
recchi detenuti  : credendo  di  spaventare  Pandolfo,  ne  lece  appiccare 
alcuni , ad  altri  strappar  gli  occhi , e barbaramente  mutilare  altri 
alla  presenza  del  Legato.  Un  sacerdote , il  quale  era  stato  carcc- 
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rato  per  false  scritture,  doveva  essere  pure  appiccato,  quando  Pan- 
dolfo  precipitossi  fuori  di  quella  camera  per  prendere  un  cereo  e 
tornarvi  affine  di  pronunciare  canunicaniente  la  scomunica  contro 
tutti  coloro  che  osassero  portare  la  mano  su  quel  colpevole.  U Re, 
sgomentato , gli  corse  dietro  e abbandonò  il  sacerdote  al  giudizio 
del  Legato.^  Ma  questi  non  tardò  un  istante  ad  abbandonare  la 
reggia  ed  a portarsi  al  di  là  dal  mare. 

Giovanni  procurò  poi  di  calmare  il  malcontento  che  andava  ognora 
crescendo,  col  moderare  la  sua  durezza,  perocché  lo  aveva  preso 
qualche  timore  dell’avvenire:  e cominciò  a temperare  le  leggi  fo- 
restali, diventate  una  causa  della  più  crudele  oppressione,  portan- 
dole al  grado  più  tollerabile  cui  erano  giunte  sotto  il  regno  del 
padre.'Liberò  il  commercio  dai  contributi  arbitrai]  che  i suoi  offi- 
ciali gli  avevano  imposti  ne’  cinque  porti.  Ma  l’ inclinazione  alle 
violenze  mostravasi  ancora  sovente , perocché  ben  potea  dirsi  in- 
nata in  lui.  Sospettoso  di  sua  natura  e reggendo  più  e più  sempre 
aumentarsi  l’odio  del  popolo  contro  di  lui,  andava  sempre  armato 
e cinto  d’armati.  Per  meglio  assicurarsi  s’impadronì  delle  castella 
di  alcuni  baroni  : confiscò  i beni  degli  emigrati  : fe  subire  la  morte 
in  mezzo  a tormenti  di  un  nuovo  genere , eh’  ei  si  piacque  d’ in- 
ventare, a Goffredo  di  Worwick  (106),  venerando  e prudente  ec- 
clesiastico, stato  sempre  feilele  al  suo  Sovrano.  II  dottore  Guglielmo 
di  Neccon,  compagno  di  Goffredo,  e com’  esso  rispettabile  persona  , 
s’involò  ad  una  eguale  sorte  colla  fuga.  Giovanni  avea  chiamato 
a sé  dal  paese  di  Galles  un  certo  Folco,  disertore  Normanno,  per 
servirsene  contro  i baroni.  Il  furore  di  quest’  uomo , che  nessuno 
risparmiava , gli  conciliò  tutta  la  benevolenza  del  Re , il  quale  non 
si  lasciò  per  nulla  commovere  neppure  dalla  grande  desolazione 
che  venne  prodotta  dal  terribile  incendio  della  chiesa  di  Nostra 
Signora  in  Southwark,  nel  quale  migliaja  di  persone  miseramente 
(lerirono. 

Nella  Castiglia , il  re  Alfonso  avea  profittato  dell’  inverno  per 
prepararsi  alla  guerra  contro  i Saraceni , raccogliere  provvisioni 
d’  ogni  genere  e danaro  , ed  animare  l’eroismo  del  suo  popolo.  Le 
persone  eh’  cransi  recate  ne’  paesi  fuori  del  regno  per  chiamare 
soccorsi,  ritornarono  portatrici  di  liete  notizie.  Da  Roma  si  ricevette 
il  consolante  annunzio  che  gli  arcivescovi  cd  i vescovi  della  Francia 
e della  Provenza  avevano  avuto  l’ ordine  d’ invitare  formalmente 


(ia6j  II  Goffredo,  di  cui  si  tr>lU,  non  è l' arcivescovo  di  Nornicb,  di  cui 
•ì  « p4rlalu  nel  libro  Xill. 
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ed  istantemente  i fedeli  cristiani  a volare  in  soccorso  d'  A.lfonso. 
Toledo  venne  designata  per  la  città  di  radunamento  dell’ esercito , 
e l’ottava  di  Pentecoste  pel  giorno  della  partenza.  Già  dal  febhrajo 
guerrieri  di  tutte  le  armi , di  tutte  le  lingue , di  tutti  i costumi 
eransi  raccolti  in  quella  città  (107). 

Lo  zelo  d’ Innocenzo  mantenne  la  pace  spesso  vacillante  tra’ 
Monarchi  della  Spagna:  li  conciliò,  gli  animò,  fortificoUi  e parti- 
colarmente ebbe  cura  di  Leone,  sul  quale  cadevano  gravi  sospetti 
di  una  segreta  confederazione  coi  nemici  della  fede.  « Oro  è giunto 
« il  tempo , cosi  scriveva  egli  ai  vescovi  di  Toledo  e di  Com- 
u postella,  in  cui  tutti  debbonsi  prestare  reciproca  assistenza,  pe- 
u roccliè  il  nemico  della  croce  tenta  non  solo  di  opprimere  la 
tf  Chiesa , ma  di  opprimere  pure  dappertutto  i cristiani.  Se  fra 
tt  questi  vi  avesse  qualche  controversia , voi  dovete  affrettarvi  a 
tt  deciderla:  pene  ecclesiastiche  debbono  egualmente  spaventare  il 
u principe  ed  il  suddito  che  [lensassero  a tradire  la  causa  della 
« fede  (>o8)  ». 

Troppo  non  si  saprebbero  apprezzare  i servigi  venduti  dalla 
Santa  Sede  nelle  sue  sollecitudini  diretti  a riunire  le  forze  dell’Oc- 
cidente contro  i torrenti  de’  selvaggi  guerrieri , che  sembravano 
minacciare  l’ invasione  di  tutta  Europa.  E ehi  sa  se  alle  crociate 
non  si  debba  il  vanto  d’avere  salvata  quella  parte  del  mondo  dalle 
terribili  conseguenze  di  una  irruzione  consimile  a qnella  ch’era  già 
avvenuta  nel  7*0,  e che  doveva  avvenire  più  tardi  nel  i683?  E 
se  dall’  anno  1 529  noi  portiamo  uno  sguardo  indietro  per  quattro 
secoli  all’ incirca,  non  dovremo  noi  egualmente  presumere  l’Europa 
essere  stata  preservata  da  consimili  invasioni  de’  Maomettani  per 
opera  di  quelli  che  a vantaggio  della  santa  causa  diressero  gli  sforzi 
di  tutta  Europa  contro  i paesi  dell’  Ismalismo  ? 

A misura  che  avvicinavasi  la  Pentecoste  un  numeroso  esercito 
da  tutte  parti  raccoglievasi  in  Toledo.  Tutti  i vescovi  delia  Casti- 
glia,  ed  i più  illustri  cavalieri  vi  pervennero  congiuntamente  colle 
milizie  delle  diverse  città,  milizie  da  tempi  più  remoti  addestrate 
al  maneggio  delle  armi.  Erano  queste  seguite  da’  loro  cavalli  e carri 
di  treno,  e da  una  grande  provvijpone  di  viveri  e di  munizioni, 
il  cui  superfluo  poteva  essere  ceduto  a’  crociati  di  altre  nazioui. 

I Fratelli  ed  i Gran-maestri  di  quasi  tutti  gli  Ordini  cavallereschi 
di  Spagna:  un  gran  numero  di  cavalieri  Templaij  e di  S.  Giovanni 

(107)  Ep.  XIV,  i5i,  iS5.  E Roderle.  ToUt  , Chrou.  Hispan. , t.  Vili. 

(108)  Ep.  XV,  i5. 
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avevano  prontamente  risposto  all'appello  (109).  Bella  mostra  facea 
«li  sé  la  fanteria  portoi;liese,  sì  impetuosa  nell'attacco  e sì  paziente 
nelle  protratte  fatiche  della  guerra  : era  dessa  capitanata  dall'  in- 
fante Pietro,  terzo  figlio  del  re  Sancio  (no).  Fra  gli  altri  distin- 
giicvasi  pure  il  Re  d' Aragona,  il  quale  si  era  posto  a capo  delle 
famiglie  più  nobili , e che  aveva  un  seguito  numeroso  di  from- 
bolieri  e di  fantaccini.  Per  sopperire  a tutte  le  spese  di  questi 
apparecchi  quel  Monarca  aveva  imposto  a'  suoi  sudditi  una  con- 
tribuzione su  ciascuna  coppia  di  buoi  e sopra  tutte  le  bestie  da 
soma  (in).  L'arcivescovo  di  Bordeaux  avea  determinato  il  Re  di 
Navarra  ad  obbliare  le  sue  dissensioni  con  Alfonso  ed  a vincere 
in  questi  estremi  bisogni  quella  misantropia  che  da  tanto  tempo 
tenevalo  racchiuso  nel  suo  palagio  di  Tudela  (112).  Arnaldo,  ab- 
bate Cistercense,  recentemente  promosso  all'arcivesixivado  di  Nar- 
bona  (ii3),  accompagnò  pure  in  Toledo  l'arcivescovo  di  Bordeaux 
ed  il  vescovo  di  Nantes.  Questi  seco  adducevano  grossi  drappelli 
d'armati.  E fra' signori  laici  di  Francia  vedevausi  il  visconte  di 
Turenna , il  conte  di  La  Marche , Hugo  di  La  Ferté,  il  fido  com- 
pagno di  Simone  di  Monforte.,  il  conte  Centulo  d'Astaracco  (n4)  e<l 
altri,  i cui  nomi  non  sono  citati.  Le  città  inviarono  cittadini,  e re- 
ligiosi i monasteri.  Le  esortazioni  e le  promesse  del  Papa  sortirono 
un  buon  esito  anche  in  Italia.  Il  duca  d'Austria  Leopoldo  (i  i5)  arrivò 
più  tardo  con  un  numeroso  esercito,  essendogli  sembrato  più  «rinve- 
niente il  guadagnare  in  Europa  le  ricompense  promesse  a'  crociati, 
che  cercarle  al  di  là  dai  mari  (ufi).  Il  numero  «li  tutti  quelli  ch'erano 
jiartili  da'  paesi  posti  al  di  qua  da'  Pirenei  ammontava  a duemila 
cavalieri  co'  rispettivi  scudieri , a diecimila  lancieri  a <»valjo  e a 
quasi  cinquantamila  uomini  di  fanteria  ( 1 1 7). 

Tutto  r esercito  accampava  attendato  o sotto  gli  alberi  delle 
deliziose  pianure  bagnate  «lai  Tago.  Numero  si  considerabile  di  ar- 
mati non  si  era  giammai  veduto  raccolto  in  un  sol  punto  d'Europa. 
Il  Re  mantenne  la  sua  parola  e somministrò  viveri  iu  abbondanza 

(109)  Wilkt,  Gesch.  V.  Ttmptlhemn  Ordau,  I,  i33.  — A'erloI,  Ubi.  des 
chev.  hosp.  de  S.  Jean.  I , a68. 

(no)  La  elide,  Hbt.  dii  Pori.,  II,  i^S. 

(ili)  Ep.  XV,  183.  (m)  drt  de  vèrif,  let  dalet,  VI,  496. 

(ii3)  Ep.  XV,  i8j.  (n4)  drt  de  vèrif.  let  dalet,  IX,  340. 

(ii5)  Chron,  Clauitroneab.,  in  Rauch.,  SS.,  rer.  Austr. 

(iiC)  Relaiiune  del  Re  di  Castiglia  al  Papa,  Ep,  XV,  183. 

(117)  La  cronaca  31a«$il.  nel  Labbè,  Bili.  MSS.,  Rod,  /'elei.,  raelte  diecimila 
uomini  a cavallo  c cciiloiiitta  a piedi. 
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ai  sociali,  come  per  lui  averano  promesso  i suoi  depuUli.  Giornaliere 
distribuzioni  si  fecero  pure  a’  conralescenti , alle  donne  ed  a’  fan- 
ciulli. 11  Re  sostenne  tutte  le  spese:  egli  nutrì  e pagò  lo  stipendio 
de’  valletti  : provvide  di  cavalli  un  gran  numero  di  cavalieri  e gli 
equipaggiò.  La  benevolenza  del  Re,  i nobili  suoi  sentimenti,  le  pre- 
murose sue  sollecitudini  mantennero  nell’esercito  una  schietta  alle- 
gria. E la  vigilanza  degli  arcivescovi  e de’  vescovi  manteneva  la 
pace  ed  il  buon  ordine  in  quella  moltitudine  d’  uomini  di  costumi 
, e di  caratteri  si  diflèrenU , solo  tra  loro  uniti  dal  desiderio  di  fer 
provare  ai  nemici  deUa  cristianità  la  possanza  deUe  sue  armi  ed 
il  coraggio  de’  suoi  difensori.  La  più  perfetta  armonia  non  cessò 
giammai  di  regnare  fra’ membri  di  questa  grande  Simiglia  (ii8). 
Tuttavia  i primi  eh’ erano  giunti  al  campo  cominciavano  a stancarsi 
d'un  riposo  che  già  da  quasi  un  mese  durava  (119). 

Innocenzo,  nella  incertezza  dell’esito  di  una  lotta  si  grave  e 
«lecisiva  pel  rassodamento  del  dominio  della  fede  sopra  una  tanto 
vasta  estensione  di  paese,  credette  conveniente,  come  dovea  fare  il 
Capo  della  crisUanità,  di  unire  alle  armi  temporali  de’ combattenti  le 
•spirituaU  del  sacerdozio.  Pel  venUtrè  maggio,  giorno  nel  quale  l’eser- 
cito doveva  mettersi  in  movimento,  ordinò  una  processione  generale 
«legli  ecclesiastici  e de’ laici  in  Roma,  perché  Iddio,  mosso  daUe 
preghiere  de’ fedeli,  concedesse  la  vittoria  all’esercito  cristiano  (120) 
Dal  primo  mattino  si  vide  il  popolo  raunarsi  in  tre  chiese,  e dopo 
avervi  orato  alcun  tempo,  dirigersi  al  suono  delle  campane  alla 
piazza  di  Laterano.  I fedeli,  tutti  scalzi,  erano  preceduti  dal  ves- 
sillo deUa  fede;  le  donne  erano  senza  alcun  ornamento  e nelle  più 
dimesse  vesti  (.2.);  tutti  serbavano  il  più  religioso  silenzio.  Il  Pon- 
tellce,  accompagnato  da’ cardinali , da’ vescovi  e da’ cappellani  si 
portò  ncUa  chiesa  di  S.  Pietro,  espose  alla  pubblica  venerazione ’un 
lammento  della  Croce  del  Redentore  (122),  e quindi  passò  al  pa- 
lazzo del  vescovo  d’Albano,  dove  dall’alto  deUa  grande  scala  tenne 
un  allocuzione  al  popolo.  Compiuta  la  quale,  tutti  tornarono  nelle 
chiese  rispettive,  le  donne  in  quella  della  .Santa  Croce,  in  cui  un 
cardinale  celebrò  la  Santa  Messa  e di  nuovo  esortò  i fedeli  alla 
proghiera;  il  clero  ed  i laici  in  S.  Giovanni  di  Laterano,  dove  ‘ce- 
lebrata egualmente  una  Messa,  il  Pontefice,  a piè  nudi,  come  tutti 

(118)  Rodericus  Tolti.,  Vili,  i, 

(119)  Ttrdin  Jatigutoi ; Gali.  Clirisl. 

(lao)  Feria  quarta  infra  octavam  Pemecostet. 

(lai)  Sme  auro  et  gemmù  et  snidi  iiulumentii. 

(lai)  Msnimpto  li^no  drl/ictr  Crudi. 
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i;li  altri  fedeli,  prostrosii  innanzi  alla  Santa  Croce,  e d(;Totamente 
la  venerò.  Preghiere,  elemosine  ed  un  severo  dif^'uno  erano  inoltre 
prescritti , perchè  piu  facilmente  la  misericordia  divina  si  segna- 
lasse a favore  del  suo  popolo  (i23).  Consimili  processioni  e pub- 
bliche preghiere  si  fecero  pure  in  tutta  la  Francia  (124).  Dal- 
l'epoca di  Carlo  Martello  la  cristianità  non  era  mai  stata  minacciata 
di  danni  sì  grandi , come  al  presente.  Dicevasi  che  innumerevoli 
bande  d’armati  erano  venute  dall' Àfrica  nella  penisola  per  rinfor- 
zare i Mori  (ia5);  che  lo  sbarco  avea  durato  quindici  giorni,  e che 
Maometto  Ben-Nasser,  sicuro  della  vittoria,  avea  fatto  bruciare  tutte 
le  navi  da  sbarco  (126).  La  sorte  delle  armi  dovea  decidere  se 
la  Spagna  sarebbe  d’ora  innanzi  retta  da  Re  cristiani,  o dal  prin- 
cipe de’Saraceiu'5  se  gli  abitanti  di  quelle  contrade  potessero  con- 
servare la  religione  di  Cristo,  o dovessero  piegarsi  a quella  di 
Maometto. 

11  ventuno  ghigno  l'esercito  cristiano,  diviso  in  tre  corpi,  parti 
da  Toledo,  e traversò  le  monta|;ne  che  separano  quella  cittii  dalla 
valle  (Iella  Giiadiana.  Gli  stranieri  erano  sotto  i comandi  di  Diego 
Lopez  di  Raro:  a questi  tenean  dietro  il  valoroso  Re  d’ Aragona 
ed  i crociali  provenienti  dalle  diverse  provincie  spagnuole:  veniva 
infine  il  nobile  Alfonso  coll’eroico  popolo  della  Casliglia.  Nel  quarto 
giorno,  dedicato  alla  memoria  di  S.  Giovanni  Battista,  il  primo 
corpo  arrivò  innanzi  al  castello  occupato  da’  Mori , detto  Maga- 
lona  (127).  A mal  grado  della  solidità  de’ suoi  bastioni  e del 
coraggio  de’  suoi  difensori , il  castello  non  potè  resistere  all’  at- 
tacco impetuoso  de’  cristiani , e prima  ancora  che  Alfonso  vi  giu- 
gucsse,  la  guarnigione  era  interamente  distrutta.  Ma  una  momen- 
tanea penuria  di  viveri , la  solitudine  de'  luoghi , e principalmente 

(i‘)3)  lndù:itur  supplicatio  f^nei'alis.  Ep.  XV,  p.  695. 

(ia4)  dlòericus^  ad  h.  a. 

(iq5)  Gli  slorici  arabi,  i quali  ordìnarinmente  sono  esageratori,  parlano  di 
seicentomila  uomini.  Cardonne,  p.  3i8.  — Albericus  lasciò  scrìtto:  miUtes  centum 
octogvtta  millia^  equUes  nonfp^nUi  quinque  mUlia.,  peditus  non  fuxl  numtru$. 

(126)  Iperii^  Chron.  S Rert. , in  Mortene  ^ Thes.  t.  III. 

(127)  Oltre  U narrniioiie  delParcÌTescoTO  Rodrigo  Xtmenes,  testimonio  ocu- 
lare, altre  quattro  ne  abbiamo:  I.  Quella  del  Re  al  Papa  ; Ep.  XV,  182. — 
li.  Quella  delParcivescovo  di  Narbona  al  medesimo  ; GalL  ChrisUt  VI,  Docum. 
p.  53.  ~III.  L'altra  della  regina  Berengaria,  figlia  d*AÌron.so,  alla  sorella  Bianca, 
moglie  di  Luigi  di  Francia;  Meu'teiu.,  Thes.,  I,  826.  — IV.  Lbillima  rmalmenle 
di  Bianca  alla  sua  zia,  la  contessa  Bianca  di  Sciampagna,  figlia  del  Re  di  Na- 
vurra; /)ucAesne,  SS  rer.  Frane.,  V,  Moi,  citandole,  designeremo  la  prima 
con  una  R,  la  seconda  colla  lettera  B,  la  (crz.a  per  .4F  e la  tjuarla  per  BB. 
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(;li  eccessivi  calori  il’un  clima,  a’ quali  t;li  slranieri  non  erano  punto 
alntiiati , i;li  avevano  quasi  quasi  ilelerminati  a desistere  dall’  im- 
presa, a tornarsene  al  proprio  paese,  quando  il  Re  con  replicale 
prejjhierc  ed  incoraj;i;iamenti  vinse  oj;ni  indecisione,  e loro  [icrsuase 
la  coin  enienza  di  portarsi  più  avanti  per  altre  due  leghe  e di  po- 
starsi innanzi  a Calatrava. 

Questa  città  collocata  al  di  là  dalla  Guadiana  (128)  era  cinta  di 
tossati , di  torri  munite  e di  una  doppia  muraglia.  Ma  la  guarni- 
gione numerosa  ed  agguerrita  molto  più  confidava  nella  sperieuza 
e nel  valore  de’  suoi  capi , che  non  nelle  macchine  da  guerra , di 
cui  erano  coperti  i bastioni.  Varie  insidie  sparse  nel  fiume  non  val- 
sero ad  impedire  che  venisse  tragittato  daU’esercito  cristiano,  che 
ben  tosto  strinse  da  vicino  la  città.  I capitani  cattolici  erano  tuttavia 
del  parere,  che  non  convenisse  ad  un  si  numeroso  e.sercito  il  fer- 
marsi innanzi  alle  fortezze , temendo  le  difficoltà  e la  lunghezza  di 
un  regolare  assedio,  quando  i Saraceni  spontaneamente  offersero 
di  capitolare  e di  uscire  dalla  città  senza  bagaglio  alcuno.  La  po- 
sizione formidabile  della  città , la  difficoltà  di  prenderla  a mano 
armata,  le  perdite  che  per  la  devastazione  di  lei  verrebbero  a soffrire 
i frati  dell’  Ordine  di  Salvatierra , a’  quali  apparteneva  in  pro- 
prietà , la  speranza  di  raccogliere  un  grosso  bottino  d’ armi  e di 
viveri  , de'  quali  particolarmente  1’  esercito  penuriava  , tutte  queste 
considerazioni  trionfarono  sul  desiderio  degli  stranieri,  i quali  avreb- 
bero voluto  far  provare  alla  guarnigione  la  medesima  sorte  che 
toccò  a quella  di  Magalona.  I Saraceni  uscirono  dalla  città  disar- 
mati. seco  portando  ciascuno  un  vestito  solo,  e con  soli  trentacinque 
cavalli.  I cavalieri  crociati  vi  fecero  il  loro  ingresso  nella  domenica 
giorno  primo  di  luglio  (129). 

Quantunque  Alfonso  avesse  generosamente  rinunziato  alla  parte  del 
Imitino,  che  apparteneva  a lui  ed  a' suoi,  in  favore  degli  Aragonesi 
e degli  stranieri,  questi  ultimi,  malcontenti  di  non  aver  potuto  ab- 
bandonarsi al  saccheggio  ed  alle  stragi , colsero  il  pretesto  del 
caldo,  delle  malattie  e della  scarsezza  de’  viveri  per  ritirarsi.  Nè 
le  cure  che  Alfonso  avea  prese  per  somministrar  loro  tutto  il  bi- 
sognevole, nè  il  felice  esito  del  primo  fatto  d’anni  poterono  stor- 
narli dal  disegno  di  tornare  in  patria  (i3o):  si  tolsero  dal  [ietto 
la  croce  e partirono.  Un  cenci(|iianla  cavalieri  co’  proprj  scudieri 

(158)  Vi  ha  pure  un  boigo  co»i  apjicllalo  posto  .sul  versarne  selleiilrimiale 
dell^  iiKtnla^ne  nere. 

(lugj  Marianna  ^ II,  (i3o)  If^sùierio  coacti. 
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rcrinaronsi  tutt'al  più  presso  l'esercito:  nessuno  de' lànti.  Ma  pro- 
varono questi  innanzi  Toledo  la  vergoj'na  della  loro  defezione,  per- 
chè vennero  ad  essi  chiuse  le  porte  della  cillà  (i3i). 

Il  Re  d’ Aragona  attendeva  in  Calatrava  alcuni  cavalieri  del  suo 
regno  ed  il  Re  di  Navarra  che  non  era  stato  pronto  ancora  al 
momento  della  partenza  dell’  esercito.  In  questo  frattempo  Alfonso 
s’ inoltrò  verso  Alarcos , luogo  che  tristi  memorie  gli  ricordava. 
Mcntr'  egli  s’ impadroniva  di  questa  fortezza  e di  parecchie  altre , 
arrivò  1’  esercito  di  Pietro.  I tre  Monarchi  congiunti  preséntaronsi 
allora,  in  nome  della  .Santa  Trinità,  innanzi  .Salvatierra,  dove,  l’anno 
precedente,  i cavalieri  di  Calatrava  aveano  date  belle  prove  di  co- 
raggio. Non  si  volle  perder  tempo  nell’  assediare  la  fortezza  , per 
non  raffreddare , coll’  indugio  dell’  assedio  , l’ ardore  de’  soldati , e 
perché  a ragione  temevasi  la  penuria  de’  viveri,  ed  eziandio  j>erchè 
vociferavasi  essere  vicino  l’esercito  de’  Saraceni.  Nella  domenica  otto 
di  luglio  l’esercito  ricevette  l’avviso  di  star  pronto  [>er  la  partenza. 
Questo  esercito  era  si  numeroso,  si  ben  provveduto  di  cavalli  e di 
munizioni , che  non  ravvisavasi  neppure  il  vóto  lascialo  <la  quelli 
che  l’avevano  abbandonato;  e polca  bene  la  sola  vésta  di  lui  for- 
tificare i più  timidi,  c riempiere  di  terrore  il  piu  baldanzoso  nemico. 

Salvatierra  è collocata  a tre  giornale  di  cammino  lontana  dalle 
montagne  Nere.  Il  principe  comandante  i Saraceni  non  era  tlisecso 
dall’alto  di  queste  moutagne,  e sperava  tirare  l’esercito  de’  cristiani 
nelle  vaste  pianure  di  Jnen,  c tagliargli  in  appresso  la  ritratta.  Ma 
avendo  conosciuto  da  alcuni  disertori  la  defezione  degli  stranieri,  ch’ei 
temeva  gramlemente  pel  loro  numero  e pi*l  loro  corag(;io , c sa- 
pendo inoltre  che  i cristiani  pcnuriavauo  di  viveri,  cambiò  parere, 
e discese  verso  fiaeza,  città  oltre  il  Guadalquivir,  c poco  distante 
dalla  sua  sorgente.  Dopo  lo  spianato,  sui  quale  .si  erge  Tolosa  (i32), 
il  cammino  si  stende  tramezzo  alle  sinuosità  d’ un  muro  formato 
da  rocce  e lo  scavamento  pillotto  dalle  accjue  di  un  torrente  che 
si  perde  in  un’  ampia  foresta.  Maometto  voleva  occupare  queste 
gole,  sperando  che  la  natura  di  <|uelle  contrade  sterili  ed  inospitali 
obbligherebbe  i cristiani  a ritirarsi. 

Il  generale  Diego  Lopez , che  ben  conosceva  quelle  posture , 
inviò  alcuni  soldati  sotto  il  comando  del  proprio  figlio  e di  due 

( 1 3 1 ) Fetrrrat , I \’ , 97. 

(i3i)  coiitr.iàa  si  appella  per  ciò  Nin>ai  de  Tolìxa^  e>l  In  «laln  il 

suo  nome  alla  liaKaalia.  (ìli  storici  arabi  la  ilcsìonuiio  col  nome  di  battaglia 
il'Akab.  Cardoiiiie^  p.  3a‘a. 
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iilpuli,  i quali  ilovovano  inipossf!>sai  si  ilolla  vetUi  ild  monte,  al  di 
la  dal  quale  il  passaggio  non  presentava  più  pericolo  alcuno.  A 
mal  grado  della  poca  previdenza  colla  quale  questi  s' inoltrarono , e 
che  avrebbero  dovuto  pagare  a caro  prezzo,  se  i Saraceni,  che  gli 
avevano  prevenuti,  fossero  stali  in  maggior  numero,  poterono  scac- 
ciarli da  quell’altezza,  e rimanere  padroni  della  vetta.  L’esercito 
addi  tredici  del  luglio  giunse  alle  falde  del  monte  : picciola  parte 
di  esso  immediatamente  lo  sali  per  rinforzare  il  valoroso  antiguar- 
do, e per  impadronirsi  del  castello  di  l'eral,  mentre  il  grosso  del- 
l’esercito allestiva  il  suo  campo  sulle  s[)onde  del  Guadalfayar  (*). 
Arrivati  alla  sommità , gli  Spagnuoli  si  credettero  in  dovere  di 
discendere  pel  versante  opposto:  ma  la  Loza  colle  sue  acque  spu- 
meggianti ren<leva  1’  angusto  calle  di  discesa  sommamente  diflicile 
anche  per  gli  uomini  armati  alla  leggera  (i33).  Alcune  l»ande  ne- 
miche , poste  in  agguato , trilvolavano  di  tanto  in  tanto  i crociali. 
Il  nerbo  maggiore  delle  forze  de'  Saraceni  dispiegavasi  più  lungi  , 
e fra  le  varie  tende  alto  primeggiava  quella  di  color  rosso  appar- 
tenente all’  Emir-al-Mumenim. 

L’esercito  di  Alfonso  non  poteva  scegliere  una  posizione  più  pe- 
ricolosa. Innanzi  ad  esso  Irovavasi  il  nemico,  e la  mancanza  d’acqua 
non  permetteva  alcun  indugio.  Alcuni  erano  d’avviso  che  dovevasi 
retrocedere  al  basso  e cerciire  dopo  due  o tre  giorni  di  cammino  un 
altra  passaggio  per  portarsi  ail  attaccare  di  fianco  1’  esercito  mo- 
resco, abbandonare  quella  contrada  già  tutta  devastala  e pene- 
trare nella  fertile  Andalusia.  Ma  il  Re  di  Casliglia  diversamente 
0[>inò  : a Questo , così  ejjli  diceva , rassomi|;lierebbe  ad  una  fuj;a 
vergognosa  e scoraggerebbe  il  soldato:  l’inimico  ci  sta  in  faccia, 
e dobbiamo  attaccarlo  di  fronte:  quando  si  tratta  del  sostegno  della 
fede,  non  si  può  indietreggiare  : io  vorrei  piuttosto  morire  in  queste 
gole,  che  cercare  un  altro  cammino  ».  Mentre  da  tali  coraggiose  e 
nobili  parole  del  Monarca  animati  tutti  i capitani  dell’  esercito 
erano  per  muoversi,  un  paesano  mal  vestito  (i3'|),  che  parea  proprio 
mandalo  da  Dio  (i35),  che  altre  volle  avea  guidato  al  pascolo 
le  gregge  per  qne’  monti,  e che  a palmo  a palmo  conosceva  quel 

(133)  Loem  erat  angustissùnus  et  valile  dijjicilis  ad  ttxinstundum,  Rod.  T'olet,, 
Vili,  7.  Tania  est  iùi  anguitia  iransitus  ut  etiam  expeditos  impediat  difficuhas, 

(134)  Corio  Cevvicina^  lum  ViUiuUa^  vestilus  et  calccutus.  Alberious.  . Hominem 
plrhejum  satis  detpicahilem  et  halitu  et  persona,  Rod.  Tolet. 

(135)  Deus  ex  insperatu  misti.  Alber. 

{*)  Saiiil-Chéroii  pone  qui  Guiitlalquir  ; io  mi  altengo  al  tosto  che  dire 
Cuadalfayar;  e la  stessa  jiosixioiie  degli  eserciti  indicava  questo  shaglio  del 
'IraduUore  francese,  [Tdiz.  ilal.) 
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terreno , presentossi  innanzi  ad  Alfonso,  e si  offrì  ad  indicarteli 
una  strada  agevole  conducente  al  di  là  dal  monte , per  la  quale 
tutto  l’esercito  crociato  si  avvicinerebbe  al  campo  del  nemico,  senza 
ebe  questo  potesse  opporrisi  menomamente.  Diei;o  Garcia  di  Romero 
ed  altri  coraggiosi,  che  trovavansi  sempre  fra’jtrimi,  alloraquando 
trattavasi  di  affrontare  qualche  pericolo,  mossero  tosto  per  conoscere 
se  vero  fosse  quanto  quel  pastore  aveva  indicato.  Il  cammino  era 
scabroso,  ma  senza  impaccio  d’acque,  o d’altri  ostacoli:  per  entro 
a folte  selve  condiiceva  ad  un’  altura  spaziosa,  nella  quale  potevano 
essere  innalzate  le  tende  dell’  esercito , e sulla  quale  cominciarono 
gli  esploratori  ad  alzare  le  loro  ^ il  che  eseguito  senza  indugio  si- 
gnificarono a’  Monarchi  la  loro  felice  scoperta.  L’  esercito , seguilo 
dai  Monarchi , pas.sò  al  sicuro  per  questo  stretto  cammino  addi 
quattordici  di  luglio  (i36). 

I Saraceni  non  avendo  veduto  i cristiani  tentare  il  passo  delta 
Loza  , bonariamente  credettero  che  si  fossero  ritirati.  ;<d  entrarono 
di  nuovo,  spingendo  al  cielo  gridi  di  gioja,  nella  fortezza,  ch’era 
stata  abbandonata  come  inutile.  Ma  tosto  che  scopersero  le  tende 
stese  sullo  spianato  dei  monte  e videro  gli  Spaguuoli  appostati,  vi 
mandarono  considerabili  distaccamenti  d’armati,  che  dovevano  scac- 
ciare di  là  i primi  arrivati.  Ma  i loro  sforzi  tornarono  vani.  Nel  dopo 
pranzo  Maometto  postò  tutto  il  suo  esercito  in  ordine  di  battaglia 
innanzi  al  suo  campo,  e cosi  lo  tenne  iusino  a notte.  II  bisogno  di 
riposo  tanto  per  gli  uomini,  quanto  pe’  cavalli,  e quello  di  ben  ri- 
conoscere dapprima  la  forza  e la  posizione  del  nemico,  consigliarono 
a’  crociati  di  non  misurarsi  quei  di  coi  Mpri.  E questa  prudenza 
tornò  loro  assai  vantaggiosa.  Il  nemico  immaginando  ch’essi  aves- 
sero paura,  diventò  più  ardito,  e spinse  la  presunzione  a pubblicare 
iu  Jaen  ed  in  Baeza , eh’  entro  tre  giorni  vi  condurrebbe  i tre 
Monarchi  prigionieri.  Nella  seguente  domenica  i Saraceni  restarono 
sotto  le  armi  dall’  alba  a mezzodì.  Il  loro  Sovrano , assiso  sotto  la 
sua  tenda,  e in  tutta  la  pompa  reale,  stava  aspettando  l’attacco. 
Ma  i cristiani  punto  non  si  mossero  ; attentamente  osservavano  il 
nemico  e non  abbandonavano  il  loro  campo.  Alfonso  non  voleva 
profanare  colla  effusione  del  sangue  il  giorno  coiisecrato  al  Si- 
gnore (iS^).  Alcune  piccole  scaramucce  vennero  ad  interrompere, 
senza  gran  danno , il  muto  aspettare  dei  due  eserciti.  Al  dopo 

(|3B)  Questa  via  c tuli' ora  appellata  Porto  Rral,  o Porlo  Imptradm-.  Fer- 
reras  ^ IV,  93. 

(137)  Paraiiqite  crani  Saraceni  ad  pugfiandum  ipso  dìe:  pale*'  nosUr 
noluil  prapiet'  l'eueretUiam  dici  sancii.  B. 
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]iranzo  i Monarclii  concertarono  le  «lisposizioni  per  la  domane.  I 
% escovi  percorsero  le  tende  dei  (p«ndi  signori  e de’  cittadini , in- 
coraggiando gli  uni,  e promettendo  agli  altri  le  benedizioni  di  Dio. 
Alfonso , reggendosi  alla  vigilia  dei  più  gravi  avvenimenti , armò 
cavaliere  il  cugino  Piiignez,  figlio  del  re  Sancio  di  Navarca. 

A mezza  notte  gli  araldi  d’  armi  fecero  eccheggiar  tutto  il  campo  di 
questo  grido:  « Destatevi,  alzatevi,  combattenti  del  Signore!  «.  Ce- 
lebrossi  dapprima  il  mistero  dell’incruento  sagrifizio,  si  ascoltarono 
in  appresso  le  confessioni  (i38),  distribuissi  PEucaristico  pane,  e quindi 
ognuno , così  ben  parato  alla  pugna , andò  a prendere  innanzi  al 
campo  la  impostagli  posizione.  Ciascun  Re,  com’era  stalo  convenuto, 
divise  l’esercito  in  tre  corpi.  1 Castigliani  occupavano  il  centro. 

Il  valoroso  Diego  Lopez  aveva  l’onore  di  essere  capo  all’ anti- 
guanlo.  Nel  centro,  comandato  da  Gonzalvo  Nugnez,  vedevansi  sfa- 
villare le  Iwlle  armature  d’ acciajo  de’  Grandi-maestri  dei  diversi 
Ordini  cavaP.-reschi  congiuntamente  a quelle  de’  loro  valorosi  cava- 
lieri. I fratelli  Rodrigo  ed  Alvaro  di  Cameros  comandavano  un  corpo 
composto  di  nobili,  che  formava  per  così  dire  le  ali  dell’esercito 
ed  era  destinalo  a portarsi  ovunque  il  bisogno  si  avverasse  di  un 
pronto  soccorso.  Rodrigo,  il  pio,  lo  zelante  arcivescovo  di  Toledo, 
gli  altri  vescovi  ed  i signori  piu  illustri  del  paese  formavano  il  re- 
troguardo,  al  cui  centro  trovavasi  il  Re.  A sinistra  era  l’anliguardo 
tutto  composto  di  Aragonesi  capitanati  da  Garcia  Ximenes.  Il  grosso 
corpo  posto  al  centro,  avea  per  capi  Ximenes  Coronel  ed  Aznardo 
Pardo.  Il  fiore  della  nobiltà  aragonese  e le  milizie  di  alcune  città 
formavano  il  terz’  ordine  di  battaglia , ed  aveva  a capi  il  Re , e 
Sancio  conte  di  Rossiglione  e di  Gerdagna  ( 1 39).  Questi  tre  corpi 
erano  spalleggiati  da  forti  distaccamenti  eh’  erano  per  così  dire  il 
complemento  dell’  esercito.  A destra  distinguevasi  il  piccolo  numero 
de’  Francesi  rimasti  fedeli  : questi  circondavano  il  Re  di  Navarca,  che 
tutti  li  sorpassava  in  coraggio  ed  in  ardire.  Le  milizie  delle  città, 
ciscuna  sotto  il  proprio  stendardo , erano  qua  e là  sparse  pei  dif- 

(i38j  La  nostra  generazione  può  a stento  l'arsi  un'idea  del  coraggio  che 
questa  confessione  de'  peccati  inspirava  ad  uomini  semplici  e eircundati  dai 
pericoli  della  morte.  E se  consideriamo  che  alla  sacramentale  confessione  ve- 
niva poi  a congiugnersi  il  pegno  più  certo  dell’ amore  di  Dio  e della  immor- 
talità, che  ricevevasi  nella  Comunione  eucaristica,  facilmente  ci  si  svelerà  il 
.segreto  di  quelle  tante  eroiche  azioni,  culle  quali  si  distinguevano  i guerrieri 
del  medio  evo  (*). 

(139)  Art  dt  virif.  Ut  dalei , X,  43. 

(*)  Un  caltolico  de'più  religioii  certauienle  non  taprclilie  onorare  la  nostra  credrnta  con 
parole  più  degne  di  quelle , onde  fe  composta  cpiesla  hclla  nota  di  Hurter.  ( Edtz,  ital.  | 
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(brenlL  corpi  (i4o).  Cosi  disposto  l’esercito,  invocossi  an' altra  volta 
ancora  l’Onnipossente,  e ciascuno  ardeva  del  desiderio  di  morire  per 
la  fede. 

I nemici  occupavano  l’ erta  della  montafpsa  al  di  là  d’ una  foresta , 
e dietro  il  letto  di  un  profondo  torrente.  Il  principe  Moro  rivestilo 
del  mantello  nero  d’ 4bdulmumen , stipite  vittorioso  degli  Almohadi, 
colla  spada  al  fianco  e col  Corano  nelle  mani  (i4i)^  stava  sotto  una 
tenda  sostenuta  da  fasci  di  turcassi.  Un  corpo  di  scelta  fanteria  sfar- 
Eosamentc  vestito  e disposto  in  battaglioni  serrati  stava  dinanzi  a 
questa  tenda  e presentava  un  vivo  formidabile  muro  a difesa  del 
suo  Sovrano.  Moltissimi  fanti  posti  nelle  prime  file  erano  per 
mezzo  di  catene  attaccati  a quelli  che  si  trovavano  al  centro,  per- 
chè sostenessero  l’impeto  dell’attacco,  senza  speranza  di  evitarlo 
colla  fuga.  Più  innanzi  stava  il  corpo  degli  Almohadi  (142),  formi- 
dabile pel  numero  delle  armi  e de’ cavalli.  Sciami  di  Beduini,  rino- 
mati per  la  loro  agilità  nel  maneggiare  la  lancia  o sia  che  combat- 
tano in  campo,  o sia  che  inseguano  il  nemico,  proteggevano  le  ali 
dell’  esercito  : questi  soldati  sono  particolarmente  dannosi  in  una 
pianura,  dove  nulla  si  opponga  al  loro  scorrere,  potendo  gettar  fa- 
cilmente il  disordine  nelle  file  di  un  esercito  regolare  e fargli  provare 
gravi  perdite.  I più  valorosi  fra’cavalieri  marocchini,  per  guadagnarsi 
il  favore  dell’  Emiro  colle  più  ardite  prove  del  loro  coraggio,  avevano 
abbandonato  i cavalli , ed  anelavano  di  combattere  a piedi.  L’ occhio 
non  poteva  abbracciare  l’estensione  di  terreno  coperto  dal  nemico. 
Facevasi  ammontare  la  cavalleria  ad  ottantamila  uomini  : innume- 
revole era  l’infanterìa. 

Nella  mattina  del  sedici  luglio  Alfonso  diede  il  segnale  dell’attacco. 
Diego,  col  figlio  e col  nipote,  eh’ erano  sotto  i suoi  comandi,  apri- 
rono il  combattimento.  I Mori  cominciarono  a cedere  terreno:  ma 
nuove  schiere  essendosi  messe  in  linea  per  rinforzarli,  respinsero  gli 


(i^o)  Secondo  diverse  relazioni  noi  crediamo  potere  stabilire  cosi  la  dispo- 
sizione dell'esercito  crocialo: 

I.*  Divisione.  II.*  Divistone,  III.*  Divisione. 

Corpi  di  Garcia  Ximenes  Corpi  di  Diego  Lopez  Corpi  incogniti 
di  Ximenes  Coronel  di  Gonzalvo  ìVugnez  idem 

del  Re  d' Aragona  del  Re  di  Castiglia  del  Re  di  Navarra 

tinesla  posizione  per  rispetto  a’  Castigliani  ed  agli  Aragonesi  è giustificata 
«Ielle  parole  dello  stesso  arcivescovo:  Tutte  etiam  aliqui  ex  mediìs  aciebus  Ca~ 
eleliee  et  Aragonice  in  unum  agmen , ad  primas  acies  convenerunU  Ferreras,  1,  c. 

(i4>)  Librum  secta  ne/arUe  Maltomeli.  qui  dicilur  Akotattus.  Rod.  Tute!. 
(1.41)  Acies  Almohadum  mililofis.  B. 
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ait^'illlari  al  iiiiono  «Iella  loro  strepitosa  musica  guerriera.  Il  primo 
corpo  «le’ cristiani  ripic;;ossi  con  «jtialche  perdita  sul  secando.  Il  coni- 
lialliinento,  sostenuto  valorosamente  dalle  linee  del  centro,  diventava 
più  e più  sempre  accanito  j i cavalieri  Templarj  e quelli  di  Cula- 
trava  sembravano  spossati , e i distaccamenti  posti  alle  ali  dell’  eser- 
cito non  potevano  penetrare  più  innanzi,  a tale  segno  che  alcuni 
crociati  cominciavano  già  a indietreggiare,  quando  il  Re  di  Castij'lia 
a«l  alta  voce  gridò  rivolto  verso  l’ arcivescovo  di  Toledo  : « Noi  v«>- 
gliamo  qui  morire  tutti  insieme  «.  — « No,  rispose  l’arcivescovo: 
ché  anzi  qui,  o mio  Re,  voi  pienamente  trionferete  de’ vostri  ne- 
mici ! ».  E allora  il  Re  soggiunse  : u Ebbene  ! avanti , o miei  fi«ii , 
al  soccorso  di  quelli  che  si  trovano  nel  pericolo  maggiore  ! ».  Il 
nobile  Gonzales  Girone  ed  il  suo  fratello  Rodrigo  accorsero  co' 
loro  compagni  d’arme,  e il  Re  voleva  slanciarsi  contro  il  nemico 
tenendo  dietro  alle  loro  trac<%:  ma  il  valoroso  e insieme  prudente 
Fernamio  Garcia  vi  si  oppose,  perocché  bisognava  econoinizzai-e  i 
rinforzi  e là  mandarli  solamente  ove  più  urgente  era  il  bisogno. 
Alfonso  ripetè  all’arcivescovo:  u Ah!  sì^  noi  vogliamo  morir  qui. 
In  simile  occasione  la  morte  non  è punto  una  vergogna  ».  Ma 
l’arcivescovo  gli  rispose:  « Se  a Dio  piaoe  farvi  vittorio'so,  la  morte 
vi  rispetterà  : che  se  Iddio  «liversamente  avesse  disposto,  noi  tutti  «d 
votiamo  alla  morte  seguendo  il  vostro  esempio  ».  La  calma  inalte- 
rabile del  Re  rianimò  il  coraggio  di  tutti  i combattenti  (i43). 

I Navarresi  dal  canto  loro  avendo  superate  le  altezze  maggiori 
del  monte,  respinsero  tutti  i Mori  che  si  erano  ad  essi  avvicinati, 
ma  il  grosso  deir  esercito  nemico  rimaneva  nella  sua  posizione  pri- 
mitiva, scagliando  frecce  senza  numero  contro  i cristiani.  Il  com- 
battimento avea  durato  sin  quasi  a mezzodì,  ed  era  tuttora  indecisa 
la  vittoria.  Allora  Alfonso  fe  muovere  il  retroguardo , e còlto  un 
momento,  che  sembravagli  propizio,  si  scagliò  con  terribile  impeto 
contro  il  nemico  a capo  della  cavalleria  : a lato  della  croce  del  Si- 
gnore (il  canonico  Domenico  Pascasio  di  Toledo  la  portava  innanzi 
all’  arcivescovo)  sventolava  la  bandiera  reale , su  cui  era  dipinta  la 
Santa  Vergine,  fida  protettrice  della  Spagna:  Alvaro  Nugnez  de 
Lara  l’aveva  spiegata  per  ordine  del  Re,  quando  vide  avvicinarsi 
l’istante  del  maggiore  accanimento  della  battaglia.  I nemici  dires- 
sero contro  questa  bandiera  una  spessa  grandine  di  frecce  c «li 
pietre.  Alfonso,  pieno  di  ben  giusta  indignazione  per  un  tanto  insiilln, 
tras[)ortato  da  un  furore  irresistibile  si  scagliò  fra  mezzo  all«;  piu 

(1^3)  Jlùerictts. 
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serrale  file  de’  Mori  e si  apri  un  passa|;gio  per  portarsi  oltre  il 
loro  cam(>o.  I iVavarresi,  aventi  a capo  il  loro  Re,  spexzarono  la  ca- 
tena che  circondava  il  grosso  dell’  esercito  moresco.  Hugnez  la  ol- 
trepassò a cavallo  per  animare  i compagni  a fare  Io  stesso  : e fu 
tosto  seguito  da  Pietro  scortato  da’  suoi  Aragonesi.  Alloraqnando 
r Emiro  vide  che  le  stesse  guardie  del  corpo  cedevano  all’  impeto 
ed  al  valore  de’  cristiani , eh’  era  stato  preso  dal  nemico  il  grande 
stendardo,  che  morto  era  caduto  il  suo  figlio  primogenito,  sairossi 
fuggendo  giusta  il  consiglio  del  fratello,  accompagnato  soltanto  da 
quattro  uomini  e seco  traendo  i suoi  tesori,  che  prima  della  bat- 
taglia area  fatto  caricare  su  cavalli  e cammelli,  a mal  grado  della 
certezza  che  arca  di  uscirne  vincitore  (i44)-  Portossi  primamente 
nella  vicina  città  di  Baeza  , e quindi  senza  posa  a Jacn  : discese 
pel  Guadalquivir  sino  a Siviglia,  ove  solamente  si  reputava  sicuro, 
tt  Io  non  so  qual  consiglio  darvi:  Iddio  vi  assista!  ».  Queste  furono 
le  sole  parole  di  consolazione  eh’  egli  potè  dare  a’  costernati  abi- 
tanti di  Baeza. 

La  rotta  fu  allora  compiuta  : i nemici  precipitosamente  si  diedero 
tutti  alla  fuga,  incalzati  da’  Castigliaui,  dagli  Aragonesi  e da’  Ka- 
varresi,  che  gli  inseguirono  per  ben  quattro  leghe  al  di  là  del  campo, 
c sino  a due  ore  dopo  il  tramonto  del  sole.  Alcuni  corpi  staccati  non 
lasciarono  loro  alcuna  posa,  neppure  durante  tutta  la  notte.  I Mori 
perdettero  numero  maggiore  d’uomini  in  questa  fuga , che  non  nel 
combattimento  ^ ciò  non  ostante  il  campo  di  battaglia  era  siifatta- 
mente  coperto  di  cadaveri,  che  a grande  stento  si  poteva  traver- 
sarlo a cavallo  ^143).  La  perdita  de’  cristiani  fu  cosa  insignificante 
in  confronto  di  quella  del  nemico.  Mentre  i crociati  inseguivano  i 
fuggiaschi,  l’arcivescovo,  i vescovi  e gli  ecclesiastici,  piangendo 
per  riconoscenza,  intuonavano  sul  campo  stesso  di  battaglia  l’inno 
«li  grazia  all’Altissimo  : « Signore  Iddio , noi  ti  lodiamo  ! Signore 
Iddio,  noi  ti  glorifichiamo!  » (i4^)- 

nessuno  saprebbe  convenevolmente  descrivere  i prodigi  di  valore 

(144)  Fugiteum  paucCt  tuptr  imam  parvam  tquam  propUr  majortm  vtlocUatem 
cumndi.  PtoL  Lue.,  H.  £.,  in  Murai.,  SS  , \[,  iia3. 

(145)  Diversi  storici  hanno  fallo  ammontare  la  perdita  de'  nemici  dai  ses- 
santa ai  setlantamila  uomini,  e ad  un  quindicimila  donne.  Albericus  parla  di 
centomila  uomini.  Se  deggiam  credere  a Cardonne,  gli  storici  arabi  conside- 
rano la  battaglia  di  Navas  tU  Tolota  come  una  delle  più  forti  cause  dello 
spopolamento  dell'  Africa  ; ma  senza  adottare  interamente  questa  asserzione 
noi  diremo  doversi  attribuire  alla  [>erdila  di  questa  battaglia  il  decadimento 
della  potenza  moresca  nella  Spagna. 

Il 46)  Il  Te  Deum. 
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(li  rinscun  cavaliere,  16  azioni  (‘miche  di  tulli  (|iie' nobili  fif;nori. 
In  coraj;i;I(^sa  perseveranza  dei  Ire  popoli  conaponenli  l'esercilo  (i  '^7). 
Il  desiderio  d'accpiistare  gli  allori  della  vittoria,  o la  palma  del 
martirio  fu  il  solo  motivo  che  sostenne  gli  sforzi  di  quegli  eroi. 
La  gioja  che  provava  ogni  guerriero  faccvagli  obldiare  tulle  le  fa- 
tiche della  ipierra.  Ma  la  gloria  prindpnle  della  memoranda  gior- 
nata appartiene  ad  Alfonso  di  Castiglia  (ic'iS). 

Dopo  il  tramonto  del  sole  i crociati  presero  possesso  del  campo 
nemico,  il  quale  era  sì  vasto  che  r<»er(;ito  cristiano  poteva  appena 
appena  coprirne  la  metà.  Qual  ricco  bottino  in  oro,  in  argento,  in 
monete,  in  vasi  ed  altri  ornamenti  preziosi!  (i/|9)-  H numero  dei 
cammelli  e degli  altri  animali  era  incalcolabile.  Tuttavia  i guerrieri 
cristiani,  animali  dal  più  puro  zelo  per  la  fede,  gelosi  dell' onore 
cavalleresco  e fedeli  al  loro  Re , si  trattennero  dall'  inseguire  il 
nemico  per  T ingordigia  di  prender  parte  a tanto  bollino;  e tanto 
più  in  quanto  che  l’arcivescovo  di  Toledo  aveva  precedenlemcjle 
pronunziata  la  scomuni<a  contro  chiunque  tentasse  macchiare  il 
merito  della  vittoria  col  desiderio  della  ricompensa.  Alfonso,  abba- 
stanza pago  d’avere  salvato  il  suo  paese  dall’ invasione  di  que’  pe- 
ricolosissimi vicini  e di  avere  si  nobilmente  vendicata  la  sanguinosa 
giornata  d’AIarcos,  abbandonò  tutto  il  bottino  ai  Re  d’ Aragona  e 
di  Navarca,  pregandoli  di  dividerlo  fra’  loro  guerrieri.  Le  provv'- 
sioni  di  viveri  che  si  sono  trovale  erano  immense;  e si  considera- 
bile era  la  quantità  delle  armi  che  il  nemico  avea  lascialo  sul  campo  , 
che  le  aste  delle  frecce  e delle  lance  furono  più  che  sufiicienti  pel- 
alimentare  i fuochi  (|(‘ir esercito  per  due  giorni,  fuochi  accesi  non 
solo  pei  bisogni  dell’esercito  stesso,  ma  per  piacere,  per  allegria. 
Non  se  ne  consumò  che  la  mela.  Più  di  duemila  bestie  da  soma 
vennero  impiegate  pel  trasporto  de’  turcassi  ripieni  di  frecce.  Al- 
fonso aflreltossi  di  far  conoscere  alla  propria  famiglia  questa  felice 
notizia  per  toglierla  ad  ogni  ansietà,  ad  ogni  timore  sull'esito  della 
giornata! 

L’  esercito  cristiano  fermossi  due  giorni  su  quel  campo  e le  tro- 
vate provvisioni  abbondantemente  lo  ristorarono.  Al  terzo  di  .si  pose 
in  moto  per  inoltrarsi.  Tra  le  diverse  fortezze,  di  cui  si  è-  inipos- 

(147)  Si  singulorum  magnalia  tfellem  firastqui  ^ citius  in  scrihendo  mattiti 
cerei,  quam  dicendi  materiu  mihi  deesset.  flod.  7 o/d. , VtlI , ii. 

(148)  Jiod.  7o/d.,  1.  c. 

(149)  be  tende  .ild>iindon.ite  djil  nemico,  a quel  che  dicono  alcuni  storici, 
erano  cenloniìla:  e scorsi  pili  secoli  trovavansi  ancora  su  quel  campo  e pniilc* 
di  lance  e frecce  e morsi  di  cavalli,  f'et.  Chmn.  l'erd.  ftejf.,  in  ^ci.,  S.S. 
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s(“8salo,  (lovesi  (llstiu|;ucre  Tolosn.  Al  quarto  {jiorno  il  vessillo  della 
croce  STcnloIara  sulle  mura  di  Baeza,  che  gli  abitauli  avevano  ab- 
baudunata.  Gli  avanzi  dell’ esercito  moresco  eransi  raccolti  in  Ubeda: 
quella  città  fu  ben  tosto  assediata  e nell’ottavo  gionio,  dopo  la  ce- 
lebrc^^battaglia,  si  diede  il  segnale  dell’  assalto.  Non  appena  gli  asse- 
diati videro  un  Aragonese  dare  la  scalata  alle  mura,  perduti  di 
coraggio,  proposero  <li  riscattare  la  citt.à  e la  loro  vita  col  paga- 
mento di  un  milione  di  monete  d’oro  (i5o).  Molti  capitani  opina- 
vano doversi  accettare  Toflerta,  ma  il  Re  la  rifiutò:  i vescovi  di- 
chiararono un  simile  mercato  al  tutto  indegno  de’  militi  del  Signore  : 
la  città  doveva  essere  distrutta  e ilovevano  cadere  prigionieri  tutti 
gli^abitaiiti.  Ma  l’amore  del  danaro  la  vinse,  ed  i vescovi  risguar- 
darono  la  terribile  epidemia,  che  in  appresso  decimò  i soldati  ed  il 
bestiame  dell’ esercito,  come  una  giusta  punizione  del  ciclo  dovuta  al 
rafirisldamcnto  del  loro  zelo.  Il  flagello  infierì  con  tal  fiirore  che  si 
videro  persino  l’amico  abbandonare  l’amico,  i servi  fuggire  dal  loro 
padrone.  Finalmente  1’  esercito  crociato  fu  costretto  a ritirarsi.  I pri- 
gionieri passarono  al  servizio  dei  cristiani,  o s’impiegarono  nella 
ricostruzione  de' monasteri  eh’ erano  in  deperimento  lungo  le  fron- 
tiere del  paese. 

In  Calatrava  i crociati  trovarono  il  duca  Leopoldo  d’  Austria  con 
una  uumero.sn  scorta:  questo  principe  .s’unì  al  cugino  e si  diresse 
verso  Aragona.  L’esercito  vittorioso  venne  ricevuto  in  Toledo  fram- 
mezzo alle  acclamazioni  del  clero  e del  popolo.  Rendimenti  solenni  di 
grazie  si  volsero  al  cielo  nella  chiesa  dedicata  alla  Vergine  !>laria  per 
la  vittoria  conceduta  all’ armi  cristiane,  che  riconducevano  il  Re  inco- 
lume e coperto  di  gloria.  Dopo  questa  solennità  cia.scuno  tornò  ai  pro- 
prj  focolari.  Nessun’  altra  vittoria  riportata  sui  Mori  avea  generato  uu 
tale  e tanto  trasporto’di  gioja  e di  alle;jrezza  per  tutta  la  Spagna  ( • 5 • )• 

Da  tutte  parti  spedironsi  corrieri  perchè  tosto  si  conoscesse  l’esito 
felicissimo  della  battaglia.  £ ben  er:i  giusto  che  sifliitta  notizia  dap- 
|icrtutto  giugnesse:  quale  cristiano  non  doveva  esultare?  Alfonso 
ne  diede  egli  stesso  immediatamente  contezza  al  Pontefice  e nello 
slesso  tempo  gli  spedì  V A [Jl'rez,  ossia  la  bandiera  principale 

(ifìo)  Non  sappiamo  di  quale  qualità  e Talore  fossero  queste  monete.  Rod. 
Tolti,  dice  solamente:  millt  tnilUa  aureorum. 

(i.Si)  Godofr.  Mùn.^  airaiino  dire  ehe  pii  aTanzi  de'  Mori  eransi  im- 

barcati , e che  miseramente  si  erano  annegali  in  alto  mare  sorpre.si  da  una 
procella. 

(i5a)  La  dignità  iìeW'dl/èrez  maròr,  grande  porta-stendardo  del  regno,  dura 
tuU'ora  nella  IdmìgUa  dei  conti  di  Allaroira.  LusùuL  f Vili,  ao. 
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tolta  al  nemico,  la  quale  era  sempre  affidala  alla  custodia  de’  più 
valorosi  guerrieri  dell'esercito  moresco,  e la  tenda  in  seta  dcirEmir- 
al-IUumenim  (i53):  la  lancia  appartenente  al  medesimo  gli  fu  pure 
donata  da  Pietro  d’ Aragona.  Queste  spoglie  per  più  secoli  si  riderò 
sospese  alia  rólta  della  chiesa  di  San  Pietro,  quali  monumenti  della 
divina  protezione  conceduta  a' guerrieri  crociati  (i54).  La  gioja  che 
per  tutta  Roma  diSusc  questa  notizia  ben  poterasi  pareggiare  a 
quella,  ond'  era  stata  già  penetrata  la  Spagna  : l' Altissimo  aveva 
esaudite  le  preghiere,  appagati  i voti  ardenti  del  Padre  della  cristianità 
e ben  guiderdonala  la  fiducia  di  quelli  che  avevano  sperato  nelle  pre- 
ghiere di  lui.  Tosto  che  Innocenzo  ebbe  ricevuto  la  relazione  del  Re, 
convocò  il  clero  e stabili  una  festa  in  commemorazione  di  tanto  avve- 
nimento: fece  leggere  al  popolo  riunito  la  lettera  d' Alfonso , ch’egli 
stesso  aveva  tradotta  in  lingua  volgare  (i55):  espo.se  con  sommi  encomj 
le  belle  imprese,  il  valore,  l'avvedimento  mostrato  dal  Re  in  quesUi 
occasione , non  lasciando  tuttavia  di  esortarlo  ad  attribuire  l’onore 
della  vittoria  non  a sé,  ma  al  Dio  dell’  armi  e degli  armati,  la  cui 
potenza  aveva  operate  cose  si  grandi.  Questo  trionfo  era  considerato 
talmente  importante  per  la  cristianità,  che  le  minime  particola- 
rità vennero  avidamente  raccolte  e [>ortnte  nelle  più  remote  con- 
trade, ed  originarono  non  poche  storielle  dal  volgo  credule  mira- 
colose (i56).  Alcuni,  in  Francia,  pretesero  d’aver  veduto  durante 
le  processioni  che  facevansi  per  la  prosperità  dell’  impresa , varii 
segnali  in  cielo  che  presagivano  la  vittoria.  Ma  la  Castiglia  parti- 
colarmente doveva  conservare  perenne  memoria  di  quel  trionfo  : 
epperò  Alfonso  iustitui  una  festa  annuale  nel  sedici  di  luglio,  giorno 
anniversario,  in  rendimento  di  grazie  al  Signore  « Pel  trionfo  della 
Croce  » , durante  la  quale  giornata  si  esponevano  al  pubblico  tutte 
le  bandiere  tolte  al  nemico  : il  popolo  doveva  in  questo  giorno  rin- 
novare all’Altissimo  l’inno  della  riconoscenza  A fine  poi  di 

eonitolidare  il  trattato  di  amicizia  conchiuso  con  Sancio  di  Navarca , 
Alfonso  gli  cedette  le  cpiindici  fortezze  che  da  tanto  tempo  occu- 
pava: dopo  di  che  Sancio  tornò  ne’  suoi  Stati  (i58). 

(153)  Jiiccard.  di  S.  Germ. 

(154)  Nel  i474  (<<nno,  :i  cui  termina  la  Magn.  Chron.  Beìg.^  {>.  ai4)  vede- 
Tansì  ancora  la  bandiera  e la  lancia. 

(155)  Literas  ore  proprio  exponentes.  Ep.  XV,  i83. 

(i5Gj  Per  esempio  Tapparìzione  del  pae.saiio  che  ha  additato  il  cammino. 
Alberteus  racconta  che  mi  ecclesia.stico  penetrò  pel  primo  nella  città  di  C.i- 
Jatrara,  seco  portando  il  corpo  del  Nostro  Signore,  e ch*ehhe  sessanta  frecce 
inHlte  nel  camice,  ond'era  coperto,  senza  averne  soHerta  alcuna  ferita. 

(157)  A/o/ùimia , II,  O75,  (i58)  Ep.  XV,  i8a,  i83. 
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Lil  vittoria  ili  A'avas  de  Tolosa  aveva  anuicntala  per  sempre 
la  potenza  dei  Mori  nella  Spagna.  D' alluini  in  poi  i Sovrani  della 
Casliglia  più  e più  sempre  estesero  i loro  dorainj.  Come  tosto  Maometto 
si  fu  imbarcato  per  T Àfrica,  a fine  di  distrarsi  dalle  sue  angoscie 
coirattoodere  a novelli  apparecchi  di  guerra,  diver.'ù  principi  a lui  si 
ribellarono  ne' suoi  possedimenti  spagnuoli.  Valenza  salutò  qual  suo 
Re  il  fratello  di  lui:  uno  de’ cugini  si  fece  riconoscere  col  medesimo 
titolo  in  Cordova  : Siviglia  ed  altre  città  dell’  Andalusia  si  sotto- 
misero ad  un  Arabo  intraprendente,  il  quale  seppe  profittare  del 
rovescio  delle  cose  del  regno  per  ingrandirsi  e signoreggiare  a sua 
volta. 

Un  avvenimento  insolito,  quasi  .senza  esempio,  verificossi  in  quest’ 
anno,  e fu  una  crociata  di  fanciulli  (169).  £ questa  crociata  ben 
ci  appalesa  quale  fosse  lo  spirito  di  qiie’  tempi.  Le  guerre  della 
fede,  ed  il  conquisto  del  Santo  Sepolcro  erano  da  più  di  un  secolo, 
tanto  per  gli  ecclesiastici,  quanto  pei  laici,  pei  nobili  e pel  popolo 
lo  scopo  comune , lo  scopo  esclusivo  degli  sforzi  di  tutta  la  cri- 
stiaiiitii.  Innocenzo,  come  più  volte  abbiamo  veduto,  seppe  dare  un 
novello  impulso  a questi  generosi  sentimenti. 

Sei  villaggio  di  Cloies,  presso  il  castello  di  Vcnddme  (160)  in 
Francia , un  (povane  pastore  (gli  annali  lo  chiamano  Stefano)  dotato 
di  una  facondia  naturale  annunziò  che  il  Salvatore  avevaio  incari- 
cato di  predicare  la  crociata.  Egli  percorse  e borghi  e città  can- 
tanilo  ad  alta  voce:  « Signore  Gesù,  ajiitateci  a riconquistare  la 
Santa  Croce  Queste  parole  ed  altre  consimili,  non  tardarono  a 
procurargli  buon  corteggio  di  giovinetti  della  sua  età  : ed  alcuni 
miracoli  che  piamente  si  credettero  da  lui  op^ti  a San  Dionigi 
gli  acquistarono  un  tale  credilo , che  in  breve  tempo  trovossi  seguito 
dal  fiore  di  quella  gioventù.  Questo  esempio  fece  molta  impressione 
sull' animo  de’  giovani  : e in  altre  contrade  ancora  della  Francia  sor- 
sero imlierhi  predicatori,  alle  cui  ardenti  parole  altri  giovanefti  d’am- 
liidue  i sessi,  riempiendo  l’aria  «li  canti  melodiosi,  con  croci,  stendardi, 
incensieri  alla  mano,  si  videro  venire  da  tulle  parti  per  congiugnersi 
a Stefano.  Dappertutto  nel  loro  passaggio  venivano  considerati  come 
orfanelli,  egli  abitanti  de’p.iesi  che  percorrevano,  loro  prodigalizzavano 
tutti  i favori  della  più  generosa  ospitalità:  e quando  loro  chiedevasi, 
dove  andate?  rispondevano  essi:  u Verso  Iddio:  noi  andiamo  a 


(«59)  Pnpikq/ir,  Hisl.  de  la  Turgovie,  fa  menzione  di  qualche  COia  di  con- 
simile avientilo  nel  14Ó7. 

(iGo)  CViroM.  Anuu.  Laudali.,  Rcciicil  XVlll,  jiS. 
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cercare  la  croco  al  di  là  dai  mari.  Per  ortlinc  dell'  Oiìiiipossente  noi  ci 
alTrettiamo  a portare  il  aoccorso  del  nostro  braccio  : egli  stesso , egli  ci 
ha  comandato  di  portarci  a Gerusalemme  ».  Alcuni  genitori  sfuc- 
xaronsi  invano  di  trattenere  i loro  figli  da  tanto  ardimentosa  im- 
presa: dovettero  cedere  al  pianto  disperato  che  promoveva  questa 
loro  resistenza.  Altri  spezzarono  i chiavistelli , scalarono  mura . si 
esposero  a’  più  evidenti  pericoli  per  raggiugnere  Stefano  ed  il  resto 
de'  giovani  crociati.  Tosto  che  un  drappello  di  questi  giovani  arri- 
vava innanzi  al  cospetto  di  Stefano,  ciascuno  d'  essi  estima  vosi  felice 
se  poteva  procurarsi  un  filo , un  pelo  solo  delle  sue  vestimento  ( 1 6 1 ). 

La  gioventù  della  Borgogna  e delle  frontiere  alemanne  fu  prc.sa 
egualmente  da  questo  entusiasmo.  Nell'  arcivescovado  di  Colonia , 
molti  giovani  appartenenti  alle  più  nobili  famiglie  si  lasciarono  tra- 
scinare da  questo  esempio  e trascinarono  dietro  sè  altri  giovani  del 
popolo  e giovinette,  uomini  e donne  adulte,  e persino  diversi  eccle- 
siastici (ifiz).  Gli  operarj  gettavano  i loro  utensili,  gli  agricoltori 
abbandonavano  i campi,  attirati,  vero  è,  non  pochi  dalla  singolarità 
piuttosto  di  questo  movimento,  che  non  da  un  sincero  desiderio  della 
salute  dell'anima  propria  : né  mancarono  uomini  corrotti  e perfidi  ( 1 63) 
i quali  accorsero  per  profittare  dell'  inesperienza  de'  giovani  e per 
appropriarsi  le  molte  otTerte  che  ogni  giorno  i fedeli  fiicevano  a 
que'  crociati. 

Questo  singolare  movimento  eccitò  l' attenzione  del  Re  di  Francia. 
Tuttavia , siccome  aveva  origine  da  un  santo  scopo , il  3Ionarca , 
non  volendo  fidarsi  de'  proprj  lumi , volle  consultare  i dottori  dcl- 
r Università  (i6.')).  Questi  disapprovarono  l'impresa:  epperò  il  Re 
fece  tosto  intimare  a que'  giovani  di  tornare  a'  proprj  genitori.  La 
maggior  parte  mostrossi  do<^e  al  comando  ed  ubbidì  : altri  ce- 
dettero consigliati  dalla  fame:  alcuni  ostinatamente  persistettero  nel 
loro  disegno.  Non  mancarono  quelli  che  attribuirono  questo  avve- 
nimento ad  un  giuoco  segreto  dello  spirito  maligno  : altri  cre- 
dettero que'  giovani  vittima  d’ alcuni  ingannatori  che  gli  avevano 
sedotti  con  belle  parole  e promesse:  alcuni  consideravano  la  cosa 

(i6i)  Secondo  alcuni  storici  questo  «iTvenne  nel  tio8  ( du'on.  Au}*utt.  ^ Ìii 
Frther»i  SS.),  secondo  altri  nel  laog  {Chron.  /4ustr.),  altri  lo  riferiscono  al- 
r anno  dio  {Bern.  Guid.^  pr.  Mitrai.^  SS.,  Ili,  4^^)»  manca  chi  lo  |>oiia 
sino  al  di3  {MaUh.  Par.y  e Tìtom.  Cantipraianus  ) , ed  al  ia-i3  {Jac.  de  f'o- 
rofpne  ). 

(iGa)  Alhericus  raccontn  che  fra  i quattrocento  crociati,  che  il  Califo  di 
Bagdad  comperò  da  un  traditore,  trovavansi  ottanta  sacerdoti. 

(|G3)  JìilaUli  et  mali  hoinincs.  dU>crit:us.  * 

(i64)  Chron.  Anon.  Laudati. 
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come  ul  liilto  ritlicolu:  e persone  di  senno  maturo,  frale  quali  ua 
l'ran  numero  di  ccole.siaslici , dichiararono  un  tal  disegno  insensato  e 
senza  utilità  alcuna  (i(i5).  Queste,  così  opinando,  si  procaccia- 
rono la  collera  del  popolo,  il  quale  pretendeva  che  bisognava  essere 
un  incrcdiiio,  un  empio  per  biasimare  un  così  pio  niitiisiasmo.  .Ma 
Innocenzo,  allorché  i;li  si  parlò  di  questo  fatto,  esclamò  sospirando: 
<4  Ah!  questi  fnnciiilli  ci  fanno  verjjojpia  ! Mentre  noi  dormicchiamo, 
essi  partono  con  (;ioja  per  riconquistare  Terra  Santa!  » (166). 

Intiinto  più  nii|;liaja  (1G7)  di  {’iovinetti  cantando  processional- 
iiieute  entrarono  in  Marsiglia  ( 1 68).  Stefano,  il  loro  capo,  era  assiso 
sopra  un  carro  ornalo  di  preziosi  arazzi  e alloriiialo  da  una  specie 
di  jjuurdia  del  eorpo.  Due  inereaiiti , che  Irovavansi  in  Mar.si{;lia 
per  la  tratta  dei  .Mori,  si  oll'rirunu  a trasportare  i croeiuli  al  di  là  dal 
mare  j;raluitainenle  per  amore  di  Dio  (16;)).  1 j'iovani  [Milleijrini 
8*  imbarcarono  entro  selle  vascelli.  Fatalmente  due  di  questi  vascelli, 
a due  (jioraale  dal  (Hirto,  diedero  in  secco  presso  l'isola  di  S.  Pietro, 
non  liiiijp  dalla  .Sardegna.  Tutti  perirono  in  quelle  aeijue:  ma  questi 
furono  ancora  piti  avventurali  de’ coiiipajpii,  i quali  coi  perfidi  cd 
infami  loro  coadiiUori  fecero  vela  verso  ltii|;iu  ed  Alessandria,  pe- 
rocché ivi  appena  yliinti,  vennero  venduti  a mcrcunli  e principi 
saraceni  (170).  Tra  questi  infelici  trovavausi  quattrocento  ecclesia- 
stici, otlaulu  ile'  quali  avevano  jjià  ricevuto  gli  Ordini  Sacri.  Tulli 
vennero  condotti  schiavi  a Bagiiad  : diciotto  preterirono  la  morte 
all' apostasia.  Il  Califu  fece  grazia  agli  altri  ^ e quantunque  avesse 
tentato  lutti  i mezzi  per  sedurli,  si  ritiene  per  certo  che  nessuno 
lì' essi  abbia  rinunziato  alla  religione  de' suoi  avi.  I due  traditori, 
a compimento  della  loro  scelleraggine.  porlarousi  dopo  qualche  tempo 
presso  l’Emiro  de’ Saraceni,  residente  nella  .Sicilia,  e gli  promisero  di 
ilare  in  suo  potere  il  re  Federico  : ma  Iddio  misericordioso  divcr- 

(iG5)  (z.i  Chton.  [>r.  f'ieìter.^  SS-,  cliiaiiu  «|u«slu  rmtvinictilo  (ieri- 

sot'ia  exf>eJ{(io  /mentruM. 

(iGfi)  Ut  ffueri  nobis  ùnproperant  ^ qnml  ad  recuperationem  Tenrw  Sanctte  eis 
eWTenùbus  nos  dormùnus.  dib.  Stad. 

(167)  Muti.  Par.  as>crisre  ch'erimo  trenUimila:  noi  di  fìò  forte  thihiliamo. 
Come  entro  selle  v.iscelli  potevano  essere  siati  imbarcati^  Forse  a tal  numero 
ascendevano  prima  della  ordinanza  del  Re. 

(1C8)  Procestivnuliier  et  turrtMUm  modulando.  Muti.  Par. 

(i6y)  Causa  Jhi.  absque  prelio.  dlbericus. 

(i-o)  Questi  due  perfidi  mercanti  si  appellavano  Fuiio  Hugo  Ferrens,!'  altro 
Guglielmo  l*orcay.  dlbericut, 

(*)  Qq^sIo  zrlo  del  l*oulcGce  età  rìrolto  a scti<^trre  U indiiTereoia  c)ie  comindava  a raf- 
freddare le  [>o{>olariuiiì  riguardo  alle  cruciate  : ma  duo  »«  ue  deve  arguire  che  luoncento  ap* 
proraise  la  tcnierilà  c la  luliii  di  quc'ra^jui.  (Udii.  iUtl.) 

UUBTcn  — Iti  I 
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.«amenle  aveva  disposlo.  L’Emiro,  i suoi  «lue  (ij'li  o i «lue  Iratlilori 
caddero  invece  uelle  mani  del  Re.  il  quale  tutti  li  fece  appendere 
allo  stesso  patiliolo.  Diciott’  anni  dopo  ijuesta  stravagante  impresa , 
uno  de{;li  sventurati  eh’  erano  stali  venduti  ebbe  il  mezzo  di  tornan3 
nel  seno  de’ suoi,  e depose  che  settecento  e più  ile' suoi  compa(pii, 
allora  nel  più  robusto  fiore  dell’età,  trovavansi  al  servizio  del  j;o- 
vcrnalore  d’ Alessandria  (171). 

Nell’  Alemanna  ventimila  circa  di  questi  );iovani  crociali  si  erano 
riuniti  e messi  in  cammino  per  toccare  un  porlo  d’Italia  (ijaV 
Colla  croce  in  |>ello , nella  mano  il  bordone  «le’  pellegrini  e la  bi- 
saccia sulle  spalle,  traversarono  le  Al|>i.  11  loro  cupo,  che  appellavasi 
Nicola,  non  oltrepassava  i dieci  anni  di  età  (i^S):  ma  era  mosso 
e j'uiilato  dui  suo  genitore,  uomo  facinoroso  e di  periluti  costumi  (174)- 
Erasi  pel  volgo  «lifliiso  il  grillo  che  si  sarebbero  veduti  granili 
prodigj  ojierati  da  Dio  in  loro  favore:  dovevano  traversare  il  mare 
a piede  asciutto  : di  nulla  abbisognare  giammai  : il  loro  capo  doveva 
condurli  sani  e salvi  in  Gerusiiicmme  per  battezzarvi  tutti  gli 
infedeli  ed  ivi  stabilire  una  eterna  pace.  Ma  sulla  strada  d'Italia, 
le  fatiche  del  lungo  ed  airrellato  viaggio , i calori  della  stagione 
ardente,  la  fame  e la  sete  ne  feòero  perire  non  pochi,  nelle  foreste  e 
ne’  luoghi  disabitati.  Altri  vennero  criiilelmenle  spogliali  da’  ladroni , 
di  modo  che,  privi  di  tutto  e graudementc  diminuiti  di  numero, 
«lovctlero  tornare  a’  loro  focolari.  Settemila  di  essi , garzoncelli , 
donzelle,  uomini  e donne,  e persino  donne  di  mala  vita  (170),  nel 
più  miserando  stato  giunsero  in  Genova  il  venticinque  di  agosto.  Il 
consiglio  della  citUi  temendo  che  (juesto  aumento  di  persone  cagio- 
nasse una  carestia,  che  lo  scopo  apparente  delia  spedizione  nascon- 
de.s.se  qualche  segreto  pernicioso  disegno  c che  gravi  disordini  fossero 
Commessi  da  quella  banda  di  |;enli  indisripliuale , loro  ordini)  di 
sgombrare  senza  indugio  alcuno  dal  terriiorio  della  Kepnhhlica  (i7l>). 

Alla  domane  del  loro  arrivo  in  Genova  , questi  novelli  crociati 
si  videro  costretti  a mettersi  in  viaggio  per  toccare  qualche  altra 
città  marittima:  ma  il  loro  numero  andava  .sempre  .scemando  a mi- 
sura che  s'inoltravano  nell' Italia.  La  miseria  e le  fatiche  condus- 
sero alciiui  a migliori  sentimenti  e tornarono  indietro^  gli  altri  per- 

(1^1)  AUffr.  Chon. 

(17J)  //  erti,  Holet^tnkf  Fate,  tenip.^  in  PUtor.  SS.,  Il,  'i.S.S.  E Siuar.l.  Crenvm. 
vi  iitiisce  una  muUitudo  innumeia  fuiiifictrittn  niitus/fue  sexus, 

(173)  iMùius  dec^.tn  a/tnoruni  injant.  Sit:ard.^  Ciiron.  Crcmoti- 

(17^)  Gtfla  'l'tev.  Ep  in  Mtotenf,  Eoli.  an>|>).  . t.  IV. 

Jtic.  de  Fturtfi  , cuin  mrteinci/mt.  Anu.  (••n. 
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vcnaoro  sino  a Brindisi.  Si  crede  che  il  vescovo  di  (]nestn  città 
«coprisse  r inganno,  di  cui  quella  gioventù  era  vittima,  proditoria- 
mente venduta  dal  padre  di  ?(icol!i,  e si  oppose  al  loro  imbarco. 
Quanto  al  giovine  loro  capo  non  .se  ne  parlò  più,  ed  il  padre  di 
Ini  venne  in  Colonia  condannato  nll'  c.stremo  supplizio  (177).  Il 
dolore  de’  giovani  pellegrini  fu  allora  tanto  grande , veggendosi  co- 
stretti a tornare  in  patria  cosi  mal  conci,  quanto  era  stata  grande 
la  gioja  che  avevano  esternata  nel  partire:  tristi,  silenziosi,  qua  e 
là  sbandeggiati  s’avviarono  alle  case  loro,  e lungo  il  viaggio  non 
altro  sentimento  destarono  che  quello  dello  scherno  e del  disprezzo. 
Molti  di  quelli  eh’  erano  alquanto  robusti  e più  innanzi  nell’  età 
fermaronsi  nelle  diverse  città  d’ Italia  in  qualità  di  .servi  : e più  altri 
ancora  estenuati  dagli  stenti  caddero  morti  pervia,  nè  alcuno  pie- 
toso diede  sepoltura  a’  loro  cadaveri  ( 1 78).  Quegli  stessi  abitanti , 
che  al  primo  loro  passag(pu  avevanli  abbondantemente  provveduti 
di  tutto  il  bisognevole,  loro  ricusarono  ogni  soccorso  (179).  Molte 
giovani  portarono  in  patria  il  vergognoso  frutto  della  perduta  loro 
purezza  ^ iiu  disperato  sentimento  ili  pudore  trattenne  altre  dal 
ritornarvi  in  quello  stato ^ altre  preferirono  continuare  in  Italia  la 
loro  vergognosa  iudustria  (180).  Alcuni,  cui  rimorileva  più  timorata 
coscienza,  portaronsi  a Roma  per  chiedere  l' assoluzione  del  loro 
voto:  perocché  avevano  essi  fatto  un  voto,  come  tutti  i crociati; 
essi  o dovevano  compierlo,  od  essere  assolti  dal  Pontefice.  Innocenzo 
a$.solse  i soli  minori.  Gli  altri,  a più  matura  età,  dovevano  com- 
pirlo (181),  imperocché  non  co.sì  leggermente  può  sciogliersi  una 
promessa  fatta  all’altissimo  Iddio,  sia  pur  dessa  fetta  con  precipi- 
tazione e inavvedutamente.  Quando  clùedevasi  a taluuo  de’  fanciulli, 
rientrati  nella  propria  famiglia,  sin  dove  egli  fosse  stato,  rispondeva  : 
« Noi  so  ».  Piu  tardo  il  papa  (iregorio  IX  fece  fabbricare  una 
chiesa  sulla  spiaggia  di  S.  Pietro,  luogo  dove  i due  vascelli  prove- 
nienti da  Marsiglia  avevano  naufragato:  vi  fondò  un  istituto  di  dodici 

(177)  Getta  Trev.  Aep.,  in  Marlene,  Culi,  ampi.,  t.  IV  ; e Brower,  Ami. 
Trev.,  II , 113. 

(178)  Chmn,  Senim.,  IV,  J,  in  D'  Acherjr,  Spicil. , t.  II. 

(179)  Si  composero  poesie  per  iseherno  di  questi  crociati,  una  delle  quali 

cominciava  co.si;  Ad  mare  ttuUorum,  ' 

Tendebat  iter  puerorum. 

Gli  assennati  trovavano  nell'esito  dcH'impresa  un  appo^pio  al  loro  coiivinci- 
nientn  della  stoltezza  dell’ impresa  medesima:  u Quia  hoc  oput  a Dea  ntmjuit, 
nullum  effictum  habuil  n.  Chron.  Lami.  pa'v.  cout. 

(180)  Anon.  Chron.  fìhj-thm. , in  fìattch , SS. 

(181)  t'ragm.  Uitt. , in  Urtlit.,  SS.  Alberùiii. 
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ecclesiastici:  e iiililolandola  A' novelli  //wwimi/i  (182),  volle  che  in 
essa  si  conserva.sscro  i resti  che  il  iilarc  avea  ri;;etlati , come  altret- 
tante reliquie  «li  martiri , che  la  loro  vita  \avcvano  sugrificato  per 
la  fede  (i83). 

Del  resto , ben  poco  in  quest"  auno  .si  adoperò  per  la  guerra 
.sunta:  perorchè  altre  cure  chiamavano  a sì:  la  pubblica  attenzione. 
Due  .Sovrani  disputavansi  f Alemagna  e l'Italia.,  nessuno  de' quali 
rnostravusi  disposto  a cedere  pacificaniciitc  la  corona  al  rivale.  In 
Francia  i cavalieri  ed  i loro  vassalli  erano  impegnati  a lottare  contro 
gli  eretici.  La  Spagna  sosteneva  nell'  Occidente  una  guerra  somi- 
gliante a quella  che  tre  secoli  da  poi  l'Austria  sostenne  nell'Oriente. 
Intestine  divisioni  avevano  posta  l' Inghilterra  sull'  orlo  della  sua 
rovina.  In  Grecia  i principi  ed  i cavalieri  parevano  avere  perduto 
di  vista  il  primitivo  scopo  della  loro  spedizione  : la  cupi«h'gia  di 
ammassar  tesori,  alla  quale  cupidigia  saip-ificavano  persino  quel  ri- 
spetto che  pur  dovevano  avere  grandissimo  per  le  proprietà  eccle- 
siastiche , faceva  ad  essi  dimenticare  ogni  più  sacro  dovere.  L' Im- 
pcradore  sembrava  ridotto  all’  impotenza  : non  eragli  più  dato  di 
imporre  un  freno  ai  disordini  (184).  I continui  pericoli , cui  vede- 
vaiisi  esposti  i deboli  Re  di  Gerusalemme  e di  Cipro,  loro  non 
permetteva  «li  tenersi  fedelmente  e strcllamenle  uniti  contro  i nemici 
«lei  cristianesimo.  Giovanni  di  Brenna  spedi  il  vescovo  di  Sidone  a 
Roma  perchè  rappresentasse  al  Papa  la  misera  condizione  del  suo 
regno.  Intanto  il  Re  di  Cipro  non  arrossiva  di  far  gettare  in  pri- 
gione un  parente  ed  alcuni  vassalli  di  quel  Re,  i quali  eransi  nel- 
l’isola rifuggiti  dalla  pensecuzione  de' Saraceni.  L'indegno  modo,  con 
cui  questi  infelici  vennero  trattati,  li  costrinse  a pentirsi  d' essersi 
tolti  al  giogo  degli  infedeli.  £ di  più,  tutti  i perturbatóri  del  regno 
di  Gerusalemme  trovavano  in  questo  [>rincipe  protezione  ed  ajuto. 
Tutto  ciò  viepjiiù  sempre  andava  scemando  la  debole  potenza  de' 
cristiani  che  si  trovavano  coslaiitemeule  in  faccia  al  nemico.  Queste 
notizie  sommamente  aflllssero  Innocenzo,  u Tutti  i principi  ed  i ba- 
« rolli  al  di  là  dal  mare,  cosi  scrisse  egli  al  Re  di  Cipro,  devono 
« formare  un  .sol  cuore , un’  anima  sola , se  vogliono  resistere  a’ 
« continui  as.salli , cui  sono  esposti , per  parte  delle  orde  de’  bar- 
« buri.  Ah  ! troppo  è per  noi  doloroso  il  vedere  come  le  animosità,, 
tt  le  discordie  tra’ Principi  e Granili  gli  ulloutauinu  dal  «liritto  sen- 
ti tiero  e li  portino  a vendicare  le  loro  proprie  ingiurie  e ad  oh- 


(181)  Eccletia  nnuorum  Innnce.nùum. 

.-iUfeticuSf  Chixtit.  (.8/,)  E,..  .W,  ,4. 
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u hliare  quelle  che  {;li  infedeli  l'anno  a Dio.  Così  conducendosi,  essi 
u.  hanno  meritato  di  venire  .spo[;liati  di  quel  maestoso  sc{'no , nel 
u quale  tanto  f|lorifirav!isi  l'Aposlolo,  la  Croce  di  nostro  Sij;nore 
u Gesù  Cristo!  Perché  il  fratello  non  ri.sparmia  il  fratello,  perchè 
X tutte  le  leggi  divine  ed  umane  sono  calpestate , la  maledizione 
X del  cielo  divora  il  paese,  e già,  a causa  de’  loro  peccati,  gli  abi- 
X tanti  sono  ridotti  a piceni  numero , costretti  a vedere  stranieri 
X raccogliere  i frutti  de'  loro  lavori.  E lutto  fondamento  hauno  per 
X temere  che  la  collera  di  Dio  non  sia  calmata  per  auco,  che  il 
X braccio  di  lui  sia  teso  tuttora  ».  I Tem[ilarj  ricevettero  dal  Pon- 
tefice l’ordine  di  sostenere  alla  meglio  che  potevano  il  Re  di  Ge- 
rii.salemme  contro  i fautori  delle  turbolenze,  giacché  essi  pure  erano 
da’  medesimi  pericoli  minacciati.  Il  Patriarca  venne  incaricato  d’ in- 
coraggiare  i baroni  a rimanere  uniti  e feileli  al  Re , essendo  stalo 
quel  Patriarca  conceduto  al  regno  sulle  loro  più  vive  istanze.  In- 
nocenzo esortò  direttamente  lo  stesso  Re  a non  prendere  le  armi 
contro  i cristiani  pel  desiderio  di  estendere  i suoi  domiiij,  ma  di  vol- 
gerle unicamente  alla  difesa  del  regno,  pel  quale  aveva  abbandonalo 
la  patria.  Raccomandagli  sovrattutto  la  previdenza  e la  mo<leraziouc 
nella  prosperità,  la  costanza  ed  il  coragg.io  uclle  avversità  e la  piu 
illimitata  confidenza  in  Dio  in  ogni  avvenimento  e bisogno:  e l’as- 
sicura essere  ferma  intenzione  della  Sede  Apostolica  d’ impiegare 
tutti  i mezzi  per  sostenerlo  (iS.ò). 

Pare  nulladimeno  che  Gerus.demrae  non  fosse  interamente  obbliata 
da’  cristiani,  meno  assorti  dalle  lotte  intestine  e dalle  guerre  esterne, 
e che  molti  vi  andassero  pellcgrinumlo  per  cerctire  con.solazione 
e coraggio  a que’  luoghi  santi , anche  allora  eh’  erano  in  jMjtere 
de’  Saraceni.  £ sembra  eziandio  che  i principi  maomettani  non 
opponessero  difficoltà,  e non  disturbassero  gli  stranieri  che  veulvano 
a visitare  Terra  Santa , perchè  grande  lucro  traevano  da  tuli 
pellegrinaggi  (i86). 

Innocenzo  sped'i  a Co.stantinopoli,  per  la  elezione  del  Patriarca, 
un  Legato , eh’  egli  onorava  d’  una  confidenza  e di  un’  amicizia 
particolare , e che  con  somma  destrezza  e lealtà  da  molto  tempo  era 
al  maneggio  de’  più  importanti  aOTuri,  raccomandandolo  S[>ecialmcule 

(.85)  E>.  XV,  aoS-sii. 

(i8fi)  Jiic.  fU  yUr,  .sci'ivc:  che  fM>c'ollre  il  Iciiipo,  Jì  cui  ijiit  si  pjirl».  due 
fleti  di  Siinedino  custodi  vano  il  S.01I0  Sc|iolci'o  rrm  ciiii|ite  cavalieri  ialini,  e 
die  i due  fralelli  si  ilividcrann  annnalineiile  le  oàerle  de' (icllecfini  che  som- 
mavano spesso  venliniila  saraceni  ; dal  ijuale  ricavo  licn  (mossi  ar(;oineiil.iie 
il  {^ran  numero  de'  pii  visitatori 
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air  Imperadore  (187).  Il  Papa  nveiulo  liicliiaralo  nulla  T avvenuta 
«■lezione  del  «locano  di  Santa  Sofia,  il  clero  si  era  nuovamente  diviso 
in  due  fazioni,  una  delle  quali  aveva  eletto  f arcivescovo  di  Eraclea, 
l’esecutore  testamentario  del  patriarca  defunto,  e l'allra  un  sacerdote 
secolare  di  Saii  Paolo  in  Venezia.  Ciascuna  fazione  accusava  l’altra 
d’avere,  nella  elezione,  nej'lette  le  lc(ji}i  canoniche.  La  missione  del  Le- 
j;ato  consisteva  nell’incarico  di  |>ortare  la  luce  in  mezzo  a quelle  tene- 
bre. istituendo  una  esatta  inquisizione  : e(;li  doveva  prendere  minute 
iuformazioni  sulle  finalità  e sulla  condotta  dei;li  eletti,  e raccogliere 
notizie  tanto  in  Venezia,  quanto  in  Costantinopoli  sulle  vere  inten- 
zioni degli  elettori.  Egli  ricevette  inoltre  il  potere  di  rigettare  o di 
couferroare  la  elezione,  secontlo  lo  stato  delle  cose,  di  passar  egli 
stesso  alla  elezione  di  un  nuovo  soggetto  in  nome  del  Papa,  e di 
sjjogliare  cosi  gli  elettori  de’  loro  diritti  elettorali,  di  non  aver  altri, 
se  non  Id«Iio,  innanzi  agli  occhi,  e di  far  si  che  qnella  chiesa,  la 
più  prossima  per  la  dignità  alla  Chiesa  romana , non  stesse  lun- 
gamente priva  d’ un  Capo.  Un  ordine  severo  era  stato  ingiunto 
al  clero  di  Costaulino|>oli  d’obbedire  all’ambasciadore  pontificio,  e 
d’eseguire  tutte  le  sentenze  che  contro  i ricalcitranti  venissero  da 
lui  emanate  (188). 

In  Alessaialria  intanto  il  Patriarca  e pai-e«:«'hi  altri  fedeli  gemevano 
chiusi  nelle  prigioni  del  Sultano.  Immersi  com’erano  nella  più  deso- 
lante iilHizione  , veggendosi  ridotti  ad  un  solo  sacerdote , e questi 
pure  d’assai  provetto,  dal  quale  potessero  ottenere  i conforti  e gli 
ajuti  «Iella  religione,  si  volsero  al  Padre  comune  di  tutti  i cristiani, 
scongiurandolo  di  «leterminarc  gli  Orilini  cavallereschi , i Monarchi 
ed  i Principi  dell' Oriente  a liberarli  con  un  cambio  di  prigionieri; 
allrinienti  la  lunga  durata  delle  loro  crudeli  pene  potrebbe  per  av- 
ventura generare  qualche  apostasia.  Alfine  «li  evitare  questo  pericolo, 
olTrivansi  essi  a sostenere  tutti  i pesi  eh’  erano  a carico  di  que’ 
prigionieri,  ed  n non  riclamarc  trattamento  migliore  di  quello  che 
i prigionieri  godevano  (189). 

Innocenzo  profondamente  commosso  da  sitTatte  dolorose  rimostranze, 
applicò  a sè  medesimo  le  parole  dell’Ai*ostolo:  Chi  è in/emio  che  non 
sìa  io  infirmo?  Chi  è scandalizzalo  che  io  non  arda?  (S.  Paolo 
ad  Cor.  II,  XI,  29).  E quindi  ordinò  al  Patriarca  di  Gerusalemme, 
suo  Legato,  d'impegnare  i Re  al  cambio  desiilerato,  eil  a farvi  con- 
tribuire tutto  il  popolo  cristiano.  « E noi  pure,  cosi  egli  protestò, 
« noi  pure  non  resteremo  indietro  degli  altri , perocché  le  leggi 

(.87)  £/..  XV.  i=i5.  (.8,8)  Ep.  XV,  (iSn)  Ep.  W,  147. 
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V.  ecclesiastiche  permellono  ili  venilere  persino  i beni  delle  chiese  per 
n applicarne  rincasso  ad  uno  scopo  si  pio^  que'heni  che  in  qualunque 
u altro  caso  sarebbero  inalienabili  ».  E;;li  [ireji)  il  Patriarca  di  proili- 
l'alizzure  parole  di  consolazione  a'  pri|;ionicri,  atriiicliè  l'eccesso  delle 
loro  niif;ustie  non  li  portasse  all'  apostasia  ; ponendo  loro  innanzi , 
che  alla  fin  fine  tutte  le  pene  di  qiic.sta  terra  sono  un  nulla  in  con- 
fronto della  felicità  avvenire,  e che  il  Sijjiiore  non  permette  j'iainmai 
che  un  uomo  sia  tentalo  al  di  sopra  delle  sue  forze.  Deblwno  essi 
({uardiire  alla  corona  di  giustizia  , eh'  è riserbata  soltanto  a quelli 
che  comltalteranno  con  cos(iiii/.a  sino  alla  fine  della  loro  vita.  « Ma 
u noi,  soj'^iiij'neva  il  Pontefice,  siamo  d'altra  parte  pieni  di  dolore 
« e di  verf;o(;na  insieme,  avendo  .saputo  che  alcuni  di  qiie'  prij'io- 
u nicri  conducono  una  vita  folle  c perversa,  colla  quale  non  sola- 
u mente  oflendono  la  Divina  Maestà,  m:i  disonorano  la  fede  cristiana 
4*  in  faccia  agli  infedeli,  e sospendono  rinterventc,  della  misericordia 
44  del  Signore  |>er  la  più  pronta  loro  lilienizione.  Il  Patriarca  deve 
44  distoglierli  da  tale  condotta  coi  consigli  e colle  salutari  ammoni- 
44  zioni  n (190). 

La  guerra  contimiù  dorante  lutto  l'inverno  nella  Francia  meri- 
flionalc.  Il  ritorno  di  Guido  , fratello  <li  Simone , da  Terra  Santa 
le  diede  un  nuovo  impidso  (191).  Le  iliie  parti  erano  costante- 
mente sotto  le  armi,  ed  in  primavera  molti  furono  gli  scontri  con 
alterno  buon  esito  dall' una  e dall'altra  valorosamente  sostenuti. 
Piovelli  rinforzi  raccolti  nell'  inferno  della  Francia  da  Simone  di 
IHonforte  nccrebl)cro  la  sua  baldanza,  c sparsero  il  terrore  |*er  tutto 
il  paese.  Luijp , figlio  di  Filippo  Augusto,  prese  la  croce  con  pa- 
recchi cavalieri:  ma  il  padre  si  oppose,  pel  momento,  all'esecuzione 
«lei  voto  (192).  D'altra  parte  l'arcivescovo  di  Roano,  il  vescovo 
di  Ludun  (Vienna),  l' arcidiacono  Guglielmo  di  Parigi,  si  csjierto 
nell’arte  di  ben  dirigere  gli  assedj,  porlarousi  aU'esercito  «lei  Mez- 
zodì: vi  si  fermarono  tuttavia  quaranta  giorni  soltanto.  Il  vescovo 
di  Ludun  pretesto  una  malattia:  il  priore  della  cattedrale  s’allon- 
tanò senza  neppure  prender  congedo  : l’arcivescovo  di  Roano  sola- 
mente consenti  di  rimanervi  piii  a lungo.  Durante  questa  cainpajjna 
molti  castelli  vennero  presi,  ceiJiiti  e ripresi,  e molte  cousiilerabili 
fortezze  si  arresero , o si  abbandonarono.  I<a  ilisdegnosa  risposta 
colla  quale  il  comandante  di  Sant’  Antonio , fortezza  appartenente 

^190)  Kff.  XV, 

(191)  tìiit,  (Jit  Lanquedoc  y III  , 

(19“»)  Propter  gueiTa*  iVrrii/n  suiciiatat  colf  lnj!liillcir;i  ; Fìern.  GuiJ.  Vita 
liiiioc.  ap.  Mutai.  H SS.,  III. 
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a Raimonilo,  ricusò  T invilo  d''  arrendersi,  irritò  sif&t Munente  Simonc, 
che  non  polè  aver  quiete  finché  non  j;li  ebbe  provato  che  i por- 
tatori del  honlone  (igS)  sapevano  far  qualche  cosa  di  più  del 
prc{;are.  E;;li  arrivò  iiinun/.i  alla  città,  ed  il  comandante  del  castello, 
ridotto  agli  estremi,  ilovettc  arreinlersi  a discrezione.  La  città 
venne  saccheggiata  : trenta  fra'  principali  abiUinti  furono  condan- 
nati alla  morte:  si  lasciò  per  {grazia  la  vita  agli  altri,  perchè  il 
pae.se  non  si  .sjHipolasse.  Dopo  questa  conquista,  Simone,  assicuralo 
dal  vescovo  eh’ esso  e tutti  i parenti  suoi,  ch’erano  possenti  c molto 
stimali,  r assisterchliero,  sottomise  il  paese  d’ Agen  che  Giovanna 
d’Inghilterra,  madre  di  llaimondo,  aveva  «lato  ai  conti  di  Tolosa. 
In  questo  paese,  il  solo  castello  di  Penne,  molto  ben  munito  d’opere 
di  difesa  e con  una  forte  guarnigione,  castello  collocato  sovra  un’al- 
tura che  domina  il  iìume  Lot,  oppose  una  resistenza  si  ostinata, 
che  Simone  si  ville  costretto  a chiamare  in  sussidio  da  Tolosa  il 
fratello  Guido.  Rovinata  la  maggior  parte  delle  case,  praticata  una 
hreceia  nelle  mura,  tolta  ogni  cnniuuieaziouc  con  Raimondo  e privi 
atfallo  d'acqua,  gli  a.ssediuti  ottennero,  qual  premio  dovuto  alla 
valoro.sa  loro  opposizione  per  Ihmi  due  mesi,  di  uscire  dalla  città, 
Sidvi  la  vita  eti  i proprj  bagagli.  Aioli i altri  castelli  vennero  presi 
c dati  in  fendo  al  conte,  il  (|iiale  fattosi  rendere  da’  va.ssalli  il  giu- 
ramento d'omaggio,  terribili  castighi  Impose  a guarentirsi  d’  ogni 
specie  di  tradimento. 

Tutto  il  paese  di  Agen  e la  maggior  parte  del  Qiiercy  essendosi 
sommessi  alla  dominazione  di  Alonforic,  questi  fermò  il  campo  iii 
agosto  imiunzi  Aloissac  sul  Tarn  e là  precisamente  ove  questo  fiume 
segna  il  confine  del  paese  Tolosano.  Baldovino,  fratello  di  Raimondo, 
venne  qui  a congiugnersi  con  quindicimila  uomini  all’  esercito  cat- 
tolico. La  citta  apparteneva  all’  abbate  del  monastero  sotto  la  giu- 
risdizione feudale  del  conte  di  Tolosa  : c gli  abitanti  erano  a.ssai 
propensi  per  Raimondo.  Questi  sjieravano  potersi  difendere  ajutali 
da  una  Itanda  di  av venturieri  e da  alcuni  cittadini  di  Tolosa,  che 
erano  venuti  in  loro  soccorso.  .Ala  vedale  le  forze  del  nemico  che 
circondava  la  citta,  gli  avrebbero  essi  ben  volentieri  aperte  le  porte 
jiresi  da  subito  sgomento;  la  guarnigione  obbligolli  a difendersi. 
D.'tppriucipio  ottennero  qualche  buon  e.silo  de*  loro  sforzi:  un  assalto 
venne  vigorosameote  sostenuto  e respinto,  sebbene  con  grave  per- 
dila : ed  in  una  sortita  misero  il  fuoco  alle  macchine  del  conte  di 

fìourtinnhrx  ^ così  quel  cuniaiuljntc  rìuaruò  | cr  ilisprci.io  i 
ilu  È.an^ui'ii^c . 111. 
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Monforte , Decisero  buon  numero  de'  suoi,  molti  eostrinsero  a rili- 
ràrsi  e fuggire , e lo  stesso  conte,  che  com'  era  solito  di  fare  si  era 
gettato  in  mezzo  alla  mischia  c dove  più  ardeva , a stento  evitò  il 
pericolo  di  esser  fatto  prigioniero  e morto.  Inorgogliti  per  questi 
trionfi,  che  ben  tosto  pagar  dovevano  a caro  prezzo,  decapitarono 
un  nipote  dell' arcivescovo  di  Roano,  che,  caduto  nelle  loro  mani, 
avevano  condotto  in  città  e gettarono  dalle  mura  la  testa  ed  il  resto 
del  corpo  (194)- 

Durante  l'assedio  nuovi  rinforzi  giunsero  dall' Alemagna  agli  as- 
sedianti  procurati  dalle  calde  esortazioni  del  Papa.  Tra'  signori  che 
rendevansi  all'  esercito  cattolico  particolarmente  rimarcavansi  il  ve- 
scovo Rinaldo  di  Toni  (195),  il  priore  della  cattedrale  di  Colonia, 
personaggio  distinto  per  nobiltà  e potenza  (196),  non  che  diversi 
abbati  e monaci  del  vescovado  di  Liegi  (197).  D conte  di  Foix 
avendo  saputo  in  Montalbano  che  questi  stranieri  erano  giunti  a 
Cahors , si  mise  tosto  in  cammino  alla  volta  di  quella  città  e ne 
scacciò  il  vescovo.  Simone  inviò  il  conte  Baldovino  allo  incontro  del 
vescovo  per  condurlo  al  campo  sotto  buona  scorta,  e vi  arrivò  men- 
tre fervevano  grandemente  gli  apparecchi  militari  contro  Moissac. 
Fra  le  altre  macchine  si  era  costruito  un  ariete  enorme  per  mezzo 
del  quale  in  breve  tempo  potevnnsi  scfuarciare  le  piu  solide  mura , 
c si  era  fatto  in  modo  di  guarentirlo,  per  quanto  è possibile,  dal 
fuoco.  Un  assalto , durante  il  quale  i vescovi  e tutto  il  clero  rive- 
stito degli  abiti  sacerdotali,  a piè  nudi,  imploravano  processional- 
nicnte  il  soccorso  dell'  Altissimo , mise  gli  assedianti  in  possesso 
delle  opere  esterne.  Gli  abitanti,  non  ricevendo  alcuna  notizia  del 
conte  Raimondo  (198),  avendo  saputo  che  tutte  le  citta  dei  dintoi  iu 
avevano,  eccettuato  Montalbano , aperte  le  porte  a Simone,  e veg- 
geiido  un'  ampia  breccia  praticata  già  nelle  mura , persuasi  di  non 
poter  pili  a lungo  sostenere  1’  assedio , determinarono  di  arrendersi 
e negoziarono  segretamente  col  conte.  Ottennero  essi  salva  la  loro 
vita  e la  conservazione  de'  loro  beni , a condizione  però  di  abban- 
donare al  conte  la  guarnigione.  Non  sentendosi  essi  abbastanza  forti 
per  tentare  questo  colpo  di  mano , convennero  pur  segretamente 
che  i soldati  di  Simone  presentercbiionsi  alla  domane , e ad  una 
data  ora,  innanzi  alle  porle  della  citta , che  gli  abitanti  loro  apri- 
rebbero, profittandosi  della  indolente  sicurezza  della  guarnigione, 

c.  G3.  Christ.^  XIII,  loio. 

(iy(>)  Petr.  l^aUiss^i  c.  63.  (lO?)  ^f*f'f***>  Lami/.  Parv.  cont. 

(198)  iVo  auian  degumts  noui’clli$  iP  cl  ct.iUc  [iainon  ^ auttinl  conwìe  si  Josst 
estat  Hiort.  Cìuon. 
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j;rii)nn(1o:  Monforle!  Monfortr!  si  {^citerebbero  iiisleme  a{;lt  asscilianti 
sopra  In  guarDÌ{'ione.  Il  (lis!*(;no  riuscì  e trecento  prodi  (199) 
espiarono  colla  morte  l' uccisione  del  nipote  dell'  arcivescovo , die 
{;Ii  stessi  abitanti  avevano  empiamente  commessa.  Questi  avevano 
eziandio  assicurata  la  città  dal  minacciato  sacche">;io,  pa{;nndo  ai 
conte  di  Manforte  cento  marchi  d’ oro.  Simoiie  po.se  una  forte  {'uar- 
ni{;ione  nella  città.,  s' impossessò,  a tutto  suo  profitto,  dei  diritti  del 
conte  di  Foix,  e lasciò  all'abbate  quelli  che  possedeva  anteriormente. 
Ciò  non  ostante  ebbe  questi  a dolersi  ben  tosto  della  miseria,  in 
cui  trova  vasi  il  suo  monastero,  cagionata  in  gran  parte  dalle  depre- 
dazioni dello  stesso  esercito  crociato  (200). 

Simone  pertossi  in  appresso  a striglierò  d'  assedio  Montalliano , 
città  fortissima  e difesa  da  una  numerosa  e coraggiosa  guarni{;ioiic. 
Ej;li  ben  poca  speranza  avea  di  sottometterla;  se  non  che,  a scon- 
fortarlo del  tutto,  sopraggiunsero  corrieri  colla  nuova,  che  i conti  ili 
Tolosa,  di  Foix  e di  Coraminges,  profittando  della  sedizione  dej'li  abi- 
tanti, i quali  avevano  prese  le  armi  in  favore  degli  antichi  loro  pa- 
droni , s' impadronivano  successivamente  di  tutti  i castelli  posti  nella 
contea  di  Foix,  e che,  s'egli  non  affrettava  le  sue  operazioni,  il  tutto 
sarebbe  perduto.  Simone  si  volse  pertanto  con  tutte  le  sue  forze 
verso  la  contea  di  Foix:  perocché  guadafpiar  da  una  banda  e per- 
dere dall’  altra , sembravagli  cattivo  giuoco.  Senza  molta  fatica  gli 
riuscì  dì  sottomettere  nuovamente  quella  contea,  eccettuati  la  citta  id 
il  castello  personalmente  occupati  dal  conte.  Di  là,  Simone  gettossi 
prontamente  sui  principati  del  eonte  di  Commin{;es:  e volendo  im- 
possessarsi del  castello  di  Itturet,  posto  lungo  la  Garonna  al  di  sopra 
di  Tolosa , passò  a nuoto  il  fiume  con  alquanti  soldati,"e  spento  il 
fuoco  che  gli  abitanti  avevano  messo  sJ  ponte,  fece  passare  sopra 
dì  esso  tutti  ì suoi  armati  e prese  il  castello,  cui  ag;;iunse  nuove 
fortificazioni  : da  questo  punto  egli  poteva  gettare  il  terrore  e lo 
spavento  sino  alle  porte  di  Tolosa.  Da  un’  altra  parte  il  conte  Bal- 
dovino e Guido  di  Monforte  occupavano  Verdun  e devastavano 
tutto  quel  pae.se.  Se  si  eccettuino  Tolosa  c Montalbano,  ove  gli 
eretici  di  tutte  le  altre  città  si  erano  rifu;;{;iti,  Raimondo  aveva 
dappertutto  perduta  ogni  pubblica  autorità  (201). 

Raimondo  s’  appigliò  finalmente  al  partito  di  chieder  soccorso  a 
Pietro  d’ Aragona,  tanto  per  sollecitare  la  mwliazione  di  lui  a|»pi> 
il  Santo  Padre,  quanto  per  ottenere  un'attiva  assistenza.  A tale 

( 1 99)  ììomei  arditi  et  vaUns , que  fotte  furari  domatf^e  de  far  morir  tata  gu/i 
valenta.  Chran. 

(zoo)  liisl.  da  Laifgitrdoc  ^ ttl , z3o.  (zoi)  t’etr.  t'attiss.  , r.  G j. 
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intento  pertossi  alla  corte  di  Pietro , lasciando  la  cura  di  tutti  (;li 
affari  suoi  ai  conti  di  Foix , padre  e figlio.  Le  ostilità  , macchiate 
da  molte  crudeltà,  continuarono,  e Simone  potè  conquistare  la  mag- 
gior parte  dei  dominj  di  Raimondo. 

Il  conte  di  Monforte  raccolse  'sotto  un  solo  regime  quelle  pro- 
viiicie  che  sino  allora  erano  state  divise  in  parecchi  principati  ; c per 
istabilire  una  centralità  di  operazioni  in  tutti  i rami  più  essenziali 
deiramministrazione , convocò  in  Pamiers  per  gli  ultimi  giorni  del 
novembre,  i vescovi,  i nobili  ed  i borghesi  più  distinti  delle  prin- 
cipali città.  Quattro  ecclesiastici  e quattro  laici , due  de'  quali  ap- 
partenenti al  ceto  nobile  e gli  altri  due  alla  cittadinanza,  vennero 
incaricati  di  compilare  le  bozze  per  le  ordinanze  che  risguardavano 
il  ristabilimento  della  pace , 1’  esercizio  della  giustizia , l'estirpazione 
dell'eresia,  la  libertà  della  chiesa,  la  percezione  delle  imposte,  il 
servizio  militare,  le  obbligazioni  verso  il  signore  fendale  e verso  gli 
nitri  signori,  ed  i legami  diversi  de' vassalli  coi  loro  signori,  non 
che  quelli  de'  signori  coi  vassalli.  Queste  proposte  dovevano  essere 
discusse  dall'  assemblea  e presentate  in  appresso  all'  approvazione 
flel  conte  di  Monforte. 

L’ordinanza  concernente  alle  chiese  ingiugneva,  che  nessuna  di 
esse  potrebbe  d'ora  innanzi  essere  convertita  in  fortezza  e che  i 
vescovi  disporrebbero  di  quelle  eh’  erano  già  state  a tale  uso  ridotte  ; 
che  le  primizie  e le  decime  sarebbero  pagate  rigorosamente  secondo 
le  canoniche  prescrizioni  ^ che  non  si  terrebbe  più  mercato  alcuno 
in  giorno  di  domenica  ^ che  se  qualche  ecclesiastico  si  rendesse  col- 
pevole di  qualche  misfatto,  verrebbe  consegnato  al  vescovo  per  essere 
dal  medesimo  giudicato  ^ che  i vassalli  delle  chiese  o dei  monasteri 
non  sarebbero  soggetti  ad  alcuna  gravézza  fondiaria'^  che  il  signore 
o la  signora  d’ una  casa , i quali  trascurassero , senza  essere  malati 
o da  qualche  altra  valevole  causa  impediti,  di  recarsi  alla  chiesa 
nelle  domeniche,  pagherebbero  un'ammenda  di  sci  denari  tornesi; 
che  da  ogni  lavoro  tutti  dovevano  astenersi  ne’  giorni  consecrati  al 
Signore;  che  in  que’ villaggi,  ne' quali  non  si  trovassero  chiese,  si 
prenderebbero  le  case  degli  eretici , le  più  adatte  ad  essere  vòlte  a 
questo  uso;  e che  chiunque  permettc.sse  il  soggiorno  di  un  eretico 
sopra  un  terreno  di  sua  proprietà , perderebbe  per  sempre  questa 
proprietà  e dovrebbe  intendersela  col  suo  signore  feudale  per  ri- 
scattare con  una  multa  la  punizione  corporale  cui  si  .sarebbe  esposto. 

Ciascuno  avea  piena  facoltà  ili  disporre  d’  un  quinto  del  suo  pa- 
trimonio per  impiegarlo  in  elemosine.  La  giustizia  doveva  essere  a 
tutti  renduta  gratuitamente,  ed  ogni  povero  doveva  avere  un  nvvo- 
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culo  a difensore  «Ielle  sue  cause.  Gli  ebrei  e (;li  eretici  non  potevano 
essere  l'iuilici,  nè  avvocali,  nè  testimonj.  I primi  tuttavia  potevano 
esser  chiamati  por  ilare  testimonianza  contro  uno  de’  loro  co-reli- 
gionarj.  Gli  ecclesiastici,  i monaci,  i pellegrini  crociati  ed  i guer- 
rieri godevano  di  una  intera  libertà  in  tutto  il  paese.  I cavalieri 
eil  i baroni  dovevano  somnrim'strare  un  prefisso  numero  d’ armati 
all'  esercito  del  signore  feudale.  I cavalieri  francesi  poi  avevano  an- 
cora per  venti  anni  la  facoltà  d’ impiegare  soldati  della  loro  nazione 
nel  servizio  militare.  Se  un  cavaliere  otteneva  dal  conte  la  permis- 
sione di  portarsi  in  Francia , doveva  essere  di  ritorno  alla  fine  esat- 
tamente del  suo  congedo  ; diversamente , quattro  mesi  di  poi , il 
conte  .poteva  a piacer  suo  disporre  del  feudo  che  quel  cavaliere 
possedeva.  Le  castella  e le  fortezze  di  tutto  il  paese  dovevano  essere 
aperte  al  conte.  I baroni,  i cavalieri  ed  i signori,  che  tardi  si  pre- 
sentassero a qualunque  chiamala  del  conte , perderebbero  il  sesto 
delle  rendile  de’  loro  feudi.  Questi  dovevano  pagare  al  conte  quanto 
importava  un  doppio  stipendio  per  ogni  uomo  di  guerra  che  con- 
ducessero di  meno  del  loro  contingente  : nessun  castello  demolito 
jioteva  rislaurarsi  senza  la  permissione  del  conte.  I cavalieri  nativi 
del  paese,  che  avessero  costantemente  perseverato  nella  fede,  con- 
serverebbero verso  il  conte  o verso  gli  altri  signori  le  antiche  loro 
ragioni:  i vescovi  ed  altri  ecclesiastici,  i quali  sono  esclusivamente 
i giudici  de’  casi  d’ eresia , determinerebbero  le  ragioni  di  colon; 
che  avessero  fatto  causa  comune  cogli  eretici.  Le  imposizioni  che 
il  signore  aveva  il  diritto  di  percepire,  dovevano  essere  invariabil- 
mente determinate  ed  espresse  sulle  lettere  d' investitura.  Qualunque 
persona  investita  aveva  la  facoltà  di  cambiare  domicilio , ma  era 
obbligata  di  abbandonare  al  suo  primo  signore  il  suo  reUiggio  e 
la  casa  (202)  \ il  servo  doveva  lasciargli  eziandio  lulla  la  sua  mo- 
biglia. Chiunque  poteva  dare  cauzione  alla  giustizia,  non  poteva 
essere  messo  in  prigione.  Le  querele  sugli  aumenti  delle  tasse  do- 
vevano essere  portale  innanzi  al  conte,  di  cui  era  dovere  il  vigilare 
perchè  i baroni  di  troppo  non  aggravassero  i vassalli.  Treut’anni 
di  possedimento  assicuravano  la  proprietà  per|ielua  delle  foreste,  delle 
acque  e ile’  pascoli.  Nessuno , eccettualo  il  caso  di  mallevadoria , 
poteva  essere  arrestato  pei  debili  del  .suo  signore:  e nessuno,  o 
sia  cavaliere,  o sia  paesano,  poteva  rendersi  piidrone  di  quel  de,", li 
altri,  c quegli  cui  volevnsi  togliere  il  suo , iloti  poteva  impiegare  la 


(aoo)  licitela  htrtrt/ilalc  et  hntiitia  priori  thmìno  uin:  Li  person.i  era  lilirr.i, 
il  suolo  c III  onsii  appiirleiier.*no  :il  si;;tiore  feiiiLilc. 
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forza  per  opporsi  a questa  usurpazione,  ma  doveva  presentarsi  al 
signor  feudale,  il  quale  era  obbligalo  a punire  il  delinquente  secondo 
la  sua  condizione.  Le  assemblee  e le  confraternite,  per  uno  scopo 
utile  eziandio,  erano  vietate:  i contravventori  perdevano  la  loro 
condizione  d' uomini  liberi , ed  i loro  beni  passavano  al  signore  feu- 
dale, se  la  contravvenzione  era  a danno  di  lui,  o pagavano  una 
data  ammenda , se  altri  risguardava.  La  vita  ed  i beni  di  chi  po- 
tendo prendere  od  ajutare  a prendere  un  nemico  della  fede  sul 
territorio  del  conte,  trascurasse  ili  ciò  fare,  cadevano  iu  potere  del 
conte  : la  stessa  punizione  era  riserbata  a cliiunque  somministrasse 
ad  un  eretico  viveri , od  altri  oggetti  necessarj  alla  vita. 

La  tutela  de'  minori , sino  alla  dà  di  sedici  anni , era  devoluta 
al  più  prossimo  parente,  ed  in  mancanza  di  ijucsto  al  signor  feu- 
dale. I fornaj  dovevano  vendere  il  pane  al  peso  voluto  dal  sijpiore, 
sotto  pena  della  confisca  della  merce.  Le  meretrici  erano  tollerate, 
ma  fuori  della  città  dovevano  abbandonarsi  al  vile  loro  mestiere. 
Vennero  aboliti  lutti  i diritti  di  pedaggio,  che  non  contavano  al- 
meno treni'  anni  di  continuata  riscossione.  Il  canone  fondiario  doveva 
essere  pagato  al  signore  nella  propria  casa  di  lui  e ne'  giorni  dal 
medesimo  stabiliti  : la  mancanza  al  pagamento  del  canone  per  tre 
anni  consecutivi  seco  traeva  la  perdila  della  proprietà,  sulla  quale 
cadeva  quel  canone.  Era  severamente  vietalo  di  portare  il  menomo 
pregiudizio  a'  diritti  del  signore  feudale , alienando  un  bene  gravato 
di  un  censo.  Le  eredità  dovevano  essere  regolate  secondo  il  diritto 
francese  usato  ne'  dintorni  di  Parigi.  La  dote  d’una  moglie  defunta 
tornava  a'  parenti  di  lei.  Per  dieci  anni  le  vedove  e le  ereditiere 
dei  baroni  e le  nobili  che  possedevano  qualche  castello  avevano  la 
permissione  di  sposare  un  francese  : ma  era  ad  esse  proibito  di 
scogliere  per  isposo  una  persona  del  paese  senza  il  consentimento 
del  conte.  Le  mogli  degli  avversai]  del  conte  dovevano  abbando- 
nare la  loro  patria,  portando  con  sè  la  propria  dote , ma  colla  pro- 
messa giurata  di  non  servirsene  jier  sostenere  i mariti.  Ogni  anno 
poi,  durante  la  quaresima,  dovevansi  pagare  per  ogni  casa  tre  denari, 
al  titolo  di  Mclgueil,  a vantaggio  del  Pontefice  e della  Chiesa  romana 
in  memoria  della  cooperazione  del  Pontefice  alla  conquista  del  paese 
tolto  alle  mani  degli  eretici  (2o3).  Tutte  queste  ordinanze  comiucia- 
rono  ad  essere  eseguite  il  primo  giorno  del  dicembre  (ao4). 

(2o1)  Eji.  XV,  ifi;. 

(3n.{)  ConsurtuJme$  tjiiat  D ’minui  Comft  MontisJ!irtU  stahìlivit  apud  Piimiat, 
iu  .IJwUne.  th«,  1,  SJi-  Ve""asi  .mche  Vu  Moni.,  Coip.  dipi.,  Sappi,  II,  81. 
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E$ammao<k>  queftc  ordinanze  facilmente  si  scori'e  che  Simone 
seguirà  un  ordine  regolare  nella  convocazione  dei  diversi  Stati.  La 
Chiesa,  nella  sua  condizione  di  tutrice  degli  intcre.ssi  spirituali,  vi 
era  pure  sottomessa  a’  doveri  inerenti  a’  suoi  possedimenti  territo- 
riali ^ i baroni  erano  impegnati  verso  il  loro  signore  feudale  per 
mezzo  della  cessione  delle  terre  e de’  vassalli,  ed  obbligati  a seguirlo 
quando  recavasi  in  guerra , il  che  strettamente  collegava  alla  sua 
la  loro  propria  esistenza  e difesa;  i cittadini  tutti  costituenti  una 
classe  di  persone  libere  ed  industriose,  erano  sotto  l' autorità  im- 
mediata del  signore  feudale  e potevano  prender  parte  alle  delibe- 
razioni che  li  concernevano.  Tutti  poi  giuravano  d’  osservare  le 
consuetudini  antiche  (ao5);  il  che  era  una  grande  saviezza,  peroc- 
ché il  prendere  per  base  delle  prescrizioni  quelle  consuetudini,  era 
lo  stesso  che  l’ attenersi  a’  mezzi  più  sicuri  di  cagionare  altrui  i 
minori  torti  possibili,  di  eccitare  minore  malcontento,  leggernieufe 
non  cambiando  quello  che  già  si  conosce  per  attenersi  a novità 
che  hanno  sempre  bisogno  della  prova  del  tempo  per  essere  conve- 
nientemente seguite.  Ma  lo  scopo  principale  delle  ordinanze  era  la 
liberazione  del  paese  dalla  peste  dell’  eresia  e dagli  eretici  : epperò 
ogni  vassallo  francese  che  di  recente  avesse  acquistato  feudi  in 
quelle  contrade , era  sottomesso  alle  leggi  del  suo  paese  ; mentre  il 
proprietario  indigeno,  obbligato  di  prestar  omaggio  al  novello  con- 
quistatore, conservava  le  sue  consuetudini  antiche  ed  a nessun’ al- 
tra obbligazione  era  assoggettato , se  non  a quelle  che  potevano 
richiedersi  per  la  conservazione  della  conquista.  Col  tratto  succes- 
sivo del  tempo  le  ordinanze  servirono  soltanto  a determinare  i rap- 
porti di  coloro  ch’entravano  in  relazione  immediata  col  nuovo  signore 
feudale,  ed  a regolare  i diritti  dell’  antico , eh’  erano  passali  nelle 
mani  del  nuovo.  Conservossi  intatto  tutto  ciò,  di  cui  il  primo  si- 
gnore feudale  non  si  era  occupato , ed  il  cambiamento  del  domiuio 
esercitò  soltanto  una  salutare  influenza  sopra  quelli  che  furono 
immediatamente  subordinati  al  novello  signore.  £ di  fatto,  molte 
cariche  arbitrarie  vennero  abolite  ; i deboli  trovarono  protezione 
contro  i potenti , e si  pose  un  termine  all’  oppressione. 

Pare  che  Roma  ignorasse  il  corso  che  gli  afluri  avevano  preso 
nel  mezzodì  della  Francia,  o ne  avesse  poche  notizie.  La  loro  di- 
rezione era  stata  commessa  a’  Legati;  e il  Pontefice  non  ricevendo 
lagnanze,  nè  appelli , credette  al  tutto  inutile  il  suo  intervento. 

(3o5)  l’ctr.  yallitt. , c.  G5. 
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S|K*<li  sohinifiite  nel  sellcmlire  il  sndiliacuiio  Pietro  Marco  (ao6),  il 
i|iiale  aveva  la  missione  d' incassare  il  censo  che  quelle  contrade 
imitavano  a profitto  della  Chiesa  romana  e di  terminare  qualche 
lieve  controversia.  Innocenzo  ruccomandollo  al  conte  Simonc , ai 
Lcjjati a tutti  i prelati  delle  chiese  che  dovevano  dare  quel  censo 
alla  Sede  Apostolica,  e li  pregò  di  riceverlo  amichevolmente  e di 
prestargli  all'  uopo  ajuto  e consigli.  Egli  doveva  riscuotere  inoltre 
mille  marchi  d’argento  da  Raimondo  ed  Elia,  due  ricchi  commer- 
cianti di  Cahors  e banchieri  del  conte  Simone , somma  che  il  conte 
aveva  assegnata  in  dono  al  Santo  Padre.  Marco  consegnò  tutto  il 
danaro'alle  case  de’  Templari  Provenia  e queste  lo  spedirono 
immediatamente  al  tesoriere  della  casa  maggiore  dell’  Ordine  in 
Parigi.  Aveva  pure  l’ incarico  di  trattare  col  vescovo  di  Magalona 
intorno  all’  annuo  censo  fin  pagarsi  sulla  contea  di  Melgiieil , pel 
quale  il  vescovo  oflriva  venti  marchi.  Innocenzo  consenti  in  pari 
tem|)o  che  il  conte  P onorasse  della  dignità  di  suo  cancelliere , di- 
gnilii  che  il  soddiacono,  espertissimo  nella  trattazione  de'  più  gravi 
uflari , avrebbe  degnamente  sostenuta,  sebbene  il  Pontefice  dovesse 
desiderare  la  continuazione  de’  servigi  di  lui  per  molti  titoli  e par- 
ticolarmente per  la  leallii  e per  la  prudenza  che  aveva  più  volle 
sperimentate. 


(ao6)  Corrtetorem  lilleiwum  noslrarum.  Ep.  XV  , i6a. 
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Alemagna:  aTTenimenli  militari:  'viaggi  di  Federico.  — Vittoria  dei  Cremonesi 
sui  Milanesi.  — ~ Francia;  Filippo  si  riconcilia  con  Ingelburga.  — Inghil- 
terra; Innocenzo  invila  la  Francia  alla  guerra;  apparecchi  ne' due  paesi; 
Giovanni  si  soltoiuetle  alla  Sede  Apostolica  , diventa  va.ssallo  di  lei  ; con- 
dizione della  Fiandra;  la  flotta  francese  abbruciata  a Dam  : Filippo  se 
ne  vendica  sulla  Fiandra:  controversie  di  Giovanni  coi  baroni;  negozia- 
zione rìsguardante  il  compimento  delle  sue  promesse.  — Spagna  ; conse- 
guenze della  vittoria  riportata  sui  Morì;  domanda  di  divorzio  falla  dal  He 
d' Aragona.  — Portogallo.  — Gli  eretici;  nuovi  tentativi  di  riconciliazione 
in  Roma;  concilio  dì  Lavaiir;  sue  conseguenze;  la  guerra  scoppia  di  bel 
nuovo;  buttiglia  di  Muret;  Pietro  d' Aragona  è ucciso.  ^ L'eresìa  in 
altri  paesi.  — Enciclica  del  Puotefice  al  concilio. 


( '=“5) 


Molto  erano  tra  loro  divisi  i principi  alemanni:  quelli  dellWlc- 
mai;na  meridionale,  almeno  la  maggior  parte,  avevano  abbracciala 
la  causa  di  Federico  : quelli  della  settentrionale  e del  ponente 
favorivano  generalmente  Ottone.  I due  rivali  passarono  l' inverno 
ili  mezzo  a'  loro  partigiani  a fine  di  sempre  più  acquisUirsi  il  loro 
favore  e di  procacciarsi  nuovi  aderenti.  Ottone  aveva  fermata  la 
dimora  nel  territorio  de’  signori  de’  Paesi-Bassi  ( i ),  ma  verso  la  fine 
del  gennajo  portolla  nella  città  di  Brunsvick  (2) , dove  prese  i 
necessarj  concerti  per  la  instituzionc  del  monastero,  alla  quale  si  era 
solennemente  impegnato  nella  dieta  di  Wirzborgo  (3).  Di  nuovo,  nel 
giorno  di  S.  Benedetto,  s’impossessò  di  Uarzborgo  (/|) , che  poco 
innanzi,  per  sorpresa,  il  nemico  gli  avea  tolto  (à).  La  morte  ilei 
fratello  Guglielmo,  la  cui  discendenza  continuò  nelle  famiglie  tullura 
esìstenti  di  Luueborgo  e di  Wolfeubuttel  lo  stipile  di  Knrico-il-Leoiie, 


(1)  Scheid.  Or.  Gurìf. , 111,  817.  (i)  Dor.  io  data  VI  Kal.  Fcb.  ivi. 

(3)  Vedi  il  lib.  XIII  di  quest’ ojiera.  (4)  Meibom.  djial , p.  3g5. 

fb)  Chron.  £/i^eUiur, , in  Lciinilz , SS.,  II,  1116.  • 
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era  «tata  per  lui,  verso  la  lioe  dell’ anno  preceileote  (6),  una  perdita 
gravissima  : perocché  agli  sforzi  unicameutc  di  Guglielmo  doveva 
Ottone,  se  i principi  della  Sassonia  continuavano  ad  essergli  fedeli. 

Federico  celebrò  le  feste  del  Natale  in  Uagiicnau  : e verso  la 
fine  di  gennajo  pertossi  a Francoforte,  dove  si  fece  riconoscere  di 
bel  nuovo  Imperadore  da  molti  grandi  signori  dell'  Impero  che  vi 
si  trovavano  adunali  (7).  II  vescovo  di  Spira  avendogli  chiesto 
come  e dove  si  dovesse  custodire  il  danaro , che  il  principe  reale 
di  Francia  aveva  spedito  couformemente  alla  data  parola,  F’ederico 
r invitò  a dividerlo  fra' principi.  E tanta  liberalità,  che  maggiore  si 
faceva  in  confronto  colla  spilorceria  di  Ottone,  gli  guadagnò  multi 
cuori.  Da  Francoforte  passò  a Ratisbona,  dove,  tenuta  nel  febhrajo 
un’adunanza  di  parecchi  principi,  dichiarò  decaduto  dal  possesso 
de’  feudi  e da  ogni  dignità  il  conte  palatino  Enrico , cui  invano 
avea  cercato  d’ allontanare  dalla  fazione  del  fratello.  Piò  tardo , 
ricondliossi  con  lui  in  occasione  del  matrimonio  di  Agnese , figlia 
ereditiera  di  Enrico , con  Ottone  figlio  di  Luigi  di  Baviera.  Nella 
settimana  santa,  l' Imperadore  seguito  da  molti  vescovi  cd  abliati, 
e dal  fiore  della  nobiltà  sveva,  trasportò  la  corte  iu  Costanza,  dove 
attese  ad  assestare  diversi  alluri  della  propria  famiglia  (8).  In 
appresso  discese  nuovamente  il  Reno  sino  a Worms  : poi  tornò  a 
Costanza  nel  giugno,  e tenne  finalmente  nel  luglio  una  grande  dieta 
in  Eger  (g).  Federico,  volendo  segnalare  il  cominciamento  del  suo 
regno  con  beneficj  distribuiti  a chiese  particolari  e con  una  solenne 
protesta  di  devozione  alla  Sede  Apostolica,  dichiarò  al  Papa  in  una 
Iwlla  d’oro  sottoscritta  dai  principali  principi  ecclesiastici  e temporali 
deir  Impero:  » Che  in  riguardo  della  protezione  ricevuta  dal  Pontefice, 
e delle, cure  dal  medesimo  a sé  prodigalizzate,  mentre  ne  reggeva 
la  tutela,  a lui  ed  alla  Chiesa  romana  protesterebbe  costantemente, 
come  fatto  avevano  gli  illustri  suoi  antecessori , piuttosto  in  più , 
che  in  meno,  obbedienza  e rispetto  (10)  ».  Inoltre  concedette  ai 

(6)  Morì  il  i3  dicembre.  Gnglielmo  er.i  si  panciuto,  che  la  Chron.  liirld. 
Mtib.,  pr.  SS.,  t.  Ili,  lasciò  scritto  : Tarn  /uit  obutu , ut  in  tjus  cùigulo  t-et 
alti  polutrint  includi. 

(7)  ff'ùrdlwein  PF.  S. , Dipi.  X , 364. 

(8)  Ifeugart,  Cod.  dipi.  Alem.,  II,  i33. 

(9)  SchoptUin,  Hisl.  Zar.  Bad.  V,  j3;  dls.,  dij>l.  p.  38;,  e Chro't 
in  Uejel. , SS. 

(10)  In  questa  specie  di  Bulla  è detto  d' Iiinoreiuo  : ProUctor  et  benefactor 

notter , per  cujm  benrjicium , operam  et  tutelam  aliti  sumus  , pivtecti  pariter  et , 
pi'omotù  „ 

iioaica  — ni  i ; 
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capitoti  la  libera  elezione  de'  vescovi,  e la  iàcoltà^  senza  restrizione 
alcuna,  dell’  np[iellazione  a Roma  per  gli  aflkri  ecclesiastici.  Rinunziò 
a qualunque  pretensione  sull’eredità  de’ prelati  defunti,  e sulle  rendite 
delle  chiese  vacanti.  Egli  saviamente  diceva,  che  l’Imperadore  dovea 
conservare  ciò  che  apparteneva  all"  Iniperadore , e lasctarej'a  Dio 
quello  che  apparteneva  a Dio  (ii).  S’impegnò  eziandio  a cooperare 
efficacemente  alla  estirpazione  dell’eresia.  La  Chiesa  romana  ottenne 
la  conferma  di  tutti  i beni  che  da’  tempi  più  remoti  possedeva,  colla 
semplice  riserva  di  sopperire  alle  spese  occorrenti  all’ Imperadore 
ilurante  il  suo  soggiorno  in  Roma  per  la  cerimonia  della  incoronazione. 
Dovea  cessare  ogni  controversia  tra  la  Chiesa  e l’ Impero  : i due 
potori  dovevano  per  l’avvenire  essere  strettamente  uniti  coi  vincoli 
della  pace  e d’una  reciproca  devozione.  L’ Imperadore  promise  di 
sostenere  la  Chiesa,  prendendo  pur  la  difesa  del  regno  di  Sicilia, 
dell’isola  di  Corsica  e della  Sardegna , e di  tutti  i suoi  diritti  (la). 

Federico  tornò  sul  Reno , traversando  Erfurt , Korimberga  e la 
Svevia  ; in  Haguenau  confermò  tutte  le  proprietà  e tutti  i privilegi 
della  chiesa  di  Wonns,  in  riconoscenza  di  ciò  che  quel  vescovo 
aveva  fatto  per  lui  : e poco  di  poi , richiamando  aUa  memoria, 
mentre  trovavasi  in  Spira,  le  grandi  obbligazioni  che  gli  sforzi 
d’ Innocenzo  per  la  conservazione  del  regno  ereditario  gli  avevano 
imposte,  rinnovò  a Riccardo,  fratello  del  Papa,  l’investitura  della 
contea  di  Sora  situata  nella  Terra  di  Lavoro , la  quale  investitura 
doveva  eziandio  valere  per  tutti  i discendenti  del  conte  (i3).  Ri- 
salendo quindi  1’  Alsazia , tornò  a Rasilea  nel  novemlwe , colla  in- 
tenzione al  certo  di  passare  nella  Svevia , la  cui  fedeltà  e devozione 
illimitata  dovevano  fargli  prediligere  questa  degna  patria  della  sua 
famiglia. 

Rei  Basso-Reno  e nella  Vestfalia  Ottone,  vescovo  di  Munster, 
ed  Ugo,  vescovo  di  Liegi,  avevano  essi  soli  abbracciata  la  causa 
di  Federico.  Ma  i vassalli  del  vescovado  ed  i cittadini  di  Munster 
egualmente  non  la  pensavano  come  il  loro  vescovo.  Perocché , 
quando  l’ imperadore  Ottone  mostrassi  avverso  al  vescovo,  quegli 
abitanti  non  solo  abbandonarono  il  loro  pastore , ma  cercarono  an- 
cora di  perderlo.  Il  prelato,  portatosi  a Colonia  in  compagnia  del 
conte  Gualtiero  di  Kerclenberga,  fu  preso,  e,  carico  di  catene,  gettato  in 

(il)  L.1  grande  massima  evangelica:  Qua  sunt  Caeinris , Casari:  qua  sunt 
Dei,  Dea. 

(la)  GoWoil.,  Consl.  Imp.  Il,  aSy;  Jf'iirJt.,  J|.  siibs.  dipi.  I:,  n8;  Murai., 
Aiili<|.  VI , 88. 

(i3)  Doc.  V Id.  Od.,  in  Murai.,  Antiij.  V,  65.1. 
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una  prigione  (i^).  Per  la  quale  cosa  Sigefreilo,  arcivescovo  di  Magonza, 
fulminò  r interdetto  contro  tutti  gli  abitanti  ed  i vassalli  di  Munsler, 
senza  distinzione  d'  età , nè  di  sesso,  e lo  estese  a tutti  i luoghi 
ancora  dove  quelli  rifugj'issero.  Ogni  commercio  coi  medesimi  era 
severamente  proibito  a tutti  i fedeli  cristiani  (i  5).  Il  vecchio  duca  del 
Brabantc  venne  esso  pure  scomunicato  ; ma , avendo  promesso  di  ri- 
conciliarsi col  vescovo,  fu  assolto  dalla  Sede  Apostolica.  D Pontefice 
Sfiorava  con  questa  accondiscendenza  di  guadagnare  il  duca  Ottone 
itila  parte  cattolica  (ifi). 

Un  altro  motivo  ancora  poteva  condurre  a questo  risultamento. 
11  duca  avea  sposato  Maria,  figlia  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia 
e d'Agnese  di  Merania.  Ferrando  di  Fiandra  avendo  veduto  mal  vo- 
lentieri strignersi  a lui  vicino  uu  simile  vincolo  col  Re  di  Francia , 
hnpeguò  il  vescovo  di  Liegi  a vendicarsi  delle  ingiustizie  e dei  danni 
sofferti  iieir  anno  antecedente  tentando  una  invasione  nel  paese  del 
duca.  Il  conte  di  Loos  promise  di  fare , secondo  il  solito , causa 
comune  col  prelato.  Ferrando  volle  cominciare  le  ostilità  : ma  il 
duca  prevenne  i movimenti  del  vescovo , e le  crudeltà  che  conunise 
sul  territorio  di  lui  non  furono  inferiori  al  certo  alle  sue  scellerate 
espressioni.  A Tongres,  un  grande  numero  di  abitanti  essendosi 
rifuggiti  in  una  chiesa  per  involarsi  alP  incendio  che  divorava  le 
loro  case,  ei  vi  fece  appiccare  il  fuoco  e sciamò  : « Io  non  so  bene 
se  questo  luogo  sia  abitato  da  Dio,  o dal  demonio  ^ ma  prima  che 

10  mi  ritiri,  bisogna  che  il  fuoco  ne  scacci  1'  uno  o l’ altro  ».  Egli 
ordinò  pure  che  fiissero  dati  alle  fiamme  i villaggi  dei  dintorni. 

11  vescovo  raccolse  tutti  i soldati  che  potè , ed  ai  quattordici  d'ot- 
tobre era  in  faccia  al  nemico  a Stups , uon  lungi  da  Montena- 
ckcn  (17).  Egli  comandò  tosto  l'attacco,  persuaso  cl>e  Iddio  com- 
batterebbe cou  lui  contro  il  fellone  : percorse  tutte  le  file  del  campo, 
impartendo  la  benedizione  ai  soldati , i quali  per  tre  volte  s' ingi- 
nocchiarono al  suo  passaggio , in  mezzo  agli  scoppii  delle  risa  ed 
alle  derisioni  del  nemico.  U fratèllo  del  duca  desiderava  intavolare 
ancora  un  aecomodaniento  amichevole  : ma  il  duca,  confidando  nella 
superiorità  delle  sue  forze,  vi  si  rifiutò.  Il  fratello,  prevedendo  in- 
vece la  peggio  per  lui,  gli  disse:  « Tu  sei  già  vinto!  ».  Ma  il  duca 
non  ristette,  e con  multo  accorgimento,  con  grande  prudenza  dispose 
r esercito  in  battaglia.  Egli  coUocoUo  sopra  un'  altura , ed  evitò  il 
conibattiincnto  s no  a che  que’  di  Liegi  non  avessero  il  sole  in  faccia. 

{ ( 4)  Sia  lem.  ( 1 5)  Gndf^r.  Monach. 

(16)  Eft.  XVI  , 5G.  (17)  Jlbericut,  pag. 
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Ma  il  ciclo  subitamente  si  coperse  di  nubi.  4Itri  stralaf'emmi  ili 
guerra che  il  duca  aveva  destramente  preparati , non  riuscirono 
bene.  D'  altra  parte  il  vescovo  e i pochi  armati  cui  comandava .,  lutti 
fidenti  nella  giustizia  della  loro  causa  e nella  protezione  dell'  Onni- 
possente , valorosamente  combatterono  : per  cui  la  vittoria  rimase  al 
vescovo.  Tremila  cadaveri  lasciò  sul  campo  il  nemico  e considera- 
bilissimo fu  il  numero  de' feriti  e de' prigionieri.  Il  vescovo  si  vide 
cosi  liberato,  e poco  di  poi  piena  sicurezza  vennegli  guarentita  da 
un  formale  trattato  di  pace  (i8). 

Il  re  'Waldemaro  di  Danimarca  separossi  da  Ottone  a motivo 
de' legami , cbe  questi  aveva  con  Waldemaro  vescovo  di  Brema, 
il  cui  zelo  per  Ottone  era  di  gran  lunga  superiore  alla  efficacia 
de'  suoi  soccorsi.  Il  Pontefice  dichiarò  decaduto  dalla  sua  dignità  il 
vescovo  di  Hildesheim,  il  quale  avea  portato  le  armi  contro  il  lan- 
gravio di  Turingia  e che  soggiornava  alla  corte  di  Ottone,  senza 
punto  inquietarsi  della  scomunica  che  gravava  quel  principe.  In 
Wirzburgo,  Enrico  e Bodo  di  Ravensberga,  uccisori  del  vescovo 
Corrado,  speravano  che  la  loro  condizione  prenderebbe  più  favo- 
revole piega , se  pervenissero  a far  innalzare  a quel  vescovado  un 
partigiano  dell'  Imperadore  scomunicato  e avverso  al  vescovo  Ottone. 
I due  fratelli  penetrarono  nella  città  co' loro  soldati,  e preso  uno 
de'  più  giovani  canonici  di  quel  capitolo,  operando  come  se  fossero 
insigniti  del  potere  imperiale,  lo  collocarono  sulla  sede  vescovile 
e lo  dichiararono  vescovo  : ma  Ottone , il  vescovo  legittimo , non 
perdette  tempo  ; comparve  in  città  con  numerosa  soldatesca , ed 
obbligò  i ribelli  ad  abbandonare  le  armi,  i cavalli  e le  bagaglie  per 
salvare  almeno  la  vita  con  una  fuga  precipitosa.  Egli  s' impadroni 
del  castello  di  Rabensberga  ,Ve  mano  bassa  sui  loro  beni  e ridusseli 
alla  più  desolante  miseria.  Tutti  in  questo  fatale  rovescio  di  cose 
riconoscevano  la  mano  ultrice  del  Signore , la  quale  giustamente 
puniva  l'omicidio  che  ì due  fratelli  avevano  commesso  (19).  Il  ve- 
scovo intruso  ebbe  un  solo  mezzo  d' ottenere  il  perdono  e quello 
fu  di  rinunciare  pubblicamente  la  sede  ad  Ottone  e di  ripetere  il 
giuramento  d' obbedienza  alla  Chiesa  (ao). 

Gli  avvenimenti  dell'  anno  precedente  avevano  portato  al  più  alto 

(i8)  Àtgid.  Jurtir,  t'aU.  Man,,  Hist.  Leoiliens,  Epp.  nella  Ree.  XVIII,  658. 
Magn.  Chron.  391. 

(ig)  Ad  mendiciiatem  putlicam  deductì,  mistrandum  de  te  eptctaculum  pnm- 
iuerunl.  Chron,  Moni.  Sertn. 

(ao)  Jb’p.  XV,  5o. 
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fp-nilo  la  etasperasione  ilelle  città  di  Cremona  e di  PaTÙt  contro 
Milano,  n Papa  accompagnò  iarano  colle  minacce  le  sue  esorta- 
rioni  alla  pace  : le  due  città  ansiosamente  aspettavano  il  momento 
favorevole  per  vendicarsi.  I Milanesi.,  trasportati  dall’odio  più  vio- 
lento vollero  prevenire  lo  scoppio  delle  fazioni  e con  grandi  forze 
invasero  il  dominio  de’ Cremonesi  : e questi,  sorretti  da’ loro  alleati., 
cercarono  di  supplire  colla  più  rigorosa  militare  disciplina  allo  scarso 
loro  numero,  facendo  giurare  ciascuno  de’  militi  di  non  correr  dietro 
a nessun  bottino,  di  non  inseguire  alcun  fuggiasco,  ma  di  pene- 
trare io  colonne  serrate  nel  centro  de’ nemici.  Addi  due  del  giugno 
i due  eserciti  erano  ordinati  in  battaglia  l’ uno  dirimpetto  all’  altro 
presso  Castiglione.  I Cremonesi,  più  devoti  alla  Chiesa,  temendo  di 
profanare  con  una  battaglia  il  santo  giorno  della  Pentecoste,  offri- 
rono a’  Milanesi  di  rimettere  il  combattimento  alla  domane  : ma 
questi  (ai),  senza  punto  curarsi  di  tale  scrupolo,  temendo  che  gli 
avversarj  potessero  intanto  ricevere  soccorsi , cominciarono  1’  attacco. 
Rimasero  vittoriosi  i Cremonesi,  grazie  alle  misure  prudenti  che  ave- 
vano prese,  e fecero  provare  a’  Milanesi  una  grande  perdita  in  ca- 
valieri e fantaccini,  togliendo  loro  persino  il  carroccio  della  città  (22). 

I Milanesi  sperando  ottenere  contro  Pavia  quanto  non  era  loro  riuscito 
contro  i Cremonesi,  mossero  con  novelle  forze  verso  quella  città, 
che,  sorpresa  dal  nemico,  trovossi  improvvisamente  in  preda  alle 
fiamme.  Ma  gli  abitanti  traversando  coraggiosamente  le  loro  incen- 
diate contrade  e il  campo,  cui  pure  i Milanesi  avevano  appiccato 
il  fuoco  per  intimorire  i Pavesi , si  getUirono  con  grande  im|ieto 
sugli  assalitori,  i quali , dopo  breve  resistenza,  si  diedero  alla  fuga. 

II  campo,  con  tutte  le  provvisioni  e con  molti  stendardi,  cadde  in 
potere  de’  Pavesi  vincitori.  I contemporanei  riconoscevano  in  questa 
rotta  la  giusta  punizione  che  Iddio  aveva  inflitta  a’  Milanesi  a mo- 
tivo della  loro  ostinata  predilezione  per  gli  eretici. 

Innocenzo,  colla  maggiore  sorpresji,  venne  a conoscere  il  cambia- 
mento che  improvvisamente  si  era  operato  nelle  cose  relative  a 
F'ilippo  e ad  Ingelburga.  Prima  di  mettersi  in  campagna  contro 
gli  Inglesi  e contra  il  duca  <li  Fiandra , il  Re  l.'i  fece  uscire  da 
Fstampcs,  ove  prigioniera  avea  vissuto  diciassctt’anni,  essendone  ornai 
trascorsi  venti  dal  giorno  del  ripudio,  c chiamolla  presso  di  sù  ad 

(ai)  Stmper  diti  lanciai  in  oilio  luthcre  coniueaerunt , et  htertlica  coii/òeere. 
jilbtricui. 

(aa)  Grande  carro  fU  qnallro  ruote  i:on  antenne  sulle  quali  sventolarano 
gli  stendali  del  Comune,  tirato  da' buoi  coperti  d.i  panni  coi  colori  della  città. 
Cnffari,  Ann.  Gen.  Cbron.  K^tens.,  in  Hlmnt. , Ant.  Est. 
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ima  onoreTolc  convivenza  conjugale  (a3).  Questa  riconciliazione  fu 
per  aTventnra  una  conseguenza  di  nuove  rappresentazioni  fatte  dal 
Pontefice  o dal  suo  inviato  ? Si  convinse  forse  Filippo , die  dopo 
nna  si  lunga  esperienza  ogni  resistere  sarebbe  inutile  e ebe  un 
nuovo  matrimonio  gli  sarebbe  impossibile  ? Ovvero  fu  dessa  una 
risoluzione  afiàtto  spontanea?  Sperava  forse,  coll’ assoggettarsi  a’ 
desiderj  della  Sede  Apostolica,  di  assicurarsi  sempre  più  1’  assistenza 
del  cielo  nella  guerra  che  imprendeva  contro  uno  scomunicalo?  O 
vetleva  egli  in  questo  ravvicinamento  il  mezzo  più  efficace  per  gua- 
dagnarsi il  popolo  e cosi  vieppiù  infiammare  la  devozione  di  lui, 
della  quale  tanto  pur  abbisognava  nella  imminente  guerra?  Koi 
propendiamo  a presumere  eh’  egli  a ciò  siasi  deciso  colla  politica 
intenzione  di  riunire  tutti  gli  spiriti  c di  farli  cooperare  più  ener- 
gicamente che  fosse  possibile  a’  suoi  vasti  disegni.  Quando  si  co- 
nobbe il  felice  cambiamento  de’  sentimenti  del  Re  per  riguardo  alla 
Regina,  la  Francia  luterà  ecclicj'giò  di  grida  d’ allegrezza  e di  ap- 
provazione (a/))  I perocché  il  popolo  nuli’  altro  trovava  di  biasime- 
vole nel  Re,  tranne  la  condotta  di  lui  colla  Regina  (a5):  essa  aveva 
commosso  tutti  i cuori  colle  sue  sventure.  Ingelburga  tripudiantc 
d’ avere  toccato  il  termine  de’  suoi  dolori  c ottenuta  la  ricompensa 
della  sua  costanza  col  ricupcramento  deH’aflezionc  del  marito,  mandò 
a Nicola,  vescovo  di  Schleswig,  alcune  reliijuie  in  dono  per  la  chiesa 
di  lui,  qual  pegno  di  riconoscenza.  Pare  che  da  questo  punto  i due 
conjugi  abbiano  vissuto  sempre  in  una  perfetta  intimità  e concordia  : 
ed  anzi  una  prova  di  ciò  puossi  dedurre  da  una  delle  clausole  del 
testameuto  di  Filippo  (a6).  Essa  {>oi,  che  quattordici  anni  gli  so- 
pravvi.sse,  ne  onorò  dal  canto  suo  la  memoria,  facendo  edificare  e 
dotando  riccamente  una  chiesa  in  Corbeil , perchè  ogni  giorno  vi 
si  facessero  preghiere  per  la  salute  del  marito^  magnifica  testimonianza 
di  una  vera  riconciliazione  cristiana  (27).  11  corpo  d’ Ingelburga 

(aJ)  flecepU  in  leghimi  thnrì  consortiiim.  Alhtricm.,  p.  470.  — Per  idem  tempus, 
quo  dUpnnebat  Rex  navigare  in  Angliam,  recepii  in  gratiam  lìeginam.  Anon,  Coni, 
lìob.  Alliitiod. , in  Reauil  XVIII,  ac8. 

(a4)  Ex  quo  Franeoriim  popului  plurimun  exnlUirit.  Chron.  Fumn, 

(aS)  Hoc  sotum  in  Rege  antea  cuìpabant.  Albericui. 

(aC)  La  claiisnt.1  ilei  testamento  cosi  diceva  : Donamns  lene  meritar  mori 
noBtrre  Ytamlorf  Reg.  Franc.^  decem  millia  lilrarum  pariiietuinm:  quamvis  ampliora 
eidem  Reginee  pottumu»  dare;  ted  noi  ila  taxarimus , ut  ea^  qiur  injmte  recipimut, 
pottemui  piemia  emendare.  Inpelbiirfia  mori  in  luglio  l'anno  ii36. 

(07)  In  Corbeil , dove  Ingelburga  fermò  la  sua  dimora  dopo  la  morte  di 
Filippo,  essa  fondò  la  chiesa  deironline  di  S.  Giovanni  con  un  priore  e do- 
dici ecclesiastici , tre  de'  ipiali  dovevano  ogni  giorno  dire  la  messa  de’  morti 
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foone  deposto  in  questa  medesima  chiesa.  Un’’  inscrizione  (aS)  scol- 
pita sulla  sua  tomba  avrebbe  richiamalo  sempre  alla  memoria  eil 
alla  venerazione  della  Francia  le  virtù  di  questa  eroina  di  pazienza, 
se  un’  empia  generazione,  innanzi  alla  quale  le  memorie  del  passato 
e le  virtù  de’  principi  diventarono  un  delitto , non  avesse  distrutto 
quell’ insigne  monumento  (29). 

La  controversia  che  s’agitava  tra  il  re  Giovanni  d’ Inghilterra  e 
la  Santa  Sede  prendeva  intanto  maggiore  consistenza  e vi  era  pure 
impegnata  la  Francia.  L'arcivescovo  ili  Cantorbery  co'suoi  compagni 
partito  da  Roma,  arrivò  nel  gennaio  in  Francia  e pubblicò  tosta- 
menteTinnanzi  al  Re , al  clero  ed  al  popolo  la  scomunica  pronun- 
ciata contro  Giovanni.  Egli  esortolli  tutti , promettendo  loro  la 
remissione  delle  pene  dovute  a’  loro  peccati , a prendere  le  armi 
contro  lo  scomunicato , ed  a porre  un’  altra  persona  sul  trono  più 
degna  di  lui.  Quanto  a Filippo  Àugu.sto , le  esortazioni  d’ Innocenzo 
lo  trovarono  dispostissimo  a vendicarsi  delle  ingiustizie  di  Enrico 
e di  Riccardo  (3o):  perocché  da  tanto  tempo  aspettava  egli  un 
qualche  pretesto  per  fare  la  guerra  (3i).  Egli  convocò  pel  lunedi 
dopo  la  domenica  delle  Palme  a Soissons  i vassalli  spirituali  e tem- 
porali , e loro  significò  le  sue  intenzioni  di  prendere  le  armi  contro 
l’Inghilterra,  di  reintegrare  i vescovi  banditi  dalle  proprie  diocesi, 
di  ristabilire  il  servigio  divino  e di  far  rendere  conto  a Giovanni 
<lell’  uccisione  di  Arturo.  I baroni  giurarono  unaniniamente  di  as- 
secondarlo: persino  il  siniscalco  Savane  giurò  in  nome  della  no- 
biltà del  Poitou  sempre  si  vacillante  nella  sua  fedeltà.  Il  solo  Fer- 
rante di  Fiandra  domandò  che  gli  fossero  restituite  le  città  d’Àire 
e di  Saint-Omer,  se  volevano  ch’ei  si  portasse  al  campo.  Filippo 

in  suffragio  della  coppia  rc.i1e,  e de'  loro  antecessori  e successori.  Manlfimcen, 
Monuments  de  Fmnre,  II,  3io.  Tah.  XIII,  n.°  a. 

(a8)  Questa  era  l’ iscrizione  : 

Hic  jac«t  Tshurf^ii , regum  generata  propago  f 
Regia  , quod  Regie  futi  uxor  signat  imago, 
flore  nitetis  mnrum  vixit  patre  Rege  Dacorum , 

Jnclj'ta  Francorum  Regie  adepto  thorum, 

Nob'die  hiijiie  crai  ( quod  in  ortie  eanguine  cloro 
Inueniee  raro  ),  mene  pia  , casta  caro. 

(ag)  Il  monumento  era  in  bronzo,  e venne  distrutto  nel  1793.  La  tavola 
di  iiiamio,  che  nel  ia36  si  era  posta  sulla  tomba,  vedovasi  ancora,  per  quanto 
si  dice,  nel  iSoo  in  quella  chiesa  stala  convertita  in  un  magazzino  di  pidvere. 

(30)  IVec  erat  neceeee  longie  precihue  aut  monitie  isti,  eo  quod  teeent  (il  Re  ed  i 
suoi  baroni),  a multo  tempore  ad  id  proni,  Ima  odio  pereonae  ,tum  amore  argenti  et 
auri,  quibue  terra  ereditar  abitndare.  Coni.  Rog.  floved.,  in  /Ircnrit  X\ III,  i6f). 

(31)  Rem  din  deeideratam  infrltigens.  Mntt.  Par. 
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profillando  tli  queste  buone  disposizioni , ordinò , sotto  pena  della 
perdila  dei  diritti  feudali , come  fosse  on  delitto  di  alto  tradimento , 
a tutti  i suoi  S'assalii , da'  più  distinti  signori  feudali  sino  all'  ultimo 
scudiero sino  all'iillimo  valletto,  di  trovarsi  in  Roano  il  ventitré 
dell'aprile.  Tutti  i vascelli,  che  si  poterono  raccogliere,  vennero 
caricati  delle  provvisioni  necessarie  per  uu  grande  esercito.  S' impo- 
sero a’ mona.steri  forti  contribuzioni,  ed  i monaci  furono  obbligati 
ad  attcstare  per  iscritto  quelle  contribuzioni  essere  spontanee.  La 
flotta  doveva  unirsi  nella  rada  di  Bòulogne.  Verso  il  tempo  stabilito 
per  radunamento  dell'esercito,  Innocenzo  inviò  al  Re  il  cardinale 
Rol>erlo  di  Coureon  incaricato  di  una  missione  segreta  (3a). 

Giovanni  tenea  sul  continente  diverse  spie,  le  quali  lo  raggua- 
gliavano di  tutti  questi  apparecchi.  Già  da  gran  tempo  egli  si  aspet- 
tava di  vedere  Innocenzo  prendere  energiche  determinazioni  p“r 
sostenere  i suoi  comandi  e ottenere  soddisfazione  pel  passato,  sicu- 
rezza per  l'avvenire:  epperò  si  era  egli  messo  iii  istillo  di  opporsi 
a lui.  Ogni  bastimento  che  potesse  esser  capace  di  trasportare  sei 
cavalli  almeno  doveva  avere  a borilo  sperimentati  rematori  e tro- 
varsi verso  la  metà  della  quaresima  in  Portsmouth  alla  disposizione 
del  Re..  I visconti  invitarono  tutti  i feudatarj  cil  i vassalli  della 
corona  a riunirsi  in  Donvres  verso  la  fine  di  Pasqua.  Si  promi.se 
nn  soddisfacente  stipendio  a tutti  quelli , che,  lilieri  da  ogni  servizio 
feudale,  volessero  prendere  le  armi  sotto  il  reale  vessillo.  I mercati 
de'  viveri  nelle  provincie  vennero  aboliti  e tra.sportati  al  seguito 
dell'  esercito  (33). 

Ma  Giovanni  non  contentossi  di  que'  mezzi  di  difesa  che  pote- 
vangli  essere  somministrati  dal  proprio  paese  : egli  cercò  e trovò 
alleali  pres.so  alcuni  principi , i quali,  per  la  situazione  delle  loro  pro- 
vincie jirossime  a quelle  di  Filippo,  potevano  rendergli  un  servizio 
maggiore  di  quello  che  avesse  potuto  sperare  dal  solo  numero  de’ 
loro  soldati.  E già  nell'  anno  precedente,  il  conte  Rainaldo  di  Boulo- 
gne,  eh'  era  stato  espulso  dalla  Fraucia  e che  l' imperadore  Ottone 
aveva  inviato  nell'  Inghilterra  per  alimentare  nel  cuore  del  Re  l'odio 
contro  Filip[K> , aveva  prestato  a Giovauui,  nel  giorno  dell’ .\scen- 
sione,  in  presenza  di  tutto  il  popolo,  il  giuramento  di  vassallaggio, 
ed  avevagli  dati  ostaggi  e cauzioni  (34).  I servigi  che  Rainaiilo 
prestò  , sforzandosi  di  guadagnare  i signori  de’  Paesi-Bassi  in  favore 
di  Giovanni , erano  molto  più  considerabili  di  quelli  che  avrebbegli 

(3a)  Ep.  XV,  33.  (33)  Mail.  Par.,  p.  i6i. 

(34)  JRj'mer,  Acf.  I , So.  . ' 
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prestalo  col  mandar;}!!  egli  stesso  de’  soldati.  Ottone  gli  area  pre- 
scritto, nel  passare  dai  Paesi-Bassi  per  portarsi  nell’  Inghilterra , 
d’ intendersela  con  que’ signori.  Epperò,  verso  quel  torno  Teobaldo 
di  Bar  ed  il  fì;'lio  di  lui  Enrico  , strinsero  alleanza  con  Giovanni , 
il  quale  promise  di  restituir  loro  i feudi  che  altre  volte  avevano 
posseduti.  Il  duca  di  Liraborgo  fece  lo  stesso,  per  ricuperare  il  feudo 
che  aveva  già  ricevuto  dal  re  Riocardo,  eh' eragli  stato  tolto.  Un 
prestito  di  tremila  marchi  fatto  a Matilde  di  Francia , guadagnò 
a Giovanni  il  nipote  di  lei  Ferdinando,  già  mosso  dalle  rappresen- 
tanze di  Rainaldo.  Giovanni  invitollo  tosto  ad  una  conferenza.  Il  duca 
di  Lovanio  fu  pregato  di  permettere  almeno  a’  suoi  vassalli  di  servire 
.sotto  le  bandiere  del  conte'  di  Boulogne.  Anche  il  visconte  di  Thouars 
entrò  in  questa  alleanza  (35).  Durante  la  settimana  di  Pasqua  si 
conchiuse  pure  un  trattato  col  conte  Guglielmo  di  Olanda,  in  virtù 
del  quale , se  gli  stranieri  facevano  una  invasione  nell’  Inghilterra, 
il  conte  doveva  venire  in  soccorso  del  Re  con  venticinque  cavalieri, 
e con  mille  quattrocento  circa  lanzichenecchi,  i quali  sarebbero 
agli  stipendj  del  Re  dal  primo  giorno  della  loro  partenza.  Giovanni 
concedette  al  conte  un  feudo  della  rendita  annna  di  quattrocento 
marchi , ed  ebbe  da  lui  il  giuramento  di  vassallaggio  (36). 

Il  timore  di  perdere  i proprj  feudi  determinò  un  gran  numero  di 
vassalli  a portarsi  col  loro  contingente  al  luogo  dell’  assembramento. 
Ma  le  provvisioni  non  essendo  bastevoli  per  tanti  armati , si  fece 
una  scelta  de’  più  valorosi  e de’  più  sperimentati  guerrieri , e gli 
altri  vennero  rimandati  alle  case  loro.  All’  esercito  si  congiunse  poi 
anche  il  vescovo  di  Iforwich,  che  aveva  con  sè  cinquecento  cavalieri 
irlandesi.  Tutto  l' esercito  sommava  a sessantamila  combattenti.  La 
medesima  attività  regnava  ne’  cinque  porti,  dov’cra  raccolta  la  flotta^ 
moltissime  galere  incrociavano  lungo  la  spiaggia  : Giovanni  sperava 
di  compiere  la  rovina  del  nemico  impedendogli  colla  superiorità  «Ielle 
sue  forze  maritiime  di  entrare  sol  territorio  dell’  Inghilterra.  Il  Re 
era  a Douvres  coll’  esercito  (Sj).  Quanto  più  il  tempo  avvicinavasi 
al  compimento  della  profezia  di  Pietro , tanto  più  gli  spiriti  si  agi- 
tavano nella  più  ansiosa  aspettazione.  Alcuni  dubitavano  che  la 
fedeltà  degli  armati  esser  potesse  eguale  al  loro  valore  (38). 

Il  tentativo  fatto  da  Pandolfo  per  disporre  il  Re  a sottomettersi 

(35)  Idem.  AcL  I,  5i.  (30)  Idem  Ad.  I,  5i. 

(3j)  Cont.  Annal.  Rof’.  de  Hnved.  Annoi.  WaverL  , in  Recutil,  t.  XVIII. 

(38)  Quibiu  11  erga  regem  AngUa  et  defituionem  patria  cor  JUisset  et  anima 
una,  non  fuiuet  princeps  tub  calo,  contro  quem  regnum  Anglia  n non  dqfindereu 
Matt.  Par, 
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alla  Tolontà  del  Pontefice  avendo  fallito,  Giovanni  ben  ti  avvedeva 
che  più  severe  misure  si  preparavano  contro  di  lui.  Egli  tuttavia 
credette  di  poterle  prevenire  o <Ii  stornarle  intavolando  negoziazioni 
in  Roma , ed  a tale  intento  mandò  presso  Innocenzo  T abbate  di 
Beaulieu.  Mentre  il  Re  stava  visitando  le  spiagge  della  Francia, 
l'abbate  tornò  accompagnato  da  due  fratelli  dell'Ordine  de'Tcm- 
plaij  per  far  sapere  al  Re  che  il  soddiacoun  Paudolfo  ed  il  fratello 
Durante  domandavano  un'  udienza , essendo  apportatori  di  pro[K>- 
sizioni  d’  accomodamento  (39). 

Innocenzo  non  aveva  punto  dissimulato  a'  suoi  deputati  la  grave 
importanza  della  loro  missione  (4o),  giacché  traltavasi  dell'  onore 
delia  Santa  Sede.  I dne  inviati  dovevansi  presentare  al  Re  accom- 
pagnati «la  un  prelato  inglese,  e domandare  soddisfazione  al  Monarca 
per  la  Chiesa  ne'  termini  convenuti  cogli  ambasciadori  dello  stesso 
Re.  L' interdetto  e la  scomunica  potrebbero  essere  tolti , quando 
il  Re  avesse  promesso  con  giuramento  di  eseguire  gli  articoli  più 
essenziali  del  trattato.  Il  Pontefice  si  riservava  di  pronunciare  il 
suo  giudizio  intorno  alle  controversie  di  minore  importanza.  Che  se 
Il  Re , nell'  Intervallo  di  un  mese , non  accettasse  le  proposte , gli 
inviati  dovevano  tornare  a Roma. 

Pare  che  sia  tornato  gradito  a Giovanni  II  di'siderlo  del  Pontefice 
d' intraprendere  nuove  negoziazioni , dachè  il  Re  incaricò  i Tem- 
plaij  d' invitare  Pandolfo  a presentarsi  senza  indugio.  II  Legato  fece 
osservare  al  Monarca  come  1’  esercito  di  Filippo  stesse  in  aspetta- 
zione soltanto  di  una  parola  di  comando  per  sottomettere  tutta 
l’ Inghiltetra  alla  Francia  : come  i véscovi,  e gli  esigliati  d’  ogni 
condizione  sospirassero  il  momento , in  cui  potrebliero  ricuperare  le 
sedi  perdute , e prestar  omaggio  a Filippo  : e come  questo  Re 
avesse  ricevuto  lettere  dai  più  considerabili  baroni  che  l’ esortavano 
ad  intraprendere  il  conquisto  dell’  Inghilterra , e come  certo  el  si 
tenesse  del  buon  esito  dell’  impresa  (4  ■ )■  Un  cambiamento  di  con- 
dotta, la  penitenza  e la  promessa,  sotto  cauzione,  di  assoggettarsi 
umilmente  alla  Chiesa,  potevano  solo  salvare  il  regno,  del  quale 
era  egli  già  decaduto  innanzi  alla  Santa  Sede  in  conseguenza  del 
suo  rifiuto  a presentarsi  alla  medesima.  Egli  Impegnò  il  Re  ad  evi- 
tare di  cadere  sotto  l’ Impero  di  que’  gravi  Imbarazzi , da  cui  colle 
proprie  forze  non  potrebbe  al  certo  sottrarsi  felicemente. 

(39)  Pacù  et  reconciliatioftit  lega:  queste  portavano  la  «lata  ilei  III  Kal. 

Man, 

(40)  Ardua  negotia.  Ep.  XV,  a34- 

(41)  Geneal.  Com,  FUindr.^  in  Murai.  ^ l'iies. , t.  III. 
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Giovanni  prone  a meditare  profondamente  le  proposizioni  del  Le- 
gato , e vide  aperto  il  pericolo  che  lo  minacciava.  Ifè  fu  solo  sgo- 
mentato dal  pensiero  dell'  esercito  numerosissimo  di  Filippo  : ebbe 
eziandio  timore  della  defezione  de'  suoi  baroni  (4a).  Finalmente , 
come  que'  principi , i quali  credono  rassodare  il  loro  impero  impie- 
gando rigori  arbitrali e che  poi  si  lasciano  sgomentare  da  timori 
puerili , da  immaginazioni  iàntastiche , Giovanni  ricordossi  della 
profezia  di  Pietro  : egli  temè  la  festa  dell'  Ascensione  eh'  era  im- 
minente. Forse  allora  solo  per  la  prima  volta  pensò  alla  scomunica, 
e ne  rimase  atterrito.  Il  trono , la  vita , la  salvezza  dell'  anima 
sua,  tutto  sembravagli  in  pericolo.  Agitato  dalla  più  violenta  com- 
mozione, pose  la  destra  sul  libro  de' Vangeli,  e giurò  di  sottomet- 
tersi alla  Chiesa.  Sedici  baroni  (*)  s' impegnarono  d' obbligarlo  colla 
forza  alla  esecuzione  del  trattato , nel  caso  che  il  Re  osasse  diven- 
tare spergiuro  (43). 

Addi  tredici  maggio , nel  lunedi  precedente  l'Ascensione,  venne 
conchiuso  a Douvres,  alla  presenza  di  moltissimi  conti  e baroni,  e di 
una  immensa  moltitudine  di  popolo , 1'  accomodamento  tra  il  Re  e 
Pandolfo,  in  virtù  del  quale  la  pace  doveva  essere  ristabilita  tra 
Giovanni  ed  i vescovi,  e fra  tutti  gli  ecclesiastici  e laici  implicati 
nella  controversia.  Il  Re  solennemente  giurò  di  non  cagionar  loro 
alcun  torto ,,  e di  non  permettere  che  loro  si  facesse  la  menoma 
ingiuria  o sia  ne'  beni,  o sia  nelle  persone  : di  non  molestarli  uel- 
r esercizio  del  loro  santo  ministero  e della  loro  giurisdizione,  e di 
spedire  a tale  effetto  pubbliche  lettere  sotto  cauzione  di  alcuni  ba- 
roni , cauzione  data  eziandio  con  giuramento.  Non  osservando  le 
prescritte  condizioni,  il  Re  perderà  senza  più  l'amministrazione  delle 
sedi  vacanti.  Se  i baroni  non  volessero  dar  cauzione  sotto  la  fede 
del  giuramento,  il  Re  darebbe  in  pegno  alla  Sede  Apostolica  il  suo 
diritto  di  patronato  sulle  chiese  d'  Iiq;hilterra.  Egli  doveva  far  tenere 
gli  occorrenti  sai  va -condotti  agli  arcivescovi  ed  a'  loro  compagni 
innanzi  che  giugnessero  a'  conbni  dell'  Inghilterra  : questi  poi  dal 
canto  loro  s' impegnavano  per  iscritto  e con  giuramento , se  il  Re 
lo  richiedesse,  a nulla  intraprendere  contro  la  corona,  6nchè  Giovanni 
si  serbasse  fedele  al  trattato.  Si  convenne  inoltre  che  verrebbero 
tosto  restituiti  i beni  delle  chiese,  e conceduti  ancora  alcuni  com- 


(4'J)  Barones  Angliae  rtgtm  simm  exosum  habenus  propter  niniiam  crudilitaUm 
rjus.  Ivi. 

(43)  Malt.  Par.,  p.  |G3. 

(*)  Il  Saiat-Chéron  mette  Treizt:  noi  ti  atteniamo  al  Stchtiehn  ilelVorì- 
gìiiale.  ( Eihs.  itaL} 
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pensi  pei  danni  sofferti  dalle  medesime,  e che  sarebbero  ridonate  le 
franchi{;ie,  e tutti  i detenuti  posti  in  libertà.  Appena  giunto  il  ple- 
nipotenziario del  PonteSce  incaricato  di  levare  la  scomunica,  il  Re 
pagherebbe  a ciascun  de' mandataij  degli  arcivescovi,  dei  vescovi 
e dei  religiosi  di  Cantorbery  , una  somma  bastevole  al  pagamento 
de'  loro  debiti  ed  alle  spese  del  loro  ritorno  : e di  più  una  somma 
complessiva  di  ottomila  lire  sterline,  lasciando  loro,  immediata- 
mente dopo  l' accettazione  del  trattato , la  libera  amministrazione 
di  tutti  i loro  beni  immobili.  Le  proscrizioni  pronunciate  contro  gli 
ecclesiastici  dovevano  essere  pubblicamente  rivocate,  e il  Re  doveva 
rimettere  all'arcivescovo  una  dichiarazione,  in  forza  della  quale  si 
obbligava  a non  pronunziarne  più  per  l'avvenire.  Glissava  eziandio 
ogni  proscrizione  concernente  a' laici.  Qualunque  controversia  po- 
tesse insorgere  relativa  alla  restituzione  de'  beni,  sarebbe  giudicata 
dal  Legato,  dopo  avere  maturamente  esaminato  lo  stato  delle  co.se. 
Air  esecuzione  di  tutte  queste  prescrizioni  terrà  dietro  immediata- 
mente la  estinzione  dell'  interdetto.  Le  controversie,  che  il  Legato 
non  potesse  accomodare,  si  manderebbero  innanzi  alla  Santa  Sede 
Dodici  baroni  giurarono,  in  nome  del  Re , l'esatto  adempimento  di 
tutte  queste  condizioni,  dopo  di  che  vennero  mandati  ai  vescovi 
i salva-condotti  e furono  assicurati  del  compimento  di  tutte  le  pro- 
messe. Dopo  tutto  ciò  Pandolfo  presentossi  al  popolo  e gli  annunciò 
che  il  Re  si  era  riconciliato  colla  Chiesa  e che  tutti  dovevano  soc- 
correrlo contro  i suoi  nemici.  Alcuni  deputati  vennero  quindi  man- 
dati in  Francia  per  invitare  Filippo  a rinunziare  a'  suoi  disegni 
sull'  Inghilterra.  Niente  di  meno  molti  dubitavano  ancora  della  sin- 
cerità di  Giovanni  (4^)* 

Le  proposte  di  pace  del  Pontefice  erano  accompagnate  da  una 
lettera,  al  principio  della  quale  Innocenzo  invece  d'usare  la  solila 
forma  di  saluto , desidera  a Giovanni  lo  spirito  d' un  più  sano 
consiglio  (4^).  M Non  trattasi  or  più  della  sola  chiesa  di  Cantor- 
« bery,  ma  sibbene  di  tutta  la  chiesa  d' Inghilterra , che , oggetto 
« delle  vostre  persecuzioni , è minacciata  d'  essere  ridotta  ad  uno 
« stato  di  servaggio.  Noi  per  mezzo  del  nostro  Legato  vi  trasmet- 
u tiamo  l'accomodamento  convenuto  co' vostri  stessi  deputati.  Da 
« ,voi  solo  dipende  il  compimento  dell'  opera.  Noi  vi  abbiamo  fatte 
« per  una  grazia  speciale,  molte  concessioni,  delle  quali  voi  vi 

(44)  Ep.  XV,  a34>  rJ  Ep.  XVI,  76.-  Rymer,  Ad.  e l Focil.,  I,  54.  /f'irti/i*, 
Conc.  Angl. , I , S41. 

(45)  Coni:  Jnnal.  Rog.  Hoved. , p.  170. 

(46)  Jokamù  illustri  regi  Àng^te  spirituni  consiUi  tanriris.  Ep.  \\  , u34‘ 
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u siete  reuduto  indegno  col  rostro  procedere.  Vi  concediamo  una 
u dilazione,  sino  al  primo  giorno  del  prossimo  giugno,  per  accettare 
tt  le  proposte  mediante  una  pubblica  e solenne  dichiarazione  ed  il 
w ginramento  di  quattro  baroni.  Diversamente,  noi,  sulT esempio 
M di  Lui,  che  coUa  sua  possente  mano  ha  liberato  T eletto  suo  popolo 

dalla  schiavitù  di  Faraone,  impiegheremo  tutti  i nostri  sforzi  per 
.«  liberare  la  Chiesa  dal  serraggio  in  che  voi  la  tenete.  La  nostra 
u.  risoluzione  è irrevocabile.  Se  voi  rifiutate  la  pace,  ora  che  po- 
u tete  facilmente  conseguirla,  non  potrete  averla,  quando  poi  la 
u.  desidererete.  Il  pentimento,  dopo  la  vostra  totale  mina,,  sarebbe 
a al  tutto  inutile,  come  ben  si  vede  nell' esempio  di  coloro,  che, 
u a' nostri  giorni  (47),  si  sono  renduti  colpevoli  di  una  consimile 
« audace  persecuzione  » (48). 

Inuocenzo  comunicò  le  bozze  del  trattato  di  pace  all’arcivescovo 
di  Cantorbery  ed  a’ suoi  colleghi,  e li  consolò,  ricordando  loro  che 
le  persecuzioni  per  la  giustizia  conducono  più  certamente  di  qua- 
lunque altro  merito  alla  corona  della  vita.  Egli  esurtolli  a soffrire 
con  coraggio,  « perocché  quelli  che  seminano  nelle  lagrime,  mie- 
teranno nell’allegrezza  »,  perchè  « il  sole  tien  dietro  alle  nubi,  la 
calma  alla  procella  : e dopo  i lamenti  ed  il  pianto  vengono  le  grida 
di  gioja  e le  contentezze  ».  Loro  additò  l’esempio  di  San  Tomaso 
di  Cantorbery  e gli  animò  « ad  avere  confidenza  in  Quello,  che 
nel  tempo  e nell’  eternità  saprà  ricompensare  le  tribolazioni  e le 
pene  eh’ essi  avranno  durate  per  l’onore  e per  la  maggior  gloria 
di  Lui  » (49). 

II  Pontefice  poi  dichiarò  nulle , illegali,  contrarie  alla  libertà  della 
Chiesa  tutte  le  convenzioni,  le  concessioni  e le  promesse  che  gli 
ecclesiastici , qualunque  fosse  l’ autorità  e la  dignità  loro , avessero 
fatte  al  Re  per  rispetto  a’  beni , di  cui  erano  stati  spogliati , le 
quali  potessero  portare  qualche  pregiudizio  ad  una  restituzione  com- 
piuta di  questi  beni.  Inoltre  tutti  gli  ecclesiastici  che  avessero  dato 
qualche  consiglio  al  Re  e che  gli  avessero  prestata  qualche  assi- 
stenza, quelli  che  avessero  accettato  da  lui , o da  qualunque  altro 
scomunicato  beneficii  o dignità , coloro  che  col  Monarca , o con 
altri,  su  cui  pesasse  la  pena  della  scomunica,  avessero  avuto  il  me- 
nomo spirituale  commercio,  dovrebbonsi  ritenere  come  decaduti  dalle 
loro  dignità  e beneficj , finché  non  si  fossero  presentati  innanzi  alla 
Santa  Sede  e non  fossero  da  questa  assolti.  I vescovi  ricevettero 

(47)  Ottona  cJ  il  conta  di  Tolosa.  (48)  Ep.  XV , z33. 

(4tf)  Ep.  XV,  z34. 
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facoltà  di  scomuDÌcare  di  bel  nuovo  il  Re  e di  fulminare  P inter- 
detto sogli  Stati  di  lui,  quando  questi  rompesse  la  pace,o  facesse 
il  sordo  alle  loro  esortazioni.  Finalmente  siccome  il  re  Enrico  aven 
fatto  perire  il  martire  beato  Tomaso  di  Cantorbery,  e il  figlio  di 
lui  Giovanni  aveva  ingiustamente  perseguitato  P arcivescovo  ed  i 
religiosi  di  Cantorbery,  che,  spogliati  de’^loro  beni,  vennero  sfor- 
zati ad  espatriare,  i vescovi  ed  i loro  successori  ebbero  la  fiicolUi, 
nel  caso  che  il  Re  non  serbasse  il  giuramento  prestato  alla  Chiesa, 
di  rifiutare  agli  eredi  di  lui  la  sacra  unzione  e la  incoronazione  (Bo). 

Due  giorni  appresso , nella  vigilia  dell'  Ascensione , Giovanni 
rinunziò  in  favore  del  Papa  alla  sua  corona , ed  ai  regni  d' Inghil- 
terra e d' Irlanda , consegnando  a Pandolfo  un  diploma  così  con- 
cepito: 

« A fine  di  ottenere  la  divina  misericordia  per  le  offese  folte 
alla  Santa  Chiesa,  e non  avendo , oltre  la  nostra  persona  ed  il  nostro 
regno , cosa  alcuna  più  preziosa  da  offrire , ed  a fine  eziandio  di  umi- 
liarci innanzi  a Quello,  che  per  noi  si  è umiliato  sino  alla  morte,  per 
un  intimo  impulso  dello  Spirito  Santo , non  costretti  da  violenza  o 
da  timore,  ma  in  virtù  della  nostra  buona  e libera  volontà , preso 
il  consentimento  de' nostri  baroni , noi  cediamo  a Dio,  a' suoi  Santi 
apostoli  Pietro  e Paolo,  alla  nostra  madre  la  Santa  Chiesa  Romana, 
al  nostro  signore  il  Papa  Innocenzo  ed  a'  suoi  successori  cattolici 
i nostri  regni  d' Inghilterra  e d' Irlanda  con  tutti  i diritti  e le 
di{iendenze  loro  in  soddisfazione  de'  nostri  peccati  e dei  peccati  di 
tutta  la  nostra  stirpe  per  riceverli  di  nuovo  dalle  mani  del  Ponte- 
fice in  qualità  di  vassallo  di  Dio  e della  Romana  Chiesa.  A tale 
effetto  noi  prestiamo  innanzi  a Pandolfo  il  giuramento  di  vassal- 
laggio al  Sommo  Pontefice  ed  a' suoi  successori,  e rendiamo  questo 
giuramento  obbligatorio  ancora  pei  nostri  eredi  e successori.  In  at- 
testato di  sommessione  ci  obblighiamo  a pagare  alla  Santa  Sede, 
sulle  rendite  del  regno,  oltre  il  danaro  di  San  Pietro,  settecento 
marchi  per  l' Inghilterra  e trecento  per  l' Irlanda.  Il  tutto  sotto 
pena  della  perdita  d' ogni  diritto  al  regno  pel  successore  qualunque, 
il  quale  osasse  intaccare  queste  disposizioni , che  vogliamo  siano 
perpetuamente  durature  » (^i)- 

(50)  Ep.  XV,  i36-a38. 

(51)  Nel  quaraiitesim\inno  del  regnu  di  Edoardo  III,  la  Sant.i  Sede  riclamù 
il  pagamento  di  questi  mille  marchi.  Ma  il  Parlaiiiento  dichiarò  che  il  re  lìiu- 
vaiinl  non  avea  potuto,  senza  il  suo  consentimento,  rendere  il  regno  dipen- 
dente dalla  Santa  Sede,  e che  la  somma  non  sarebbe  più  pagata.  iJaUatnf 

_^Guch.  DartuUung  dei  ZuitaiuUi  von  Europa  ecc. , II , ^5,  uot. 
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Giovanili  presenM  al  Legato  questo  diploma  munito  del  reale 
sigillo , e della  sottoscrizione  dell'  arcivescovo  di  Dublino  e di  pa- 
recchi baroni.  Quindi , accompagnato  da  uno  splendido  corteggio , 
portossi  nella  chiesa  , sul  sagro  altare  depose  la  corona  e le  altre 
insegne  reali , e prestò  il  giurameuto  di  vassallaggio  : 

u Io  Giovanni,  per  la  grazia  di  Dio.  Re  d'Inghilterra  e Sovrano 
tt  d' Irlanda,  io  sarò  da  questo  momento  fedele  a Dio,  a S.  Pietro, 
u alla  Chiesa  Romana , al  mio  signore  il  Papa  Innocetizo , ed  a'suoi 
tt  successori  cattolici.  Io  nè  con  a^om , nè  con  parole , né  con 
M consigli , nè  col  mio  assenso  ajuterò  altri  a danneggiarli  o sia  nella 
V.  vita  o sia  nella  libertà:  ed  anzi  allontanerò  da  essi  tutti  i danni , da 
u cui  li  sapessi  minacciati,  e farò  tutti  gli  sforzi  possibili  per  impe- 
li dirli.  Io  stesso,  o per  mezzo  di  qualche  persona  fidata,  li  renderò 
« avvertiti  di  ogni  attentato  che  contro  di  essi  si  meditasse.  Io  ser- 
« bcrò  fedelmente  il  segreto  su  tutto  quello  ch’essi  volessero  comuni- 
u carmi , e non  divulgherò  giammai  a loro  detrimento  queste  co- 
li municazioni.  Con  tolte  le  mie  posse  difenderò  sempre  l' eredità 
u di  S.  Pietro,  e particolarmente  i regni  d'Inghilterra  e d' Irlanda, 
u contro  chiunque  volesse  attaccarli:  Dio  ed  i santi  Vangeli  m'aju- 
» tino  ! »•  (5a).  Pandolfo  gettò  a terra  e calpestò , col  maggior 
dispiacere  dell'  arcivescovo  di  Dublino , il  danaro  che  il  Re  gli 
aveva  presentato  in  segno  di  sommessione , tenne  presso  di  sè  la 
corona  e lo  scettro  per  cinque  giorni , scorsi  i quali  li  restituì  al 
Monarca. 

Gli  animi , diversamente  disposti , aspettavano  ansiosamente  la 
festa  dell'Ascensione.  Il  Re  fece  alzare  la  sua  tenda  in  mezzo  ad 
una  vasta  pianura , ed  annunziare  la  festa  da  un  araldo  d' amiL 
Egli  non  si  avvedeva  che  la  profezia  di  Pietro  era  in  qualche 
modo  compiuta.  Altri  la  risguardavano  come  una  ciarla  insensata: 
molti  arrossivano  d' avervi  prestato  credenza,  e cercavano  giustifi- 
care sè  stessi  della  loro  credulità  diversamente  iuterpretandola. 
Giovanni,  giunta  quella  giornata  al  suo  fine  e trovandosi  in  eccel- 
lente stato  di  salute , credette  poter  punire  la  menzogna  dell’  im- 
[lortuno  profeta.  E questa  punizione  si  effettuò  con  quella  crudeltà 
eh’  eragli  per  cosi  dire  innata  : ei  lo  fece  attaccare  col  figlio  alla 
coda  di  un  cavallo,  e cosi  trascinare  dal  castello  di  Gorf  fino  a 
Warham , dove  vennero  ambidue  appiccati  con  grande  scandalo 

(5a)  Matth.  Par.  Ep.  XVI,  77.  Questa  era  U forinola  del  giuramento,  che 
ogni  vassallo  prestava  al  suo  signore  feudale.  Cesare  Borgia  servissi  , parola 
|>er  parola,  della  uicdesima,  quando  prestò  giuramento  ad  Alessandro  VI  che 
lo  creò  Coul'alonìere  della  Chiesa.  Burckard. , diar.  in  Eccard,,  Coip.  Hist.  1 1. 11. 
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^ moltiwir"*  pertone,  che  nella  donarione  di  Gioranni  fatta  a’ 
Legati  raTTÌ*ayano  il  compimento  della  profezia  (53). 

Tutti  questi  avTenimenti , che  in  pochi  giorni  1’  uno  all’  altro  si 
succedettero,  ci  danno  il  riassunto  della  vita  di  Giovanni  : osti- 
nato sino  aU’ eccesso,  finché  il  pericolo  era  lontano,  codardo  sino 
alla  viltà,  quando  lo  vedea  vicino:  e quando  lo  aveva  superato, 
mostravasi  di  nuovo  pieno  di  ardire  e di  crudeltà.  La  condotta  di 
lui  ebbe  quel  medesimo  pubblico  biasimo  che  nov’  anni  prima  toccò 
al  tristo  procedere  di  Pietro  d’  Aragona.  Dicesi  che  l’ arcivescovo 
di  Dublino  abbia  protestato  contro  questo  omaggio  fatto  alla  Santa 
Sede  (54)i  e quantunque  allora  ei  non  fosse  da  alcuno  sostenuto,  ed 
ì baroni  non  avessero  provato  alcun  cambiamento  di  condizione, 
niente  di  meno  il  loro  orgoglio  venne  ferito,  poiché  da  vassalli  im- 
mediati della  corona  erano  diventati  vassalli  di  un  vassallo.  Il  giu- 
dizio che  pronunziarono  gli  stranieri  su  quest’ atto  non  fu  al  certo 
più  favorevole  di  quello  che  avevano  pronunciato  i nazionali.  Im- 
perocché r accondiscendenza  di  Giovanni  fu  risguardata  un  risulta- 
mento,  non  d’  una  sincera  devozione  alla  Santa  Sede,  che  tanto  da 
lui  neppure  volea,  ma  del  timore  che  gli  inspiravano  i preparativi 
del  Re  di  Francia , dell’  incertezza  in  cui  vedevasi  sulle  intenzioni 
de’  baroni  e de’  sudditi,  e della  memoria  delle  fallite  sue  guerre 
contro  Filippo  Augusto  (55).  Questa  sommessione  fu  a’  suoi  occhi 
il  solo  spediente  capace  di  stornare  i disegni  del  nemico  e di  sot- 
trarre la  corona  alle  dubbie  sorti  d’ una  guerra  (56). 

Tosto  che  Pandolfo  ebbe  ricevute  le  ottomila  lire  sterline  pei 
vescovi  esigliati , parti  dall’  Inghilterra.  Giovanni  consegnógli  una 
lettera  pel  Pontefice,  nella  quale  gli  annunciava  d’avere  accettate, 
senza  la  menoma  difficoltà  o restrizione,  tutte  le  proposizioni  che 
gli  erano  state  fatte  dal  Legato,  per  dare  un  attestato  della  par- 
ticolare venerazione  che  professava  alla  persona  del  Santo  Padre. 
Pregavalo  eziandio  di  concedergli  intera  la  sua  benevolenza  e di 
trattarlo  benignamente  in  considerazione  del  grave  peso,  cui  con 
gioja  si  era  assoggettato  (5  7). 

(53)  Matth.  Par. 

(54)  /lapin  TTioinu  ed  Nume,  //ut.  of  EngL,  II,  3o5;  non  che  Bmii,  GuiL 
Brit.  t li.  IX. 

(55)  La  Gental.  Com.  Flandr.,  e la  Chron.  Andres  (Recueil  XVIII,  365  e SjS) 
dicono  formalmente  che  Giovanni  fu  determinato  a questo  passo  dal  timore 
degli  ostili  apparecchi  di  Filippo.  Ed  il  CouU  Ann.  Bog.  Hov.,  170,  spiegasi 
ancora  intorno  a ciò  più  chiaramente;  II  re  Giovanni  ha  dato  il  regno  in 
feudo  alla  Santa  Sede  per  assicurarsi  il  soccorso  d'  un  possente  protettore. 

(56)  /I/o  non  formala,  >td  famosa  subjectio.  Mail.  Par.,  p.  ija. 

(5;)  E;,.  XVI  , 78. 
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Il  Legato  fece  conoscere  ■ tutti  questi  diplomi  a’  Tescori  inglesi 
che  trova ransi  in  Francia,  e non  durò  molta  fatica  a determinarli 
di  ripatriare.  Prcsentossi  poi  a Filippo  Augusto,  il  quale  aspettava 
r istante  propizio  per  imbarcarsi,  e lo  invitò  a licenziare  T esercito, 
poiché  il  re  Giovanni  essendosi  ora  sottomesso  a Dio  e a tutti  gli 
ordini  della  Chiesa  e del  Papa,  un  attacco  contro  il  regno  di  lui 
sarebbe  un'  ofiesa  fatta  ai  Sommo  Pontefice  (58).  Filippo  sdegno- 
samente così  gli  rispose  : « Non  ho  io  forse  fatti  i miei  apparecchi 
di  guerra , che  mi  costarono  più  di  sessantamila  lire , per  ordine 
del  Pontefice  ? »•  Filippo  avrebbe  senza  dubbio  persistito  ne'  suoi 
disegni  d'invasione,  se  il  conte  di  Fiandra,  il  quale  temeva  d'es- 
sere obbligato  di  rompere  la  sua  alleanza  con  Giovanni , non  lo 
avesse  dissuaso.  Questo  signore  apertamente  dichiarò,  la  guerra  contro 
l' Inghilterra  essere  ingiusta , non  avere  Filippo  alcun  diritto  ere- 
ditario su  quel  regno,  esser  egli  disposto  a rifiutare  la  sua  coope- 
razione , mentre  le  sue  città  ed  il  suo  patrimonio  si  trovavano  pure 
ingiustamente  in  potere  del  He  di  Francia.  Il  Monarca,  vivamente 
irritato  dal  parlare  del  conte,  gli  ordinò  di  tosto  abbandonare  la 
sua  corte  e giurò  per  tutti  i Santi  del  paese  che  la  Francia  ap- 
parterrebbe alla  Fiandra  o questa  a quella.  Tale  opposizione 
ostile  d’  uno  de'  più  grandi  vassalli  dèlia  corona  stornò  Ja  procella 
che  s'  addensava  sull'  Inghilterra:  perocché  Filippo  vedeva  essere 
necessario  d' assicurare  i confini  del  regno  innanzi  di  portar  la 
guerra  al  suo  potente  vicino. 

La  Fiandra  avea  di  que'  giorni  toccato  un  tal  grado  di  prospe- 
rità, cui  nessun  altro  paese  d'Europa  era  pervenuto  : contava  dessa 
un  numero  di  città  fiorenti  e popolatissime  più  considerabili  di 
quelle  che  appartenevano  a'  più  vasti  regni.  In  essa  lavoravansi  le 
lane  d'Inghilterra,  che  venivano  in  appresso  spedite  in  tutte  le 
contrade  d'Europa  (5g):  a forza  di  perfezionamenti  gli  oggetti  di 
prima  necessità  vi  erano  divenuti  oggetti  di  lusso.  Colà  sommamente 
fiorivano  quelle  corporazioni  d'arti  e mestieri , eh'  erano  insieme  in- 
coraggiamento degli  operaj  e mallevadoria  pe'  comperatoti.  Animando 
tutti  i membri , queste  corporazioni  propagavano  eziandio  nel  cerchio 
della  vita  privata  una  lealtà  degna  d'  essere  paragonata  al  più  puro 
onore  cavalleresco:  ed  i principi,  convinti  che  la  prosperità,  la 

(58)  Secondo  Ritd  Cogguh.  de  mot  dngL  , in  Afort.,  Thes.,  t.  V,  Piimlolfo 
ivrebbe  impeJilo  la  partenza  della  flotta  francese,  antequam  rtq/cm  Angluivm 
de  Moti^aoiione  convenisself  et  de  poenìtentia  cognoviueL 

(59)  Capejtgtu  II,  385:  cita  l'estratto  di  una  cronaca,  dalla  qnale  li  rileva 
che  allora  quasi  tutto  il  mondo  si  vestiva  colle  stube  della  Fiandra. 

IIURTER ut  1 8 
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di(;nità  e la  potenza  del  paese  dipendevano  da  nna  ben  intesa  atti- 
vità, le  avevano  dotate  liberalmente  di  favori  e di  privilegi.  £ così 
allevossi  in  Fiandra  una  cittadinanza  robusta  ed  attiva,  che  solo 
dalla  storia  noi  conosciamo , la  quale , giustamente  orgogliosa  per  la 
bellezza  de' suoi  lavori  artistici,  portava  lo  scudo  d'oro  in  onore 
della  città  natale  e sapeva  anche  all' uopo,  coll' armi  alla  mano, 
difendere  i proprii  diritti,  le  proprie  franchigie.  Sinceramente  devote 
al  loro  Sovrano  le  città  manifatturiere  della  Fiandra  vedevano  ogni 
giorno  più  e più  sempre  crescere  la  loro  industria  e la  loro  attività, 
da  nessun  aggravio  inceppate.  Allora  i principi  uon  avevano  ancora 
pensato  a tutto  sottomettere  ad  obbligazioni  ed  a regole  uniformi, 
e dal  canto  loro  i leali,  buoni  e fedeli  borgomastri  e consiglieri 
municipali , nou  credevano  innalzarsi  a misura  eh'  essi  medesimi 
abbassassero  la  dignità  de'  principi. 

Questa  Fiandra,  cosi  piena  di  vita,  si  Borente,  si  felice,  doveva 
essere  attaccata  per  terra  e per  mare.  Filippo  sospettava,  o cono- 
sceva anche  l' alleanza  stretta  fra  Giovanni  d'Inghilterra  e Ferrando, 
e voleva  ad  ogni  costo  obbligare  il  suo  vassallo  a romperla  (6o). 

Una  flotta  considerabilissima,  tale  che  altra  consimile  Francia  non 
aveva  ancora  veduta,  parti  da  Boulogne,  costeggiando  il  mare  (6i), 
e mentre  l'esercito  di  terra  impadrouivasi  di  Gravelines,  la  flotta 
prese  Dam  (62)  senza  provare  alcuna  opposizione.  Il  porto  di  que- 
sta città  le  offriva  un  ricovero  abbastanza  sicuro  e spazioso.  Tesori 
immensi  in  metalli  greggi , in  istoffe  le  più  rare  dell'Asia,  in  vini  squi- 
siti del  Mezzodì , in  pellicce  le  più  ricercate  del  Nord , in  prodotti 
d'ogni  genere  di  Fiandra  e d'Inghilterra  diventarono  colà  preila 
del  pirato  Savarico  e dell'  avventuriero  Cadoc , i quali  violarono  il 
trattato  che  guarentiva  queste  ricchezze.  L'esercito,  avido  del  bot- 
tino , come  una  densa  nube  di  cavallette , si  difiìise  per  tutto  il 
paese.  Le  città,  le  castella,  sorprese  dal  timore,  aprirono  le  porte. 
Ipri  e Burgos  resistettero  al  torrente,  ma  per  poco.  Filippo,  allcttato 

(60)  Captjìgue,  III,  168. 

(61)  Littore  Botanico  diffunditur  in  mare  claisit, 
f'ixqut  salii  quo  currat  habet,  nimis  arcta  videntur 
Acquosa  tot  ratibus  : austris  spiraniina  desunta 

y eia  quibus  tot  sparsa  queant  linuare  per  unibis, 

GuilL  fìrit,j  L.  IX. 

(6a)  Lia  città  di  D.im  , di  cui  In  llottu  s' impadronì , non  può  esser  quella 
che  a nostri  giorni  è cosi  appellata , c eli’  è posta  a sei  leghe  dal  litorale. 
\orrehbesi  torse  indicare  OstemlaH  Siccome  tutti  gli  storici  tranacsi  la  chia- 
uiano  i)am  t noi  non  osiamo  sostituirsi  altro  nome. 
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ilnlle  ricohezie  «li  Gami  o spinto  dui  desiderio  di  punire  l'orgoglio 
di  que’  cittadini , si  diresse  verso  la  Fiandra  settentrionale  : postò 
il  campo  innanzi  a Gand,  sperando  che  la  soinmessione  della 
città  quella  determinerebbe  eziandio  di  tutto  il  paese  e gli  per- 
metterebbe di  eseguire  i suoi  disegni  contro  l’ Inghilterra  ((53). 

To,sto  che  Ferrando  seppe  P invasione  di  Filippo,  invitò  Giovanni 
a compiere  i suoi  doveri  di  buon  alleato.  Questi  avrebbe  volentieri 
inviato  tutte  le  sue  forze  nel  Poitou  a fine  di  operare  una  diver- 
sione e molestare  F’ilippo , ma  i baroni  mostraronsi  poco  disposti 
a seguirlo.  Egli  quindi  die<le  al  fratello,  il  conte  Guglielmo  di  Salis- 
bury,  al  duca  Guglielmo  di  Houtland  ed  al  conte  di  Boulogne  il 
comando  di  cinquecento  vascelli,  di  settecento  cavalieri  e di  un 
corpo  scelto  di  cavalleria  e di  fanteria.  Un  vento  propizio  li  con- 
dusse ben  presto  innanzi  al  porto  di  Dam , che  fortemente  si  me- 
ravigliarono di  vedere  munito  di  un  assai  considerabile  numero  di 
vascelli  armati  e che  riconobbero  appartenere  alla  flotta  francese. 
Alcune  spie  tuttavia  gli  assicurarono  che  i Francesi  avevano  lasciato 
un  piccini  numero  di  marinari  per  la  custodia  di  quelle  navi.  Il 
re  Filippo  aveva  inviato  duecentoquaranta  cavalieri  e diecimila 
uomini  scelti  sotto  il  comando  del  conte  .Soissoiis,  perché  vigilassero 
alla  difesa  di  quel  porto;  ma  questi,  alTascinnIi  dall' avidità  del  bot- 
tino, percorrevano  invece  il  paese  e lo  devastavano.  I generali  in- 
glesi ordinarono  immediatamente  P attacco.  Il  piccioi  numero  di 
marinari  rimasti  a bordo  de'  bastimenti  ancorati  nel  porto  non  o|>  - 
posero  lunga  resistenza.  Gli  Inglesi,  fatti  padroni  del  porto,  cari- 
carono trecento  scialuppe  di  vettovaglie  e d’  armi , tagliarono  tutte 
le  corde,  incendiarono  un  centinajo  e più  di  navi  francesi,  eh’  erano 
state  sbattute  sul  lido,  e quindi  col  loro  bottino  fecero  vela  imme- 
diatamente per  P Inghilterra.  Il  Re  di  Francia  (64)  e la  nobiltà 
perdettero  in  questo  incontro  immensi  tesori. 

Filippo  preparavasi  ad  attaccare  Gand,  quando  un  messo  a lui 
si  presentò  e gli  disse:  « Signore,  jeri  gli  Inglesi  sono  comparsi 
con  una  flotta  numerosa  : il  paese  si  solleva  e si  collega  col  conte  ». 
Un  altro  messo  quasi  nello  stesso  tempo  sigoificavagli:  « Quattro- 
cento vascelli  sono  stati  perduti:  la  flotta  nemica  impedisce  l'uscita 
dal  porto:  la  grande  cassa  militare  è in  pericolo:  i soldati  sono  piu 
nflàccendati  nel  mettere  il  loro  bottino  in  sicurezza,  che  nel  difea- 


(63)  fiig'prd. , c.  5|.  — f^inc,  Beltou.  ^ XXX,  6. 

(64)  f*hilìppns  ihetaurttm  pertlidu  infìnilum.  B,  Iperii^  Cbrou. , in  Recueil 
X\JH,a3i. 
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dere  i vostri  bastimenti  e i vostri  tesori.  Tutto  l'esercito  nemico 
è già  alle  porte  di  Dam.  II  conte  Roberto  di  Poissy  la  difende 
ancora  con  una  piccola  ranno  di  prodi.  Senza  il  più  pronto  soccorso 
il  tutto  è perduto  n (65).  — » Tanto,  sciamò  il  Re,  non  mi  preme 
r occupazione  di  Gami  che  io  voglia  arrischiare  per  essa  la  mia  flotta 
ed  i miei  compagni  ».  Ciò  non  ostante,  ordinò  che  un  corpo  ar- 
mato alla  leggera , si  spingesse  innanzi  a fiue  d' incoraggiare  i 
difensori  di  Dam , cui  terrebbe  dietro  il  grosso  dell'  esercito , che 
a motivo  delle  provvigioni,  che  seco  doveva  condurre,  non  poteva 
muoversi  celercmente.  Il  duca  di  Brettagna  chiese  ed  ottenne 
r onore  di  comandare  quel  distaccamento.  Egli  si  mise  in  camnuno 
a sera  inoltrata  con  cinquecento  lance,  e,  senza  posare  giammai, 
verso  le  tre  ore  del  mattino  era  innanzi  a Dam,  dove  fu  dalla  guar- 
nigione ricevuto  come  un  angelo  di  salute.  Il  Re  vi  giunse  esso 
pure  alla  domane.  Immediatamente  avvenne  un  attacco  generale , 
che  tornò  a somma  gloria  de’  Francesi  : il  nemico  dovette  fuggire 
sulle  sue  navi , dopo  avere  perduti  molti  uomini , o sia  morti , o 
sia  prigionieri.  Tra  questi  ultimi  si  trovava  Rainaldo  di  Boulogne  ; 
ma  essendo  stato  riconosciuto  da  alcuni  de’  suoi  parenti  e temendo 
questi,  la.  vergogna  del  gastigo,  che  al  ribelle  era  ben  dovuto,  non 
ridondasse  eziandio  a loro  scorno,  lo  lasciarono  fuggire  dopo  avei^li 
tolto  il  cavallo,  lo  scudo  c l’elmo. 

La  Fiandra  espiò  quella  rapida  invasione  degli  Inglesi.  « Bruges , 
sciamò  FiUppo,  sarà  costretta  a compensarmi  de'  perduti  vascelli  : 
sessanta  nobili,  che  sono  già  in  mio  potere,  debbono  riscattare  cias- 
cuno la  libertà,  se  cosi  lor  piace,  mediante  lo  sborso  di  mille  marchi. 
Ipri  deve  essa  pure  per  una  eguale  somma  redimere  i suoi  prin- 
cipali cittadini  : la  flotta , cui  i vascelli  inglesi  chiudono  l’ uscita  del 
porto,  sia  pure  ridotta  in  fiamme,  io  mi  compenserò  del  triplo  di 
questa  perdita  ».  Egli  stesso  diede  l’ordine  d’incendiare  la  flotta, 
e tutta  la  città  venne  ridotta  in  cenere , perchè  quegli  abitanti , 
tenendo  segrete  intelligenze  cogli  Inglesi,  avevano  per  mezzo  di 
convenuti  segni  favorita  la  loro  intrapresa  (66).  Dopo  questa  spe- 
dizione Filippo  presentossi  di  nuovo  innanzi  alla  città  di  Gand , la 
quale  si  arrese  alle  medesime  condizioni  d’ Ipri  e di  Bruges. 

Gourtray  e Lilla  si  sottomisero  dopo  un  assedio  di  soli  tre  giorni. 
Douai  fece  Io  stesso.  E quando  tutte  le  città  più  importanti  della 
Fiandra  furono  in  mano  di  Filippo , ed  i ricevuti  ostaggi  gli  parvero 


(fi.'»)  .1/uffA.  t'ar. 

(<»<»)  Clu\}n.  Jnon.  Luiidutt.,  |».  *i6 
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aulficiente  malIeTadoria  per  la  sommessione  'di  quel  paese  e pel 
palmento  delle  imposte  somme,  tornò  ne' suoi  Stati  (67). 

Giovanni  rallegravasi  e gioiva  per  le  nntixie  della  Fiandra,  pe- 
rocché il  pericolo  d' uno  sbarco  neir  Inghilterra  era  svanito.  Egli 
tosto  spedì  al  suo  esercito,  ch'era  oltre  il  mare,  il  danaro  occorrente 
e l’ordine  d'invadere  la  Francia  e di  saccheggiarla.  A tale  intento 
richiese  1’ qjuto  dell' imperadore  Ottone,  cui  inviò,  addì  a5  di  lu- 
glio, un’  ambaseiata  con  verbali  istruzioni.  E siccome  ^li  vedeva  uu 
suo  naturale  alleato  in  chiunque  si  fosse  attirata  la  severità  della 
Chiesa,  scrisse  pure  al  conte  di  Tolosa  che  gli  avrebbe  mandato 
qualche  soccorso  per  la  Pentecoste , se  i venti  glielo  avessero  per- 
messo (68). 

Gli  alleati,  per  guadagnarsi  il  duca  di  Brahante,  il  quale  non 
altro  aspettava  che  la  propizia  occasione  per  distaccarsi  da  Filippo 
Augusto,  assediarono  Brusselles  (69).  Lilla  riapri  le  porte  al  suo 
signore , e scacciò  la  guarnigione  francese  : la  sola  fortezza  rimase 
ancora  in  potere  dei  Francesi.  Giunsero  a questi  improvvisi  soc- 
corsi^ imbaldanziti  per  ciò,  forzarono  una  porta,  misero  il  fuoco 
ad  alcune  case,  e l’incendio,  favorito  da  un  vento  violentissimo, 
rapidamente  per  tutta  la  città  si  diffuse.  Moltissimi  abitanti  peri- 
rono nelle  fiamme , dalle  quali  scamparono  soltanto  gli  uomini 
più  vigorosi  ed  arditi,  tra’ quali  trovossi  il  conte  Fernando  (70). 
I vapori  che  da  un  terreno  umido  e molle  s’  innalzavano  e la 
densa  nebbia  che  produssero , impedirono  a’  Francesi  d’ inseguire  i 
fuggiaschi.  I soldati  di  Filippo  distrussero  tutto  ciò  che  le  fiamme 
avevano  risparmiato,  e tutti  gli  abitanti  che  non  erano  fuggiti  ven- 
nero dal  Re  venduti  come  altrettanti  schiavi. 

Le  notizie  d’Inghilterra  con  molta  gioja  s'accolsero  in  Roma. 
Innocenzo  riconobbe  la  mano  di  Dio  in  tutto  il  corso  di  questo  af- 
fare. Egli  scrisse  tosto  al  Re:  « Lo  Spirito  Santo  vi  ha  certamente 
« inspirato  la  risoluzione  di  sottomettere  il  vostro  regno  alla  Chiesa 
u romana  : coti  voi  lo  possederete  con  maggiore  solidità  e splendore , 
u essendo  ora  un  regno  sacerdotale  e voi  esercitando  un  sacerdozio 
« reale.  Possiate  eseguir  sempre  inviolabilmente  tutto  quello  che 
« avete  promesso  ! ».  Conformemente  al  desiderio  di  Giovanni , il 
Pontefice,  per  la  esecuzione  del  trattato,  gli  inviò  il  cardinale 


(67)  Guil.  Brìi.  PhilipptU,  I.  IX.  MaUh.  Par.,  e Bigord.  Vegg.  pure  Fine.,' 
Btllov.  S/j*c.  XXX,  la  Geiual.  Com.  FUuid.,  in  Jliartene,  Tfaes.,  t.  Ili,  e la  Chroa. 
Turon.,  t.  V. 

<68)  B^nur,  àct  I,  (69)  Magna  Chron.  Balg.,  p.  asi. 

(70)  GuiU.  Brìi. 
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}(icola  (71),  TCSCOTO  (li  Frascati^ munito  di  este$i  poteri,  ai&ocdié  nelki 
qualità  di  Lc;;ato  potesse  felicemente  e sollecitamente  (x>mpiere  ciò 
eh’  era  stato  si  bene  incomincioto.  Egli  raccomandollo  all’arcives(x>TO 
di  Cnntorbery , il  quale  durava  fatica  a credere  un  cosi  singolare 
cambiamento , a’  vescovi  da  lui  dipendenti , a’  prelati  che  trovavansi 
ancora  in  Inghilterra  ed  ai  baroni , pregandoli  tutti  di  ajutare  il  suo 
Legato  e di  obbedirgli.  Venne  pure  raccoqiandato  a Filippo,  per- 
chè doveva  nello  stes.so  tempo  negoziare  la  pace  tra  la  P'rancia 
e r Inghilterra.  « Dappoiché  voi  sin  qui  vi  siete  piegato  alle  pre- 
« ghiere  ed  alle  istanze  della  Santa  Sede,  cosi  esprime  vasi  nella 
u lettera  a Filippo , (wntinuerete  certamente  a darci  prove  della 
ti  vostra  devozione  » (72). 

L'arcivescovo  di  Cantorbery,  i monaci  Agostiniani,  i vescovi  e 
tutti  i laici,  che  sin  allora  avevano  vissuto  nell'esiglio,  ritornarono 
in  Inghilterra  durante  il  giugno.  Il  Re,  che  meditava  ancora  tristi 
disegni , evitò  di  vederli.  Ma  i baroni , che  per  lo  stesso  Re  ave- 
vano giuralo,  dichiararono  apertamente  che  i trattati  dovevano  essere 
non  solo  scritti,  ma  eseguiti.  Allora  il  Re,  chiamato  l’arcivescovo 
di  Winchester , geltossi  ai  piedi  di  lui  e salutollo  come  il  ben  ve- 
nuto. I vescovi  presenti  non  poterono  trattenere  le  lagrime  d’  una 
santa  (insolazione,  rialzarono  tosto  il  Re,  ed  attorniandolo,  il  (in- 
dussero alla  cattedrale  di  San-Suithin  (78).  Giunti  alle  porte  della 
chiesa  , intonarono  il  salmo  cinquantesimo  voluto  dalle  prescrizioni 
canoniche  e sciolsero  dalla  scomunica  il  Monarca,  che  giurò  di  pro- 
teggere la  Chiesa,  di  ristabilire  le  antiche  ordinanze  del  re  Edoardo 
e di  far  amministrare  a tutti  la  giustizia  da’  suoi  tribunali.  Promise 
inoltre,  sotto  pena,  d’  incorrere  in  una  nuova  scomunica,  di  resti- 
tuire prima  di  Pasqua  tutto  quello  che  ingiustamente  teneva.  Rin- 
nuovò  eziandio  il  giuramento  di  fedeltà  al  Pontefice.  Compiute  tutte 
queste  formalità,  l’arcivescovo  lo  condusse  in  chiesa,  che  da  molli 
anni  non  avea  più  visitata  , ed  alla  presenza  di  lui  celebrò  l’ in- 
(Tuento  Sagrificio.  I vescovi  ed  i baroni  sedettero  in  seguito  ad  un 
banchetto  col  Re,  e fu  allora  che  da  tutto  il  popolo  festeggiante  si 
alzarono  cIamoro.se  grida  di  gioja.  I visconti  vennero  quindi  inca- 
ricati di  far  eseguire  esatte  in({uisizioni  da  persone  probe  sulle  per- 


(7O  licentianì  nostram  piane  cognoscit  ^ cui  Not  %nces  notirat  commiti^ 
mur.  ÌVo«  senuntia» , quas  rite  protuleril  in  ttlelUs , rata»  haheri  prcecipimu»  et 
ùu'iolaòiliter  o6sert*at'i.  XVI , ^9. 

(;□)  Ep.  XVI,  83. 

(73)  (ìli  AnnaL  fEuuerL  dicono  ciò  «sscre  avvenuto  addi  oo:  Malth.  Par, 
addì  3Q  di  lu^jlio. 
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riite  sostenute  da’  Tescovi.  Molti  Grandi  dei  regno , che  arerano 
coadjurato  al  Re  nella  persecuzione  della  Chiesa,  domandarono  essi 
pure  l’ assoluzione  ^ e molti  di  questi  portaronsi  a Roma  per  otte- 
nerla più  facilmente , fra’  quali  particolarmente  gli  ecclcsiastfci , per- 
chè quanto  ad  essi,  il  Pontefice  aveva  a sé  stesso  riservato  il  iliritto 
di  questa  grazia.  Si  crede  tuttavia  che  alcuni  andassero  a Roma 
giusta  il  desiderio  del  Re , affine  di  ottenere  dal  Papa  una  indul- 
genza maggiore  per  rispetto  alle  restituzioni  (74)- 

Avendo  Giovanni  superate  tutte  le  difiicoltà  , sperava  potersi  dare 
esclusivamente  a’  suoi  disegni  contro  la  Francia  : a tale  intento  in- 
stitui  una  reggenza  e quindi  in  fretta  passò  a Portsmouth.  Ivi  molti 
cavalieri  gli  si  presentarono  lagnandosi  d’  avere  consumato  tutto  il 
loro  danaro  durante  il  lungo  intervallo  di  tempo  che  avevano  pas- 
sato in  aspettarlo , e gli  protestarono  che  s’  ei  desiderava  il  loro 
braccio,  doveva  mantenerli  a spese  del  regio  erario.  Giovanni  non 
volle,  nè  poteva  acconsentire  a ciò.  Allora  i baroni  del  Morthum- 
berland  diclilararono  che , come  vassalli , non  erano  obbligati  a 
.seguirlo  al  di  là  dal  mare  (75).  Irritato  da  questa  risoluzione, 
Giovanni  portossi  nell’  isola  di  Jersey  accompagnato  solamente  dal 
suo  corteggio;  sperando  tuttavia  che  i baroni,  vergognandosi  d’a- 
vere abbandonato  il  loro  Sovrano,  verrebbero  a raggiugnerlo.  Ma, 
ingannato  nelle  sue  speranze,  si  vide  costretto  a ritornare  nell’In- 
ghilterra. Furibondo  per  questa  defezione,  meditava  la  maniera  di 
domare  que'  Grandi  colla  forza  delle  armi  ; quando  1’  arcivescovo  di 
Cantorbery  a lui  presentossi  in  Rorthampton  e gli  dichiarò  che 
in  forza  del  suo  giuramento  non  poteva  intimar  la  guerra  ad  al- 
cuno senza  una  preventiva  deliberazione.  Giovanni  dispettosamente 
gli  rispose  : « Siccome  io  non  dipendo  da  alcun  tribunale  secolare  , 
voi  al  certo  non  porrete  un  inceppamento  qualunque  agli  affiud  del 
mio  regno  ».  Pieno  di  collera , egli  partì  allo  spuntar  del  giorno 
avviandosi  a Nottingham.  L’ arcivescovo  tennegli  dietro,  e l’avvisò, 
che  chi  osasse  prendere  le  armi  in  favore  di  lui , prima  che  fosse 
levato  l’interdetto,  sarebbe  scomunicalo.  Stefano  non  abbandonò  il 
Re , finché  questi  non  ebbe  stabilito  un  giorno , in  cui  i baroni 
dovevano  giustilicarsi. 

Addì  23  dell’  agosto  i grandi  signori  ecclesiastici  e temporali  si 
riunirono  nella  chiesa  di  San  Paolo  in  Londra.  L’arcivescovo  prese 
pel  primo  la  parola  e così  cominciò  il  suo  ragionamento  : u 11 


(j.\)  Anon,  Coni.  Bog.  Hoved.^  p.  1-1. 

ftad.  Coggeth. , in  Rvctiril  XVIII,  loC. 
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mio  cuore  ha  sperato  in  Dio ed  egli  mi  ha  soccorso  : la  mia  carne 
si  è ringiovanita  ».  Appena  ebbe  egli  pronunciate  queste  parole, 
sentissi  una  voce  alto  gridare:  « Per  la  morte  d' Iddio  ! tu  menti. 
Il  tuo  cuore  non  ha  sperato  giammai  nel  Signore  : la  tua  carne 
punto  non  ringiovanì  ».  Il  popolo  irritato  s'  impossessò  del  teme- 
rario , e r arcivescovo  pacatamente  continuò  il  suo  ragionamento. 
Ciascuno  venne  quindi  invitilo  a dare  un  equo  valore  a'  provati 
danni , affinché  si  potesse  determinare  quanto  il  Re  assegnar  dovesse 
pei  giurati  compensamenti.  In  questa  occasione  1’  arcivescovo  prese 
in  disparte  alcuni  baroni  e loro  disse  : « L' assoluzione  è stata  con- 
ceduta al  Re  in  Winchester  sotto  la  giurata  condizione  di  aboUre 
tutte  le  leggi  ingiuste  e di  riattivare  le  pristine  ordinanze.  Io  ho 
scoperto  un  diploma  di  Enrico  I in  forza  del  quale  voi  potrete  ri- 
cuperare le  vostre  antiche  franchigie  ».  E T arcivescovo  avendo  letto 
ad  essi  questo  diploma , giurarono  i baroni  di  sagrificare  il  tutto 
pel  ricuperaraento  de'  loro  privilegi.  Ciò  non  ostante  determinarono 
di  aspettare  più  opportuna  occasione  a profittare  di  quella  sco- 
perta (76). 

Giovanni  diventava  di  giorno  in  giorno  più  inquieto  e disonnato. 
Avendo  saputo  la  morte  del  gran  giudice  Galfredo , al  quale  rim- 
provera vansi  di  molte  ingiustizie,  malignamente  sorridendo  dine: 
« Oh!  certamente,  arrivando  all'inferno,  il  primo  saluto  del  gran 
giudice  sarà  stato  per  Uberto,  arcivescovo  di  Cantorbery  ».  Egli 
poi  siffattamente  odiava  l'arcivescovo  Stefano,  che  non  risparmiava 
mezzo  alcuno  per  prevenire  contro  di  lui  il  Pontefice.  Tutti  i Grandi 
del  regno  erangli  sospetti:  epperò  elesse  a gran  giudice  Pietro  di 
Roches,  vescovo  di  Winchester,  eccitando  cosi  un  nuovo  grande 
malcontento  per  tutta  Inghilterra,  che  vedeva  passata  ad  uno  stra- 
niero una  dignità  cosi  importante  (77).  Si  dice  inoltre  ch’egli  avrebbe 
abbracciato  l’ismalismo,  se  l' Emir-al-Mumenim  gli  avesse  mandato 
qualche  soccorso.  Poco  sarebbe  costata  questa  apostasia  a lui  che 
era  uso  di  deridere  e di  bestemmiare  le  sante  dottrine  del  cristia- 
nesimo. Raccontasi  che  mentre  alla  sua  presenza  sventravasi  un 
cervo  ben  grasso , egli  esclamasse  ridendo  : « Questo  cervo  ha  cer- 
tamente menato  una  buona  vita , e si  che  non  ha  mai  assistito  alla 
Messa!  » (78). 

Il  cardinale  Nicola  toccò  finalmente  l’ Inghilterra  nel  giorno  di 

(7$)  MaUh.  Par. 

(77)  Suhmurmuraruibui  lotim  ragni  proeeriiui , tfuod  homo  aUtnigtna  tù prm^ 
ficaretur.  Rad.  Cogguh. 

(78)  RuUm  et  deridtns.  Mal  A.  Par. 
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5.  Michele.  Ei;!!  rimise  all’  arcirescoTo  di  Caotorbery  una  lettera 
del  Papa  , colla  quale  lo  esortava  ad  operare  con  previdenza  e con 
fedeltà,  a fare  pel  vantaggio  del  Re  e del  regno,  e per  la  pace 
tutto  quello  che  potrebbesi  conciliare  cdU’  onore  e col  vantaggio 
della  Sede  Apostolica  e della  Chiesa  Anglicana,  ed  a trasmettergli 
più  prestamente  che  fosse  possibile  una  ragionata  relazione  di  tutto 
quello  che  avrebbe  fatto,  affinchè  il  Pontefice  potesse,  secondo  la 
sua  prudenza,  ordinare  quanto  fosse  necessario  da  eseguirsi  (79). 

Per  tre  giorni,  alla  presenza  del  Re  e del  cardinale,  s’  agitò 
l’aRare  concernente  le  indennizzazioni  dovute  al  clero.  Giovanni 
oflerse  un  acconto  di  centomila  marchi , ed  un  compensamento 
compiuto  a Pasqua,  se,  esaurite  le  inquisizioni,  le  perdite  sorpas- 
sassero quella  somma.  Il  Legato  era  poco  soddisfatto  del  clero , il 
quale  esitava  a ricevere  questa  somma  che  a lui  pareva  equa:  ed  il 
clero,  dal  canto  suo,  disapprovava  la  fficilità  del  cardinale  che  era 
in  sospetto  di  voler  troppo  favorire  il  Re.  Giovanni  intanto , nella 
speranza  di  guadagnar  tempo,  vedeva  con  piacere  che  i vescovi 
non  volevano  decidere  nulla  prima  della  totale  valutazione  delle 
loro  perdite.  — Addì  tre  dell’  ottobre  il  Re  prestò  nelle  mani  del 
cardinale,  qual  rappresentante  del  Papa,  il  giuramento  di  vassal- 
laggio , e pagò  per  la  prima  volta  il  tributo  di  mille  marchi.  £ 
siccome  U diploma  ch'egli  aveva  consegnato  al  cardinale  Pandolfo 
era  stato  sigillato  solamente  colla  cera , ne  rimise  un  altro  al  car- 
dinale Nicola  munito  della  bolla  d’  oro.  Più  tardo  si  tennero  nuove 
conferenze  relativamente  alle  restituzioni  de’ beni:  il  Re  manifestò 
le  medesime  disposizioni , mostrandosi  tuttavia  un  po’  più  proclive 
ad  ascoltare  ed  apprezzare  de’  buoni  consigli.  Il  cardinale  ed  i ve- 
scovi l’impegnarono  ad  abolire  diversi  abusi  onerosi  pei  popolo,  a 
mettere  un  freno  alle  esazioni  de’ giudici  ed  alle  concussioni  de' 
loro  subalterni , ed  a sostituire  ne’ pubblici  offici  persone  integer- 
rime a quelle  che  pensavano  solo  ad  arricchire  sè  stesse  (80).  Sic- 
come gli  ecclesiastici , a cui  si  erano  tolti  o distrutti  i castelli , le 
case,  le  ferme,  le  foreste,  non  contentavansi  d’ona  semplice  resti- 
tuzione, si  elessero  alcuni  arbitri,  i quali  dovevano  decidere  delle 
loro  pretensioni.  Nel  giorno  di  san  Nicola  , ciascun  vescovo  presentò 
all’  assemblea  radunata  in  Reding  il  riassunto  delle  proprie  perdite. 
Da  tre  giorni  duravano  le  discussioni,  e i vescovi  nutrivano  la  spe- 
ranza di  una  decisione  definitiva  alquanto  favorevole^  quando  giunto 


(:9)  Ep.  XVI,  89. 


(80)  ÀnnaL  Cont  Rog.  Hovtd. 
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un  brere  del  Papa,  che  comandava  a Giovanni  di  soddisfare  alla 
regina  Berengaria  e di  restituire  interamente  al  conte  di  Monforte 
quanto  avevagli  tolto,  il  Re  divenne  più  che  mai  ostinato  e si  op- 
pose ad  ogni  più  equa  proposizione.  I vescovi  ritiraronsi  dall'  as- 
semblea senza  aver  nulla  conchiuso  : quelli  solamente  che  avevano 
sofferto  r esiglio  coll’  arcivescovo  di  Cantorbery,  per  l’ intercessione 
del  cardinale,  ricevettero  quindicimila  marchi  (81). 

Nel  corso  di  queste  negoziazioni  un”  ambasciata , spedita  da  Gio- 
vanni, arrivò  in  Roma.  Era  dessa  incaricata  di  conferire  vert>almente 
col  Papa  su  diversi  punti,  e di  chiedergli,  che  per  l’avvenire  il  Re 
non  potesse  essere  scomunicato,  nè  le  sue  cappelle  potessero  essere 
poste  sotto  l’ interdetto  se  non  per  una  immediata  sentenza  del 
Sommo  Pontefice.  Nella  risposta,  Innocenzo  reiterava  al  Re  l’espres- 
sione della  gioja,  ond’  era  penetrato  della  conversione  di  lui , dac- 
ché il  Signore  gli  aveva  conceduto  lo  spirito  dell’umiliazione  c 
l’ avea  posto  sulla  ròcca  della  salute.  Lo  preveniva  essere  disposto 
ad  accogliere  tutte  le  proposizioni  che  gli  verrebbero  fatte  per 
mezzo  de’  suoi  Legati , colla  maggiore  possibile  deferenza  ^ sperando 
che  dal  canto  suo  onorerebbe  la  Chiesa  come  la  sposa  del  Signore, 
giacché  la  dignità  reale  e la  libertà  della  Chiesa  possono  bene  sus- 
sistere r una  accanto  dell’  altra  ; e tanto  più , mentre  la  sperienza 
de’  secoli  dimostra  che  i principi  i quali  lianno  attaccato  la  li- 
bertà della  Chiesa,  hanno  perduto  la  loro  potenza  e s’ accrebbe 
invece  quella  de’  savj  monarchi  eh’  ebbero  i dovuti  riguardi  per 
le  cose  spirituali,  u Noi  consigliamo , cosi  dicevagli  poi,  alla  vostra 
perspicacia  di  vivere  in  buon  accordo  cogli  arcivescovi  e coi  ve- 
scovi e particolarmente  intorno  a ciò  che  risguarda  gli  affari  spi- 
rituali ed  i diritti  della  Chiesa , perocché,  alla  ricorrenza  di  qualche 
bisogno , voi  potete  direttamente  volgervi  a noi,  ed  ottenere  rego- 
larmente quello  che  non  otterreste  giammai  dispoticamente  compor- 
tandovi ».  Innocenzo  fe  pure  spedire  il  diploma , in  forza  del 
quale  la  Sede  Apostolica  riceveva  in  feudo  i regni  dell’  Inghilterra  e 
dell’  Irlanda  e mettevali  sotto  la  protezione  speciale  di  San  Pietro; 
allo  che  obbligava  tutti  i successori  del  Re  a ricevere  questi  regni 
dal  Papa,  ed  a prestargli  fede  ed  omaggio.  Egli  invitò  nello  stesso 
tempo  i vescovi  inglesi  a vivere  in  pace  col  Re , a non  eccitare 
malcontenti , ed  a volgere  i loro  ridami  alla  Santa  Sede , che  il 
tutto  esaminereblie  e deciderebbe  con  equità.  Finalmente , siccome 

(81)  JEU  hoc  Jòrte  tu  anintum  eontm  inclinarei  tid  f<n*tì\dam  ejut  iintulationem 
erga  mintM't*.  Ànnal.  fVavet  L , p.  loa* 
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il  Re  ed  il  suo  successore  e tutto  il  regno  dipendono  ora  dalla 
Chiesa  romana , il  Santo  Padre  fa  a’  medesimi  presente , quanto 
importi  eh'  eglino  si  mostrino  ad  essa  fe<leli  ed  obbedi«aiti  ^8a). 

Il  Legato  ebbe  P incarico  di  ordinare  alParcivescovo  di  Cantor- 
bery  ed  a'  vescovi  sulTraganei  di  andare  in  cerca  e d' impadronirsi 
di  tutte  le  lettere  che  avessero  potuto  avere  scritto  contro  il  Re, 
mentre  correa  voce  eh'  egli  non  volesse  accedere  alle  proposizioni 
di  pace  e di  accomo<lamento , e di  lacerarle  od  abbruciarle,  perchè 
non  se  ne  potesse  fare  un  cattivo  uso^  e ciò  dovevano  essi  eseguire 
immediatamente  dopo  la  levata  dell'  interdetto.  Ricevette  pure  la 
missione  di  sciogliere  qualunque  associazione  o confraternita,  la 
cui  instituzione  risalisse  a'  giorni  ne'  quali  ferveva  la  divisione  tra 
il  Sacerdozio  e P Impero , di  vigilare  alla  restituzione  de'  beni  ve- 
scovili , e di  obbligar  quelli  che  li  possedessero  ad  impiegarne  le 
rendite  a vantaggio  di  Terra  Santa.  Egli  doveva  inoltre,  col  con- 
sentimento del  Re,  pensare  alle  elezioni  delle  sedi  vacanti  vesco- 
vili ed  abbaziali  di  tutta  l'Inghilterra  , procurando  di  scegliere  per- 
sonaggi chiari  per  ingegno  e per  condotta,  che  potessero  essere 
fe<lcli  ed  utili  al  Re  ed  allo  Stato  co'  loro  consigli  e coi  loro  esempi. 
Doveva  pure  destituire  dal  loro  santo  ministero  quelli  che  avesse 
trovati  indegni  od  incapaci  (83). 

Il  Legato  si  trovò  cosi  investito  d'un  grandissimo  potere,  e gli 
si  volse  da  taluni  il  rimprovero  d'aveme  spesso  fatto  uso  arbitra- 
riamente e di  non  sempre  avere  avuto  innanzi  agli  occhi  il  vero 
bene  della  Chiesa.  Invece  di  consultare  l'arcivescovo  ed  i vescovi 
più  illuminati,  accompagnato  soltanto  da  alcuni  cappellani  del  Re, 
egli  recavasi  alle  chiese  vacanti,  e sovente  vi  innalzava  alle  prime 
dignità  persone  assolutamente  incapaci , secondo  l' antico  oso  esi-  - 
stente  in  Inghilterra.  Pure  che  a'  soli  canonici  d’  York  sia  stato  con- 
ceduto di  poter  procedere  ad  una  libera  elezione  del  loro  vescovo. 
Molti  ecclesiastici  avendo  dirette  a Roma  lagnanze  contro  il  Le- 
gato , questi  li  punì , sospendendoli  dall'  esercizio  del  loro  mini- 
stero^ e per  impedire  che  personalmente  si  recassero  a Roma, 
proibì  a'  medesimi  il  portare  con  sè , quando  volessero  partire , 
checchessia  de'  loro  stessi  propij  averi.  Egli  conferì  parrocchie  e be- 
nefici patronali  ad  ecclesiastici  del  suo  corteggio , senza  chiedere  il 


(8a)  Ep.  XVI,  i3o-i38. 

(83)  Come  avvenne  per  rispetto  agli  abbati  di  Westminster  e di  Eresbam: 
per  cui  LegnUu  eum  ncwi  yetusn  dicebatur.  Ànnal  Coni,  Rag.  Hov. 


Digitized  by  Google 


a84  LIBRO  XVII  ( i2i3  ) 

consealimento  de' patroni.  Epperò  fu  egli  generalmente  detestato, 
avendo  convertito  la  ginstiEia  nella  ingiustizia.  Tale  non  era  stata 
al  certo  la  intenzione  d' Innocenzo,  il  quale  ebbe  sempre  di  mira 
il  manteuimento  dei  diritti  di  tutti  ed  il  ristabilimento  dell’  ordine, 
e che  in  questa  vertenza,  non  solo  obbligava  in  tutte  le  sue  bolle 
i vescovi , i baroni , i cavalieri  ed  il  popolo  ad  essere  fedeli  al  loro 
Sovrano,  ma  in  una  di  esse  proibiva  eziandio  all’  arcivescovo  di  Can- 
torbery  di  mettere , senza  1’  approvazione  della  Santa  Sede,  l’ inter- 
detto sui  possedimenti  del  Re  situati  al  di  là  dal  mare  (84)-  E 
questa  proibizione  era  ben  giusta,  perocché  da  tempo  immemora- 
bile que’  possedimenti  non  appartenevano  alla  giurisdizione  eccle- 
siastica dell’Inghilterra,  e dipendevano  da  altri  metropolitani. 

Ma  torniamo  in  Ispagna  e reggiamo  quali  fossero  le  conseguenze 
della  vittoria  de’ cristiani.  Appena  l’Emir-al-Mumenim  fu  in  Africa, 
per  tutta  Spagna  si  diffuse  il  grido  de’ grandi  preparativi  eh’  egli 
avea  comandati  per  un’  altra  più  formidabile  intrapresa.  La  coster- 
nazione, che  queste  voci  produssero,  era  generale.  Quegli  che  ri- 
conosceva essere  suo  principale  dovere  il  riunire  tutte  le  forze  della 
cristianità  contro  i nemici  di  lei,  ordinò  al  suo  Legato  nella  Fran- 
cia meridionale  di  predicare  a’  fedeli  una  novella  crociata , perchè 
si  oppones.se  un  argine  alla  meditata  spedizione  degli  infedeli  (85). 
Il  nobilissimo  Re  di  Castiglia  intanto  si  disponeva  a dirigere  nuo- 
vamente egli  stesso  i prodi  soldati  di  tutta  la  Spagna  contro  i Morì. 
Pieno  di  zelo  per  la  esecuzione  di  questo  disegno , terminò  la  con- 
troversia che  divideva  i Re  di  Leone  e di  Portogallo  (86).  Ma  an- 
che senza  la  guerra  l’anno  iai3  doveva  essere  disastroso  per  la 
Spagna,  perchè  crudelmente  dominata  da  una  forte  carestia.  L’ar- 
civescovo di  Toledo,  il  quale  sapeva  compiere  assai  bene  i doveri 
di  un  pastore  delle  anime  e d’  un  cristiano  guerriero , distribuì  al 
popolo  tutti  i suoi  averi,  ed  animò  i ricchi  colle  parole  e più  an- 
cora coll’  esempio  a generosi  doni  : il  Re,  il  clero , i baroni,  i ca- 
valieri , i cittadini  facoltosi  gareggiarono  fra  loro  in  distribuire  ele- 
mosine e soccorsi^  tuttavia,  la  miseria  tanto  crebbe,  che  molti 
sventurati  morivano  di  fame  sulle  pubbliche  vie.  Perirono  persino 
de’  cavalli , e i campi  eran  coperti  d’  uccelli  morti  per  mancanza  di 
cibo  (87). 

Alfonso  si  era  rimesso  in  campagna  sino  dal  febbrajo.  Avventu- 


(84)  Bjrmer,  Adi  1 , 58.  — £)».  XVI , i36.  (85)  Ep.  XV,  ai 5. 

(86)  Ftrrtnu,  IV,  loa.  (87)  Rad.  TnUt.,  Vili,  i3. 
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rosamente  la  morte,  sul  finire  dell'anno  precedente,  era  venuta  a 
colpire  I’  £mir-al-Mumeu!m  in  mezzo  a'  suoi  grandi  preparativi  di 
guerra  : e probabilmente  egli  soccombette  al  dolore  della  disfatta. 
Il  He  di  Castiglia  pertossi  in  una  piccola  città  ne'  dintorni  dì  To- 
ledo per  celebrarvi  la  Pentecoste,  coperto  di  gloria  per  avere  preso 
al  nemico  diversi  castelli,  e convertita  in  una  chiesa  cattolica  la 
moschea  della  città  fortificata  d'  Alcarez  : egli  sentivasi  felice  in 
mezzo  de'  figli  e de'  nipoti , ben  più  felice  di  coloro , che,  spinti  da 
un  temerario  coraggio,  da' confini  dell'Estremadura  erano  passati 
a Siviglia,  dove  caddero  tutti  sotto  i colpi  di  Aben-Zaid,  fratello 
di  Maometto  e governatore  di  quella  provincia.  Aben-Zat'd  , inor- 
goglito per  questa  vittoria,  ordinò  al  figlio  d'  invadere  la  Castiglia 
e di  saccheggiarla  : ma  i Mori  dovettero  cedere  a'  cristiani , che 
precipitosamente  si  erano  armati  a difesa  del  loro  paese,  e si  riti- 
rarono. I vincitori  ripresero  il  bottino  che  il  nemico  avea  fatto ^ ma, 
molto  sangue  cristiano  bagnò  quella  terra,  sparso  dagli  infedeli  (88). 

Alfonso,  per  vendicar  questo  sangue,  mosse  nel  novembre  dello 
stesso  anno  contro  Baeza  ( eh'  era  ricaduta  in  potere  de'  Mori  ),  e 
la  strinse  d' assedio.  Egli  aveva  già  inviato  una  eletta  di  seicento 
cavalieri  al  re  Leone,  perocché  quel  Re  non  meritava  certamente 
il  rimprovero  d'  essere  indiflerente , inattivo,  alloraquando  la  Fede 
e la  Spagna  erano  in  pericolo.  Leone  scelse  per  primo  teatro  delle 
sue  imprese  la  città  di  Alcantara,  di  cui  s'impadronl  a mal  grado 
de'  suoi  ben  muniti  baluardi  e della  valorosa  guarnigione  che  la 
difendeva.  Ma  i soldati  che  assediavano  Baeza  dovettero  sopportare 
tutto  il  rigore  del  flagello  che  desolava  la  Spagna:  la  carestia  crebbe 
a tal  punto  che  fe  sorpassare  a taluni  il  ribrezzo  e l' orrore  di  cibarsi 
della  carne  umana  ^ per  cui  Alfonso  trovossi  costretto  a conchiu- 
dere una  tregua,  ed  a ritirarsi  in  Galatrava,  dove  il  valoroso  e 
pio  arcivescovo  di  Toledo  aveva  impiegato  il  ricco  vasellame  d'ar- 
gento ed  altri  preziosi  oggetti  che  possedeva , per  sollevare  gli  af- 
famati : e per  non  abbandonare  al  nemico  i castelli  posti  a'  confini 
del  regno,  si  racchiuse  in  esso  cogli  abitanti,  che  morivano  di  fame. 
Il  Pontefice  aflìdógli  la  direzione  spirituale  dei  dominj  che  il  Re 
aveva  ritolti  agli  infedeli  (89). 

Le  opposizioni  che  gli  abitanti  del  contado  di  Montpellìeri  face- 
vano continuamente  a Pietro  d'Aragona,  e la  sua  passione  sfrenata 
per  le  donne,  passione  che  facevagli  risguardare  il  matrimonio  come 

(88)  Fmws,  IV,  io5.  (8g)  Ep.  XVI,  i55. 
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un  giogo  intollerabile,  accrebbero  T invincibile  avversione  die  aveva 
per  Maria,  sua  moglie,  e lo  raffermarono  nel  disegno , che  già  da 
ben  sette  anni  stava  maturando , di  separarsene.  Egli  dava  per 
pretesto  di  questa  determinazione  d'avere  sposato  Maria,  mentr'era 
vivo  tuttora  il  conte  di  Comminges,  suo  secondo  marito,  e d'  avere 
avuto  prima  del  matrimonio  un  intimo  illegale  commercio  con  una 
parente  prossima  della  stessa  Maria  (90).  Il  Papa  aderendo  alle 
istanze  di  Pietro  fece  esaminare  la  validità  di  questi  motivi , e la 
Regina  chiese  una  dilazione  di  tempo  per  preparare  la  propria  di- 
fesa. Diflèrentl  vescovi  e Legati  vennero  successivamente  occupati 
nella  discussione  di  questo  afiare  e molti  anni  trascorsero  prima 
che  venisse  definito.  La  Regina  confessò  d’essere  stata  unita  al 
conte  di  Comminges  (91),  ma  illegittimamente,  essendo  un  suo 
stretto  parente.  Il  Re  cercò  di  confutare  la  Regina  : ma  1’  affiire 
non  potevasi  conchiudere  nè  da'  vescovi , nè  da’  Legati.  Fu  quindi 
portato  direttamente  alla  Santa  Sede.  La  Regina  andò  essa  pure 
a Roma,  accompagnata  da  un  avvocato.  Innocenzo  dopo  avere  di- 
ligentemente esaminate  e discusse  le  ragioni  di  ambe  le  parti,  di- 
chiarò, in  pieno  concistorio,  i motivi  addotti  dal  Re  non  esso-e  fondati 
e il  matrimonio  non  potersi  disciogliere.  Il  Santo  Padre  invitò  Pietro 
a riprendere  la  moglie  e tanto  più  che  la  principessa  gli  aveva 
dato  un  figlio  e si  era  sempre  condotta  irreprensibilmente.  E per 
dare  maggiore  importanza  a questa  sentenza  fece  annunziare  al  Re, 
ch'egli  impiegherebbe  tutti  i mezzi  della  disciplina  ecclesiastica, 
che  vurrebliero  a costringerlo,  se  volenterosamente  non  vi  si  sotto- 
mettesse (92). 

Pietro  non  curò  punto  la  pontificia  sentenza,  e fe  pure  rifluir 
sul  figlio  r avversione  che  aveva  per  la  madre,  di  maniera  che  non 
ebbe  alcuna  difficoltà  di  abbandonarlo  a Simone  di  Manforte  col 
quale  tuttavia  non  era  in  buon  accordo  (93).  Pensò  pure  a con- 
trarre nuovi  legami.  Maria  doveva  trattare  in  Roma  altri  affari. 
Essa  accusava  gli  abitanti  di  Montpellieri  di  avere  distrutto  il  suo 
castello  e d' essersene  appropriate  le  pietre , di  eleggere  i magi- 
strati senza  saputa,  ed  eziandio  contro  il  parere  di  lei,  di  ritenerle 

(90)  Btrn,  Goamj  , ViU  Jac.  1,  in  Schntti^  Hisp.  illus».  III, 

(91)  Maria  aveva  avuto  due  fìgUe  dal  conte  di  Comminges*  Veggasi  il  suo 
testamento  in  V^ckéryr^  Spicìl.  Ili  , 576. 

(ga)  Ep.  XV  , aai. 

(g3)  Tanta  Jìagrabat  ira  in  Eeginam , ut  Jacobum  puerum  communem  filmm  , 
Ulius  causa  despicerti  — ntqac  habcri  coram  ptrmiiUt'tt  f — JuciU  ab  st  abduci 
pcrmiuL  B.  Come#,  1.  c. 
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i ricavi  da'  suoi  possedimenli  e di  alimentare  l' avversione  e l' odio 
del  marito  contro  di  lei.  Il  Papa  ordinò  una  formale  inquisizione 
su  tutte  queste  accuse,  ed  impose  agli  abitanti  di  Montpellieri  di 
compensare  la  Regina  dei  danni  che  alla  medesima  avevano  recati. 
Ma  i figli  illegìttimi  del  padre  di  Maria,  pei  quali  questi  aveva  latto 
inutilmente  varj  passi  appo  Innocenzo  nella  mira  di  farli  ricono- 
scere come  capaci  di  ereditare  e dì  appropriarsi  cosi  1'  eredità  di 
Guglielmo , mettevano  innanzi  ridami  e pretensioni  maggiori.  Pietro 
avea  spinta  T animosità  contro  Maria  al  punto  di  riconoscere , a 
danno  del  suo  proprio  figlio,  Guglielmo  Vili  qual  signore  di  Mont- 
pellieri  (94)-  Tuttavia  quest’atto  non  poteva  essere  valido,  senza 
il  consentimento  di  Maria,  ed  essa  non  ad  altri  ebbe  ricorso,  che 
al  Papa , chiedendo  la  protezione  di  lui  per  la  integrità  dei  diritti 
del  figlio.  Innocenzo  dichiarò  di  nuovo  tutti  i figli  di  Guglielmo 
essere  illegittimi,  e Maria  ed  il  figlio  di  lei  doversi  risguardare  come 
ì soli  ed  unici  eredi  (95).  Maria  mori  poco  dopo  la  decisione  pon- 
tificia. Caduta  gravemente  malata  nell’  aprile , dettò  il  suo  testa- 
mento alla  presenza  del  medico  del  Papa,  di  alcune  persone  ad- 
dette alla  corte  e di  un  sacerdote.  Ella  instituiva  unico  suo  erede 
il  figlio  Giacomo,  e quando  questo  principe  morisse  senza  posterità, 
r eredità  doveva  passare  alle  due  figlie  eh’  ebbe  dal  conte  di  Com- 
iningcs.  Chiese  d’ essere  seppellita  in  San  Pietro  a fianco  della 
toml>a  di  Santa  Petronilla  e legò  diverse  preziose  memorie  alle 
quattro  principali  chiese  di  Roma.  Pose  i figli  e 1’  eredità  sua  sotto 
la  protezione  del  Pontefice,  che  chiamò  suo  esecutore  testamentario, 
colla  facoltà  di  cambiare  le  sue  disposizioni  come  meglio  gli  pia- 
cesse (96). 

Alfonso  di  Portogallo  era  succeduto  intanto  al  padre  , ed  Inno- 
cenzo, ben  conoscendo  le  doti  egregie  dell’  animo  di  questo  prin- 
cipe, {'li  concedette  la  sua  protezione  e quella  di  San  Pietro.  La 
protezione  che  il  papa  Alessandro  aveva  già  conceduto  a’  suoi  avi, 
venne  da  Innocenzo  estesa  non  solamente  al  regno  ed  a ciò  che 
apparteneva  direttamente  alla  corona,  com’  era  antico  uso,  ma  ezian- 
dio a tutti  i paesi  che  il  Re  potrebbe  col  tempo  togliere  a'  Sara- 
ceni. Dal  canto  suo  poi  il  Monarca  impegnavasi  ad  essere  devoto 
sempre  alla  sua  buona  madre,  la  Santa  Cliiesa,  ed  a cercare  in  ogni 


(<)4)  IfAchety,  Spicil.  tll  , SjS. 

(tj5)  La  decisione  del  Papa  trovasi  iicirop.  Coni.  Jel  rejf  et  Jaem,  Hùl.  du 
Laiio.  , III , a.J3. 

(pHj  Muiaiiji , adiUndi , minutndi  et  ordinandi  de  hoc  Uitamento  prò  suo  ke- 
iirplacita.  P'.tcherj',  Spicil.  Ili  , 5'}6. 
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occasione  l' onore  e I'  ampliamento  della  fede  cristiana.  Per  atte- 
stare il  SQO  rispetto  e riconoscere  i diritti  di  San  Pietro  sai  refluo, 
seguendo  I'  esempio  de'  suoi  antenati doveva  pagare  annualmente 
due  marchi  d’oro  nelle  mani  dell’  arcivescovo  di  Braga  pel  regnante 
Pontefice  e successori  di  lui  (97). 

A.  mal  grado  delle  esortazioni  del  Papa,  colle  quali  Io  eccitava  a 
rispettare  il  testamento  del  padre.  Alfonso,  che  non  voleva  per- 
mettere lo  smembramento  della  sua  eredità , cercò  d’ impadronirsi 
dei  deboli  domiqj  che  il  padre,  morendo,  avea  legati  a ciascuno 
de’  figli.  Le  due  sorelle  misero  le  loro  fortezze  in  istato  di  fiirgli 
fronte  : e Teresa  implorò  il  soccorso  del  re  Leone , eh’  era  stato 
suo  sposo  e che  ben  tosto  calò  a devastare  il  paese  su  cui  sostenne 
diversi  combattimenti  che  tornarono  sempre  alla  peggio  d' Alfonso, 
n Pontefice,  dal  canto  suo,  minacciò,  ordinò  inquisizioni,  riclamò 
nel  modo  più  solenne  l’ esecuzione  del  testamento  del  Re.  Alfonso 
dichiarò  eh’  egli  non  voleva  far  la  guerra  alle  sorelle,  e domandava 
solo  d’essere  investito  dell’ alta  sovranità.  Dopo  un  intervento  inu- 
tile di  alcuni  ecclesiastici,  l’ affare  venne  portato  innanzi  alla  Santa 
Sede,  la  quale  non  disperava  di  vedere  amichevolmente  assestate 
le  cose  delle  due  parti  e propone  vasi  di  pronunciare  una  sentenza 
solo  quando  fosse  di  estrema  necessilii  (98). 

Il  Re  d’  Armenia , in  vece  di  vivere  in  buona  Intelligenza  colla 
Santa  Sede,  alla  quale  doveva  il  suo  innalzamento  al  trono,  ruppe 
la  tregua  negoziata  dal  Legato  tra  lui  e la  città  d’ Antiochia.  Egli 
incaricò  il  suo  nipote  Rtipino  di  piombare  improvvisamente  sul  ter- 
ritorio di  Antiochia , mentre  i soldati  del  Re  entravano  con  un 
furore  da  barbari  nelle  case  e nelle  chiese,  ne  incendiarono  multe, 
e ne  trassero  un  bottino  di  cento  e più  mila  iperperi  (*).  Volendo 
inoltre  far  conoscere  l’alto  suo  disprezzo  per  la  Chiesa,  riconobbe 
il  Patriarca  intruso  e rigettato  dalia  Santa  Sede,  e sostituì  eccle- 
siastici greci  agli  ecclesiastici  latini  della  Chiesa  di  Tarso.  Il  Papa 
lasciógli  r alternati  va,  o di  riparare  i suoi  falli  col  pentimento  e con 
una  Intera  sommessione  alla  Santa  .Sede , o di  aspettarsi  la  scomu- 
nica che  avrebbe  colpito  lui , il  nipote  e tutti  i suoi  complici.  E 
l’avvertì  che  sino  a tanto  ch’ei  non  si  sottomettesse  a’ comandi 
ed  alle  esortazioni  apostoliche,  i Re  di  Gerusalemme  e di  Cipro , 
non  che  i cavalieri  del  Tempio  e gli  Ospitalieri , invece  di  pre- 

(97)  Ep.  XV, 

(98)  La  elide,  Hist.  du  Pori.,  II,  176.  Ep.  XVI-,  St, 

(*)  Un  riclte  buiin,  pone  Siiiit-Chéron  : ma  il  testo  dice  precisamente,  und 
tragtn  an  Beale  mehr  ale  far  handertlaunnd  Hjrperpertn  von  dannen.  {EUiz.itaL) 
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sluri;Ii  «occorso,  eflicacciiicnte  assislerciibero  il  Patriarca  per  la  ese- 
cuzione della  pena  ecclesiastica  pronunciat»  contro  di  lui  (99). 
Ottone  di  Dnmpierre  accusò  in  particolare  Rupino  d'avergli  rapita  la 
moglie  Eloisa,  ch'era  1' ultima  delle  liglie  del  defunto  Amalrico  , 
re  di  Cipro  (100).  Innocenzo  sino  dall' anno  121 1 aveva  incari- 
cato il  Patriarca  di  fare  una  inquisizione  severa  intorno  a questa 
accusa  (101). 

Assestati  moltissimi  importanti  afluri  in  Occidente , il  Pontefice 
rivolse  all'  Oriente  di  bel  nuovo  le  sue  paterne  sollecitudini.  1 prin- 
cipi di  quelle  contrade  erano  disuniti  di  animo  non  solo,  ma  in 
continua  guerra  fra  loro  per  motivi  di  cupidigia  ^ epperò  i Saraceni 
potevano  più  agevolmente  mandare  ad  eflelto  i loro  disegni.  Più 
che  mai  necessarj  erano  pronti  e generosi  soccorsi  (102).  Migliaja 
di  cristiani  gemevano  ne*  ceppi  degli  infedeli  : la  fortezza  eretta  dai 
Saraceni  sul  monte  Tabor  minacciava  Acri  da  vicino , la  quale 
città  se  fosse  caduta  in  loro  potere , nulla  più  sarebbesi  potuto 
op[>orre  alla  intera  sommessioue  di  Terra  Santa.  Innocenzo  spedi 
lettere  in  tutti  i paesi  dell'  Occidente , dall'  Ungheria  all'  Islanda 
ed  alla  Norvegia:  k Destatevi,  scrisse  egli  a' di  versi  Monarchi,  de- 
statevi una  volta  ! Cessi  ogni  discordia  tra  voi , tra  voi  regni  la 
pace.  Correte  a raccogliervi  sotto  le  bandiere  del  Crocefisso,  oflritcgli 
la  vostra  vita  , i vostri  beni.  La  belva  ha  vissuto  già  più  di  seicento 
anni  (io3).  — E scrivendo  al  Re  di  Gernsalemme  : «Pensate, 
« diccvagli,  a'  danni  che  voi  avete  procacciati  a Terra  Santa:  pen- 
« sate  al  regno  de'  cieli.  Volgete  i vostri  passi  nella  via  del  Si- 

« gnore , e il  Signore  li  dirigerà  pel  vostro  meglio.  Nel  momento 

« stesso,  in  cui  crederete  d’essere  annientato,  voi  risorgerete  come 
« la  stella  del  mattino.  Io  difenderò  i vostri  diritti  e il  vostro 

« onore,  e vi  spedirò  al  più  presto  de' soccorsi  che  a voi  verranno 

« dall'  una  c dall'  altra  spiaggia  del  mare  » (ie4).  Il  Pontefice 

invitò  i Grandi  Maestri  degli  Ordini  cavallereschi  ad  assistere  fedel- 
mente il  Re  ed  a difendere  il  suo  regno  come  se  ad  essi  apparte- 
nesse, sotto  pena  d’incorrere  nelle  censure  ecclesiastiche,  se  a 
questo  invito  nou  si  prestassero  (loó). 

(99)  XVI,  1. 

(100)  lìte'uihnrdy  Iliil.  de  Cliyjire,  I , i37^ 

(101)  Ep.  \IV,  io5;  (ioq)  Ep.  XV,  aii. 

(io3)  MnonieUo  è dcsi^'mto  .«oUn  il  nome  della  heU’a  La  durala  della  Mia 
dottrina  dover.*»  essere  di  666  annL  V.  dlOcricux  ^ j». 

(lo-iJ  Ep.  XV,  aii.  (io5)  A//.  X\,  ^09. 

n'JGTcì.  — ' III  «9 
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Tulli  i vescovi,  {{li  abbati,  i capitoli,  il  clero,  le  città  et!  i 
borghi  de’  principali  regui  europei  vennero  congiuntamente  invitati 
a levar  soldati  ed  a pro>  vederli  di  tutto  il  necessario  per  tre  anni: 
gli  ecclesiastici  ricevettero  la  facoltà  d’ impegnare  i loro  beiieficj  per 

10  stesso  lasso  di  tempo , a fine  di  poter  concorrere  alle  spese  della 
novella  crociata  , e ciascuno  poteva , eccettuati  solo  i monaci , par- 
tire per  Terra  Santa.  I favori  conceduti  a quelli  che  andavano 
a combattere  contro  gl’  infedeli  nella  Spagna,  o contro  gli  ere- 
tici della  Francia  meridionale,  vennero  rivocati , perchè  non 
] trovavano  più  quei  bisogni  di  soccorso  che  altre  volte  erano  si 
striguenti.  Oltre  le  solite  ordinanze  per  la  sicurezza  delle  strade, 
si  minacciarono  pene  severe  a’  ladri  aggressori  ed  a’  pirati  che 
recassero  il  menomo  danno  a’ pellegrini  diretti  verso  Teira  Santa, 
e a tutti  quelli  che  somministrassero  munizioni  da  guerra  a’ Sara- 
ci-ni  o prendessero  servizio  sui  loro  bastimenti.  Ed  a fine  di  com- 
battere il  nemico  non  solamente  colle  armi  corporali , ma  anche 
colle  spirituali , si  stabili  dèi  Pontefice , che  ogni  mese  iarebbonsi 
processioni  e pubbliche  preghiere , si  distribuirebbero  elemosine , e 
.si  terrebbero  concioni  al  popolo  sui  meriti  della  Croce.  Gli  uomini 
e le  donne  dovevano  umilmente  prostrarsi  a terra , alloraquando  il 
sacerdote  intuonava  il  salmo  : u AJi  ! Signore , i pagani  sono  venuti 
nella  tua  eredità  ! » ^ e nella  Messa  il  celebrante  doveva  recitare 
ima  speciale  preghiera-per  la  liberazione  di  Terra  Santa.  S’ impose 
jioi  a quelli  che  venivano  spediti  per  levare  armati  ne’ diversi  regni 
e per  riscuotere  le  contribuzioni  la  riteuutezza  e la  moderazione  nella 
eonilotta  e nelle  incbieste  concernati  al  loro  mantenimento. 

Roberto  Courcon  (io6)  , antico  condiscepolo  d' Innocenzo,  canonico 
di  Parigi,  e di  recente  promosso  al  cardinalato,  eblie  dal  Papa  l’in- 
carico  di  propagare  in  Francia , nella  qualità  di  Legato , l’ opera 
.'alla  quale,  dieci  anni  prima,  si  era  già  consecrato  sotto  il  celebre 
Fulco  di  ?(euilly.  Innocenzo  raccomandullo  al  Re,  all’erede  del  trono, 
alla  moglie  dei  medesimo  e a tutto  il  clero  di  Francia,  affinchè 
l'appoggiassero  validamente  in  tutto  e per  tutto  quello  che  potesse 
giovare  al  migliore  buon  esito  della  sua  missione.  Appena  giunto, 

11  Legato  convocò  un  concilio^  nel  quale,  si  publilicaruuo  particu- 
liirmeute  editti  severi  contro  gli  usuraj , i quali  colle  loro  estorsioni 
impedivano  spesso  a’  laici  di  somministrare  soccorsi  a Terra  Santa. 
Si  dice  che  Roberto,  sdegnalo  per  la  tepidezza  dal  clero  manife- 

(io6)  In  cupo  .ngli  Slaliili  dcll'Uiiivcrsiln  di  Pjn'j;i  ['Cr  rimilo  m5  è ap- 
Ciavii  Chi  isti.  Ci  ermi  . ] . 3«j. 
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Stata  in  riguardo  a'  bisogni  delta  Palestina , ne  lo  rampognasse  con 
tanta  forza  che  diversi  ecclesiastici  se  ne  lagnarono  appo  il  Pon- 
tefice , e che  questi  raccomandasse  quindi  al  suo  Legato  una  mag- 
giore indulgenza.  D'altra  parte  non  potevasi  neppure  approvare  la 
condotta  del  cardinale  che,  senza  distinzione  alcuna,  ammetteva  al 
sacro  ordine  de'  crociati  fanciulli  e vecchi , c donne , ed  infermi 
d’ogni  genere,  ciechi,  storpiati  e persino  leprosi.  Molti  signori  ricchi 
e possenti  furono  distornati  dal  pensiero  di  prendere  la  croce,  nella 
persuasione  che  una  moltitudine  cosi  male  scelta  e mal  ordinata 
sarebbe  tornata  dannosa  piuttosto  che  utile  alla  crociata  (107). 

Roberto  era  coadjuvato  da  parecchi  ecclesiastici  che  andavano 
qua  e là  predicando,  egualmente  la  crociata.  Egli  comandò  a quelli 
che  esortavano  i fedeli  a muoversi  contro  gli  eretici  della  Francia 
meridionale,  di  desistere  dàlie  predicazioni,  entrando  perfettamente 
nelle  mire  del  Pontefice , il  quale  pensava  essere  molto  più  urgente 
la  guerra  contro  i Saraceni.  Il  venerando,  sapiente  ed  eloquentis- 
simo Giacomo  di  Vitry  (108)  si  distinse  pure  in  questa  occasione. 
Una  visita  eh'  ei  fece  all'  illustre  Maria  d'  Oignies,  di  cui  più  tardo 
dettò  la  vita  (109),  lo  aveva  messo  in  una  nuova  via,  ed  il  più 
prospero  esito  coronò  i suoi  sforzi.  L'alta  fama  di  lui  portossi 
oltre  i mari,  ed  i canonici  d’  Acri  lo  scelsero  a loro  vescovo,  men- 
Ir'  era  ancora  occupato  in  Francifi  nel  predicare  a favore  di  Terra 
Santa.  Al  soggiorno  eh’  ei  fece  per  diversi  anni  al  centro  del  pic- 
cola principato  cristiano  posto  lungo  le  spiagge  della  Palestina , si 
deve  la  storia  fedele  di  tutto  1'  avvenuto  in  quelle  regioni  prim  t 
e durante  il  tempo  della  sua  dimora.  Sebbene  tanto  lontano, 
ei  fu  si  poco  dimenticato  nell'  Occidente , che  Gregorio  IX , 
volendo  occupare  l’ ingegno  di  lui  a vantaggio  della  Chiesa  uni- 
versale , chiamollo  a Roma  in  qualità  di  cardinale  e di  vescovo  di 
Frascati  (no). 

Hell’aroivescovado  di  Magonza , gli  abbati  di  Salem  c di  Jfeuborgo, 
e quindi  1'  abbate  di  Schonau  , il  decano  della  cattedrale  di  Spira 
ed  il  proposto  .d’  Augusta  si  misero  a predicare  la  crociata, 
a È più  meritorio,  cosi  loro  scriveva  Innocenzo,  il  rendersi  in 

(107)  Ep.  XVI,  3i-33.  — Du  Theil,  Mdm.  sur  U vie  de  Robert  Cuurcoii, 
t.  VI.  — Pelr.  frollisi.  , c.  •jS.  — Mogli  Chran.  Belg.  AWfrk. , ali.  iai5. 

(108)  f'ir  magna  hoiuttalis,  literatura  et  etoquenlia.  GuiU.  de  Pad.  Laurent., 
c.  3o. 

(109)  ('ita  B.  Maria  Ogniacensii,  in  Act.  SS.  Jun.,  l.  IV. 

(iiu)  Nell'anno  1217.  ijuesta  data  rumliina  con  chi  pone  l.v  sua  morte  nel 
ufo:  non  coin'oinereb'je  con  qiie/li  storici  che  lo  vojjlimio  laorlo  nel  ia-j4- 
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Palestina  che  in  Francia  e ben  fa  chi  cambia  rultimo  disegno  col 
primo.  Hon  ascoltate  le  donne  che  s’oppongono  alla  vo.slra  dipar- 
tita. Le  ascoltate  toì  forse  quando  il  Re  v’  appella  alle  armi  ? 
E perchè  le  ascolterete  voi,  quando  questo  aj)|u*llo  vi  viene  da 
Dio?  r>  (*).  Il  Pontefice  permise  ancora  di  concedere  l’assoluzione 
agli  incendiar]  ed  a quelli  che  avevano  commesso  atti  di  violenza 
contro  sacerdoti,  dopo  che  avessero  compensati  i danneggiati,  affin- 
chè quei  colpevoli  potessero  espiare,  col  soccorso  che  apportereb- 
bero alla  causa  della  fede,  i loro  delitti  (m). 

Da  Colonia  sino  a Westfalia,  dal  Brabanle  sino  alle  spiagge  della 
Frisia,  predicava  Oliviero,  scolastico  della  cattedrale  di  Colonia, 
uomo  facondo  e pio,  ardentissimo  per  la  santa  «ausa:  dapprima  era 
accompagnato  da  un  solo  discepolo',  in  appresso  si  congiunsero  a 
lui  gli  abbati  di  vari  monasterj.  Egli  cominciava  ordinariamente 
le  sue  concloni  colle  parole  dell’apostolo  Paolo:  « Io  non  voglio 
esser  glorlBcato,  se  non  nella  croce" di  Gesù  Cristo  «.  Div«;rse  croci, 
che  alcuni  pretesero  avere 'veduto  apparse  in  ciclo  mentr’egli  pre- 
dicava , vennero  ad  accrescere  i triouG  della  sua  eloquenza.  Cin- 
(piantamila  fedeli,  fra’  quali  ottomila  almeno  ben  armati  di  co- 
razze c di  scudi , presero  la  croce  in  quelle  contrade  , dal  principio 
<lella  predicazione  sino  verso  la  Pentecoste  dell’  anno  susseguente. 
Sella  sola  diocesi  di  Colonia  si  eqtiipaggiarono  circa  trecento  ba- 
stimenti pel  trasporto  dell’esercito  e dell?  provvigioni  (i*ia).  Ne’ 
dintorni  di  Bruxelles,  Egidio  di  Lovanio  insigni  della  croce  mi- 
gliaja  di  fedeli  (ii3):  l'uno  chiamava  l’altro,  nessuno  osava  restare 
addietro.  I facoltosi  che  per  età  o per  malattie  non  potevano  in- 
traprendere un  sì  lungo  e disastroso  viaggio,  mandavano  gene- 
rose offerte  ( n 4)- 

In  Italia,  il  Pontefice  rappresentò  a’  Veneziani  eh' essi  non  avevano 


(in)  Ep.  XVI,  108.  In  virlù  di  questa  decisi«»ne  gli  uccisori  del  vescovo 
di  WiirliUorgo ‘ottennero  la  permissione  dr  crociarsi. 

(ita)  Lettera  d Oliviero  al  conte  di  Namur  ed  alla  moglie  di  lui  ; Afarle/ie, 
Coll.  ampi.  } 1 } 1 1 15. 

(ii3)  Betiduini^  Chron. 

(i»4)  Lcidis  XXI  , 6. 

(•)  Mi  scosto  qui  da  Saint-Chéron , il  quale  dice:  On  ne  doit  avoU' èffivd 
à nucune  oppoùiian  de  la  pw't  de  la  j'etnme^  ni  de  la  pari  da  mi,  qttand  il  or- 
d'^ne  de  ee  rendi't  au  service  milàaire:  pourqnoi  f Jei'uit-^n  alieniion,  quand  U 
Toi  du  del  le  commaml.?}  e mi  ultengu  al  te.-ito  : duf  kenu  Eìnsprache  dea 
If  rìlie»  seye  BtichiicUt  zn  nehmen.  iVo  der  wtllUche  Kònig  zum  Krietpdientt 
mtfhiett  y Jiitde  solcht  auch  nkhi  stali:  warum  danuy  wenn  der  Konig  dee 
JJiitntels?  {Ediz>  iud) 
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ancora  realmente  compiuto  tl  loro  voto , dai  quale  per  nóila  erano 
sciolti  (li 5).  Essi  non  avevano  inoltre  data  soddisfazione  alcuna 
alla  Santa  Sede  per  rispetto  agli  avvenimenti  di  Zara.  Queste  am- 
niouizioni  non  rimasero  infruttuose.  11  doge  Pietro  Ziani  spedì  un 
ambasciadore  a Roma  per  far  conoscere  al  Papa  d' avere  ricevuto 
con  gioja  1’  esortazione  di  favorire  la  crociata  e di  volersi  mettere 
a capo  egli  stesso  dell’  esercito  ausiliario  veneziano,  disposto  ad  ap- 
parecchiare una  spedizione  che  , per  numero  d' uomini  e di . basti- 
menti d' ogni  munizione  ben  provveduti,  sorpasserebbe  quella  di 
qualunque  altra  città  marittima  (ii6).  Quantunque  ci  manchino- 
dati  positivi,  dai  quali  desumère  le  disposizioni  del  rimanente 
dell'  Italia,  possiamo  affermare  niente  di  meno,  che  anche  per  tutta 
Italia  si  predicò  la  crociata. 

Il  Patriarca  intanto  venne  incaricato  dal  Pontefice  d' annunciare 
al  Re  di  Gerusalemme  ed  a'  Grandi  Maestri  degli  Ordini  il  prossimo 
arrivo  de'  soccorsi,  figli  ricevette  eziandio  la  missione  d' accordarsi  < 
con  alcune  persone  circospette  e sicure,  le  quali,  riunite  a'  messag- 
geri del  Papa , dovevano  consegnare  al  Sultano  di  Damasco  e di 
Bagdad  una  lettera  di  esortazione , prova  di  bella  umiltà  esercitala 
wnanzi  ad  un  orgoglioso  (117).  Innocenzo,  seguendo  il  consiglio 
d' uomini  prudenti  ed  assennati,  avea  fatto  il  tentativo  d'ottenere 
da  Maleck-al-Adel  la  restituzione  del  patrimonio  del  Signore , spe- 
rando che  il  principe  maomettano,  spaventato  dalla  leva  generale 
bandita  per  tutta  cristianità , cederebbe  volontariamente  quanto  po-' 
trebb'  essergli  tolto  colla  forza.  Innocenzo  gli  scrisse  in  questi  ter- 
mini (118): 

« ÀI  nobile  Saffildino,  Sultano  di* Damasco  e di  Baliilouia,  os- 
« sequio  ed  amore  al  nome  divino. 

« U profeta  Daniele  c'  insegna  il  celeste  Iddio  essere  quello  che 
« rivela  i misteri,  cambia  i tempi  e dispone  degli  imperi  e de' 
« regni,  affinchè  tutti  riconoscano  che  l' Altissimo  regna  su  tutti  i 
« regni  e gli  distribuisce  agli  uomini  a seconda  del  suo  solo  volere, 
a Egli  ha  già  chiaramente  comprovata  questa  verità,  facendo  ca- 
li dere  Gerusalemme  e le  sue  dipendenze  nelle  maài  del  vostro  fra- 
ti tello , non  a motivo  delle  virtù  di  lui , ma  bensì  per  punire  il 
4i  pojiolo  cristiano , che  aveva  provocata  la  collera  del  suo  Dio.  Ciò 

, (ii5)  E),.  XVI,  35.  (itfi)  E,>.  XVI,  91. 

(117)  Ei>.  XVI,  36.  Dui.  Lulcr.  VI  K.il.  Vluii,  Poni.  nost.  .unii.  XVI.  I.i 
*1.-1  T.i  iiiancii  nel  Buluzin  , rlic  rìf(*ri-*rc  Kicii.  ’*!i.  .S.  (ìoriii, 

(I  Eft.  X \ I . 37. 
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« aoD  ottante , noi  ci  tiamo  a Dio  rivolti  e speriamo  die  avrà 
« compassione  di  noi  : perocché^,  come  il  Profeta  si  esprime,  anche 
u ne’  momenti  della  collera  non  cessa  di  ascoltare  le  voci  della  mi- 
« sericordia.  Sull’esempio  di  Lui,  che  nell’ Evangelo  ci  dice:  appren- 
u dete  da  me , che  sono  umile , noi  umilmente  preghiamo  la  Vostra 
u Grandezza , perchè  il  possedimento  forzato  di  questo  paese  non 
u feccia  versare  altro  sangue,  dopo  che  tanto  sangue  ha  costato 
u sin  qiii>  perchè,  ascoltando  i consigli  della  prudenza,  voi  ce  lo 
tt  restituiate^  e cosi  apertamente  vi'  diciamo,  perchè  persuasi,  te 
« vuoisi  eccettuare  un  poco  di  vanagloria , tale  possedimento  non 
« potervi  tornare  utile,  esservi  bensì  dannoso.  Se  voi  ce  lo  resti- 
u tuitc , noi  daremo  la  libertà  a’  prigionieri  dell’  una  e dell’  alirà 
u nazione,  cesserà  il  flagello  reciproco  della  guerra,  e il  nostro  popolo 
u salii  trattato  appo  voi,  come  il  vostro  presso  di  noi.  Noi  vi  pre- 
“ ghiamo  di  ricevere  amichevolmente  e di  trattare  onorevolmente 
« i portatori  di  questa  lettera , a’  quali  vi  compiacerete  di  conse- 
u gnare  una  risposta  convenevole  e conforme  alla  nostra  espetta- 
« zioue  » ((19). 

Da  questa  lettera  manifestamente  appare  qual  fosse  l’unico  scopo  più 
importante  per  Innocenzo,  e certamente,  sulle  prime,  anche  per  la  mag* 
gior  parte  dei  crociali^  era  questo  il  ricuperamenlo  del  santuario  de’ 
santuiirj.  Se  Malek-al-Adel  avesse  corrisposto  a’dèsideij  d’ Innocenzo, 
è probabile  che  le  crociate  sarebbero  state  sosfiese  sino  a che  nuovi 
soggetti  d’  inimicizia  avessero  armali  i popoli  delle  due  credense. 
E questa  lettera  è nello  stesso  tempo  di  un  valore  inestimabile  per 
la  giii.slilìcazionc  de’ Pontefici  contro  il  rimprovero  che  fessi  loro, 
d’ avere  favoreggiato  quelle  spedizioni  militari  de’  cristiani  per  uno 
scopo  ben  diverso  da  quello  che  appariva.  Innocenzo  operava  one- 
stamente ed  avvedutamente  : e qui  manifesta  al  certo  il  più  intimo, 
il  pili  sincero  de’  voti  del  suo  cuore,  scrivendo  ad  un  principe  in- 
fedele, col  quale  non  aveva  legame  alcuno,  cui  non  poteva  nascon- 
dere alcuna  vista  interessata  sotto  un  falso  pretesto  e presso  il  quale 
altro  scu|>o  non  poteva  raggiugnere  , se  non  quello  che  era  nella 
lettera  chiaramente  ed  unicamente  espresso. 

Gli  auimi  erano  ancora  agitati  ed  indecisi  in  Venezia  per  rispetto 
all’  elezione  del  Patriarca.  Il  Doge  ed  il  Senato  domandavano  la  con- 
ferma del  loro  cumpatriotu  , quuiituu<]ue  il  Papa  non  avesse  data 

(119)  Probabilineiilc  questa  lettera  <i*  Innocenzo  provocò  quella  del  califfo 
Nussirli-Dinilbib  , publ)licat.i  due  anni  di  poi  in  Iralt,  sotto  il  titolo  di  Ruliol- 
Aaritìii  ( spirito  d'uii  Tej.'pente  ) e pien.i  <li  ar};onìe!WÌ  Irntti  ilal  Corsoio  c dalla 
tr.id:z:one.  fregasi  intorno  j ciò  .t/n  , Ilibf.  iles  Croisades. 
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alenila  deciirione  dopo  avere  esaminato  l'eletto  in  pieno  concistoro. 
KrIì  credeva  aver  fatto  abbastanza  per  Venezia,  rimettendo  l' affare 
ad  un  accomodamento  amtcherole  che  le  due  parti  contendenti  do- 
vevano comporre,  ed  ordinando  al  Legato  che,  munito  degli  occor- 
renti poteri,  inviava  a Costantinopoli,  di  passare  per  Venezia  per 
ivi  conferire  intorno  a questo  argomento  col  Doge  e col  Senato. 
Essendo  il  Legato , contro  sua  voglia , trattenuto  in  Venezia,  e non 
potendo  acconsentire  alle  fattegli  proposizioni,  nè  continuare  il  viag- 
gio, lunocenzo  si  vide  costretto  d'  affidare  ad  un  altro  Legato  la 
cura  di  ultimar  l'affare  in  Costantinopoli  (120). 

Innocenzo  diede  questo  incarico  al  cardinale  Pelagio,  vescovo 
d'A.lbano,  di  nascita  spagniiolo,  nella  persona  del  quale , essendo 
egli  uno  de’  più  illustri  membri  del  sacro  collegio  della  Chiesa  (121). 
intendeva  particolarmente  onorare  l’ Imperatore  e l’ Impero  e tutti 
i grandi  signori.  Il  Papa  avvertì  il  clero  dell'  arrivo  del  Legato,  i;‘ 
gli  fece  conoscere  ch’era  munito  degli  occorrenti  pieni -poteri,  c 
che  tutte  le  sentenze  dal  medesimo  pronunciate  contro  i ricalcitranti 
sarebbero  eseguite  con  precisione  e col  massimo  rigore  (laa). 

Questa  scelta  non  fu  felice,  trattandosi  di  un  paese  appena 
appena  sottomesso,  negli  abitanti  del  quale  un  lungo  scisma  aveva 
pur  troppo  alimentato  l' odio  religioso.  Noi  non  gli  imputeremo  a 
colpa  le  sue  rosse  vestimento  (ia3),  la  foggia  delle  sue  scarpe  c 
delle  gualdrappe  de' cavalli,  nè  i suoi  sontuosi  equipaggi  (la^): 
gli  rimprovereremo  bensì  l'inflessibilità  del  carattere,  gli  orgogliosi 
trasporti  cui  abbandonavasi , e particolarmente  le  violenti  maniere 
che  adoperava  più  proprie  al  certo  ad  irritare  maggiormente  i dis- 
sidenti che  a richiamarli  all' unita  della  Chiesa  (ia5).  Egli  fece  im- 
prigionare e gettare  ne'  ferri  e monaci  ed  ecclesiastici;  fe  chiudere 
diverse  chiese.  Ogni  sacerdote  che  non  riconoscesse  il  Papa  quale 
capo  della  cristianità  e non  tacesse  menzione  di  lui  nella  Messa  , 
era  minacciato  della  pena  capitale.  Molt*  cittadini  di  Bi.sanzio  e delle 
circostanti  contrade,  sgomentati  di  tanta  severità,  presentaronsi 
all’  imperadore  Enrico  e gli  dissero:  u.  Noi  abbiamo  sottomesso  so- 
lamente i nostri  corpi  e non  le  nostr'  anime  alla  vostra  dumiua- 

(iio)  Hp,  XVI  ,91.  • 

(ih)  Ercleiiie  Dei  membrum. 

(na)  Ep.  \VI  , 104.  io5. 

(ia3)  DuìI'hiiiio  la^S  solamente  1 Ctirilinali  portano  il  cappello  rosso.  Plathut^ 
Vila  Iiinoccnlii  IV, 

(nj)  Georf.  Acropoì.  , c.  17. 

(is3)  Caprfìq"r^  IV  , i5.|  . Io  rliiama  mi  prèfnr  fhu^upur.  ' 
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(ione.  Siamo  tutti  pronti  u premiere  le  armi  per  la  difesa  Tostr», 
ma  non  rinunzieremo  (giammai  alle  nostre  sante  consnetudini.  Libe- 
rateci dal  (>ericolo,  lasciatile!  i nostri  sacerdoti  nazionali  ».  L'  Tm- 
peradore,  che  non  voleva  perdere  raffezione  di  tanti  suoi  sudditi 
valorosi  ed  onesti , fece  riaprire  le  chiese , a maljp*ado  delle  con- 
trarie rappre.sentanze  del  Lefpito,  e mettere  in  libertà  tutti  i pri- 
(;ionieri,  stornando  cosi  la  procella  che  fieramente  minacciava  Bi- 
sanzio (126).  Si  durerebbe  troppa  fatica  a credere  che  Innocenzo 
avesse  approvata  la  condotta  del  Legato  : perocchè*qnesti  avea  per 
principale  oggetto  della  sua  missione  quello  di  preparare  una  più 
efficace  riunione  delle  due  Chiese  per  l' aprimento  del  concilio 
eh'  era  imminente.,  e cosi  adoperando  lo  scisma  doveva  invece  pro- 
nunziarsi e sostenersi  con  maggiore  ostinazione  (127). 

Nella  Francia  meridionale,  la  unione  non  si  era  punto  ristal>ilita. 
Poco  dopo  il  ritorno  dalla  campagna  dell'  anno  precedente  contro 
i Saraceni,  i conti  di  Tolosa,  di  Foix,  di  Gomminges  e di  Béarn 
portaronsi  alla  corte  di  Pietro  re  d' Aragona,  del  quale'  per  la  mag- 
gior parte  erano  vassalli.  Baimondo  .si  querelava,  perchè  l' esercito 
cattolico,  non  contento  d’occupare  i luoghi  abitali  dagli  eretici, 
aveva  invaso  tutti  i suoi  dominj,  ed  anche  il  territorio  che  il  re 
Riccardo  aveva  dato  in  dote  alla  sorella.  Gii  altri  signori  accasa- 
vano il  Legato  d'  aver  obbligato  i loro  vassalli  a prestare  omaggio 
a<l  uno  straniero.  Pietro  mandò  immediatamente  un’  ambasciata  ^a 
Roma  per  supplicare  il  Pontefice  d'  assicurar  la  contea  al  suo  ni- 
pote e cognato  (128),  promettendo  dì  tenerlo  alla  propria  corte 
per  istruirlo  nella  vera  credenza,  e di  purgare  tutto  il  regno  d’Ara- 
gona  dall'eresia.  Raimondo,  il  padre,  offrì  dal  canto  suo  al  Papa 
d'espiare  i suoi  torti  recandosi  a combattere  contro  i nemici  di 
Cristo  o sia  nella  Palestina,  o sia  nella  Spagna. 

L’  ambasciata  venne  ricevuta  da  Innocenzo  al  principio  dell'anno. 
Dopo  averla  ascoltata,  il  Pontefice  scrisse  ai  Legati  ed  a Sbnone 
di  Monforte  una  lettera  severa , colla  quale  molte  cose  rimproverò 
che  uvevauo  fatte  unicamente  per  cupidigia,  dalia  presa  di  Beziers 
sino  a quel  giorno.  £ particolarmente  disapprovò  il  conte  di  Mou- 
forte  per  avere  rivolte  le  sue  armi  non  solamente  contro  gli  eretici 
ma  ancora  contro  i fedeli , per  avere  versato  tanto  sangue  inno- 
cente, ed  .occupati  paesi  che  non  erano  punto  iufetti  dairert>sin,  uc 


( 1 36)  Georg.  Lo^othela. 

(137)  OJtn.  , ad  ann.  ist3  » n.®  fi. 

(luSj  11  giurili*  Raimoiulo  nel  i*jn  Saiiria,  surclLi  «li  PÌ«lru. 
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mnrcbiati  d' alcuna  colpa.  « Una  consimile  condotta,  gli  scrisse, 
« rende  sospetta  la  fede  degli  abitanti  : ma  voi  avete  esiandio  usur- 
tt  paté  le  proprietà  de'  vassalli  aragonesi , profittando  d'un  momento, 
u in  cui  il  loro  Re,  che  muovevasi  contro  i Saraceni,  non  poteva 
« difenderli.  Siccome  il  Re  d'  Aragona  preparasi  ad  una  nuova 
« spedizione  contro  gl'  infedeli,  voi  dovete  restitnirgli  intatti  e liberi 
« i suoi  dominj,  perchè  possa  partire  alacremente,  e senza  inquielu- 
« dine  ».  E gli  aggiiigneva,  che  l' investitura  di.Carcassona  im{ione- 
vagli  il  medesimo  dovere  di  fede  e d'omaggio  verso  il  Re,  ch'era 
stato  venduto  dal  visconte  di  Beziers , protestandogli  insieme  che 
gli  altrui  diritti  non  dovevano  essere  da  nessuno  menomamente  lesi. 
Siccome  le  proposizioni  importanti  che  il  Rè  aveva  fatte  f richie- 
devano un  maturo  esame  , Innocenzo  ordinò  a'  Legati  di  rimetterle 
ad  un'assemblea  d'arcivescovi,  di  vescovi  ed  abbati,  di  conti  e 
borgomastri  e d' altri  uomini  dotti , e di  fargli  noto  in  seguito  il 
loro  savio  parere,  affinchè  potesse  emanare'  una  definitiva  decisione. 
Scrisse  pure  all'arcivescovo  di  Narbona:  w Siccome  gli  affari  della . 
« Provenza  concernenti  1'  eresia  , hanno  preso  una  piega  favorevole, 
ti  le  armi  cristiane  sono  in  questo  momento  più  necessarie  in  Ispagua 
li  contro  i Saraceni  che  altrove,  voi  dovete  fare  tutti  gli  sforzi 
« possibili  per  conchiudere  la  pace , od  almeno  una  tregua  per  quel 
» paese , e cMl  non  gravare  il  popolo  cristiano  di  nuove  leve  di 
« soldati  » (lag). 

Questo  linguaggio  non  manifesta  evidentemente  la  moderazione, 
l'imparzialità,,  l'amore  della  giustizia  ond' era  animato  Innocenzo? 
Le  lettere  dirette  a’  Legati  ed  a Simone  non  sono  punto  indulgenti  : 
a malgrado  della  gioja  che  provava  pel  felice  estirpamento  del- 
1'  éresia  e delle  diverse  prove  di  rispetto  che  il  conte  gli  aveva 
date,  molta  era  la  severità  delle  sue  giuste  rappresentanze.  I ser- 
vigi rendutr  da  Simone  non  gli  sembravano  sufficienti  per  dargli 
ia  facoltà  di  pensare  arbitrariamente  ed  esclusivamente  a'  suoi  pro- 
pij  interessi  a danno  dei  diritti  del  Re  aragonese.  Non  si  possono 
adunque  ragionevolmente  imputare  ad  Innocenzo  gli  eccessi  deplo- 
rabili che  |)ur  fatalmente  si  commisero  in  essa  guerra;  e se  questa 
si  estese  e durò  [tempo  maggiore  di  quello  eh'  era  richiesto  dal 
motivo  che  l'aveva  consigliata,  ciò  avvenne," perchè  il  Poulefice 
non  poteva  avere  l'occhio  dappertutto  e doveva  in  molti  e molti 
casi  rimettersi  a persone  che  non  sempre  corrispjudevano  alla 
sua  confidenza,  come  il  maggior  bene  della  Clùesa  avrebbe  pure 
richiesto. 

(139)  Ep.  XVI,  Qn-2i!i. 
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I Legati  riceTettero  Tordioe  di  oltiniar  Taffare  del  conte  di  Tiv 
Iosa , purificandolo  canonicamente.  A questo  effetto  era  stata  con- 
tenuta in  Avignone  un'assemblea  negli  ultimi  giorni  dell'anno  pre- 
cedente. Ma  il  dottore  Teodisio  essendo  caduto  malato  e molti  prelati 
temendo  l' insalubrità  dell’  aria , l' assemblea  venne  differita  al  gen- 
najo  e trasportata  in  Lavaur  ( 1 3o).  Intanto  Pietro  d'  Aragona  era 
’’’  giunto  in  Tolosa  per  celebrarvi  la  festa  del  Santo  Katale.  Egli  chiese 
a Simone , per  messo  dell’  arcivescovo  di  Narbona , un  abbocca- 
mento , nel  quale  riclamò  la  restituzione  delle  proviocie  de'  conti 
di  Tolosa di  Foix,  di  Comminges  e di  Beam  : riclamo  che  ripetè 
in  Lavaur  all'  assemblea  de’  vescovi.,  i quali  invitarono  il  Re  a 
presentarlo  in  iscritto.  Tre  giorni  di  poi,  addi  16  del  gennqjo, 
Pietro  mandò  una  Memoria  contenente  le  domande  e le  proposi- 
zioni che  aveva  già  inoltrate  a Roma.  La  riconciliazione  del  conte 
Raimondo  colla  Chiesa  e la  sua  sommessione  a qualunque  ammenda 
venissegli  imposta,  fa  un’  altra  volta  ancora  promessa  dal  Re,  il 
quale  sosteneva  che  ì conti  di  Comminges  e di  Foix  non  erano 
mai  stati  eretici,  non  avendo  fatto  altro  che  portare  soccorso  al 
loro  cugino  e sovrano  feudale.  Il  Re  soggiungeva  che  il  visconte 
di  Bearn  era  pronto  a sottomettersi  agli  ordini  della  ' Chiesa , se 
emanassero  da  giudici  di  una  riconosciuta  imparzialità.  La  Memoria 
chiudevasi  con  parole  significanti  la  speranza  eh'  egli  avea  di  ve- 
dere preso  nella  dovuta  considerazione  lo  stato  de'  cristiani  nella 
Spagna  (i3i). 

Nel  concilio  di  Lavaur,  1'  arcivescovo  di  Ilarbona  ed  i vescovi 
di  Albi,  di  Tolosa  e di  Comminges  cosi  risposero  al  Legato  del  Papa 
in  nome  di  tutti  : « Non  si  può  ammettere  il  conte  a giustificarsi 
della  fattagli  accasa  d’  eresia  e dell’  uccisione  di  Pietro  di  Castelnau, 
perocché  è un  uomo  che  non  tiene  alcun  conto  de'  suoi  giuramenti 
e dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  è diventato  ancora  peggiore.  A lui 
si  deve  imputare,  se  un  migliiyo  quasi  di  crociati  ed  un  gran  nu- 
mero di  ecclesiàstici  e di  laici  signori  vennero  trucidali  da'  suoi 
avventurieri.  Egli  ha  imprigionato  mollissimi  ecclesiastici,  moltis- 
simi ne  ha  banditi,  a tutti  più  che  potè  recò  gravi  danni.  Es- 
sendo da  tanto  tempo  profondamente  radicato  negli  animi  di  lutti 
il  sospetto  d' essere  egli  infetto  del  veleno  dell'  eresia , sarebbe 
disdicevole  che  véuisse  cosi  facilmente  ricevuto  di  nuovo  nel  grembo 

(130)  Ep.  XVI,  3g. 

(131)  Pelàionet  rtgit  Jraffoitensit  in  Concilili  apiui  f'anrum.  Ep.  l.  II.  p.  jfi”. 
Vegg.  pure  Petro  f'allùs.,  (\  C6. 
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di  Santa  Chiesa.  La  scomunica  pronunxiata  contro  di  Ini  non 
potrebbe  essere  tolta , se  non  da  un  decreto  pontificio  » ( 1 3a).  Con- 
seguentemente ecco  la  risposta  fatta  al  Re  dal  concilio  (i33): 
« Rella  causa  del  conte  di  Tolosa  non  saprebbesi  separare  il  padre 
dal  figliuolo.  Ad  onta  delle  grazie  dalla  Santa  Sede  concedute  e delle 
proposizioni  generose  a lui  reiteratamente  fatte  dairarcivescoTo  di 
Narbona,  precedente  Legato,  persistendo  il  conte  ne' suoi  travia- 
menti, ha  peggiorato  aiffattamente  l’afiare,  che  si  è renduto  al  tutto 
indegno  di  perdono.  Il  conte  di  Comminges  si  è alleato  cogli  ere- 
tici a mal  grado  del  suo  giuramento  e non  ha  osservato  T inter- 
detto ; e perchè  d' altra  parte  il  conte  di  Tolosa  dichiara  essere 
stato  da  lui  consigliato  ed  animato  a far  la  guerra , al  conte  di 
Comminges  si  debbono  imputare  tutti  i mali  e i danni  che  ne  pro- 
vennero alla  Chiesa.  Quand'  egli  si  mostrerà  degno  dell'assoluzione, 
e quando  l' avrà  ottenuta , allora  solamente  la  Chiesa  non  si  rifiuterà 
a rendergli  giustizia.  Quanto  al  conte  di  Foix , è desso  in  ogni 
tempo  stato  sempre  ed  è tuttora  il  più  zelante  protettore  degli 
eretici  e inoltre  è reo  d' innumerevoli  delitti.  Per  intercessione  del 
Re,  egli  ha  ottenuto  una  volta  il  perdono,  ma  non  ne  ha  fatto 
alcun  conto  : e lo  stesso  Re  ha  dichiarato  che  non  si  doveva  ora- 
mai più  avere  riguardo  alcuno  alle  sue  raccomandazioni.  1 delitti 
del  visconte  di  £eam  verso  le  chiese,  verso  gli  ecclesiastici  ed  i 
crociati , non  sono  minori  : ed  egli  è , come  gli  altri , scomuni- 
cato » (i34). 

Essendosi  il  Re  convinto  di  nulla  poter  ottenere  pel  suo  cognato , 
rielamù  l' intervenimento  del  concilio  per  impegnare  Simone  a cnn- 
chiudere  una  tregua  sino  alla  Pentecoste,  od  almeno  sino  a Pasqua, 
sperando  per  quel  tempo  di  poter  ricevere  da  Roma  una  favore- 
vole risposta.  Egli  aveva  forse  lo  scopo  segreto  d’ impedire,  colla 
notizia  della  tregua,  la  partenza  di  molti  Francesi  per  la  crociata. 
I prelati  rifiutarono  anche  questa  domanda.  Irritato  di  non  aver 
potuto  ottenere  alcuna  grazia,  Pietro  apertamente  dichiarossi  allora 
il  protettore  del  conte  e de' suoi  alleati  e si  appellò  a Roma.  In- 
torno alla  quale  appellazione  P arcivescovo  di  Narbona  scrisse  una 
lettera  severa  a Pietro , dove  fra  le  altre  cose  era  detto  ; « Un 
tal  passo  potrebbe  riuscire  ben  dannoso  alla  vostra  salute , alla  vo- 
stra riputazione,  ai  vostro  onore:  io  vi  prego  di  abbandonarne  il 
pensiero.  Guardatevi  dall' incorrere  nella  scomunica,  continuando 

tiìì)  Ep.  XVI,  l.  c.  (<33)  Porl.i  l.i  data  del  •liciolto  gennajo. 

Jiétponsum  Prctlatnrum  in  Coticilio  apitU  Eaurum.  Ep,  XVI.  ,{i. 


Digitized  by  Google 


3oo  I.IBHO  xTii  (laiò) 

a«i  avere  comcuercio  cogli  •comunicati  e cogli  eretici;  voi  non 
potete  ignorare  questa  pena  essere  riserbata  a tutti  quelli  che 
in  qualunque  modo  prestano  loro  assistenta  » (i35).  Il  Re,  sentii 
punto  inquietarsi  per  questa  minaccia,  s'uni  più  strettamente  ancora 
a Raimondo.  Addi  27  del  gennajo  Raimondo,  la  nobiltà  e la  cit- 
tadinanza di  Tolosa  prestarongli  il  giuramento  di  fedeltà  e di  som- 
messione  (i36). 

Il  concilio  di  Lavaur,  prima  di  sciogliersi , s(>edì  al  Pontefice  una 
Rota  relativa  all'oggetto  dell'adunanza,  u L'eresia,  vi  si  diceva, 
è in  gran  parte  finalmente  estirpata  dal  paese;  niente  di  meno  regna 
essa  tutloea  in  Tolosa  ed  in  alcune  castella  dei  dintorni:  il  conte  la 
protegge.  Dacché  tornù  da  Roma,  questo. signore  non  ha  mantenuto 
nessuna  delle  sue  promesse.  Aumentò  i diritti  di  pedaggio,  sostenne 
i nemici  della  Chiesa  e proclamò  solennemente  eh'  ci  voleva  slian- 
dire  e Chiesa  ed  ecclesiastici  da  tutti  i suoi  doroinj  n.  Tutto  quello 
che  il  conte  aveva  adoperato  per  opporsi  all' esercito  cattolico  ve- 
niva in  seguita  esposto  al  Santo  Padre,  al  quale  non  si  taceva, 
che  il  conte  s' era  vólto  al  Re  d'  Aragona  per  sorprendere  colla 
mediazione  di  lui  la  bontà  e l' indnlgenza  del  Capo  della  cristia- 
nità. Vi  si  parlava  pure  delle  negoziazioni  intavolate  collo  stesso 
Re  d'  Aragona  ; e la  Nota  così  terminava  : u Noi  preghiamo  Vo- 
stra Santità  a comandare  che  si  porti  la  scure  olla  radice  dell'al- 
bero e si  schianti;  affinchè  non  possa  più  nuocere.  Se  si  rende.sse 
al  conte  di  Tolosa  od  al  figlio  di  lui  il  paese,  al  prezzo  de'  più 
grandi  sagrificj  conquistato,  inutilmente  sarebhesi  versato  tanto  san- 
gue, i fedeli  rimarrebbero  scandalizzati,  la  Chiesa  e il  clero  sareb- 
bero in  pericolo,  e l'ultima  ricaduta  sarebbe  peggiore  di  tutte  le  altre. 
Per  riguardo  agli  altri  tre  conti  (l'iy),  sono  essi  tanto  ostinati  nel 
male  e tanto  cobievoli  quanto  quello  di  Tolosa,  e bisognerebbe  scri- 
vere un  grosso  volume,  se  tutti  si  volessero  raccontare  i loro  de- 
litti , le  loro  perversità.  D' altra  parte  gli  ecclesiastici  incaricati 
d' umiliare  a Vostra  Santitii  questa  Nota  potranno  intorno  a ciò 
somministrarle  verbalmente  le  piu  estese  notizie  » ( i38). 

La  deputazione  man<lata  al  Papa  componevasi  del  vescovo  di 
Cumminges , dell'  abbate  di  Clairac , di  Guglielmo  arcidiacono  di 
Parigi  e dei  due  Legati  plenipotenziarj  del  Pontefice,  Teodisio  e 
Pietro  Marco  ( 1 3p).  Prima  della  loro  pai-lenza  , Raimondo  tentò  un 

(i35)  Ep.  Wi,  43.  (i3G)  Ep.  XVI, 

(137)  Eiroi  ÉCeleraUstùnoM  et  pcrvertos.  (>33)  Ep.  XVI,  41  , i*  c. 

(i3g)  Petr.  EaUitsern. , e.  6G,  j.  r. 
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altro  passo,  etl  inTÌtolli  a n;i-ar8Ì  a Tolpiia  , e promise  d’esejjuire 
tutti  i loro  comandi,  pregandoli  di  trattarlo  non  a rigore  di  (pa- 
stizia,  ma  bensì  con  indulgenza  e misericordia.  Essi  gli  risposero , 
come  già  preceslentcmente  avevaiio  fatto,  che  non  poterano  inta- 
volare con  lui  nc|;oziazi»ne  alcuna  e che  il  Pontefice,  al  quale  ave- 
vano già  inviata  una  relazione,'  aveva  egli  solo  il  diritto  di  decidere. 
Molti  vescovi  della  Francia  meridionale  consegnarono  a'  deputati 
lettere  pel  Pontefice,  colle  quali  lo  ringraziavano  delle  provvidenze 
da  lui  date  sin  qui  e lo  pregavano  a Condurre  a buon  fine  un'opera 
sì  felicemente  cominciata.  Anch'  essi  esponevano  ad  Innocenzo  i 
danni  che  sovrasterebbero  alla  Chiesa,  se  Raimondo  rienperasse 
la  sua  antica  possanza,  e raccomnndavangli  di  non  fidarsi  del  Re 
d'  Aragona,  che  pareva  diventato  ut  figlio  apostata  (i4c). 

Pietro  intanto  venne  a sapere  che  il  Pontefice,  nel  suo  amore 
[>er  la  giustizia , aveva  ordinata  la  restituzione  de'  dominj  della 
Francia  meridionale  a'Ioro  legittimi  possessori  e la  fine  della  crociata. 
Il  motivo  , per  cui  dal  concilio  di  Lavaur  era  stala  spedita  a Roma 
uii’umhasciata , eragli  egualmente  ben  noto , per  cui  cercò  d'opporre 
.1  quella  un'  altra  sua  ambasciata , assai  contando  sulla  benevo- 
lenza della  Santa  Sede,  della  quale  aveva  avuto  tanti  argomenti. 
Con  questa  deputazione  ei  presentava  al  Papa  una^  copia  dei  di- 
plomi , coi  quali  i conti  e gli  abitanti  di  Tolosa  si  erano  a lui 
sottomessi  colle  loro  persone  e co'  loro  beni,  e dichiaravagli  nello 
stesso  tempo  essere  sua  volontà  ferma  e decisa  di  attenersi  fedel- 
mente agli  ordini  della  Santa  Sede  (i4>)- 

Il  Re  di  Francia  doveva  egli  pure  cambiare  di  sentimenti.  La 
risoluzione  presa  dal  principe  reale,  erede  del  trono,  di  crociarsi, 
aveva  eccitato  lo  zelo  della  nobiltà  a seguirne  l' esempio  ; ma  il 
Re  non  vi  aveva  aderito  con  piacere.  A stornare  questo  disegno , 
Pietro  d'  Aragona  spedi  il  vescovo  di  Barcellona  ed  alcuni  cavalieri 
a Filippo  Augusto  e incaricolli  di  pubblicare,  lungo  il  viaggio , la 
lettera  scritta  dal  Pontefice  all'arcivescovo  di  Ilarbona,  colla  quale 
contrammandava  la  crociata.  Il  Re,  la  contessa  di  Champagne  e 
parecchi  grandi  signori  del  regno  di  Francia  ne  ricevettero  copie , 
munite  della  sottoscrizione  e del  sigillo  de’  vescovi  aragonesi.  E 
il  Re  d’  Aragona  corroborava  l’ impressione,  che  naturalmente  do- 
veva generare  la  cognizione  di  quella  lettera,  chiedendo  in  moglie 
n Filippo  la  figlia  di  lui. 

(140)  Ep.  XVI , 4»  * 5*g. 

(141)  Ef).  XVI,  47,  i-  e.  yalliii.,  t.  G8. 
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Lui^  di  Francia  axeva  scelto  la  settimana  dopo  le  feste  di  Pasqua 
per  mettersi  in  cammino  a capo  di  un  considerabile  esercito,  quando 
Filippo  Augusto  ricevette  l’ intimazione  del  Pontefice  di  muoversi 
contro  il  Re  d' Inghilterra.  Le  due  spedizioni  offrivano  i medesimi 
vantaggi  spirituali  ^ alla  seconda  solamente  era  annessa  la  speranza  e 
la  possibilità  di  un  vantaggio  temporale  : e il  Re  volle  che  il  principe 
dirigesse  le  sue  forze  verso  la  seconda.  Siccome  poi  più  tardo  Inno- 
cenzo fece  pur  predicare  la  crociata  d'  Oriente, 'Crociata  ch'era 
più  popolare  e maggiormente  attraeva  la  gioventù  dedita  alle  eroiche 
prodezze  della  cavalleria,  i vescovi  di  Tolosa  e di  Garcassona,  i 
quali,  a mal  grado  delle  esortazioni  e de^comandi  del  Papa,  cercavano 
ancora  di  animare  le  crociate  contro  gli  eretici,  furono  ben  poco 
ascoltati,  e deboli  successi  otUnnero  dalle  loro  calda  sollecitudini. 

Addi  j del  febbrtyo  Pietro  era  ancora  in  Tolosa.  Prima  di  tor- 
nare nel  suo  regno,  manifestò  il  desiderio  di  avere  un  abboccameuto 
in  Ifarbona  con  Simone  di  Monforte.  Questi , nel  giorno  stabilito 
vi  si  recò  ^ ma  Invece  del  Re , vi  incontrò  una  numerosa  banda 
d' avventurieri  aragonesi  e tolosani.  Egli  ben  s' accorse , che  gli 
era  stata  tesa  un'  insidia  e tanto  più  avendo  pochi  giorni  di  poi 
ricevuto  da  Pietro  una  lettera  rivocante  l'abboccamento,  dalla  quale 
si  convinse 'essere  ornai  svanita  quella  buona  intelligenza  che  insino 
allora  era  durata  fra* di  essi:  c io  fatto,  armati  catalani  avevano 
invaso  e depredato  i suoi  possedimenti.  Simone  inviò  al  Re  il  savio  c 
prudente  Lamberto  di  Turei  per  sapere  se  quella  lettera  era  autentica 
e quando  fosse  tale  per  conoscere  i motivi  che  l’avevano  provocata, 
da  poi  che  Simone  erosi  offerto  a compiere  tutti  i suoi  doveri  di 
vassallo,  aveva  operato  in  conformità  degli  ordini  del  Pontefice  e si 
era  proposto  di  sottomettere  ogni  controversia  alla  decisione  del  .Santo 
Padre  o dell’  arcivescovo  di  Ifarbona.  Se  il  Re  persisteva  ne’  suoi 
seiilimentl  ostili  contro  Simone , il  cavab'ere  Lamberto  era  incari- 
cato di  consegnargli  una  lettera  del  conte , colla  quale  riuuuziava 
alla  sua  condizione  di  vassallo  del  Re  e dichiaravasi  pronto  a di- 
fendersi contro  il  Re  e contro  gli  altri  nemici'  della  Chiesa.  I passi 
di  Lamberto,  sebbene  diretti  sempre  da  una  estrema  prudenza, 
tornarono  infruttuosi:  il  Re  persistette  nella  sua  animosità  contro 
il  IMonforte.  Allora  Lamberto  lesse  la  lettera  di  Simone  innanzi  a 
tutta  la  Corte.  Questa  lettera  pose  il  colmo  all’  irritazione  di  Pietro, 
il  quale  ordinò  l’ imprigionamento  del  cavaliere  e la  convocazione 
del  suo  consiglio.  Il  consiglio  fu  di  parere  che  il  Re  doveva  citare  il 
conte  a presentarsi  in  persona  innanzi  alla  sua  Corte  di  giustizia 
c dichI;H'arlo  degno  della  péna  capitale,  se  non  vi  comparisse.  Alla 
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domane  il  coraggioso  Lamberto  lesse  per  la  seconda  Tolta  la  let- 
tera e offrì  di  battersi  in  ducilo  con  chiunque  osasse  di  sostenere 
che  Simone  di  Monforte  areva  offeso  il  Re  e violato  il  giuramento 
di  fedeltà,  lessano  si  fece  innanzi,  e Lamberto,  senza  più  essere 
molestato,  tornò  presso  il  conte. 

I deputati  del  concilio  di  Lavaur  giunsero  in  Roma  alla  fine  di 
aprile  e trovarono  il  Papa  e Paltò  clero  molto  mal  disposti  pel  conte 
Simone  di  Monforte  (i4a).  La  condotta  di  lui,  si  com'era  stata  di- 
pinta dagli  ambasciadori  del  Re  d'  Aragona , non  poteva  al  certo 
essere  approvata  da  Innocenzo.  Dovettero  quindi  cominciare  dal 
distruggere  questa  sinistra  impressione:  al  che  loro  grandemente  gio- 
varono le  lettere  di  cui  erano  portatori.  Il  Pontefice  ascoltò  gli  inviati 
d'  ambedne  le  parti  e quindi  ingiunse  al  Re  di  non  piìs  prot^gere 
gli  abitanti  di  Tolosa  ed  i loro  alleati,  u La  Chiesa  debb'  ^sere 
aperta  a tutti  coloro  che  vogliono  entrarvi  : ma  d’ altra  parte  deve 
essa  persistere  nella  ferma  risoluzione  di  esterminare  l'eresia.  L’ordine 
apostolico  di  reintegrare  i conti  di  Foix,  di  Coinminges  e di  Bearn 
nc'  loro  principati  è stato  sorretto  alla  Santa  Sede  e dalfh  presente 
Bulla  viene  rivocato.  La  loro  riconciliazione  colla  Chiesa,  dopo  tanti 
e sì  gravi  delitti,  non  è più  possibile,  se  non  sotto  cauzione.  Se 
i Tolosa  ni  ed  i conti  perseverano  nel  loro  errore,  una  nuova  cro- 
ciata sarò  bandita  contro  di  essi  ».  U Pontefice  poi  soggiugne, 
che,  stante  l’amicizia  che  il  Re  gli  professa,  egli  spera  di  non  es- 
sere obbligato  di  prendere  determinazione  alcuna  contro  la  disob- 
bedienza di  lui , e lo  impegna  a .conchiudere  una  tregua  col  conte 
di  Monforte , il  quale  sarà  tenuto  a soddisfare  alle  sue  obbligazioni 
feudali  pei  domiiy  spettanti  al  Re.  L’ arcive^vo  di  Narbona  ebbe 
l’ incarico  di  vigilare  all’  adempimento  di  queste  determinazioni,  ed 
un  Legato  a latere  venne  spedito  nella  Francia  meridionale.  Pietro 
d’ Aragona  promise  di  conformarsi  agli  ordini  del  Papa,  e niente  di 
meno  cominciò  a fare  apparecchi  di  guerra.  Roi  possiamo  credere 
che  la  parte  gloriosa  eh’  egli  ebbe  nella  grande  vittoria  riportata 
sui  Mori  l’avesse  imbaldanzito  al  punto  di  non  curare  le  sagge 
ammonizioni  del  Pontefice  (i43)- 

La  guerra  ben  presto  scoppiò  di  nuovo.  I vescovi  d'  Orléans  e 
d’Auxerre  avendo  condotto  alcuni  rinforzi  a Simone,  questi  rinovò 
i suoi  attacchi  contro  Tolosa , e distrusse , come  nell’  anno  prece- 


( 1 4>)  Curiam  duram  tt  admoJum  tUii  di/jiciUm  invuttrunu  Ptlr.  f'allùiern.,  c.  70. 
Spreta  Palris  correpùone , post  viuoriam  de  Admiraliu  Murmetino  uS- 
tesitam  rtepU  recakitrare.  Matth.  Par.  , Ep.  XVI  , 48 , 55. 
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dente,  le  vigue,  le  ceniinaf'ioni  e le  piaiiUi);ioni.  DiciaMette  for- 
tezze smantellò,  conserrando  quella  sola  di  Piijul,  posta  a due 
leghe  dalla  cittò.  Baimondo,  chiamati  soccorsi  da  tulle  |>arti,  potè 
riprentlere  Pujol , la  cui  guarnigione  emide  prigioniera , colla  pro- 
messa che  a tutti  saWereI)l>e  la  vita,  .ila  poi , senza  punto  curarsi 
della  data  parola,  fece  appendere  alla  porta  del  castello  vetililrè 
fra'  principali  capitani,  e tulli  gli  altri  vennero  miseramente  uccisi. 
Un  nom  solo  sfuggì  a cosi  orrenda  cnmifteina,  il  quale  corse  a 
ragguagliare  Simone  deir avvenuto  disastro,  nel  momento  in  cui 
disponevasi  a muoversi  per  soccorrere  - quella  fortezza.  Estrema  fu 
r afflizione  che  provò  il  conte  a tale  novella.  Nello  stesso  tem|M> 
venne  a sapere  che  il  Re  cT Aragona  aveva  comandato  a' suoi  più 
valorosi  di  prendere  le  anni,  e che  già  stava  per  superare  i. Pi- 
renei accompagnato  da  uno  stuolo  di  mille  e più  cavalieri  (i4'|)- 
Allora  il  ìllonforta,  sentendo  la  necessità  di  concentrare  intorno  a 
sè  il  suo  piccolo  esercito,  chiamò  il  figlio  Guido,  il  quale.,  di  re- 
cente creato  cavaliere  innanzi  Casteinau,  s'apparecchiava  al  primo 
suo  fatto  <f  armi.  Tutto  il  paese  all'  intorno  era  in  trambusto  ^ 
ajutato  dagli  emissnrj  di  Tolosa,  aspettava  il  solo  arrivo  di  Pietro 
d'Aragoua  per  inalberare  il  vessillo  d^Ha  ribellione  (i4^)- 

Invan9  Simone  ed  i vescovi  del  principato  d'  Albi  rappresenta- 
rono al  Re , che  il  Papa  gli  vietava  di  proteggere  gli  eretici  : in- 
vano Innocenzo  aveva  poco  innanzi  rinnovata  la  pubblicazione  d'iin 
Breve  di  Urbano  11,  che  prendeva  gli  Stati  del*  Re  d' Aragona  c 
il  Re  meilesimo  sotto  la  protezione  di  San  Pietro,  di  maniera  che 
nè  un  vescovo , nè'  un  Legato  avevano  il  diritto  o la  facoltà  di  pro- 
nunciare l'interdetto  oja  scomunica  contro  di  essi;  Breve  che  d'altra 
parte  obbli|piva  il  Re  a rimanere  inviolabilmente  attaccato  al  regno 
vis'ibile  di  Dio  sulla  terra  (i4l>).  Pietro,  strada  facendo,  s'iinpadronì 
d'alcunc  castella  della  Guascogna,  ed  entrò  in  Tolosa,  dove  i conti 
ed  incittadini  Taspcttavano  parati  al  copibattimeatu  ( 147)-  Riunite 
tutte  le  forze,  addì  dieci  del  settembre,  comparvero  duemila  cava- 
lieri e ben  quarantamila  fanti,  muniti  di  un  gran  numero  di  mac- 
chine d' assedio,  innanzi  alla  fortezza  di  Muret,  la  cui  guarni- 
gione, sebbene  composta  solo  di  una  trentina  di  cavalieri  e di  alcuni 
fantaccini,  inquietava  da  tanto  tempo  il  paese  sino  alle  porte  di 
Tolosa  (148). 

(144)  Chron.  Itoti.  Tolti.,  VI,  4- 

(145)  Pttr.  f'allisi.,  c.  70.  (146)  i^l'.  XVI,  fij. 

(147Ì  liamon  a Jaicl  /trinar  loia  sa  gtn  , et  Jìticl  gridar  et  sonitar  a so'i  de 
tromi>a.  qae  tot  ìtome  se  aja  armar  et  apreslar.  Cìu-oiiiques. 

(i.jS)  /’r/r.  Talliss. , GuilL  fìrit.,  Alber.  Rigord,  Guilt.  de  Pad  Lanr.  eil  a’Iri 


Digilized  by  Google 


LIKKO  XTII  ( lilS  ) j„", 

Nel  <Ii  suseeguente  i)  primo  «obbor{p>  è stato  preso  d' assalto  r 
la  fpiamigione  fu  respinta  nella  fortezza.  Quando  ad  un  tratto  si 
sparse  la  notizia  che  Tcderansi  da  lontano  le  bandiere  del  conte  di 
Monforte.  Immediatamente  il  Re  abbandonò  il  pensiero  d’  attaccare 
quella  fortezza  e d’ impossessarsi  della  città  per  proteggere  il  suo 
campo.  Tutte  le  forze  di  Simonc  ascendevano  a dugentoseltaula 
lancieri  a cavallo , a due  volte  tanto  scudieri , ed  a settecento 
fanti  senza  corazza.  II  Monforte  trovavasi  a Faoug  (Fanum-Jovis), 
distante  otto  leghe  da  Muret , quando  i nemici  comparvero  in- 
nanzi a quest' ultima  città,  e temendo  che  la  caduta  di  quella  for- 
tezza potesse  eccitare  la  ribellione  nel  paese,  meglio  stimò  di  arri- 
schiare il  tutto  in  una  sola  battaglia,  che  di  alimentare  l’audacia 
del  suo  nemico.  Spaventata  da  un  sogno,  la  moglie  di  lui  tentò 
invano  di  allontanarlo  da  tale  determinazione:  ■<  Lascia  siffatti  ar- 
tiflzj  agli  Spagniioli  ed  a’  leggeri  Provenzali,  egli  le  disse,  stac- 
candosi dalle  sue  braccia  y>.  Due  emissarj  spediti  dalia  guarnigione 
l’invitarono  ad  affrettare  i suoi  soccorsi,  esponendogli  che  la  for- 
tezza penuriava  già  di  viveri,  nè  poteva  a lungo  resistere  a forzo 
tanto  superiori.  « Ma  come  mai  osale  voi  affrontare  con  sì  de- 
bole mano  d’  annati  1’  esercito  innumerevole  del  Re,  si  valente  in 
guerra?»,  gridò  il  sagrestano  dell’abbazia  di  Boll>oua  a Sinioue, 
avendo  da  lui  sentito  che  voleva  senza  indugio  attaccarlo,  nel  caso 
in  cui  lo  aspettasse  sul  campo.  Simone  mostrógli  allora  una  lettera , 
che  aveva  intercettata  al  nemico  e nella  quale  il  Re  significava  ad 
una  donna,  moglie  di  un  signore  di  quel  paese  ( 1 amore 
di  lei,  egli  scacccrebbe  di  là  i Francesi:  « Ora,  Simone  disse  all'ec- 
clcsìastico,  io  sono  invece  intimamente  persuaso  che  per  una  feininetla 
Iddio  non  permetterà  che  l’ opera  sua  si  ruini  ».  Simone  pertossi 
in  chiesa , depose  sulla  Sacra  Mensa  dell’  altare  la  spada , e così 
pregò  : « Signore  ! ablvcnchè  indegno,  voi  mi  avete  scelto  a sosteni- 
tore della  vostra  causa.  Io  ripremlo  la  S(>ada  dal  vostro  altare: 
concedetemi  , che , armato  di  lei , combattendo  a vostra  gloria  ed 
onore,  io  giustamente  combatta!  ».  Quindi  raggiunse  il  suo  piccolo 
esercito  a Saverduno.  Sette  vescovi  e due  abbati  l’ accompagnavano, 
i quali  non  perdevano  tuttavia  di  mira  la  conchiusione  della  pace , 
se  ciò  appena  appena  fosse  stato  possibile  (i5o). 

esagerano  eviilenlrnienle  il  numero  de' comballeuli.  Noi  ci  siamo  attenuti 
intorno  a ciò  ai  dati  che  trovammo  sulla  eccellente  opera  Hùl  da  LangueJoc. 

(i4g)  Baluzio  s'iippoggia  alla  storia  della  Liiiguadoca  sopraccitata  per  dira 
che  quella  lettera  di  Pietro  era  diretta  ad  una  delle  sue  sorelle , non  s>l  una 

rorti|;iansi. 

(lóo)  Guilt.  Lnur.*  c,  ai.  ~ Pétr,  yélUss.i  e. 

MLMeR  — lu 
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Simoue  voleva  giuf;Dere  in  quella  niedesima  notte  innanzi  Uluret  ; 
ma  i suoi  capitani  dichiararono  T esercito  aver  bisogno  di  riposo,  e 
d’  altra  parte  i vescovi  erano  d’ avviso  che  convenisse  fare  nuovi 
tentativi  per  la  pace.  Questi  chiesero  a' capi  degli  assedianti  un 
salva-condotto.  Addi  i a del  settembre  (i5i)  Simone,  di  buon  mat- 
tino, chiamò  a sé  il  proprio  cappellano,  confessossi  e fece  testamento, 
che  consegnò  all'abbate  di  Bolbona,  ordinandogli  di  sottoporlo  alla 
sanzione  del  Papa,  nel  caso  eh'  ei  venisse  a perdere  la  vita.  Quindi, 
accompagnato  dai  vescovi , si  portò  alla  chiesa  per  domandare  a 
Dio  la  vittoria.  I vescovi  pregarono  Simone  di  fermarsi  giunto  che 
fosse  ad  Hauterive,  distante  due  leghe  da  Saverduno  e da  Muret, 
per  aspettare  la  risposta  della  ilomanda  fatta  alla  città  d'  un  salva- 
condotto.  £ questa  risposta  venne  data  dallo  stesso  £e  d' Aragona, 
il  quale  loro  significò  che  venendo  i vescovi  accompagnati  da  un 
si  numeroso  esercito  per  nulla  abbisognavano  di  salva-condotti  (iSa). 
Allora  Simone  s' inoltrò  a capo  dell'  esercito  posto  io  ordine  di  bat- 
taglia, traversando  felicemente  una  gola  che  il  nemico  aveva  ne- 
gligeutato  d’ occupare.  L' acqua  cadeva  a dirotto.  Ma  essendosi 
il  conte  fermato  per  entrare  in  una  chiesa  e farvi  orazione,  ed  il 
cielo  subitamente  essendosi  rischiarato,  tutto  l'esercito  fu  pieno  di 
gioja  perchè  sembravagli  di  vedere  nell'  inaspettato  ritorno  del  sole 
il  presagio  della  vittoria.  L'esercito  intero  animato  dal  più  ardente 
desiderio  di  venire  alle  mani  col  nemico,  pregò  il  conte  di  dare  il 
segnale  dell'  attacco.  Questi  indugiava,  perchè  sperava  sempre 
di  potere  distaccare  il  Re  da'  suoi  alleati.  Ma  i nemici  avendo  ab- 
bandouato  senza  difesa  il  passaggio  del  ponte  sulla  Garonna,  pas- 
saggio che  facilmente  poteva  essere  custodito,  Simone,  senza  soffrire 
ostacolo  alcuno,  entrò  in  Muret,  dove  non  trovò  provvigioni 
per  la  vita  neppure  per  un  giorno.  A rendere  in  qualche  modo 
utili  i moltissimi  ecclesiastici  che  sotto  la  sua  protezione  si  rifug- 
girono nella  città,  comandò  che  lavorassero  intorno  alle  fortificazioni, 
al  che  si  prestarono  essi  ben  volentieri , servendo  insieme  d' inco- 
raggiamento a tutti  gli  altri  openy.  Un  nuovo  passo  fatto  per 
condurre  finalmente  il  nemico  alla  pace,  non  venne  ben  accolto  dal 
Re.  Alla  chiesta  di  un  abboccamento , Pietro  rispose  : « Ron  vale 
la  pena  di  venire  ad  un  abboccamento  a motivo  di  quattro  avven- 
turieri che  i vc.scovi  Iraggou  dietro  al  loro  seguito  ».  £ i Tolosuui 
aggiunsero:  k Domani  vi  daremo  una  risposta  ». 

(i5i)  Peti-,  yallisi.,  c.  71  , jj;  noi.  a83. 

(l5a)  Matlh.  Par.,  (>.  171. 
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Il  di  3i-;;uente,  alla  levaU  del  gioroo,  Simoue  aacoltò  la  Messa  nella 
rappella  del  castello,  i vesc otì  ed  i cavalieri  rascoltaroiio  nella  chies;i 
della  cittadella  (i53).  Dopo  la  Messa  ì vescovi,  rivestiti  de’ loro 
sacerdotali  ornamenti,  pronunziarono  solennemente  la  scomunica 
contro  i conti  e contro  il  Re  loro  sovrano  (i54).  Ciò  non  ostante 
non  si  erano  ai  tutta  perdute  le  speranze  pel  ristabilimento  delia 
pace,  «lacchè  Simone  era  pronto  a restituire  tutto  quello  che  aveva 
conquistato  ed  a mettere  un  termine  alla  guerra  (i  55).  I vescovi 
per  un  ultimo  tentativo,  deliberarono  di  portarsi  a piè  nudi  innanzi 
al  Re  e di  scongiurarlo  a non  levare  il  suo  braccio  contro  la 
Chiesa  (i56).  Simone,  disarmato,  aprì  egli  stesso  la  porta  della 
città  al  religioso , che  h’  usciva  per  recarsi  al  campo  del  nemico 
ad  annunciare  la  vèniita  de’  vescovi  supplicanti.  Gente  armata  tosto 
precipitossi  su  di  lui,  ed  una  grandine  di  frecce  e di  pietre  cadde 
sulla  casa,  nella  quale  trovavansi  i vescovi.  Simone,  veggendo  in 
siflàtto  modo  respinte  le  sue  proposizioni  pacifiche,  ben  pensò  die 
i suoi  amerebbero  morire  piuttosto  combattendo  sul  campo  di  bat- 
taglia, che  perire  d’inedia  entro  le  mura  di  quella  città  iufelice. 
u Voi  lo  vedete  , gridò  egli  all’  esercito  : noi  nulla  otteniamo , bi- 
sogna combattere  ».  In  un  istante  tutti  presero  le  armi.  Il  conte, 
passando  innanzi  ad  una  chiesa,  nella  qu.-ile  il  vescovo  d’  Uzés  stava 
celebrando  la  Messa,  volle  entrarvi,  e dopo  avere  alquanto  oralo, 
ad  alta  voce  .sciamò:  « Signore  ! io  vi  consacro  il  mio  corpo  e 
l’ anima  mia  ! ».  Innanzi  alla  porta  della  chiesa  monta  il  suo  foco.su 
cavallo  di  battaglia  : ma  questi  s’ impenna  e lo  getta  a terra.  Da 
lontano,  a tal  vista,  schiamazzano  di  giqja  alcuni  degli  assediauti. 
Rimesso  in  sella,  n Ridetevi  pure,  gridò  loro  il  conte,  ridetevi  ora 
di  me  : ma  io  confido  nel  Signore  Iddio  e spero  inseguirvi  colla 
spada  ai  reni  sino  alle  porte  di  Tolosa  » 

Simone  dispose  in  ordine  «li  battaglia  il  suo  piccolo  esercito. 
Alcuni  fonti  dovevano  rimanere  alla  difesa  della  città.  Il  vescovo 
Folco  di  Tolosa,  pontificalmente  vestito,  colla  mitra  in  testa  e iu 
mano  «ma  reliquia  «li  un  picciolo  frammento  della  vera  croce,  slava 
alla  porta  della  città  per  impartire  la  benedizione  a’ guerrieri  che 
n’  uscivano  per  andare  al  combattimento.  Ciascuno  discese  da 


(153)  Preclara  Frane,  jhein.  ^ in  Duchesnty  SS.  t V. 

(154)  Hiit,  da  Langtted.  f 111,  564* 

(155)  Cartella  rttùtuere.,  damna  rtsarciref  et  guemr  cedere.  Anon.  Co/it,  Mpp. 
Bob.  de  Monte.,  Recueìl  WllI,  34^< 

Fìub  Potìtif.^  in  Murai,  y SS.  Ili,  4^^* 

(1D7)  PeU-.  Falliis.y  c.  7^,  j.  r. 
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cavallo  per  veuerure  quel  sejpio  della  salute  e della  vittoria.  Ma  il 
vescovo  di  Comminges  temendo  le  eoii-seguetiiee  di  un  ritardo  ca- 
gionato da  queste  un  po’  troppo  protratte  siguifìcazioni  di  pietà , 
tolse  la  croce  dalle  mani  del  vescovo  Folco,  ed  innalzandola  al  di 
sopra  delle  teste  de’  soldati , joro  diede  1’  assulu/ioue  di  tutti 
ì commessi  peccati,  ed  esortolli  a cominciare  senza  altro  indugia  il 
combattimento  animati  da  quella  vera  fede,  che  sola  poteva  ren- 
derli invincibili  a fronte  di  qualunque  nemico.  Egli  promise  nello 
stesso  tempo  la  felicità  del  cielo  a quelli  che  nella  mischia  peris- 
sero: tutti  confessarono  pubblicamente  i proprj  falli  (i  58),  perdo- 
nai'onsi  reciprocamente  le  ingiurie  e i torti,  e ricevettero  quindi  la 
Itenedizioue  che  i due  vescovi  ad  alta  voce  pronunziarono  sopra 
di  essi.  1 vescovi  portaronsi  poi  nella  chiesa  per  invocare  la  pro- 
tezione del  Signore  ( I ag).  Appena  uscito  dalla  città,  Simone  divise 
r esercito  in  tre  corpi  e fece  pregare  Pietro  per  1"  ultima  volta  di 
separarsi  dogli  eretici,  se  qualche  pietà  pur  avesse  del  sangue  cri- 
stiano ( I Co). 

Intanto  nel  campo  de’  nemici  tenevasi  un  consiglio  di  guerra.  Il 
conte  di  Tolosa  era  di  parere  d’aspettare  l'esercito  cattolico  dietro 
i trincieramenti,  di  tribolar  da  lungi  con  frequenti  tiri  d’  arco  gli 
uomini  ed  i cavalli , e di  attaccarli  quando  si  vedrebbero  molto  stan- 
chi ed  indeboliti  : in  questa  maniera,  diceva  egli,  si  ricaccerebbe  il 
nemico  nella  citUi , nella  quale  lungamente  non  avrebbe  potuto 
resistere,  senza  arrendersi  a discrezione  , per  la  mancanza  de’  vi- 
veri. Ma  questo  parere  sembrò  una  viltà  al  fiero  ed  audace  Mo- 
narca : tt  Allontauiomoci  dal  campo , nioviamei  all’  iucontro  del 
111‘mico,  sciamò  egli  ^ s' egli  ha  l’ imprudenza  di  offrirci  la  battaglia, 
(juesta  sua  imprudenza  ci  procurerà  facilmente  la  vittoria  ».  Pietro  era 
SI  impaziente  di  venire  alle  mani  e tanto  era  ciu'to  della  vittoria , 
che  non  volle  neppure  aspettar  1’  arrivo  di  alcuni  baroni  catalani 
annunciato  per  la  domane  (i6i).  Avendo  lascialo  la  custodia  del 
campo  alla  numerosa  infanteria,  Pietro  con  tutta  la  cavalleria  usà 
incontro  al  nemico,  ma  non  in  buon  ordine,  perché  s’egli  era  superiore 
a Simone  pel  numero  de’  soldati,  eragli  di  molto  interiore  nella  lat- 
lieu  militare.  .Sdegnando  di  fermarsi  al  centro  del  terzo  corpo  del-, 
r esercito,  come  in  allora  solevano  fare  tutti  i Monarchi,  egli  si  pose 

(i58)  Per  cudù  coruritiotiem  et  orù  conftsMìonem  talubrùer  a peeeatit  mun- 
diili.  Malth.  Par. 

(iSj)  Tra’ vescovi , die  nella  chiesa  pregavano  per  la  prosperiU  (lell'anni 
i'allolictie  « trovavasi  pure  S.  Domeiiieu.  Prtecl.  P'raiic.  /àcttu 

{i(io)  Cliioii.  do  haud.  d’ -Ivr^nes,  (lòij  (àuiU.  de  Pud.  Laur.,  t.  aa. 
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nel  bel  meizo  del  grosso  dell’esercito,  che  dorerà  sostenere  tulio 
il  peso  della  giornata  (i6a).  Arerà  solo  presa  la  precauzione  di 
cambiare  l’ armatura  con  un  caraliere , per  non  essere  facilmente 
riconosciuto  durante  la  mischia. 

1 soldati  di  Simone  s’  inoltrarono  in  colonne  serrate  lungo  la 
Garonna , tenendo  una  direzione  opposta  al  campo  del  nemico.  11 
preridente  capitano  sfuggi  per  tal  modo  alle  frecce  de’  Tolosani , 
ed  ingannò  il  nemico  con  una  fuga  apparente.  Giunto  ad  un  tor- 
rentello , cambiò  ad  un  tratto  direzione  , dispiegò  il  piccolo  corpo 
per  tutta  la  pianura,  e con  un  rivo  attacco  il  sup  antiguardo  respinse 
quello  degli  alleati , che  doretle  ripiegarsi  sulle  sue  ali.  11  grosso 
dell’  esercito  nemico  trorossi  cosi  isolato  : ma  il  coraggio  e l’ ar- 
dire de’  Francesi  crescerà  al  crescere  de’ pericoli,  ond’ erano 
minacciati.  La  mischia  fu  terribile.  Pietro  essendo  stato  riconosciuto 
alla  bandiera  reale  che  il  seguirà,  ed  all’impeto  col  quale  audara 
cercando  di  Simone,  come  1’  unico  oggetto  degno  de’  suoi  colpi , il 
combattimento  rieppiù  accanito  s’  impegnò  dalla  parte  in  cui  egli 
si  trorara.  Alano  di  Roncr  e Fiorenzo  di  Ville , i quali  arerano 
giurata  la  morte  del  Re , precipitaronsi  rersn  il  caraliere  che  in- 
dossara  l’armatura  reale.  Quantunque  questi  ralorosameute  combat- 
tesse, Alano  non  tardò  molto  a riconoscere  nelle  splendide  prore  di 
ralore  e di  ardimento  date  da  un  altro  caraliero.  eh’  egli  non  spin- 
gerasi  contro  quello  di  cui  roleva  la  morte.  « Questi  non  è il  Rei 
sdamò  egli  rirolto  al  suo  compagno  ».  Pietro  arendo  sentite  queste 
parole,  diè  dì  sprone  al  suo  cavallo,  e : « Certamente,  presentandosi 
al  ^galoppo,  non  è desso  : ma  eccolo  ! ».  F.  per  provarlo,  rovesciò 
con  un  sol  colpo  della  sua  mazza  ferrata  un  cavaliere  francese  e 
prodigi  di  ralore  segnarono  la  traccia  de’  suoi  movimenti  nel  [tiù 
fìtto  della  mischia.  Alano  e Fiorenzo  raccolsero  i loro  cqpipagiii  e 
piombarono  di  nuovo  sul  Re  ciyi  un  tale  e tanto  impeto , che  nè 
il  suo  coraggio,  nè  il  braccio  de’  suoi  più  fidati  e più  prodi  cava- 
lieri io  poterono  salvare.  Egli  soccombette  a’  colpi  di  que’  due 
cavalieri  e perirono  con  lui  i più  ostinali  nel  difenderlo  (ifi3).  Fra 

fiGi)  IfiMti  enim.  ut  superhìtaimut,  in  tecunda  aciV  te  potuerat,  cum  regea  aetnper 
_ea.te  aolent  in  ertrema.  Gutli.  de  Pod.  Ln-ir.^  c.  91. 

GuilL  Brit  II  re  Giacomo  disse  che  il  suo  padre  aven  passata  la  noUe 
in  uno  stravizzo,  e ch'era  .sì  debole,  che  durante  la  Messa  fu  obbligato  a se- 
dere nel  tempo  del  Vangelo.  - Matth.  Par,  riferisce  che  limone  ha  ucciso  il 
Re>  mentre  slava  nel  campo  seduto  ad  un  banchetto.  - VAnnn.  Cnnt.  fìnb.  de 
Monte  dice:  occubuit  in  tenloriia  rex  Aragonum.  - Nel  i555  si  aprì  la  tomba  tli 
Pietro;  il  suo  corpo  era  ancora  qiusi  interamente  ben  conservalo,  f/iat.  dn 
Lnnghed.  , III  , 
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ijiipsti  AznarJo  di  Pardo,  uno  de’ capitani  cJie  comandavano  alla 
ballaf^lia  di  Navas  <ii  Tolosa  , trovò  la  morte  appiè  dell'  illustre 
principe  che  avea  eombatluto  in  quindici  battaglie  contro  i Saraceni, 
principe  altrettanto  prmle  nell’armi,  quanto  valente  nella  poesia  (164), 
e uomo  quanto  altri  mai  generoso  (i 65):  là  pure  giaceva  esanime 
Gomez  de  Luna , che  sostenne  sino  all’  ulthno  sospiro  la  bella 
fama  di  fedeltà  al  Sovrano , che  da  tanti  secoli  onorava  la  famiglia 
di  lui.  Michele  di.Luessin  e molti  altri  baroni  aragonesi  giacquero 
egualmente  morti  sul  campo. 

Dopo  la  morte  del  Re  , i cattolici  irruppero  al  centro  dell’esercito 
nemico  e Simone  accorse  col  retroguardo  contro  1’  ala  sinistra  degli 
Aragonesi.  Hell’  evitare  un  vigoroso  fendente  di  spada , eh’  eragli 
portato  alla  testa , gli  si  ruppe  una  staffa,  gli  sproni  s’  iml>arazza- 
rono  nella  bardatura  del  cavallo  e poco  mancò  che  non  cadde  a 
terra.  Appena  rimesso  francamente  in  sella , ricevette  un  secondo 
colpo  sulla  testa  di  nessuna  triste  conseguenza:  quello  che  aveva 
osato  attaccarlo  venne  precipitato  da  cavallo  da  un  terribile  colpo 
che  lo  prese  al  disotto  del  mento.  Dopo  qne.sti  scontri , tutto  ced  er 
dovette  all’  energia  del  Monforte.  I conti  alleati , saputa  la  morte 
del  Re,  si  perdettero  d’  animo  e si  diedero  ad  una  precipitosa  di- 
sordinata fuga,  seca  traendo  il  resto  della  cavalleria,  inseguita  da’ 
cattolici  (166).  Simone,  che  alle  doti  di  un  valoroso  soldato  quella 
univa  di  un  assennato  generale , lentamente  ed  in  buon  ordine 
traversò  col  suo  retroguardo  il  campo  di  battaglia,  affine  d’  essere 
pronto  a portar  soccorso  a qualunque  de’  suoi  corpi,  ove  il  nemico 
tentassi;  di  ritornare  al  cimento. 

Durante  la  battaglia  la  guarnigione  di  Murct  respinse  col  mede- 
simo valore  un  attacco  dell’  infanteria  nemica.  Il  vescovo  di  Tolosa 
fece  di  1^1  nuovo  offrire  a’ Tolosani  la  pace  ed  il  perdono,  se  de- 
ponevanu  le  armi.  Essi  risposero  arditamente  che  il  Re  d’ Aragona 
avevali  condotti  alla  vittoria  e che  il  vescovo  non  cercava  altro  che 
la  loro  rovina:  ferirono  persino  il  messaggio  del  vescovo.  Ma  quando 
videro  1’  esercito  cattolico  inoltrarsi  vittorioso  colle  spiegate  bandiere, 

(164)  On  le  met  en  tffei  au  nomhre  dee  pitti  célèhree  poétee  de  eon  teme: 
dnns  un  aitcùn  uumuscrU  de  la  bibliothèque  du  Boi  on  trout»e'  une  pièce  de  sa 
Jagon.  Hist.  du  Latt^ued.^  Ili,  a53. 

(165)  Vndccumque  pecuniat  habere  potetat,  Uberaiitef'  erogithat^  adeo  quod 
inteidum  castra  et  municipia  crediloribus  obli^itiat  ^ ne  manue  eolita  semper  date 
ùufeniretw  a largiiioniòue  aliena.  Bod.  Tolet.^  VI,  4* 

(iG(ì}  In  fugata  t^rsi  suntf  tamquam  pulvis  ante  faciem  i>enti.  Matlh.  Par.  » 
J iii^aù  sunt  Ila  miseraùiliter  ut  t'ix  credi  potuitsct.  Chron.  S.  Medrud.  Suet. , in 
Uf*  u»il  XVII  ,731. 
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si  perdettero  d' amino  e precipitaronsi  in  folla  ue'  vascelli  che  si 
trovavano  sulla  Garonna.  Molti  fuggirono,  mollissimi  trovarono  la 
morte  in  quell'  acque , o vennero  uccisi  sulla  sponda  : grande  pure 
fu  il  numero  de'  prigionieri.  .Si  narra  che  1'  esercito  di  Pietro  per- 
desse diciotto  e più  mila  combattenti,  e si  attribuì  ad  un  proiligio 
del  ciclo  se  di  un  solo  cavaliere  e d' otto  altri  soldati  fosse  stata 
tutta  la  perdita  di  Simone  (167).  Questa  morte  era  risguardala 
come  un  martirio,  come  un  semplice  passaggio  dalla  terra  al  cielo  (168). 

Tosto  che  Simone  ebbe  saviamente  disposto  del  ricco  Imitino  e- 
de'  prigionieri , tornò  sul  campo  di  battaglia  e si  fece  additare  il 
luogo,  in  cui  Pietro  dovette  soccombere.  Copiose  lagrime  gli  sgor- 
garono , quando  vide  tuttora  insepolto  il  cadavere  di  queU'avver- 
sarìo,  cui  certamente  non  poteva  ricusare  stima  e compassione  ( i G9). 
Pietro  fu  pianto  da'  suoi  sudditi  come  un  buon  Re,  da  molti  come 
il  loro  generoso  benefattore  : altri  lo  compiansero  invece , perché 
aveva  oscurata  la  propria  reputazione  di  valoroso  soldato  strignendo 
alleanza  cogli  eretici.  Se  si  considerano  i servigi  da  esso  venduti 
alla  causa  della  cristianità  nell'  anno  precedente , nessuna  può  me- 
ravigliarsi se  la  morte  di  lui  sia  stata  da'  più  zelanti  cattolici  ancora 
deplorata.  E in  fatto,  a dir  vero,  non  per  una  decisa  inclinazione 
a favorire  la  eresia  e gli  eretici , contro  i quali  tre  anni  innanzi 
aveva  ne'siioi  Stati  bandite  severe  ordinanze,  si  era  questa  volta 
portato  al  combattimento,  ma  per  affezione  alle  sue  sorelle  ed  a' 
suoi  amici  e per  un  certo  qual  dovere  di  alto  signore  verso  i 
suoi  vassalli  (170).  Il  conte  di  Monforte  andò  in  appresso,  a piè 
nudi,  accompagnato  da  tutto  l'esercito  e da' vescovi,  nella  chiesa 
di  Muret  per  ringraziare  Iddio  di  un  sì  luminoso  trionfo.  Co- 
mandò che  si  vendesse  il  suo  cavallo  di.  battaglia  e tutta  l' ar- 
matura , e il  ricavo  fosse  distribnito  a'  poveri.  Gli  ecclesiastici 

(167)  iVec  yùit  a tmculis  auditum  telLwi^  quod  miracuh  adscrìlii  debeat  quatn 
iUtiJ.  Rigard. , c.  56.  - Umu  milee  inlerempuu  in  ennJUeut , paucittimi  eervuntts. 
Praeel.  Frane,  facin. 

(168)  OuiU.  Brit. 

(169)  Il  corpo  Ji  Pietro  è stalo  consegnato  a'cafalieri  Ospitalieri,  che  lo 
trasportarono  nel  convento  «li  Sìvena  , fonilato  dalla  madre  di  lui.  Secondo 
Odor.  Bay.,  all'anno  iai3,  restò  qualche  anno  privo  di  sepoltura  come  sco- 
municato, e fu  sepolto  solo  per  cura  della  sorella  Costanza,  moglie  di  Federico 
re  di  .Sicilia. 

{170)  Getta  Com.  Barcinon.;  è detto  positivamente  che  Pietro  venne  al  com- 
battimento: causa  pr<ritandi  auxUium  suts  sororibus,  £d  altrove;  nec  rex  PcV'Ut. 
curri  esset  piane  catholicus.  in  Jàvorem  venerai  blasphemorum  sed  afjtnitatir  debito. 

Bod.  Tolti..  TI,  4. 
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nnimiraTano  in  liù  un  spronilo  Giuda  Maccabeo  ehe  arcTa  liiierato  R 
popolo  de!  Si^ore  dall’  oppressione  de’  snoi  nemici.  I vescovi  e (»li 
abbati  annunziarono  a tutti  i fedeli  l’esito  felicissimo  della  memo- 
randa giornata.  Baldovino  di  Tolosa,  in  ricompensa  de’ suoi  leali 
servigi,  ricevette  la  investitura  di  tutti  i paesi  conquistati  nel  distretto 
di  Quercy  (tyi)-  Giacomo,  che  non  aveva  raggiunti  i sei  anni,  ed 
unico  erede  di  Pietro,  restò  in  Carcassona  sotto  la  custodia  di  Simone, 
che  lo  fece  educare  come  se  fosse  suo  figlio  ( 1 72).  Una  deputazione 
<li  Aragonesi,  qualche  tempo  dopo  la  battaglia,  chiese  al  Monforte 
il  giovinetto  Re:  ma  la  grazia  non  fu  conceduta. 

Tutta  la  città  di  Tolosa  intanto  era  immersa  nel  lutto  e nella  coster- 
nazione. Ogni  famiglia  doveva  piangere  la  morte,  o la  detenzione 
d'  un  parente.  I conti  risolvettero  di  abbandonare  la  città  al  suo 
destino.  Raimondo  dichiarò  a que'  cittadini , che  egli  portqva.si  a 
Roma  per  querelarsi  col  Papa  della  persecuzione,  di  cui  era  fatto 
scopo , e che  durante  il  tempo  della  sua  assenza , dovevano  es.si 
pensare  alla  difesa  della  città  (tyS).  I vescovi  cercando  sempre  di 
scemare  le  calamità  della  guerra,  invitarono  gli  abitanti  a sottomet- 
tersi ; ma  siccome  piu  volte  non  avevano  mantenuto  la  data  parola, 
dovevano  ora  consegnare  duecento  ostagtp,  scelti  fra'  principali 
del  paese.  Ed  anche  al  presente  que’  cittadini  non  mostraronsi  fedeli 
esecutori  delle  promesse,  perchè,  dopo  avere  ottenuta  la  riduzione 
degli  ostaggi  al  numero  di  sessanta,  non  si  prestarono  neppure  al 
compimento  di  questo  numero.  Il  visconte  di  Bearn  si  gettò  nelle 
braccia  d’ Innocenzo , promettendogli  di  dare  ogni  soddisfazione  : 
per  opra  del  vescovo  di  Oléron  ottenne  in  appresso  la  perfetta 
riconciliazione  colla  Chiesa  (i74)> 

Kuovi  rinforzi,  condotti  dal  vescovo  di  Arras,  misero  Simone  in 
grado  di  devastare  lo  contea  di  Foix  e d’incendiare  le  case  poste 
all’ intorno  del  castello.  In  appresso , avendo  saputo  che  alcuni 
membri  delia  nobiltà  provenzale  arcano  rotta  la  pace  ed  occupato 
i passaggi  del  Rodano,  a fine  d’impedire  l’arrivo  de’ rinforzi  pro- 
venienti dalla  Francia,  si  mosse  immediatamente  contro  di  essi. 
Narbniia  gli  chiuse  le  porte,  ed  egli  fu  obbligato  di  pa.ssar  la  notte 
co’ suoi  all"  aria  a])crta,  postandosi  ne’ gianlini  e ne’ campi  : Beziers 
fece  la  stesso.  Nimes  esitava,  temendo  la  vendetta  del  conte:  al 

(171)  Allerieut  Frrrtrat , IV,  107.  (!■■>)  GuiU.  d»  PoJ.  Lniir.,  c tf. 

(173)  Pad  Coi^th.,  in  Rpcneil  XVIII,  «lire,  che  dapprìma  andò  nell' liighil- 
lrrr.i  presso  il  re  Giovanni.  d.i  cui  ricevette  mille  marchi,  e gli  prestò  fede 
ed  «■niH";.irj  per  Tolosa,  \tirlie  Albencat  parl.v  «li  «piest«»  viaggio. 

(17I)  Gali  Chfitt.  , 
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fine  cedette,  perchè  Tolontariamente  alcuni  de'  suoi  pià  potenti  signori 
si  erano  sottomessi,  e gli  altri  erano  tatti  grandemente  sgomentati 
dai  preparativi  del  Monforte.  Simone  ripose  la  speranza  d’ una 
maggiore  estensione  della  potenza  della  propria  famiglia  in  mezzo  a 
quelle  contra<le  nel  matrimonio  di  Amalrico,  suo  figlio,  con  Beatrice 
figlia  unica  di  Guigo  VI,  deIGno  di  Vienna  in  Francia,  matrimdhio 
che  rarciveseoTo  di  Narbona,  a lui  sì  devoto,  avea  combinato  colla 
mediazione  di  Ottone  III , duca  di  Borgo{;na  e zio  di  Beatrice. 
Mentre  Simone  trovavasi  per  questo  scopo  in  Valenza , la  notizia 
che  una  grossa  banda  d’ Aragonesi  percorreva  il  paese  sino  a 
Beziers,  devastandolo,  e rirlainando  l’eredità  di  Pietro,  e che  molti 
de'  cavalieri  eransi  ribellati , lo  richiamò  dalle  sponde  del  Rodano 
nelle  vicinanze  di  Tolosa,  che  sfortunatamente  provarono  gli  efletti 
del  sòo  ritorno  nella  devastazione  del  resto  di  quel  paese  e nella 
distruzione  di  un  forte  numero  di  «castelli  (ijS). 

Intanto  l’ eresia  non  dominava  soltanto  nelle  parti  meridionali 
della  Francia.  Milano  contava  fra’  suoi  abitanti  un  gran  numero  <li 
eretici,  e serviva  di  rifugio  a’  settarj  di  tutti  i paesi.  Il  clero  andò 
rinnovando  le  sue  lagnanze,  et!  Innocenzo  minacciò  un’altra  volta 
ancora  a’  Milanesi  d’ impiegare  le  medesime  misure , che  aveva 
adoperate  per  reprimere  1’  eresia  nel  mezzodì  della  Francia.  « La 
w città  orgogliosa , scriveva  egli , non  si  affidi  alla  sua  potenza , 
a al  numero  de’  suoi  combattenti  ! La  Provenza  ed  i Mori  della 
« Spagna  provano  a tutta  evidenza  il  numero  nulla  valere  contro 
« quelli  che  pugnano  pel  Signore!  » (176). 

Una  parte  del  popolo  e della  nobiltà  dell’  Alsazia  adottando  le 
novelle  dottrine,  inviò  contribuzioni  a Milano,  sedè  principale  del- 
l’eresia. E già  dall’anno  precedente  il  vescovo  di  Strasborgo  aveva 
fatto  imprigionare  parecchi  Alsaziesi:  la  maggior  parte  de’quali  con- 
fessò ed  abjurò  1’  eresia  : un  centinajo  d’essi  colla  morte  espiarono 
la  loro  perseveranza  nell’errore.  Tre  anni  di  poi , Corrado  di  Mar- 
borgo  ne  fece  arrestare  di  nuovo  ottanta  : la  prova , di  que’  giorni 
in  voga,  del  ferro  rovente,  dovea  fer  palese  la  loro  innocenza  : quasi 
tutti  montarono  baldanzosi  sul  rogo. 

Fra  gli  ecclesiastici  francesi  cadde  il  sospetto  particolarmente 
sull’arcivescovo  d’Auch,  creduto  promotore  e protettore  delle  dot- 
trine condannate  dui  Poutefìce.  Voleva  egli  forse  sotto  questa  no- 
vella colpa  nascondere  la  sua  incapacità  agli  officj  di  una  sì  emi- 
nente dignità,  e la  vergogna  di  una  vita  immorale?  (177).  Nella 

yaU.,  c.  ~Tì.  (177)  3i , 3i.  l'.p.  WI.  5. 
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diocesi  di  Langre*  un  altro  sacerdote  fu  pure  convinto  d'  essei-si 
ignominiosameule  allontanato  dalla  fede  ortodossa:  egli  ofliri  di  giu- 
stificarsi, ed  umilmente  domandò  a Roma  d'essere  nuovamente  ri- 
cevuto nel  grembo  della  Santa  Chiesa  (178).  Ma  l’arcivescovo,  il 
quale  non  fece  altro  se  non  respingere  con  inutili  sotterfugi  le  fat- 
tegli accuse,  venne  destituito,  e gli  succedette  un  sacerdote  meri- 
tevole al  certo  di  un  tanto  ministero. 

La  condizione  della  cristianità  ne'  principali  paesi  dell'  universo , 
il  desiderio  di  ristabilire  la  pace  nell'  Occidente , d'  accomodare  le 
fazioni  nell’  Impero  alemanno , di  compiere  la  sommessione  degli 
eretici  in  Francia,  di  rendere  al  ben  pubblico  vantaggiose  le  vit- 
torie riportate  nella  Spegna , d' unire  in  una  sola  le  volontà  di 
tutti  i principi , e di  raccogliere  le  forze  di  tutti  i popoli  per 
propagare  il  cristianesimo  nell'  Oriente , combattere  il  mortale 
suo  nemico  e riconquistare  Ten’a  Santa^  la  mira  di  purificare  la 
Chiesa  da  tutto  ciò  che  potesse  mettere  in  pericolo  la  sua  unità , 

0 gencrai'e  uno  scisma  funesto  nella  dottrina  o nelle  sue  costi- 
tuzioni , tutto  ciò  indusse  Innocenzo  ad  eseguire  up  disegno , 
che  da  tanto  tempo  iva  maturando,  la  convocazione,  vogliam  dire , 
di  un  concilio  generale.  Come  i Re , nelle  più  critiche  occasioni , 
alloraquando  si  tratti  di  rimettere  in  vigore  qualche  antica  legge , 
di  allontanare  un  esterno  pericolo , o di  prendere  e nello  stesso 
tempo  far  eseguire  una  grande  risoluzione,  riuniscono  intorno  a sé 

1 loro  fedeli  vassalli,  i cittadini  più  onorandi  delle  loro  città,  i de- 
putati delle  proyincie , a . fine  dì  deliberare  con  essi  intorno  agli 
interessi  comuni  del  regno  ^ così  i Sovrani  Pontefici  radunano 
qualche  volta  i . patriarchi , i vescovi , gli  abbati  de’  monasteri , i 
dottori  più  insigni  delle  scienze  teologiche  e morali  per  tratture 
collegialmente  sui  mezzi  più  acconci  a distruggere  quegli  errori 
pericolosi  che  corressero  per  la  cristianità,  a conservare  le  auliche 
dottrine  in  tutta  la  primitiva  loro  integrità  e purezza,  a ristabilire 
la  interna  disciplina  dappertutto , dove  si  fosse  alterata , e ad  or- 
dinare in  un  modo  solido  ed  efficace  il  governo  della  Chiesa  uni- 
versale. Tutte  le  decisioni,  sanzionate  dal  Capo  supremo  della  re- 
ligione, che  da  questi  concilii  emanano,  acquistano  forza  di  legge  ( 1 79). 

A’  diciotto  d’  aprile  di  quest’  anno  Innocenzo  diresse  pertanto  a 

(178)  Ep.  XVI,  17. 

(179)  Alcuni  hanno  agitata  la  ridicola  qiiislinne  se  il  Papa  sia  supcriore  al 
concilio , od  il  concilio  su|>eriore  al  Papa.  Chi  mai , per  rispetto  al  nostro 
civile  ordinamento,  domanderehhe  , se  la  lesta  vive  per  mezzo  del  corpo,  o 
u il  corpo  vive  senza  lesta  ? 
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tutti  i patriarchi , arcirescori , rescori , abbati , priori , a'  Grandi 
Maestri  degli  Ordini  carallereschi , a tutti  i Re  della  cristianità 
nelle  tre  parti  del  mondo  una  enciclica  per  iàr  conoscere  univer- 
salqiente  T attuale  condizione*  della  Chiesa. 

« Animali  indomiti,  scrire  Innocenzo,  d’ogni  specie  cercano  di 
« devastare  e di  distruggere  la  vigna  del  Signore  : la  loro  irruzione 
a è stata  si  violenta , che  in  più  e più  luogiii  aride  spine  hanno 
« preso  il  posto  de'  fruttiferi  tralci  di  vite  ; e altrove  qu^ti  tralci 
« medesimi,  noi  ciò  siam  costretti  a dire  gemendo,  producono  lam- 
« bruschi  piuttosto  che  uve.  Moi  chiamiamo  Iddio  in  testimonio 
« della  nostra  asserzione,  quando  protestiamo  che  due  voti  princi- 
« palm^nte  occupano  il  nostro  cuore:  il  conquisto  di  Terra  Santa 
u ed  il  miglioramento  della  Chiesa  universale , al  cui  compimento 
K vorremmo  consecrare  la  maggiore  attività  che  per  noi  si  potesse. 
« L' uno  e 1'  a4ro  impongono  sollecitudini  che  più  a lungo  non 
X possono  essere  trascurate,  e lavori  che  più  a lungo  non  possono 
« essere  diiferiti  senza  grave  pericolo  di  un  peggiore  avvenire.  Noi 
X abbiamo  presentate  al  Signore  le  nostre  lagrime  e le  nostre  pre- 
X ghiere , e 1'  abbiamo  umilmente  supplicato  di  farci  conoscwe  la 
X santa  sua  volontà  per  questo  riguardo,  d' inspirarci  il  desiderio, 
X e donarci  la  forza  ed  i mezzi  di  compierla.  Epperò , convinti 
X della  importanza  di  un  si  grande  disegno,  noi  abbiamo  freqnen- 
X temente  e seriamente  intorno  a ciò  trattato  co'  nostri  fratelli 
X cardinali  e con  altre  prudenti  ed  assennate  persone , e dal  loro 
X consiglio  confortati , giacché  il  disegno  risguarda  tutti  i fedeli , 
X abbiamo  deliberato  di  convocare,  seguendo  l'uso  de'  Santi  Padri, 
X un  concilio  generale,  in  cui  si  discuteranno  i mezzi  più  acconci 
X per  esterminare  il  vizio , propagare  la  virtù , mettere  un  freno 
X a'  disordini , riformare  i costumi , estirpare  l' eresia  , consolidare 
X ne'  buoni  la  fede , spegnere  le  inimicizie  personali , ristabilire  la 
X pace  universale , far  cessare  1'  oppressione , proteggere  le  fran- 
X chigie  della  Chiesa,  determinare-  i principi  ed  i popoli  cristiani, 
X gli  ecclesiastici  ed  i laici  a soccorrere  Terra  Santa,  ed  a stabilire 
X quindi  come  legge  inviolabile  pe'  sacerdoti  secolari  e regolari,  pei 
X superiori  e pei  subordinati  quanto,  coll' approvazione  del  concilio, 
X verrà  giudicato  conforme  alla  gloria  ed  all'  onore  di  Dio , alla 
X salute  delle  nostre  anime,  al  vantaggio  del  popolo  cristiano.  Ma 
X siccome  il  concilio  non  potrà  essere  congregato  prima  di  due 
X anni,  perchè  comodamente  vi  possano  intervenire  tutti  i chiamati 
X dalle  diverse  parti  dell'orbe  cattolico,  noi  abbiamo  ordinato  che 
X intanto  uomini  di  molla  sperienza  e di  molto  accorgimento  s'in- 
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« formino  in  tutte  h provincie  di  quelle  cose  che  a lé  potes- 
a aero  chiamare  l'apostolica  sollecitudine,  ed  abbiamo  già  mandalo 
« in  Terra  Santa  persone  capaci  di  dare  un  nuovo  impulso  alla 
a sacra  causa , affinchè  in  caso  di  > bisogno , e quando  il  - qon- 
« cilio  l'approvasse,  noi  potessimo  intraprendere  personalmente  la 
« trattazione  di  questo  ultimo  affare  e portarlo  più  efficacemente  e 
« più  prontamente  al  suo  fine.  Persuasi  che  questa  salutare  risoluzione 
« ci  sia  stata  inspirata  da  Quello,  dal  quale  i buoni  e perfetti  consigli 
« derivano,  noi  vi  comandiamo  di  prepararvi  a comparire  innanzi 
« a noi  ed  a spiegare  tutta  quella  prudenza  e quella  previdenza , 
u di  cui  siete  dotati,  entro  due  anni  e mezzo,  contati  dal  presente 
« anno  iai3  dall'incarnazione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  In 
u pari  tempo  v'invitiamo  a far  sì,  che  in  ogni  provincia  si  trattengano 
« uno  o due  vescovi  suffraganei  che  possano  attenilere  agli  uflicj 
« del  santo  loro  ministero , e che  questi  e tntli  coloro , i qicili 
u avessero  qualche  impedimento  canonico  a presentarsi,  inviino  al 
« concilio  i doro  rappresentanti  corredati  delle  condizioni  necessarie 
« per  esservi  ammessi.  Ciascuno,  per  quello  che  risguarda  il  proprio 
tt  corteggio,  o sia  in  uomini,  o sia  in  cavalli,  s'atterrà  alle  pre- 
« scrizioni  emanate  dal  concilio  Lateranese:  questo  corteg|;io  potrà 
« essere  meno  numeroso , non  mai  oltrepassare  quello  eh'  è stato 
« stabilito  da  quel  concilio.  Nessuno  dee  fare  spese  superflue  ed 
« eccessive,  limitandosi  alle  cose  indispensabili,  si  come  conviene  ail 
« un  vero  servo  di  Gesù  Cristo  : perocché  in  questo  affare  non 
« bisogna  cercare  gli  applausi  e l'approvazione  del  mondo,  si  bene 
M un  vero  vantaggio  spirituale.  Voi  adunque,  o fratelli,  arcivescovi 
« e vescovi,  ordinerete  a tutti  i capitoli,  non  solo  delle  cattedrali, 
« ma  delle  altre  chiese  ancora,  di  mandare  al  concilio  il  proposto 
« od  il  decano , o qualunque  altro  dotto  ecclesiastico , perchè  si 
« dovranno  ancora  agitare  quistioni  concernenti  a'  capitoli.  lutauto 
« voi  dovete  ben  informarvi , tanto  direttamente , quanto  indi- 
si rettamente , col  concorso  di  persone  esperte  e probe , di  tutto 
« quello  che  avesse  bisogno  d' essere  raddrizzato  o migliorato , 
« estendendone  una  memoria  che  sarà  presa  in  esame.  In  ap- 
« presso  voi  dovete  impiegare  i vostri  consigli  e le  vostre  azioni 
« al  sostentamento  di  Terra  Santa , dove , or  hanno  tanti  secoli , 
u Iddio,  nostro  Re  e Signore,  ha  operato  la  Redenzione  del  mondo, 
« ed  assistere  con  fedeltà  e con.  intelligenza  quelli  che  noi  spe- 
« cialmente  incaricheremo  di  occuparsi  di  questo  affare.  Nessuno 
« si  sottragga  sotto  un  vano  pretesto  ad  opra  cosi  santa  , se  non 
« vuole  incontrare  il  pericolo  d’ incorrere  n''lle  pone  canoniche  ! 
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« nessuno  tc  ne  allontani  per  private  inimicizie  ^ o metta  ostacoli 
li  al  suo  corso,  inconvenienti  che,  la  Dio  mercè,  per  la  maggior 
u parte  sono  ornai  cessati,  il  che  è certamente  un  indizio  di 'buon 
w augurio.  Quauto  più  grande  è il  pericolo , tanto  più  debbono 
u essere  energici  i mezzi , cui  si  deve  ricorrere-  per  superarlo  : il 
li  nocchiero , il  quale  aspetta  un  mare  perfettamente  quieto , non 
u potrà  levare  1'  àncora  giammai.  — Data  dal»  nostro  palazzo  di 
li  Laterano , il  venti  aprile , nel  stnlicesira'  anno  del  nostro  Ponti' 
« ficato  » (i8o). 

I Grandi  Maestri  ed  i cavalieri  Templarj  furono  particolarmente 
invitati  a comparire  al  concilio , dovendosi  trattare  molte  qnistioni 
che  li  risguardavano.  Il  mede.<imo  speciale  Invito  venne  mandalo 
al  capitolo  patriarcale  di  Costantinopoli  ed  al  Monarca  dell'Impero 
romano  d'  Oriente , perchè  si  dovevano  prendere  eziandio  alcime 
dclilicrazioui  che  interessavano  il  ben  essere  e l'onore  dell'Impero. 
L' avvicinarsi  del  concilio  dovea  servire  d' incoraggiamento  al  Pa- 
triarca di  Alessandria  per  ottenere  un  più  pronto  soccorso  ; e fu 
per  questo  eh'  ei  pure  e quello  di  Gerusalemme  furono  segnata- 
mente  esortati  a nou  mancare,  se  i tempi  e lo  stato  delle  cose 
d -Ile  loro  chiese  a ciò  non  si  fossero  opposti  (i8i). 

(i8o)  Ep.  XVI,  3o.  (i8i)  XVI,  35,  37. 
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Federico  ed  Ollone.  — La  Francia  • T Inghilterra;  preparatÌTÌ;  Gioranni 
sbarca  e fuggc  inseguito  da  Luigi  di  Francia;  il  grande  esercito  degli  alleati; 
carattere  di  Filippo;  gli  arruolamenti;  i signori  nel  loro  campo;  preparativi 
per  la  battaglia  di  Bouvìnes;  battaglia  di  Bouvines  ; TÌtloria  di  Filippo; 
i prigionieri;  spedizione  di  Filippo  nel  Poitou.  Inghilterra;  cessazione 
dell*  interdetto.  La  Spagna  ; morte  del  re  Al  Anso  ; TAragona;  don  Giacomo 
re.  — Il  Portogallo.  — Belle  crociate.  — Gli  eretici;  iiegosiaziooi  : prose- 
guimento delle  ostilità. 

(lai/,  ) 

Federico  passò  i primi  mesi  dell’  anno  nel  mezxodi  e nel  centro 
deir  Alemagna.  Celebrò  in  Wels  TEpirunia,  e al  primo  gtugnere 
della  primavera  visitò  le  città  imperiali  di  Augusta , di  Rostìveil , 
di  Haguenau  e di  Norimberga  (i).  In  questo  tempo  Ottone  sog- 
giornò dapprima  in  Aquisgrana.  Rainaldo  di  Boulogne  venne  a vi.si- 
tarlo  e gli  recò  la  Dotizi;>  de’  preparativi  che  facevansi  contro  la 
Francia.  Il  duca  di  Brabanle  sperava  vendicarsi  del  vescovo  di  Liegi 
mediante  il  soccorso  di  Ottone^  ma  questi,  che  sapeva  quél  vescovo 
troppo  potente , dissimulò  ; gli  diede  anche  apparentemente  atte- 
stati di  stima  e di  amicizia,  e col  duca  di  Brabante  portossi  a 
Maéstricht , dove,  il  diciannove  di  maggio,  celebrò  le  sue  nozze  con 
Maria,  figlia  del  duca  (a).  Si  dice  che  nessun  vescovo,  nessun  ec- 
clesiastico siasi  trovato  che  avesse  volato  dargli  la  benedizione  sa- 
cramentale, perchè  era  desso  scomunicato  (3).  Nella  Bassa  Alemagna 
Ottone  conchiuse  la  graude  alleanza  che  riuniva  il  Re  d’ Inghilterra, 
il  duca  di  Brabante,  il  conte  di  Fiandra,  Rainaldo  di  Boulogne  e 
molti  altri  grandi  signori  nella  loro  antica  inimicizia  contro  Filippo 
Augusto  di  Francia.  Ottone  lo  rìsguardava  come  il  perpetuo  ed  il 

( I ) JMnig.  Spicil. , ite.  I , a8o.  — Hormafr , Gesch.  ivn  Tyrol,  Il , ao6.  — 
Schòpf. , Hist.  Zar,  Bad.  I , aa6. 

(a)  In  secunda  feria  Penucoitei.  £gid'ti,  Hisl.  Leodiens.  Sp.  in  Reciieil  XVIII, 
661.  Heumann,  da  rt  dipi.  Imp. , p.  a6i. 

(3)  drt  de  vèrif.  tee  dates  , XIV, 
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più  terribile  nemico  della  sua  f^randezza,  perchè  dell’  alta  protezione 
di  Ini  faccasi  forte  la  opposizione  del  Pontefice.  Egli  voleva  nello 
stesso  tempo  umiliare  il  clero,  compiere  il  suo. disegno,  da'  tanto 
tempo  concepito,  di  spogliarlo  di  tutti  i suoi  principati  e privilegi, 
e di  ridurlo  alle  sole  rendite  delle  decime  (4),  ottenere  la  corona 
imperiale  a malgrado  di  Filippi  Augusto , e ristabilire  la  sede  del 
suo  Impero  in  Liegi , città  collocata  nel  bel  mezzo  de*  possedimenti 
de’  suoi  partigiani.  La  potenza  del  vescovo  di  Liegi  avea  da  molto 
tempo  eccitata  la  gelosia  del  duca  di  Brabaute , e si  era  mosso 
contro  di  lui.  Hfa  mille  cavalieri  comparvero  a sostenerlo , al  primo 
segnale  dato  dal  vescovo.  Il  duca,  il  conte  di  Fiandra  e molti  si- 
{piori  di  que’  dintorni  erano  tutti  suoi  feudatarj.  a Al  diavolo  chi  ha 
rivestito  un  prelato  di  una  si  grande  potenza  »,  diceva  di  Ini  il  conte 
Guglielmo  di  Salisbury  (5).  iNoi  diremo  in  seguito,  come- tutti  questi 
disegni  svanissero  nelle  pianure  di  Bouvines. 

Il  re  Federico  aspettava  tranquillamente  nella  Svevia  e nell’ Al- 
sazia l’esito  di  queste  controversie.  Durante  il  suo  soggiorno  nelle 
provincie  dell’Alsazia  dilatò  considerabilmente  i diritti  del  vescovo 
di  Strasborgo , munì  di  mura  alcuni  borghi,  ammigliorò  1’ ammini- 
strazi(,ne  del  paese  civile  e giudiziaria-,  e impadronissi  de'  castelli 
di  Landskrone  e di  Trifels,  eh’ erano  occupati  dalle  armi  di  Ottone. 
.Soltanto  dopo  la  battaglia  di  Bouvines  portossi  con  un  esercito  ne’ 
Paesi-Bassi , prevedendo  che  gli  sarebbe  cosa  agevole  il  guadagnare 
alla  propria  causa  i principi  di  quelle  contrade  (6). 

Hel  giorno  di  S.  Bartolomeo  egli  s’ accampò  innanzi  Aquisgrana  : 
ma  non  potè  entrare  nella  città,  perchè  gli  abitanti  erano  devoti 
ad  Ottone,  meno  per  affetto  che  per  riguardo  dei  dodici  ostaggi 
che  trovavansi  nelle  mani  di  lui  (7).  Nè  più  felicemente  gli  an- 
darono le  cose  col  conte  di  Juliers,  il  quale,  alleato  al  duca 
Enrico  di  Limborgo,  avea  fatto  prigioniero  il  duca  di  Baviera  (8), 
e tenevalo  rinchiuso  nel  suo  casello  di  Nidecken  (9).  Federico, 
dopo  avere  assediato  Enrico  di  Falkenberga  nel  suo  castello , pose 
il  campo  innanzi  a Juliers , e ottenne  la  liberazione  del  duca  di 
Baviera  e la  sommessione  del  conte  Guglielmo  (10).  Egli  percorse 
quindi  il  paese  sino  alla  Mosa,  dove  il  duca  di  Brabante  vennegli 

(4)  GuilL  Brìi.,  I.  X , (5)  Aur.  t'ali  Mon.,  HisU  Leod.  Ep.  I.  c. 

(6)  Homugrr,  Geich.  von  Terrai,  II,  367.  — De  Barre,  Getch.  v,  Deuuchl, 
III  , 1000.  — Kranz  Saxon. , VII,  35. 

(7)  Chron.  Lamb.  porr,  coni,  — Anon.  Lauduneiu.,  Chron.,  p.  718. 

(8)  Guileni,  Silloge  , XXXV.  (9)  Chtvn,  Lamb.  parv.  coni. 

(io)  Alt  de  néri/',  les  dalie,  XI Vj  348  e 3i3. 
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air  incoDtro  per  prutestargli  sommcssioae , e dargli  il  figlio  ed  alcuni 
nobili  in  ostaggio  della  sua  fedeltà  (ii).  Mei  ritorno,  Federico  sac- 
cheggiò i dintorni  di  Colonia:  ma  non  potè  recare  danno  alcuno 
nè  alla  città , nè  ad  Ottone , perchè  questi  non  osò  uscire  dalla 
città,  e perchè  la  mancanza  di  Tiveri , che  già  averagli  mietuti 
non  pochi  soldati,  sforzò  Federico  a ritirarsi.  Tornò  in  S re  via,  e 
di  là  a Basilea  (12). 

Wuldemaro,  re  di  Danimarca  ,•  reggendo  ornai  impallidire  la 
stella  d’ Ottone,  s’ arviciuò  a Federico.  Egli  cercava  da  lui  quella 
guarentigia  delle  sue  conquiste  nell’ Alemagua  che  Ottone  non  po- 
teva più  nè  concedere,  nè  rifiutare.  A suggellare  questa  novella 
alleanza  Federico,  col  consentimento  de’ principi , consegnò  al  lUo- 
liarca  danese  lutto  il  territorio  posto  Ira  l'ED>a  e 1’ Eidur  (i3),  che 
aveva  anticamente  appartenuto  all’  Impero  romano,  e vi  aggiunse 
tutte  le  conquiste  fatte  nella  Slavonia  dal  fratello  Cauiilo.  Questa 
convenzione  doveva  determinare  i confini  deli’  Impero  romano  e del 
regno  di  Danimarca.  Nessuno  dubitava  che  il  Santo  Padre  non  la 
ratificasse  (i4)-  Verso  la  fiue  dell'  anno  anche  il  conte  Guglielmo  di 
Olanda  abbracciò  la  causa  di  Federico  (i5).  Ottone,  dal  canto  suo, 
più  strettamente  si  uni  al  fratello  il  conte  Palatino  ed  al  margravio 
Alberto  di  Brandeborgo.  Egli  sperava  cosi  di  potersi  vendicai^  del 
Re  di  Danimarca,  comune  loro  nemico.,  e dell'  arcivescovo  di  Brema 
che  si  era  recentemente  impadronito  di  Stade  ( 1 6).  Quantunque  la 
possanza  di  Ottone  fosse  grandemente  scemata  e Innocenzo  .fosse 
silejpiato  contro  di  lui,  uvea  nulla  di  meno  conservati  nella  corte 
pontificia  parecchi  amici.  Questi  fecero  sapere  a’  deputati  del  Re 
d’ Inghilterra,  che  se  il  loro  signore  volesse  co’ suoi  tesori  soccorrere 
r Imperadore,  gli  affari  di  Ottoue  non  tarderebbero  o prendere  una 
piega  migliore  e che  molti  principi  dell’  Impero  riabbraccerebbero 
la  causa  di  lui  (17). 

Le  ostilità  tra  il  Re  d*  Inghilterra  e Filippo  Augusto  non  erano 
interamente  cessate  neppure  durante  l’iaverno:  ed  a fine  di  spin- 
ili) BaUluini,  Cbron.  in  Hugn , jtntiq.  S.  Monum. , I.  II. 

(13)  Haumer , II,  565.  Ocbs,  Geich.  v.  Bazel.  I,  381. 

(13)  UUra  Eidorum.  Gli  storici  danesi  appellano  cosi  questo  fiitine.  E pro- 
babile che  sia  1'  Elda  , picco!  fiume  che  ha  la  sorbente  nel  .Uecklembor^hcse 
c gettasi  nell'  Elba. 

(14)  Bunj;e/£,*^Orig.  — Liibech. , in  Weslph.  Mon.  f,  1396.  — Scheùl.  Orig. 
giielf.  , III , 3a6. 

(|5)  dft  de  yri-ìf.  Iti  dotti  , XIV,  43 1. 

(iGj  Slo/ihort,  Homi.  Kirih.  Geieh.  I,  63g. 

(17)  Brmtr.  Àcl.  I,  Ci. 
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gerle  araoti  con  maggiore  attività,  Giovaaui  mandò  ragguardevoli 
aomme  di  danaro  a'  suoi  generali  della  Fiandra,  che  tantosto  deva- 
starono i possedimenti  del  conte  Arnolfo  di  Guisnes  (i8).  Ferrando 
di  Fiandra  e Rainaldo  di  Boulogue  nutrivano  un'  antica  animosità 
contro  questo  signore , che , troppo  debole  per  potere  ad  essi  resi- 
stere, fu  obbligato  ad  abbandonar  loro  tutti  i suoi  dominj.  Guisnes 
e varj  altri  castelli  furono  incendiati  e la  moglie  del  conte  venne 
latta  prigione  (19)- 

In  primavera  spiegaronsi  i grandi  preparativi,  cui  i due  regni 
avevano  atteso  nel  trascorso  inverno.  Filippo  convocò  i baroni 
in  Soissons,  ove  in  buon  numero  si  affrettarono  di  recarsi.  Colà 
venne  stabilito,  che  la  Francia  intera  si  muo verghe  per  far  fronte 
a'  danni,  dai  quali  era  minacciata.  Si  fece  per  tanto  un  appello 
non  solamente  a'  feudatarj  della  corona,  eh'  erano  tenuti  a seguitare 
il  Re,  quando  mettevasi  a capo  dell'esercito,  co’ loro  vassalli,  ma 
pure  ai  cosi  detti  difensori  delle  città , che  potevano  somministrare 
un  corpo  di  trentacinquemlla  nomini  armati  di  balestra  (20).  Una 
parte  di  queste  forze,  sotto  i comandi  di  Luigi,  era  destinata  contro 
il  Poitou  e r Angiò  ^ l’ altra  contro  la  Fiandra , ove  raccogliersi 
doveva  l' esercito  de’  confederati. 

Qualche  tempo  prima  del  giorno  della  Purificazione  di  Maria 
Yergiue  i conti  di  Fiandra,  di  Boulogne  e di  Salisbury  vennero 
in  Inghilterra  per  consolidare  la  loro  alleanza  con  Giovanni.  Ma 
tosto  tornarono  in  Fiandra  e il  Re  portossi  nel  Poitou  (2 1 ).  Addi  1 5 
febbrajo  giunto  alla  Roccella,  vi  trovò  Ugo  di  La-Marche,  conte 
di  Lusignano , a cui  il  tempo  avea  fatto  obbliare  1’  oltraggio  che 
già  aveva  da  lui  ricevuto.  Il  fratello  Adolfo , signore  di  Mello,  colla 
mediazione  della  mogh'e,  la  contessa  d'£u,  concbiuse  una  tregua 
col  Re  (aa).  Ma  a malgrado  de'  suoi  grandi  sagrificj  fatti  per  so- 
stenere la  lega  contro  la  Francia,  a malgrado  della  sua  animosità 
contro  Filippo  e delle  sue  vive  sollecitudini  per  suscitargli  de’  ne- 
mici, Giovanni  avrebbe  volentieri  conchiusa  la  pace,  o sia  perchè 
ei  temesse  della  fedeltà  de’  suoi  baroni , o sia  perchè  desiderasse 
d’ essere  più  libero  per  ispingere  i suoi  disegni  contro  il  Re  di 
Francia.  Egli  rimbarcossi  quindi  per  l’ Inghilterra  e delegò  due 
negoziatori  per  trattare  la  pace,  che  tanto  ai  due  Monarchi  era 

(18)  Mi$it  pecuniam  magnam  nitnit.  JUalth.  Par. 

(19)  Mirtei,  Op.  dipi.  1,  899,  noi. 

(30)  Capefigue,  III,  317,  noL  , cita  I'  Ordinanza  Reale. 

(zi)  Rymer,  Ari.  1 , 5g.  — Annal.  /f'uvtrl. 

(aa)  Jrt  tU  vè/if  Ut  dal'*,  XII , 

aeniiii  — in  a i 
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sempre  raccomandata  in  tutte  le  lettere  del  Pontefice.  Giovanni 
mandò  a Filippo  un  salvocondotto  per  un  suo  plenipoteuziario,  nel 
caso  che  si  determinasse  a spedirglielo  (a3).  Ma  Filippo , a quel 
che  pare , non  consenti  a nessun  accomodamento,  e quindi  nel  mese 
di  maggio  Giovanni  stimò  conveniente  di  ritornare  nelle  sue  pro- 
vincie  francesi.  Nel  venerdì  precedente  la  Pentecoste  prese  il  ca- 
stello di  Mirevento  appartenente  a Goffredo  di  Lusignano  e tenne 
prigionieri  in  Novento  lo  stesso  Goffredo  ed  i suoi  due  figli  (a4). 
Limoges  apri  le  porte , abbencliè  il  visconte  Guido  fosse  devoto 
sempre  alla  causa  di  Filippo  Augusto  e due  anni  prima  avesse 
promesso  all’  erede  del  trono  di  conservargli  fedelmente  questa 
città  (2Ò).  Luigi,  dal  canto  suo,  strinse  d’assedio  la  picciola  città 
di  Monicontour  (26).  Giovanni  si  diresse  su  Partbenay  per  obbli- 
gare quel  principe  a ritirarsi.  Goffredo  ed  i figli  coi  conti  di  La- 
Marche  e d’En  e parecchi  baroni  (27)  gli  prestarono  in  Parthenay 
il  giuramento  di  fedeltà.  Egli  go<leva  poi  i suffragi  di  tutto  il  Poitou, 
perchè  devotissimo  alla  famiglia  de’  Plantageueti , eh’  era  di  quel 
paese  (28). 

Giovanni  si  diresse  con  tutte  le  sue  forze  sopra  Nantes.  L'eser- 
cito di  Filippo  ed  i cittadini,  comandati  dal  giovine  conte  Roberto 
di  Dreux  e da  Pietro  di  Mauclerc,  signore  della  Bassa  Brettagna, 
si  mossero  ad  incontrarlo.  Giovanni  finse  di  prendere  la  fuga.  Pietro, 
soddisfatto  d’  avere  scacciato  a sè  d’ innanzi  quella  numerosa  oste, 
non  la  Inseguì  e risolvette  di  aspettarla  dietro  le  mura  della  città 
quando  s’ inoltrasse.  Roberto,  più  ardimentoso,  inseguilla,  ed  uccise 
un  gran  numero  di  nemici  : ma  un  corpo  di  freschi  armati  essendo 
improvvisamente  uscito  da  un’  imboscata,  cadde  esso  nelle  loro  mani 
e con  venti  cavalieri  venne  mandato  prigioniero  nell’  Inghilterra. 
Dalla  Bassa  Brettagna  Giovanni  passò  nella  contea  d’  Angiò  e fece 
ricostruire  le  mura  della  rapitale , eh’  erano  state  per  ordine  di 
lui  smantellate.  11  conte  Ervete  di  Nevers  (29)  segretamente  fece 

(j3)  H/mer , Ad.  I,  6o.  (r>4)  Mallh.  Par.,  p.  tj3. 

{iS)  Nt(fu€  noi  ipsa/n  cii*Uatetn  tU  manu  nostra  Art  de  vtrif.  Ut 

daUs , X , 363. 

(’i6)  la  qne.sta  città  neiraiiiiu  il  duca  di  .Viigiò  riportò  una  Itiininosa 

vittoria  sugli  Ugonotti  capitanati  da  Colìgny. 

Barones  aliiy  tjuos  nnhUii  educai  illu 
hutabUii  fìdei , sed  valde  bellica  tellus , 

Reiliutunl  UH  solila  U%ùtale  Jlxvovem.  — Guill.  Brìi.  , L.  X. 

(a8)  Afattli.  Pur, 

....  cui  /{ex  dono  Philippus 

'J\un  lulam  donmat  /lumutrt.  Guill,  Brìi, 
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alleanza  con  lui, a malgrado  de'beDeficj  onde  Filippo  urevalo  riooliiMlo. 
Mentre  Giovanni  accampava  innanzi  al  forte  di  Roche-aux-Moine» , 
a fine  di  stabilire  le  comunicazioni  tra  Angers  e IVantcs,  c le  sue 
astuzie  e minacce  (3o)  fallivano  innanzi  alia  vigilanza  ed  al  co- 
raggio della  guarnigione,  Luigi  arrivò  verso  il  giorno  di  S.  Gio- 
vanni , con  ottocento  soldati  cimati , duemila  lancieri , e settemila 
fantaccini.  11  He  d' Inghilterra,  fidando  nella  superiorità  del  numero, 
ordinò  l’ attacco*,  ma  il  visconte  di  Thouars , in  nome  dei  signori 
del  Poitou , fecegli  osservare  che  si  penuriava  di  munizioni.  Sa- 
pendo che  i signori  non  vedrebbero  con  piacere  la  caduta  del  forte 
Roche-aux-Moines  , Giovanni  temette  d'  essere  vittima  di  un  tradi- 
mento. Scoraggiato , abbandonò  le  macchine  da  guerra , le  tende , 
le  provvigioni  nel  momento  in  cui  i cavalieri  nemici  cominciavano 
r attacco , traversò  la  Loira  in  una  fragile  barca,  e fuggi  a cavallo 
portandosi  ad  una  grande  distanza  (3i).  L'esercito  tenne  dietro  al 
fuggiasco  Monarca^  ond'  è che  non  avendo  trovato  sufficiente  numero 
di  battelli  da  trasporto  per  passare  il  fiume,  moltissimi  Inglesi  ven- 
nero uccisi  dal  nemico  che  gli  inseguiva , c moltissimi  altri  peri- 
rono affogati  nel  fiume.  Dopo  questa  disfatta  Giovanni  non  osò  piu 
misurarsi  col  giovine  Luigi.  11  bottino  caduto  in  mano  del  nemico 
fu  assai  considerabile  (3a):  cd  i Baroni  del  Poitou,  sgomentati, 
prestarono  omaggio  al  vincitore.  11  signore  di  Thouars  fu  il  solo 
che  risentisse  gli  cfietli  della  vendetta  di  lui.  Montcontour  fu  rasa 
al  suolo,  ed  Angers  perdette  le  mura.  Si  presume  che  Giovanni 
avesse  avuta  l’ intenzione  d'inoltrarsi  verso  il  mezzodì  della  P'ran- 
cia,  d'unirsi  al  conte  di  Tolosa,  e mentre  i suoi  alleati  avessero 
invase  a settentrione  le  frontiere  del  nemico , egli  avrebbe  combat- 
tuto il  conte  di  Mouforte  perchè  così  tutto  il  regno  di  Francia  fosse 
circondato  da  un  muro  di  nemici.  Ma  vi  doveu  essere  uua  breccia. 

Nella  Fiandra , Ferrando,  Ruinaldo  e gli  Inglesi,  ai  comandi  del 
conte  di  Salisbury,  avevano  cominciate  le  ostilità  devastando  a più 
riprese  i dominj  del  conte  di  Guisues.  Sedotto  dalle  loro  promesse 
e dall'oro  dell'Inghilterra,  Ottone  era  definiti vanieate  entrato  nella 
lega  (33).  Addì  quattro  del  luglio  egli  trovavusi  con  l'errando  a 

(30)  , • . horrtscens  armù  uerhitfjtie  mìnatur  .... 

et  Jurcat  lenvris  et  ùxe.  — GuUL  Brìi. 

(31)  Uia  die  \MU  taiUiaiia{  Jìi^otd.  AWericus  dice  che  sleUe 
a cavallo  ore* 

(S'j)  Rad.  , ili  Rccueil  XVIII,  io6,  dice  cli6  Giovnniii  area  Uaver- 
Mia  lu  Loira  c/if/i  ihesauro  innumeralfiU  awi  ^ of'ffenli  et  laftidum  pi'tùueoi'um. 

(33)  CViro/j.  Andrens.  , iu  Recucil  XVIll , 5^6. 
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Valenciennes  (34);  e nel  giorno  dodici  tutti  i capi  confederati  erano 
riuniti  in  Nivelles  per  deliberare  sulla  guerra  da  intraprendersi 
contro  la  Francia  (35).  Il  loro  esercito  continuò  a raccogliersi.  11 
campo  del  supremo  duce  occupava  una  grande  estensione  nelle 
pianure  di  Mortagne,  poste  non  lungi  dalle  sponde  della  Schelda  (36). 
Con  lui  erano  i Sassoni,  per  antiche  memorie  devoti  alla  famiglia 
di  Otione.  comandati  dal  valoroso  duca  di  Sassonia  (3^),  e il  conte 
palatino  Enrico  da  due  motivi  chiamato  all' armi,  per  fedeltà  cioè 
al  fratello,  e per  un  inveterato  desiderio  di  vendicarsi  di  Filippo, 
perchè  questo  princifie  aveva  tentato  di  rapirgli  la  moglie.  11  duca 
Teobaldo  di  Lorena , 1'  uomo  il  più  avvenente  ed  il  più  forte  de' 
suoi  giorni,  ben  diverso  dal  fratello  Ferry,  che  difendeva  più  ener- 
gicamente gli  interessi  di  Federico  contro  Ottone  che  i suoi  proprj, 
era  co'  suoi  fidi  soldati  a fianco  del  deposto  Imperadore.  I valorosi 
Brabantesl,  sotto  i comandi  del  duca  Enrico,  ardevano  del  desiderio 
di  seminare  la  morte,  il  saccheggio,  il  terrore  sul  suolo  francese  (38). 
Gli  abitanti  delle  Àrdenne  seguivano  il  duca  di  Limborgo  : ma  il 
suo  figlio  Waleramo  poneva  maggior  pregio  al  favore  di  Filippo, 
che  all' affetto  del  padre.  Dalla  Vestfalia  erano  venuti  i conti  Cor- 
rado e Dormondo , Ottone  di  Thecklenborgo  (89) , Gerardo  di 
Rauderode  ed  il  celebre  Bernardo  di  Horstmar  (4o)  detto  il  vel- 
loso (4>)-  Quest'ultimo  godeva  particolarmente  la  confidenza  di 
Ottone  (4^).  riservalo  a terminare  miseramente  una  vita  piena  di 
tn-lle  azioni  militari,  che  avevano  eccitato  l'ammirazione  perfino  di 
Riccardo  e di  Saladino  (43).  Il  paese  di  Utrecht  spedi  il  conte 

(34)  Anon.  Chron.  Laudun.  (35)  JSgid. , Hisl.  Leod.  E{>. 

(36)  Twitit  Moritania  tota  catervii 

Ifon  pourat  prauart  sinum,  properata  rtmotU 

Cattra  locit  figunt  stiptUis  tt  carice  Ucla,  etc.  — GuUL  BriL 

(3^)  Saxonesqtte  suo  Jìtribondi  ctim  duce  Unito 

Ltrùiu  arnia  mnyent.  eU:.  < — Ib. 

(38)  Sa-rior  alter 

Quo  nmtputm  eit  popnlitt  bello  et  aswetior  armia.  — Ib. 

(3^)  De  TUinquanrbHrco  ^ cosi-  (initl.  Ih  il. 

(Jo)  Q.ti  UniUe  Jaiinr  f ipd  tanti  nominin  eroi. 

Ut  vix  OthoneiH  Suxonia  praejerat  illi.  - — Ib. 

(40  cotnitem  quem  Theutonici  dixere  pilosum  — Ib. 

(4z)  Summits  Oitnnis  consilùvnts  j Chron.  Ttiron..  in  Sfartene.  Coll.  ampi.  V, 
lo5v.  — Ahquibus  Papié  et  quatuor  Jmperatoribue,  quibus  seivierat.  super  omnes 
aeceptui  — ciqiis  militiam  et  audaciam  commendabai  Riebardus  rex  Anglia,  et 
Philippus  rex  Francorum  : et  maxime  Saraceni  et  Saladinus  ipsorum  eoldanut. 
Anon.,  de  rcb.  Oest.  Cltr. , app.  Mòser.,  III.  54* 

' (43(  Noli’ anno  ìooq  Bernardo  di  Horstmar  fu  carenilo  in  un  pantano 

insieme  col  vescovo  di  l'I rechi,  e messo  a morie  dai  paesani. 
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Pietro  di  Nomar,  dall' infanzia  nemico  acerrimo  del  Re  e del  tuo 
padre:  « Se  anch’io,  diceva  egli,  ini  muovo  contro  il  mio  Sovrano 
feudale , gli  è solo , perchè  così  vuole  Jolanda  mia  moglie , alla 
quale  più  che  a qualunque  altra  persona  debbo  essere  fedele  ». 
Tutta  la  Fiandra , memore  dei  disastri  tollerati  nell’  anno  prece- 
dente, sorse  all’ armi  con  Ferrando  troppo  mal  consigliato.  Gami, 
che  in  una  consimile  lotta  aveva  somministrato  ventimila  combat- 
tenti a Baldovino,  antecessore  di  Ferrando,  Ipri  e Burges  inviarono 
molta  soldatesca.  La  vecchia  contessa  Matilde  sapeva  mettere  tutti 
gli  animi  in  trambusto:  nè  l’età,  nè  i favori  conceduti  al  suo  ni- 
pote avevano  potuto  diminnire  in  lei  l’odio  che  nutriva  per  Filippo, 
perchè  questo  principe  avevaia  obbligata  a separarsi  dal  duca  di 
Borgogna,  suo  secondo  marito,  che  grandemente  amava  (44)-  Gio- 
vanni sperava  che  i trentamila  Inglesi  sotto  gii  ordini  immediati 
del  fratello  conte  di  Salisbury,  ed  i soccorsi  in  danaro  ch'ei  l:ir> 
gheggiava  a quelli  che  volevano  entrare  in  campagna,  basterebbero 
per  assicurare  la  vittoria  ad  Ottone  (45)-  Tutti  i signori,  dal  Reno 
sino  alla  Fiandra , si  sarebbero  aflrettali  a porsi  nell'  alleanza , se 
molti  di  essi  non  avessero  temuto  il  vescovo  di  Liegi.  Questo 
timore , ed  alcuni  feudi  molto  a proposito  conceduti  a’  conti  di 
Loos  e di  Lucemborgo , gli  allontanarono  dalla  confederazione. 
Quel  vescovo,  da  principe  assennato  ed  accorto,  nulla  risparmiava, 
e neppure  persino  il  peculio  destinato  al  mantenimento  della  sua 
mensa,  per  allontanare  le  persone  da  quella  già  tanto  formidabile 
lega. 

Di  tutti  i confederati  Rainaldo  di  Bonlogne  era  quegli  che  più  for- 
temente odiasse  Filippo,  poiché  nell’anno  precedente  gli  aveva  tolta  la 
contea  di  cui  era  insignito  (46).  Egli  distinguevasi  pure  fra’ suoi  com- 
pagni per  lo  scandalo  che  dava,  seco  conducendo  dappertutto  una  dama 
ch’era  sua  concubina.  Appresso  di  lui  trovavasi  Ugo  di  Boves , il 
quale  nutriva  egualmente  un  grande  odio  al  Re:  era  questi  uomo  in- 
trepido, coraggioso,  ma  di  un’indole  crudele,  furiosa,  che  non  rispar- 
miava nessun  sesso , nessuna  età.  Simone  di  Dammartin , conte 
d’Aiimale,  avendo  avuta  una  grave  controversia  con  Guglielmo  di 
Ponthieu , suo  suocero , aveva  abbandonata  la  causa  del  Re  per 
dare  il  suo  nome  alla  lega  (47).  Ervete  di  Donzy,  che  per  la 

(44)  Captfigue,  III,  a 14. 

(45)  Matth.  Por,  — Capefìf^e^  IH,  aSfi. 

{.\6\  Nangu  Chron.^  in  [YAchetyy  Spici!. 

(47)  Art  de  vèrif,  Us  dales,  XI,  33 1. 
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moglie  era  dircnlato  tignorc  d'Auxerre,  di  Nevers  e di  Tonuerre, 
macohió  egli  pure,  rendendoni  traditore  del  suo  Sovrano,  la  fama 
che  alcune  onorevoli  qualità  del  suo  animo  gli  avevano  acquistala  (48). 

Ottone  e Giovanni,  ambidiic  in  lotta  colla  Santa  Sede,  speravano 
di  abbattere  non  solo  la  possanza  del  re  Filippo  Augusto,  ma  quella 
ancora  del  Pontefice  e della  Chiesa.  Risguardando  la  Francia  come  il 
più  valido  sostegno  del  Pontificato,  pensavano  essi  che  col  rovesciare 
runa  e P altra  potenza,  il  re  Federico  ben  presto  si  vedrebbe  nella 
impossibilità  di  mantenersi  nell’ Aiemagna,  c cosi  gli  Hohenstaufen 
sarebbero  obbligati  di  cedere  per  sempre  ogni  loro  pretensione  alla 
casa  Guelfa.  Trattavasi  di  un  disperato  combattimento  : bisognava 
che  Filippo  soccombesse.  Diccsi  che  il  conte  di  Boulogne  avesse 
promesso  ad  Ottone  d’ incoronarlo  Re  in  Parigi  (49) , e questo 
principe  tcnevasi  tanto  sicuro  della  vittoria,  che  già  co’  suoi  alleali 
aveva  divisa  la  Francia  : nessuno  di  essi  sarebbe  rimasto  senza 
qualche  donazione  (5o).  II  numero  degli,  ecclesiastici  doveva  essere 
diminuito , scemale  dovevano  essere  le  loro  rendite , o per  meglio 
dire  ridotti  a vivere  dei  diritti  di  stola  semplicemente.  Ottone  si 
faceva  un  vanto  di  dichiarare , che , innalzato  al  trono  imperiale , 
il  primo  suo  atto  era  stato  di  ordinare , che  i beni  e le  grandi 
decime  del  clero  dovevano  essere  devolute  a’  cavalieri  ed  agli  ofli- 
ziali  diversi  del  governo  dell’  Impero , e che  le  chiese  potevano 
conservare  soltanto  le  piccole  decime  : u AI  presente , cosi  egli 
diceva,  sollevandosi  il  clero  contro  di  me,  io  ho  tutto  il  diritto  di 
togliergli  anche  queste  piccole  decime,  e di  lasciargli  solamente  le 
offerte  c i cloni  volontarj.  Cosi  il  loro  orgoglio  si  abbasserà^  ed  il 
valoroso  cavaliere  più  convenevolmente  godrà  quelle  fiorenti  campa- 
gne , quegli  nggradevoli  manieri  di  quello  che  facessero  ecclesiastici 
oziosi  dediti  a’  piaceri.  Per  questo  motivo  io  ho  giù  tolte  al  Pupa 
le  possessioni  situate  intorno  a Roma , possessioni  che  continuerò 
ad  occupare,  se  persiste  a volermi  strappare  la  corona  imperiale 
per  favorire  Federico  r.  (ài). 

Se  generosi  e prosperi  sforzi  per  estendere  il  regio  potere  tanto 
internamente,  quanto  esternamente  costituissero  l’unica  misura  per 
istabilire  il  merito  d'un  principe,  Filippo  Augusto  dovrebbe  essere 
collocalo  fra’ più  grandi  Monarchi,  a mal  grado  degli  atti  ingiusti 

f/Jfi)  rie  firif.  les  dnteSf  XI,  aSfi.  — Leùenf^  Hist.  d'Aux.,  Il,  1 38. 

f?9)  Senon^ 

(50)  Et  tx'Iìqui  piacerei  hnbeant  qitorl  qnitìhel  optata 

IVemti  ex  hoc  moneto  tiUi  non  rionatos  ahtbil.  — Guill.  lirtU. 

(51)  Lcoi).  E[*.  — . Mfi^nn  Chron.  ^ |i.  a3;. 
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eh*  egli  ha  pur  potuto  oommetlerc.  Egli  fu , a coufronto  degli 
Hohcniitauri-n,  il  «olo  principe  del  suo  tempo  che  non  lasciossi  trasci- 
nare uè  dagli  esteriori  arTenimenti , nè  dalle  precipitate  ispirazioni 
del  momento,  nè  dal  suo  naturale  bellicoso:  egli  subordinò  tutti 
gli  atti  suoi,  c tendette  per  tutto  il  corso  del  regno  ad  un  solo 
scopo,  eh'  era  di  allargare  il  potere  reale  indebolendo  quello  de' 
grandi  feudataij  della  corona , d' aumentare  la  sua  autorità  sulla 
nobiltà  orgogliosa  per  molte  franchigie , e d' ingrandire  il  regno  a 
pregiudizio  delle  provincie  che  il  Re  d’ Inghilterra  possedeva  sul 
continente.  .Si  narra  che  nell' anno  ii85  i capitani  di  un  esercito 
raccolto  ne'  dintorni  d' Àmiens  videro  il  Re,  che  aveva  allora  ven- 
tun'anno,  seduto  solo  in  disparte,  che  co'denti  lacerava  un  ramoscello, 
e qua  e là  volgeva  lo  sguardo , e dava  segni  d'  una  profonda  in- 
ierna  agitazione.  « Se  qualcuno  di  voi , disse  uno  de'  baroni , mi 
sapesse  dire  quello , cui  ora  pensa  il  Re , gli  darei  il  mio  cavallo 
migliore  ».  £ si  vuole,  che  uno  di  essi,  sedotto  da  si  bel  premio, 
osasse  interrogare  su  di  ciò  il  Re , e ricevesse  questa  risposta  : 
« Io  stava  pensando  ad  una  cosa:  cioè,  se  Iddio  concederà  a me, 
o ad  uno  de'  miei  successori  la  grazia  d' innalzar  di  nuovo  la 
Francia  a quel  grado  di  antorità  e di  potenza , cui  era  giunta  a' 
tempi  di  Carlomagoo  » (Sa). 

Tutta  la  vita  di  lui  venne  consecrata  all' enettiiamento  di  questo 
grande  pensiero , pel  quale  egli  seppe  trarre  tutto  quel  maggiora 
profitto  che  potè  dagli  avvenimenti  de'  suoi  giorni.  Egli  trovava  in 
sé  stesso  le  forze  opportune,  perocché  era  pieno  d'  ingegno,  per- 
severante ne'  snoi  propositi  ^ nè  ripugnava  eziandio  dall'  usare  vio- 
lenze, quando  queste  potessero  avvicinarlo  a quello  scopo.  Le  isti- 
tuzioni che  diede  al  regno,  e che  ne  regolarono  l'amministrazione, 
durante  il  tempo  della  sua  assenza  per  la  crociala  di  Palestina , i 
mezzi  onde  prevenne  gli  abusi  che  sono  geueralmente  la  conseguenza 
•leir  allontanamento  de'  Sovrani  da'  proprj  Stati , e che  particolar- 
mente hanno  per  oggetto  lo  sciupamento  delle  pubbliche  rendite,  le 
provvidenze  date  pel  caso  eh’ ci  non  più  potesse  tornare  in  Francia, 
chiaro  ci  additano  in  lui  un  principe,  che  più  alto  locava  la  sua 
ambizione  di  quello  che  sicno  le  avventure  di'  guerra,  e ohe,  con- 
secrandosi  al  santo  scopo  delle  crociate,  non  obbliava  gli  altri  suoi 
doveri  (53). 

(5j)  Sii».  Giraldi  Camhtnt.,Xie  Inslrucl.  Prineip. , in  Recueil  XVIlt,  i34, 
opera  che  pare  essere  siala  di  ryie'  giorni  dellala  colla  mira  di  provare  agli 
Inglesi,  die  sarebbero  essi  mollo  più  felici  se  Luigi  polcsse  essere  il  suo 
principe. 

{ri3)  nielli,  c.  3o 
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Durante  la  prima  metà  del  suo  regno , Filippo  non  mostrossi 
troppo  scrupoloso  sui  mezzi  d'aumentare  il  tesoro  reale  (54):  tut- 
tavia la  condotta  di  lui  difTcri  essenzialmente  da  quella  dei  Re 
d'Inghilterra  suoi  contemporanci,  i quali  spesse  volte  in  futili  cose 
consumavano  quanto  avevano  acquistato  colla  più  ributtante  in- 
giustizia. Coll'  aumentare  i suoi  tesori , Filippo  voleva  mettersi  in 
istato  di  profittare  d'ogni  buona  occasione  pel  suo  maggior  bene, 
e d'  essere  pronto  ad  ogni  sinistro  avvenimento.  £ fra  questi 
sinistri  avvenimenti  egli  contò  sempre  i danni  che  di  quando  in 
quando  vennero  ad  affliggere  i suoi  sudditi,  i quali  poterono  spe- 
rimentare quale  e quanta  pur  fosse  la  bontà  dell’  animo  del  loro 
Sovrano  (55).  Àgli  adulatori,  a’ cortigiani,  a' buffoni  non  prodiga- 
lizzava Filippo  il  suo  danaro:  egli  preferì  essere  generoso,  dividere 
le  sue  vestimenta  coi  poveri,  anzi  che  guadagnare  le  adulazioni  e 
gli  a|iplausi  di  quelle  persone  il  cui  corteggio  spesso  contrasta  colla 
gravità,  colla  vera  dignità  e maestà  del  carattere  di  un  principe  (56). 
Se  taluno  volesse  rimproverare  Filippo  d'essere  stato  astuto,  in  op- 
posizione alla  semplicità  e bontà  del  padre , 1'  astuzia  di  lui  non  si 
abbassò  giammai  a disonoranti  intrighi,  e sempre  mostrossi  manteni- 
tore scrupoloso  della  sua  parola  (5^).  Dotato  com’  egli  era  di  acuto 
ingegno,  spesso  rischiarava  e diffluiva  questioni  di  diritto  ardue  ed 
oscure:  sapea  conciliare  la  giustizia  colla  clemenza,  e dava  sempre 
a quest'  ultima  la  preferenza  , alloraquando  ciò  potea  fare  senza 
nuocere  ai  pubblico  interesse.  L'amministrazione  delia  giustizia  era 
pronta  e gratuita.  Facile  a tutti  i sudditi  suoi  era  l' accesso  al 
trono,  quando  avevano  da  esporgli  qualche  riclamo:  nessun  appa- 
recchio di  guerra  in  tempo  di  pace  dovea  far  credere  che  questa 
fosse  uno  stato  puramente  eccezionale.  Nessuno  lo  sentì  a giurare 
mai,  se  non  non  per  tutti  i santi  della  Francia  (58):  ed  ordina- 
riamente giurava  egli  per  la  lancia  di  S.  Giacomo  (5g). 

(54)  Miliiés . ..  tertiam  partem  omnium  l^norum  tuorum  eù  FioUnter  aòstuUi. 
A burgensibui  sui*  intolerabiles  tallias  $l  exactkmes  inauditas  exlorsùy  tic.  Bigof'd.y 
r.  43. 

(55)  Rex  eUemo^nas  facìi  largtoreti  così  parlando  della  carestia  deiranno  i iqS 
nella  Magn.  Chron.  Belg.\  p.  317. 

{56}  Schlotier^  II,  a3o,  o3t. 

(67)  Patemam  postponevs  slmpìicitatem  ^ materni  generis  astutùu  duxit  in 
ttsum.  Gen>as  Tilh.^  Otiti  imp. , in  Leiù.,  SS.,  I,  940. 

(58)  SiUtes.  Gerard,  f De  Instrucl.  Priac.,  p.  160,  rinip-ovcra  particolarmente 
ai  Re  inglesi  la  consuetudine  di  giurare  pt  * gli  occhi  di  Dio,  pei  denti  di 
Dio,  ecr, 

(69)  Chion.  Senon.  y in  Ree-  XVIII,  687. 
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Le  Mie  negOBÌ«BÌODÌ , che  durarono  beo  vent'  anni , intorno  al 
divorzio  eoo  In(;elburf;a,  provano  a tutta  evidenza  la  devozione  di 
lui  alla  Chiesa.  A.  mal  grado  di  tutta  T importanza  ch'egli  met- 
teva a questa  separazione , a mal  grado  della  perseveranza , colla 
quale  Innocenzo  andava  suscitandogli.,  difficoltà  e non  ostante  l' in- 
flessibilità del  Pontefice  medesimo,  non  venne  meiK>  giammai  in  lui 
la  venerazione  che  professava  pel  Capo  della  cristianità^  buona  intelli- 
genza fnvvi  sempre  tra  essi,  nè  fu  mai  il  Re  menomamente  inclinato 
a vessare  od  opprimere  il  clero.  « Noi  non  odiamo , non  abbiamo  il 
menomo  rancore  verso  nessun  sacerdote,  cosi  scriveva  un  giorno  Fi- 
lippo ad  Innocenzo , noi  non  sapremmo  far  male  a nessuno  di  essi, 
molto  piu  a nessun  vescovo  » (60).  Epperò  a tutto  diritto  Filippo, 
egualmente  come  i successori  suoi,  avrebbe  meritato  l' onorevole  ap- 
pellativo di  Re  Cristianìssimo. 

I formidabili  guerreschi  apparecchi , che  gli  alleati  andavano 
affrettando  contro  Filippo,  sulle  prime  lo  sgomentarono,  perocché 
una  parte  del  suo  esercito  trovavasi  nel  Poitou  sotto  gli  ordini  del 
principe  Luigi.  Ma  trattavasi  del  consolidamento  del  suo  trono, 
della  sicurezza  di  tutto  il  paese , dell'  onore  del  proprio  nome,  e, 
ciò  che  a lui  ed  a ciascuno  de'  sudditi  suoi  più  importava , della 
gloria  della  Francia.  D'altra  parte  ei  bene  conosceva  il  valore 
ed  il  coraggio  della  nobiltà  francese,  non  usa  a numerare  i suoi 
nemici  (61),  e la  devozione  de' suoi  sudditi  parati  a qualunque 
sagrifizio  per  la  persona  del  loro  Re.  Riconciliandosi  con  Ingel- 
burga , egli  si  aveva  guadagnato  di  bel  nuovo  tutti  i cuori , avea 
rannodati  intorno  al  trono  la  nobiltà , la  - cittadinanza,  il  po- 
polo. Tali  furono  i frutti  che  Filippo  raccolse  dalla  fermezza 
cT  Innocenzo,  che  incessantepiente  lo  avea  richiamato  a' suoi  doveri, 
a'  diritti  della  giustizia , quantunque  questa  fermezza  non  poche 
volte  gli  fosse  sembrata  una  cosa  dura  ed  incomoda.  I baroui, 
gli  scudieri,  i cavalieri,  tutta  l’ infanteria  e la  cavalleria  ricevet- 
tero 1'  ordine  di  mettersi  in  cammino  senza  ritardo  alcuno  verso 
Perona,  ove  tutto  l'esercito  doveva  assembrarsi.  I vescovi,  i reli- 
giosi di  tutti  gli  Ordini,  le  monache  dovevano  implorare  l' assistenza 
dell'  Altissimo  a favore  dell'  armi  di  Filippo  per  mezzo  di  preghiere 
e di  elemosine  e colla  celebrazione  de' Santi  Misteri  (62).  Tutti  i 

(Co)  f'obU  mpondemm,  quod  Nos  nuUum  sacerdotem  in  odio  habemiit,  nee 
alicui  tactrdoti  wiaUun  Jàeirtmut,  maxime  Uli  qui  eie  tpUcoput  <(  $actrdo$.  Mar- 
Uiie,  Coll.  ampi.  I,  1079. 

(61)  Non  curai  immerum  Francorum  vivida  viruu.  GuilL  Brit, 

(Gq)  MatOì.  Par. 
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•olduti,  prima  di  partire,  dorerano  recarsi  alle  chiese,  a' santnarj 
per  prepararsi  alla  grande  ed  imminente  lotta  tanto  colParroi  spiri- 
tuali, quanto  colle  temporali.  Filippo  si  portò  a capo  d'’  una  solenne 
processione  all’  abbazia  di  san  Dionigi,  e dopo  avere  innanzi  all’  al- 
tare venerate  le  reliquie  di  quel  Martire  e de’ suoi  compagni,  e dopo 
avervi  deposte  le  sue  offerte , ricevette  dalle  mani  dell'  abbate 
rOrifiamma  (63),  il  santo  stendardo  della  Francia,  che  non  dispiega- 
vasi  giammai  se  non  ne’  momenti  più  critici  per  la  difesa  del  regno, 
o quando  il  Re  s'accingeva  ad  una  spedizione  contro  gli  infedeli. 
Egli  lo  consegnò  in  appresso  ad  uno  de'  suoi  più  fidati  cavalieri , 
il  quale,  dopo  avere  piamente  ricevuto  la  santissima  Eucaristia , 
giurò  di  difendere  sino  alla  morte  quello  stendardo  che  il  cielo  avea 
donato  a Clodoveo  (64). 

Tra’ grandi  che  seguivano  il  Re,  distinguevasi  sopra  gli  altri  Ottone 
duca  di  Rorgogna , i cui  possedimenti  amplissimi  si  estendevano 
ne'Vosgi,  presso  l’ Jura,  da  Doubs  sino  al  Rodano.  Non  contando 
un  gran  numero  di  vassalli,  egli  aveva  condotto  con  sé  ottocento 
lancieri.  II  giovinetto  conte  Enrico  di  Rar,  guerriero  pien  di  valore 
e di  prudenza,  accorreva  a dar  le  prime  prove  del  suo  braccio  (65): 
ed  il  vecchio  Roberto  di  Dreux  a vendicare  la  morte  del  figlio. 
Gualtiero  di  Cliàtillon , suo  genero,  erede  del  conte  di  Saint-Pol, 
quantunque  parente  di  Ferdinando  di  Fiandra,  non  restò  addietro  (66). 
Il  conte  Guglielmo  di  Ponthieu,  parente  di  Filippo  per  parte 
della  moglie,  vedova  di  Riccardo  d’Inghilterra,  conduceva  i robusti 
Piccardi  (67):  e Pietro  di  Courtenai  veniva  a provare  la  sua  discen- 
denza dalla  casa  reale  meglio  di  quello  che  in  altra  occasione  avessero 
fatto  il  figlio  ed  il  genero  di  lui  (68).  Arnolfo  conte  di  Gnisnes 
riparò  colla  sua  devozione  a Filippo  l’ infedeltà  del  padre  (6;)). 

(03)  yexiUum  simplex  cendalo  simplice  lexOun  , 

€plendoris  rulei.,  lethania  qnaliier  uti 

Ecclesia  ioUt  certis  ex  more  diehusf 

Qtiod  cum  fiamma  habet  vulfiariter  aurea  nomen^ 

Onutibus  in  bclUs  habti  omnia  siffta  prteire,  ~ GuUL  Bvit, 

(0{]  I conti  di  Vexin,  come  pnlroni  di  S.  Dionigi  c feudatari  della  contea, 
nverano  il  diritto,  originariamente,  di  prendere  rOrifiamma  dalT  altare.  Ma 
quella  famiglia  essendosi  s{>enta  nel  1083  colla  morte  di  Simone,  i Re  di 
Francia  loro  succedettero  in  questo  diritto.  Ari  de  uèrif.  Ut  dateti  XI, 

(65)  Juwenit  celate , animo  tenex , uir  uirlute  et  forma  yenusiut.  Bigord. 

(60)  Art  de  yérif.  Ut  dates  ^ XII. 

(67)  11>  , XI,  33i.  (68)  Ib. , X,  3j5. 

(69)  Ib.  XII , 4 
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Giif;Iiplmo  (li  Barres , fratello  uterino  del  conte  Simone  di  Mon- 
forte  (70),  che  ben  Taleva  e*»o  solo  per  molti,  tanta  era  la  pro- 
dezza di  lui  (71)  ^ Pietro  di  AlauToisin,  il  quale  non  altro  conoscerà 
tranne  il  mestiero  delP  armi  (72),  che  teneva  dietro  alle  valorose 
orme  del  padre  e che  in  un  combattimento  rassomii'liava  ad  ioespu- 
gnabile rocca  (73)^  Guido  di  Montigny,  soldato  fortissimo,  ma  non 
ricco  (74),  dotato  di  una  corporatura  gigantesca , venne  riputato 
degno  di  portare  il  vessillo  reale  (75)  ornato  di  fiordalisi  (7fi)> 
Moltissimi  altri  cavalieri  della  Sciampagna  conducevano  con  sè  due- 
cento lancieri.  Ài  seguito  delP  esercito  si  trovavano  ancora  il  conte 
Enrico  di  Grandpré,  onorato  dell’alta  confidenza  del  Re  (77)^  Gu- 
glielmo di  Garlande,  conosciuto  già  assai  favorevolmente  per  esimie 
prove  di  valore  date  in  vari  combattimenti  (78) , che  a nessuno  la 
cedeva  per  intrepidezza  di  animo;  Gualtiero  di  Nemours;  Tomaso 
di  Saint-Yalery,  signore  di  Gamaches,  il  quale,  tanto  eminente  per 
nascita  quanto  dovizioso  pe’suoi  amplissimi  dominj,  contava  sotto 
la  sua  bandiera  cinquanta  cavalieri  e duemila  ben  agguerriti  scudieri  ; 
Stefano  di  Longchamps  che  possedeva  vaste  rendite  nella  Norman- 
dia  (79),  accompagnato  da  settanta  cavalieri  e da  molti  altri  baroni 
di  quella  provincia.  Erano  pur  giunti  Savarico  di  Mauléon,  gene- 
rale eh’  ebbe  distinta  parte  in  parecchie  pugne  (80)  ; Matteo  di 
Montmorency,  coetaneo  al  Re  e suo  compagno  d*  armi  sino  dai  più 
teneri  auni  (81),  la  cui  famiglia  molto  più  era  illustre  in  tutto  l’orbe 
per  la  gloria  delle  ereditarie  cavalleresche  virtii  che  pel  possedi- 
mento de' suoi  seicento  feudi,  e più  onorata  per  la  sua  fedeltii  invio- 
labile verso  il  Sovrano,  che  pei  varii  vincoli  di  parentela  che  Puniva 
alla  famiglia  reale  (82);  il  conte  Giovanni  di  Bcaumont  de  P Oise , 

(70)  Fière  utcìin.  Hi%t.  dii  Langued.  t III, 

f^t)  MuUoniin  suppìens  drjectum  GuiU.  Brit.  f Cnpefig.»  I,  3ii. 

(^a)  Plus  arntis  alhs  pvaceUeial , ffuam  sacuLtri  prudenlia  puUetu. 

(^3)  L’t  pelra  qui  fìrnuis  verbo  se  firmai  et  actu,  GuiU.  Drit. 

(74)  Mites  fòrlissimus  ^ non  dtves.  Bigord. 

(75)  ^on  bisogna  confondere  questa  bandiera  cnU'Orifiamma. 

(7G)  Sìgnum  irgale,  vexUlum  videlicet  Jloribns  liliì  diftinctum. 

(77)  dri  de  \>èvif.  Us  datesy  XI,  4^4* 

(78)  Capefigue , 1 , 3o8. 

(79)  Firtute  commendabilem  et  aliqitanlulam  /i/era<nm , Io  rhiama  il  Rigord. 

(Su)  liéputè  pour  le  plus  giwd  capitatne  de  son  ienis.  Àrt  de  vèrif.  Us  dales^ 

XII,  i5. 

(81)  Art  de  vèrif»  let  dales  ^ XII,  i3. 

(6i)  La  linea  principale  di  questa  grande  fumigli»  si  e.slinse  nella  persona 
del  mare.iciallo,  che,  sotto  Luigi  XIII,  Tenne  sagrificato  alla  vendclla  del  mi* 
nistro  cardinale  di  Richelieu.  Un  Matteo  di  Munloiorencj  fu  il  quinto  che 
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quarto  marito  di  Eleonora,  contessa  di  Yennandois  e di  Yalois  (83); 
il  conte  Stefano  di  Sancerre,  che  per  chiarezza  di  natali  altro  su- 
periore non  riconosceva  che  il  Re  (84);  ed  Engherardo  di  Coucy, 
soprannomato  il  Grande,  denominazione  che  gli  poteva  essere  venuta 
o dal  suo  singolare  coraggio  militare,  o dalle  ricche  sue  possessioni, 

0 dalia  passione  che  aveva  d'  erigere  sontuosi  edifìcj.  Questa  famiglia 
era  più  orgogliosa  del  suo  solo  nome  che  di  qualunque  altra  più 
onorevole  distinzione  (85).  Troppo  lungo  sarebbe  se  volessimo  citare 

1 nomi  degli  altri  signori  che  formarono  parte  della  spedizione , e 
che  divennero  celebri  negli  annali  di  Francia.  Diremo  soltanto  che 
fra'  si(piori  ecclesiastici  notavansi  particolarmente  P arcivescovo  di 
Reims,  Roberto  di  Chàtillon  vescovo  di  Laon  e Filippo  vescovo  di 
Bcanvais,  il  cui  ardore  guerriero  non  era  punto  stato  scemato  dal- 
l’età (86);  il  dottore  Guarin,  dell’Ordine  degli  Ospitalieri,  confi- 
dente del  Re,  da  molto' tempo  cancelliere  e guarda-sigilli , e che 
più  tardo  venne  unto  vescovo  di  Senlis;  di  cui  non  si  sa  se  le  co- 
gnizioni militari  acquistate  nell’  Oriente  lo  avessero  renduto  più  atto 
a dbporre  un  accampamento  di  battaglia,  od  a regolare  le  cose 
dello  Stato  (87);  l’abbate  Giovanni  di  Gorbie  co’ suoi  vassalli  (88); 
Milone  abbate  di  S.  Medardo,  seguito  da  trecento  prodi  cava- 
lieri (8g)  ; e finalmente  Guglielmo  di  Brettagna,  poeta  spiritoso  e 
buono  storico  de'  suoi  tempi , il  quale  teneva  dietro  al  Re  in  qualità 
di  suo  cappellano  e di  precettore  d’ uno  de’  suoi  figli  (90). 

prestò  il  giaramenlo  nel  famoso  Jm  de  Paume  che  si  tenne  a Versailles.  Un 
visconte  Lavai  ili  Montmorency  si  fece  eleggere  da  Buonaparte  cnstode  dd 
re  Carlo  IV  in  Vaicncajr.  MonlguiUand^  Hist.  de  France. 

(83)  drt  de  virif.  les  dalet , XII , aoa. 

(84)  vir  nomine  clarui , 

Setjue  grada  generù  re/irent  a Pege  tecundum.  — Guill.  Brìi. 

(85)  , Mera.  Hist.  sur  la  maison  de  Coucj,  p.  14.  La  divisa  dì  questa 
famiglia  era  : 

Je  ne  suii  Boi , ni  Due , Prince  , ni  Comle  au$si  ; 

Je  saie  le  tire  de  Couc/.  — Art  de  vèrif.  les  datei,  XII,  i5i. 

(86)  GaU.  Chritt.,  IX,  53G.  Sino  dall'anno  1 1;8  area  date  prove  di  questo 
ardore  in  Palestina. 

(87)  Pir  tlrenuittùnut , prudenti!  et  admirahilis  contilii,  et  ad  ea,  qum  con- 
fingere poiiunt,  provitor  ditertittimut.  Bigord. 

(88)  GalL  Chritt. , X , 1379. 

(89)  quot  Medardicui  idibat 

Miierat  immensa  ctaros  probitate  cliente! 

Ter  deno!  deciet , quorum  exultabat  in  armis 

Quililet  altus  equo  gladioque  horrebat  et  luutu,  — Guill.  Brit. 

(90)  Continuò  la  Storia  di  Rigord.  Non  fu  Rigord  , come  prctemle  Félihien 
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Alla  domane  del  giorno  consecrato  alla  memoria  di  Santa  Mad- 
dalena r esercito  lasciò  Perona,  ed  entrò  ne'  dominj  del  conte  di 
Fiandra , tutto  sottosopra  ponendo , portando  dappertutto  l' in- 
cendio e la  devastazione.  Ripresa  Tournai , il  Re  vi  passò  in  rivista 
r esercito.  Cinquemila  cavalieri  e cinquantamila  fanti  stavano  sotto 
il  vessillo  reale.  Le  milizie  delle  diverse  città  erano  esse  pure  ivi 
raccolte  : se  di  tutto  punto  non  erano  armate come  i cavalieri  ed 
i fanti  del  Re,  non  erano  di  essi  meno  coraggiose,  meno  imper- 
territe (91). 

L'  esercito  nemico,  forte  di  ben  centocinquantamila  uomini  (92), 
s' inoltrò  sulla  strada  di  Courtrai , di  Mons  e di  Lilla  colla  mira 
di  prendere  su  tre  lati  le  forze  di  molto  inferiori  di  Filippo:  ed 
i capitani  erano  tanto  persuasi  della  vittoria,  che  avevano  fatto 
provvedere  e corde  e carri  per  legare  il  Re  e con  esso  tutti  i 
baroni  della  Francia  che  lo  seguivano.  Matilde  di  Portogallo  aveva 
mandate  in  dono  a tale  uso  quattro  grosse  corde  al  nipote  Fer- 
rando (93).  Filippo  voleva  attaccare  il  nemico  sino  dal  giorno  in- 
nanzi : ma  i baroni  gli  fecero  osservare  che  la  strada  essendo  qua 
e là  intersecata  da  paludi  piene  di  canne,  non  potrebbero  attra- 
versarla i carri,  nè  i cavalli,  e il  Re  non  vorrebbe  senza  dubbio 
eh'  essi  combattessero  a piedi , come  usano  gli  Alemanni , contra- 
riamente alle  consuetudini  de'  loro  padri.  Venne  quindi  deciso  di 
muoversi  alla  domane  e di  pt  riarsi  sopra  Lilla.  Ottone  informato 
da  alcuni  esploratori  che  i Francesi  frettolosamente  dirigevansi  su 
Rouvines  (94),  fece  prendere  le  armi  a tutto  l'esercito,  e,  senza 
punto  lasciarsi  sgomentare  dalle  difficoltà  del  cammino , andò  loro 
incontro,  sperando  vincerli  assai  facilmente  al  loro  passaggio  snl- 
l' angusto  ponte  di  Rouvines.  Ciò  avveniva  nella  domenica  27  luglio. 

Nei  consiglio  de'  capi  dell'  esercito  confederato,  Raiualdo  di  Bou- 
logne  fu  d'avviso  che  non  si  dovesse  attaccare  il  nemico.  A mal 

( HUl  di  Sainl-DinU  ),  quello  che  accompagnò  il  Re  , sibbene  Guglielmo  dì 
Brettagna.  Cume  de  S.  Pelage,  Hist.  conc.  la  vie  et  les  ouvrages  de  Guil.  le 
Bret.  Afem.  de  CJead.  det  Iiucript.,  Vili,  5a8. 

(gl)  Capifigue , III,  a4g,  rirerisca  che  queste  milizie  fecero  moltissimi  pri- 
gionieri. 

(ga)  La  Chron.  Senon.  parla  , relativamente  all’  esercito  nemico , di  viginli 
quinque  millia  militum  et  octoginta  miUia  alionim  armatnrum.  Nella  Chron.  de 
MaiL  abbiamo  : ex  parte  Ollonis  erant  XXX M equUum , et  CCCM  pedituni. 
Guill.  de  Naugis  ricorda  mille  e cinquecento  cavalieri,  e ceiiluciiiquaiitaiuila 
altri  soldati  ben  agguerriti , prceter  rulgiit. 

(gì)  Capefigue , III,  a-Oo. 

(g4)  Bouviiiea  è ad  una  lega  sulla  sinistra  dalla  strada  maestra  che  da  fouriiai 
eiinducc  a Lilla. 
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f^rado  deir  odio  che  nutriva  per  Filippo,  non  poteva  egli  non  am- 
mirare 1’ erobiDo  di  lui  e l’intrepido  coraggio  de’ suoi  compatrioti. 
Ma  Ottone,  sospeltaudo  d’un  tradimento,  minacciò  Rainaldo  di 
farlo  coprire  di  catene , se  non  mettevasi  d’  accordo  con  lui.  Ugo 
di  Boves , al  contrario,  pieno  di  desiderio  d’  imposses.Karsi  de’  ter- 
ritoij  ch’erangli  stati  promessi,  qual  firiitto  della  vittoria,  insistette 
perchè  senza  nessun  indugio  si  venisse  all’  attacco,  u II  momento, 
cosi  egli  diceva,  è ora  fevorevole,  quel  favorevole  momento  che 
spesso  si  perde  indugiando^  se  noi  ci  lasciamo  sfuggire  dalle  mani 
il  nemico,  stenteremo  un’altra  volta  a raggiugnerlo.  Calcoli  bene 
Rainaldo  i possedimenti,  di  cui  il  Re  d’ Inghilterra  l’ha  giù  dotato  ». 
Anche  Ferrando  votò  per  un  immediato  attacco.  Rainaldo  avendo 
fatto  osservare  ad  Ugo  che  i Francesi,  usi  a vincere  od  a morire , 
non  fuggivano  giammai,  e che  bisognava  perciò  non  attaccarli  di 
fronte  e con  precipitazione,  ma  bensì  prenderli  alle  spalle,  Ugo 
trattollo  da  vile  (95).  E poco  di  poi  cominciato  il  combattimento, 
Rainaldo  disse  ad  Ugo:  « La  battaglia  che  con  tanto  ardore  tu 
desideravi,  incomincia:  tu  fuggirai  come  un  lepre,  mcntr’io,  il 
vile,  saprò  cambattere  sino  alla  morte  od  alla  cattività  ».  Ottone, 
Rainaldo  e il  conte  di  Fiandra  si  erano  impegnati  con  giuramento 
a dirìgere  congiuntamente  1’  attacco  contro  il  corpo  al  cui  comando 
fosse  il  Re , ed  a non  ristare  mai  dal  combattimento , finché  non 
lo  avessero  ucciso.  Speravano  dopo  la  morte  di.  lui  che  la  vittoria 
riuscirebbe  facile  e sicura  su  tutto  l’ esercito.  A questo  disegno 
probabilmente  (”)  dovette  Filippo  la  sua  salvezza:  perocché  trascurossi 
un  piano  generale  di  battaglia  per  questo  scopo  secondario , per 
ottenere  il  quale  Ottone  permise  al  nemico  d’ attaccare  la  sua  ala 
destra , senza  farla  sostenere  dalle  colonne  del  centro,  che  non  tro- 
vossi  abbastanza  forte  per  resistere  al  grosso  del  nemico  rinforzato 
alla  sua  ala  sinistra  giù  vittoriosa. 

A capo  del  retroguardo  francese  Irovavasi  il  prudente  Gu.irin 
ed  il  visconte  di  Melun.  Questi,  seguiti  da  un  piccolo  distaccamento, 
armato  alla  leggiera,  si  scostarono  dalla  strada  maestra,  e si  dires- 
sero dalla  parte  di  Morlagne  per  vedere  se  potessero  scoprire 
r esercito  di  Ottone.  Giunti  appena  su  di  un  poggio , videro  il 
nemico  inoltrarsi  a passo  di  carica,  cogli  scudi  serrati  gli  uni  contro 
gli  altri  a foggia  di  siepe,  su’ quali  come  sui  lucidi  elmetti  riflet- 
tevano i raggi  del  sole.  « Rimanti  qua  un  momento,  disse  Guariu 


(y5)  Chron.  Senon.  in  Recufil  WHI  , 6yo. 

Mi  attendo  a!  f'^crmuiUtich  tiri  lesto,  {Eiiiz.  //«/.) 
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al  conte,  e procura  di  ben  riconoscere  il  loro  numero  e le  loro  mosse: 
io  volo  a ra(')'ua(;liare  il  Re  ».  Filippo  comandò  che  tosto  tutto 
r esercito  si  fermasse,  e volle  sentire  il  parere  de' capitani.  «Iddio, 
così  egli  ad  essi , ci  dà  in  mano  i confederali.  Questi  si  sono  sol- 
levati contro  di  lui^  essi  hanno  il  disegno  già  chiaramente  ester- 
nato d’impossessarsi  de’ beni  del  clero:  epperò  sono  già  sotto  il 
peso  della  scomunica.  La  Chiesa  prega  per  noi  : noi  vinceremo. 

10  voglio  il  combattimento , e spero  trionfare  per  la  Chiesa , per 
r Impero , pel  mio  proprio  onore  e per  quello  della  Francia  ». 
1 baroni  erano  di  parere  che  l’esercito  dovesse  portarsi  ancora  più 
innanzi,  e non  macchiare  il  giorno  del  Signore  colla  effusione  del 
sangue:  al  qual  parere  il  Re  si  era  piegato  volenteroso.  Ma  Pietro 
di  Bailleul  fece  assennatamente  osservare,  che  il  sangue  sparso  in 
un  giorno  di  domenica  non  ricadrebbe  su  di  essi,  bensì  sulla  testa 
dell’  aggressore  : e quindi  si  risolvette  di  non  cercare  il  combatti- 
mento, ma  eziandio  di  non  evitarlo,  imperocché  tutti  vennero  del- 
l' avviso  del  Guarin , il  quale  ben  a ragione  sosteneva , che  biso- 
gnava o accettare  la  battaglia,  o decidersi  ad  una  pericolosa  ritratta. 

11  duca  di  Borgogna  avendo  consigliato  al  Re  di  mettere  in  sicuro 
l’augusta  sua  persona,  ritirandosi  nel  castello  di  Lens,  Filippo  gli 
rispose  : « Quegli  che  vuol  essere  Re  dee  saper  vincere  o morire 
co’  suoi  sul  campo  della  battaglia  » (96).  L’esercito  continuò  pertanto 
a muoversi  dirigendosi  verso  il  ponte  di  Bouvines,  sperando  sempre 
che  anche  il  nemico  rispetterebbe  il  giorno  del  Signore  (97). 

Bouvines , situata  sui  picciolo  fiume  Marque , è distante  due 
leghe  da  Lillo.  Circondata  a destra  ed  a sinistra  da  un  fondo  pa- 
ludoso , non  vi  si  poteva  giugnere  dalla  parte  di  Mortagne , se 
non  per  un  ponte  angusto , che  Filippo  aveva  fatto  allargare , 
di  modo  che  vi  potevano  passare  di  fronte  dodici  uomini  ed  otto 
corra.  Al  di  là  dal  ponte  eravi  una  estesa  e fertile  pianura , con- 
terminata a levante  dall’  abbadia  di  Cisoin  (98) , appartenente  al- 
l’ Ordine  degli  Agostiniani,  ed  a ponente  dalle  colline  di  Sanghin. 

La  maggior  parte  dell’esercito  francese  avea  già  passato  il  jionte: 
Ottone  sperava  giugnere  a tempo  per  tagliarlo,  e quindi  piombare 
addosso  su  quelli  che  fossero  rimasti  indietro  e facilmente  annicn- 

(96)  Gtneat  Com.  Flandr.  — Quanti  mali  avrebbe  ris|>armi.ili  alt’  Europa 
Carlo  X , se  avesse  adottale  queste  nobili  parole  d’  uno  de'  suoi  illustri  avi  1 

(gj)  Ilìtlis  il  Jùrte  Jiei 

Pareti  e sacralce  velit , et  Jilferre  dueltum  , 

Dante  lux  bello  licita  se  erattina  fimstet.  — GuilL  Brìi. 
fgSj  Gali  Christ, , Ili  , a83. 
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tarli.  Ria  quale  non  fu  la  sua  meraviglia  , quando , invece  di  trovare 
fuggiaschi , com’  egli  se  li  era  supposti , vide  I'  esercito  francese 
inoltrarsi  in  buon  ordine  e schierarsi  in  battaglia,  favorito  da  una' 
forte  posizione!  (99). 

Splendeva  il  sole  in  mezzo  ad  un  cielo  perfettamente  sereno.  Il 
Re,  stanco  dell’ affrettata  mossa,  si  era  spogliato  dell’armatura,  e 
innanzi  ad  una  cappelletta  riposava  all’ombra  di  un  alto  frassino, 
quando  un  messaggero  tutto  ansante  vennegli  a riferire  l' avvicinarsi 
del  nemico.  « Già,  diceva  egli,  già  l’ antiguardo  è attaccato,  ed  il 
visconte  di  Meluno  co’  suoi  arcieri  e colla  sua  cavalleria  leggiere  a 
stento  sostiene  l’impelo  del  nemico».  Filippo  entrò  per  un  istante 
nella  cappelletta  a fine  d’ implorare  la  protezione  dell’  Altissimo , 
quindi,  indossata  l’armatura,  montò  a cavallo  si  giulivamente,  come 
se  andasse  a nozze.  Il  grI<lo  d’allarme  ben  tosto  eccheggiò  per  tutte 
le  file  dell’esercito,  che,  preceduto  dall’ Orifiamroa , ripassò  il 
fiume  avente  a capo  il  Re  e postassi  in  faccia  del  nemico. 

Narrasi  che  Filippo,  per  provare  la  fedeltà,  ch’eragli  sospetta, 
di  alcuni  baroni , facesse  portare  una  coppa  piena  di  vino,  vi  get- 
tasse alcuni  pezzetti  di  pane,  uno  ne  mangiasse,  e quindi  presen- 
tasse la  coppa  a’ baroni,  esclamando:  k Quegli  che  vuol  essere  con 
me  alla  vita  ed  alla  morte,  segua  il  mio  esempio  ».  La  coppa  fu 
in  un  istante  vuotata  : tutti  protestarono  volergli  essere  fedeli.  £ si 
dice,  che  allora  il  Re  pronunciasse  queste  parole:  « Voi  ben  lo 
vedete^  io  porto  la  corona,  ma  sono  un  uomo  come  tutti  gli  altri, 
e sou  solo  : se  voi  non  mi  ajutate  a portarla , io  solo  non  varrò  a 
sostenerne  il  peso»  (100).  Quindi,  dopo  essersi  tolta  dal  capo  la 
corona , aggiugnesse  : « Tutti  voi  dovete  risguardarvi  come  altret- 
tanti Re:  e voi  siete  tali  di  fatto,  perocché  senza  di  voi  io  non 
potrei  governare  il  mio  regno  ».  Animatili  tutti,  ed  a lutti  pro- 
messo l’ tyuto  di  San  Dionigi , gridò  quindi  : u Chi  oserà  portare 
quest’oggi  e difendere  la  bandiera  del  regno?  » — u Signore, 
rispose  il  duca  di  Borgogna,  affidatela  al  valoroso  Walo:  egli  è po- 
vero, ma  sperimentato  nella  guerra  ».  — £ quando  il  Re,  chia- 
mato Walo,  ebbe  a lui  affidata  la  bandiera , questi  proruppe: 
u Chi  son  io,  mio  Sire,  perchè  abbia  un  tanto  onore  di  portare 
la  vostra  bandiera?  » — k Non  t’ inquietar  punto , risposegli  Fi- 
lippo : fa  che  Iddio  ci  conceda  la  vittoria,  e mi  ricorderò  de’ tuoi 
servigi»  — «La  vostra  bandiera,  sciamò  Walo  nell’ inalberarla , 
ha  sete  di  sangue:  ebbene!  io  l’abbevererò  di  sangue  ! ». 

(99)  Ggneal.  Com.  Flandr.  in  Marlene.  , Thes. 

Cht'ijn.  Sttitjn.  iu  Recueil  \>UI  y 690. 
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Ollone  avendo  portato  il  suo  esercito  un  po’  verso  la  destra  del 
nemico,  svolse  le  file  dell’ala  destra  sulle  circostanti  alture:  gli 
Alemanni,  come  un  muro  d’acciigo,  esteudevansi  sopra  una  lun- 
ghezza di  duemila  passi.  11  vessillo  imperiale  (loi),  posto  nel  mezzo 
di  un  carro,  rappresentava  un  drago  portato  sulla  cima  di  un 
bastone , colla  gola  aperta  e colla  coda  rigonfia , al  di  sopra  del 
quale  stava  ad  ali  aperte  1’  aquila  d’ oro.  Ma  Ottone  non  avea 
pensato,  nella  sua  imprevidenza,  che  il  sole  doveva  riuscire  co’  suoi 
cocenti  splendori  troppo  molesto  all’  esercito. 

Gueriir,  molto  versato  nella  tattica  militare , aveva  saviamente 
ordinato  in  battaglia  1’  esercito  francese.  Egli  ben  sapea , che  du- 
rante si  calde  giornate , la  posizione  del  sole  non  era  cosa  indif- 
ferente pe’  combattenti:  epperò  aveva  egli  disposte  le  sue  file  in 
modo  che  i Francesi  avessero  il  sole  alle  spalle,  e l’ inimico  l’avesse 
in  faccia.  £ per  assicurar  le  sue  ali  contro  ogni  movimento  del 
nemico,  diede  loro  la  maggiore  possibile  estensione.  Il  grosso  del- 
l’ esercito  era  al  centro , ed  occupava  un  terreno  di  mille  e qua- 
ranta passi.  Colà  si  ritrovavano  il  Re,  il  nobile  duca  di  Borgogna 
ed  il  conte  Gualtiero  di  Saint-Pol.  Quest’  ultimo , tenuto  da  alcuni 
in  sospetto  d’avere  intelligenze  co’ nemici , diceva  scherzando:  «Voi 
conoscerete  quest’  oggi , signor  vescovo , quanto  valoroso  traditore  io 
mi  sia  Vi  si  vedeva  pure  il  prode  Matteo  di  Montmorency  con 
altri  signori  appartenenti  alle  più  illustri  famiglie  francesi.  I conti  di 
Drenx  e di  Ponthieu , ed  il  signore  di  Gamaehe  colla  numerosa 
sua  scorta  erano  all’  ala  destra  e facevano  fronte  agli  Inglesi  ed  al 
conte  di  Boulogne.  L’ ala  sinistra , opposta  a’  Fiamminghi , ed  ap- 
poggiata sulle  schiere  del  duca  di  Borgogna,  componevasi  dei  ca- 
valieri della  Sciampagna  e dei  lanzichenecchi  delle  vallate  di  Sois- 
sons,  i quali  erano  egualmente  esperti  nel  maneggio  dell’ armi  tanto 
a piedi,  quanto  a cavallo.  Il  vescovo  aveva  assai  prudentemente 
collocato  i soldati  più  valenti  ne’  primi  posti , i più  paurosi  ne’  se- 
condi. Dna  barricata,  composta  di  carri,  proteggeva  le  estremità 
delle  due  ale.  Nessuno  avrebbe  potuto  fuggire,  perchè  dietro  l’eser- 
cito scorreva  la  iMarque  (ioa).  Il  vescovo,  volendo  combattere  so'- 
tanto  coll’  armi  spirituali , si  contentò  d’  animare  i soldati  e di  fiare 
buoni  consigli  a’  duci.  In  poche  parole  ei  seppe  riassumere  i uovo  i 
di  ciascuno,  1’  amore  alla  patria,  la  fedeltà  al  Re , la  gloria  della 
Francia.  « La  pianura  è vasta,  gridò  egli  ad  alta  voce*,  allargata 

(loi)  Come  il  Ciirroccio  delle  cillà  italiane. 

(loa)  Matlh.  Par. 
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le  61e  più  che  potete,  affinchè  il  nemico  non  vi  Bopravanzi  TTes- 
snno  si  faccia  scudo  del  corpo  del  suo  vicino  : ma  presentate  tutti , 
nel  medesimo  tempo , la  fronte  al  nemico  ». 

Il  Re  af'f'iunse:  « La  nostra  fiducia  è in  Dio  riposta.  La  sco- 
municazione pesa  sulla  testa  di  Ottone  e su  quella  de'suoi  soldati, 
nemici  ed  oppressori  delia  Chiesa.  I loro  stipendj  sono  accompa- 
gnati dalla  maledizione  della  Chiesa,  dai  gemiti  del  clero,  dalle 
lagrime  de’ poveri.  Ma  noi,  abbenchè  miseri  peccatori,  noi  appar- 
teniamo alla  comunione  della  Chiesa,  noi  comlmtliamo  pel  sostegno 
del  clero.  £ perchè  non  'dovremo  sperare  che  Iddio  ci  concederà 
la  vittoria  sui  nostri  e suoi  nemici  ? ».  Appena  il  Re  ebbe  finito  di 
parlare,  l’esercito  ad  una  voce' domandò  la  sua  benedizione.  Filippo, 
alzate  al  cielo  le  mani,  pregò  di  nuovo  il  Signore  di  far  trionfare 
le  sue  armi  e benedisse  l’esercito.  11  sole  era  in  quel  punto  al  suo 
meriggio. 

Allora  per  tutte  le  file  si  propagò  un  lungo  snono  di  trombe , e 
parve  che  ne  tremasse  la  terra  (io3).  I cappellani  intuonarono  il 
canto  de’  salmi , frequentemente  interrotto  dai  loro  singhiozzi,  perchè 
pensavano  ai  danni  ed  agb  insulti  che  sovrastavano  alla  Chiesa, 
se  Ottone  rimanesse  vincitore.  11  combattimento  cominciò  sull’  ala 
sinistra  de’  Francesi.  Il  visconte  di  Meluno  avendo  osservato  qualche 
confusione  nelle  file  del  nemico,  spedi  centocinquanta  lancieri  di 
Soissons  contro  i Fiamminghi.  Questi , fortemente  irritati , perchè 
il  combattimento  si  cominciasse,  contrariamente  all’uso,  da’ lancieri 
e non  da’  cavalieri,  ricevettero  di  piè  fermo  l’urto  degli  assalitori, 
ammazzarono  molti  de’  loro  cavalli  e multi  più  ne  ferirono.  Intanto 
Gualtiero  di  Guistella,  Eustachio  di  Malines  e Baldovino  Buridau, 
il  cui  valore  eccitava  l’ammirazione  universale,  invitarono  i loro 
compagni  a ricordarsi  delle  prodezze  de’  loro  antenati  e slanciaronsi 
con  grande  impeto  sui  cavalieri  della  Sciampagna,  u Ciascuno , 
gridò  gioiosamente  Buridan , pensi  ciascuno  quest’  oggi  alla  sua 
amante!  » (io4);  ed  Eustachio  pieno  di  rabbia,  gridava  al  contra- 
rio: M Morte,  morte  ai  Francesi!  ».  — Michele  d’Harmes  si  scaglia 
su  quest’ultimo,  con  un  colpo  di  lancia  gli  fora  lo  scudo,  mentre 
col  proprio  cavallo,  mortalmente  colpito  da  Eustachio,  stramazza 
a terra.  Uno  stuolo  di  valorosi  vola  al  soccorso  di  lui.  A quella 
vista  il  conte  di  Fiandra  si  getta  co’  suoi  a briglia  sciolta  in  mezzo 

(io3)  La  Chron,  Senon.  dice  che  il  Re  aveva  al  suo  seguilo  un  grande 
iiumeru  di  trombetlieri. 

(lo.))  .....  qui  quasi  huleru 

Ctanuìtati  uunc  qui.que  sutc  meu  • r cito  puclìal  — Guitl,  BiU, 
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de'  Franceti.  La  lolla  diventa  allora  Reuerule  tra’  ciivulifri  c fanti. 
Si  scheggiano  le  lance,  si  traggono  le  spade , si  combatte  coi  pu- 
gnali, si  menano  colpi  disperati  colle  mazze:  ma  i soli  cavalli, 
ch'erano  scoperti,  sono  vittima  di  tanto  furore.  Nessun  colpo,  nessuna 
punta  possono  intaccare  le  solide  armature  d' acciajo.  Nella  mischia, 
itiichele  essendosi  procacciato  un  nuovo  cavallo , raggiunse  Eusta- 
chio, se  lo  serrò  fra  le  nerborute  sue  braccia,  e strappatogli  l'elmo 
e la  gorgiera , lo  tenne  fermo  sotto  i colpi  di  un  suo  scudiero  che 
gl'  immerse  un  pugnale  nel  petto , dicendogli  : u Tu  hai  gridato  : 
morte  ai  Francesi:  ebbene,  ricevi  il  castigo  della  tna  audacia»  (io5). 
Ugo  di  Malaune  fece  prigioniero  Guglielmo  di  Guistella  : ed  il  va- 
loroso scudiero  (io6)  Pietro  di  Remy  fe  provare  la  stessa  sorte  al 
sempre  giulivo  Buridan  (107). 

Il  coraggioso  conte  di  Saint-Pol,  dopo  avere  lealmente  mante- 
nuta la  parola  data  al  vescovo  di  Senlis,  aveva  abbandonato  un 
momento  la  mischia  per  prendere  un  poco  di  riposo.  Egli  aveva 
condotto  al  combattimento  nn  corpo  scelto  per  appoggiare  le  ope- 
razioni de' lanzichenecchi  di  Soissons,  ed  aveva  disperso,  come  una 
folgore,  i folli  baltagUoni  fiamminghi,  i quali,  al  suo  avvicinarsi, 
si  erano  dati  ad  una  precipitosa  fuga , si  come  fuggono  timide  co- 
lombe all' apparire  del  falco  aOiimato.  Egli  non  faceva  prigionieri, 
la  sua  terribile  spada  nessuno  risparmiava.  Si  sarchile  crciluto  che 
il  vecchio  Holger  di  Danimarca  fosse  resuscitato  (108).  Egli  aveva 
separato  un  forte  drappello  di  Fiamminghi  (109)  dal  pieno  dell'eser- 
cito , e gli  aveva  destramente  sospinti  verso  i suoi,  per  così  più  fa- 
cilmente ferii  tutti  prigionieri,  come  esperto  pescatore  .spinge  una 
frotta  di  pesci  entro  le  tese  reti.  11  visconte  di  Meluno,  Beaumont, 
Montmorency  e Sancerre  si  distinsero  essi  pure  iterando  prodigi  di 
valore. 

Da  un  altro  lato  il  duca  di  Borgogna  faceva  provare  la  sua  for- 
midabile spada  ai  guerrieri  dell' Hainaut;  quando,  da  questi  colpito, 
gli  cade  a terra  il  cavallo,  e cosi  egli  pure,  eh'  era  uomo  di  molta 


(io5)  Ufortem  , quam  Francii  incUmat , accipf , iliiit. 

Te  ptrimit  Francis  seno  dum  fola  iiiiiiaris  , 

Hii/us  causa  necis  uhi  sola  superbia  lingua  est.  ~ Guill.  Brit. 
(loG)  Armiger  ; Alhericus, 

(107)  Matth.  Par.  et  GeneaL  com.  Flandr. 

(108)  Perque  hostes  meJios  mucrone  mona  sibi  nudo 

Ampliai , instanles  a dextris  sire  sinistris 
Obriiit  hos  , istos  occidil  , vulnerai  illos.  — I.  c. 

(109)  Guill.  Brit.  gli  appelli  Quirites. 
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corpulenza,  trovasi  miseramente  steso  a terra  (no).  I suoi  fedeli 
vassalli  accorsi  a lui , gli  formano  dintorno  una  siepe , e ciascuno 
s'affretta  di  offrirgli  il  proprio  cavallo.  Appena  alzato  di  terra, 
con  nobile  orgoglio  respinse  il  consiglio  che  alcuni  gli  davano  di 
riposarsi  alquanto;  u Bisogna  che  io  vendichi  P insulto  che  mi  è 
stato  fatto  » , gridò  egli;  e con  dicendo  saltò  a cavallo,  e scagliossi 
di  nuovo  fra  mezzo  a'  nemici  : i suoi  compagni  d’  armi  gii  tennero 
dietro,  tutti  infiammati  del  più  ardente  desiderio  di  vendicare  la 
caduta  del  prediletto  loro  signore.  La  mischia  diventò  allora  furi^ 
bonda:  mancava  lo  spazio  a' combattenti  per  portare  colpi  vigorosi; 
le  banderuole , dalle  quali  si  disUnguevano  i cavalieri  francesi,  pen- 
devano in  mille  pezzi  lacerate  dalle  frecce,  dai  colpi  delle  spade  e 
delle  lance.  Il  campo  di  battaglia  era  coperto  di  morti,  di  mori- 
bondi , di  feriti:  qua  e là  errava  spaventata  una  quantità  di  cavalli 
senza  cavalieri. 

Il  conte  di  3aint-Pol  non  si  era  ancora  compiutamente  riposato, 
quando  vide  da  lungi  uno  de'  suoi  cavalieri  stretto  assai  dappresso 
dal  nemico.  Tosto,  per  salvarlo,  egli  si  curva  sul  suo  cavallo,  e 
preMne  il  collo  con  ambe  le  braccia , e vivamente  spronatolo , ab- 
benehè  dodici  lance  sieno  nello  stesso  tempo  dirette  contro  di  lui 
senza  poterlo  trarre  d' arcione,  giunto  nel  mezzo  del  drappello  ne- 
mico , si  raddrizza  in  scila , e menando  a destra  ed  a sinistra  colpi 
furibondi  di  spada,  gli  riesoe  di  liberare  il  compagno  che  sano  e 
salvo  conduce  a’  suoi. 

L'ala  destra  de'  nemiei  da  ben  tre  ore  sosteneva  il  eombattimento, 
il  cui  esito  ora  stato  sempre  indeciso , quando  il  conte  Ferrando , 
che  sin  allora  aveva  degnamente  corrisposto  a'  suoi  doveri  di  cava- 
liere e di  gcuerale,  cadde  per  terra  ferito  ed  estremamente  spos- 
sato, e oflèrse  il  comando  del  suo  distaccamento  a'  fratelli  di  jtfarenil. 

Al  centro , la  vittoria  pendeva  sempre  incerta.  Le  fedeli  qailizie 
di  Gorbie  , d'  Amiens  , di  Beauvais,  di  Compiègne  e d'  Arras  (io), 
distaccate  dall'  ala  sinistra , non  si  lasciarono  ponto  trattenere  dalla 
molta  cavalleria  nemica,  e coII'Orifiamma  si  volsero  là,  ove  sventolava 
la  bandiera  ornata  di  fiordalisi , e postaronsi  innanzi  al  Re.  Ciò 
non  ostante  non  potevano  a lungo  resistere  all'  impeto  de'  cavalieri 
di  Ottone  che  cercavano  Filippo  Augusto.  Alla  vista  dell'imminente 
jiericolo  che  minacciava  il  Sovrano,  la  nobiltà  francese  s'  affrettò 
a portarsi  innanzi  al  nemico  : se  non  che , mentre  così  era  valida- 

(110)  Eroi  tvlde  camotut  ef  phUg/naticvs  compìtxionù. 

(111)  Albtviciu  le  nom«i  Irginnet  ^ noi. 
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mente  protetto  sul  suo  davauti , un  buon  numero  di  fantaccini,  cui 
dapprima  i caTalieri  avevano  fatto  poca  attenzione , osò  attaccarb  * 
alle  spalle.  Un  solilato  alemanno  lo  prese  coll'  uncino  del  suo  gia- 
vellotto Ira  la  corazza  e la  gorgiera,  senza  tuttavia  ferirlo:  l’arme 
restò  aggrappata  all’  armatura  , e quel  soldato,  col  soccorso  di  altri 
suoi  compagni,  gettò  a terra  il- Re.  Ala  l’eccellente  armatura,  di 
cui  Filippo  era  coperto,  gli  salvò  la  vita.  Walo  intanto  andava  agi- 
tando il  reale  vessillo  per  chiamare  ajiito.  Lo  scudiero  Tristano  di 
Soissons  smontò  da  cavallo  rapidamente  e presentossi  a’  colpi  del 
nemico.  A Pietro  d' Estaing,  più  fortunato , ma  non  piu  valoroso 
di  Tristano,  riusci  ad  alzar  da  terra  il  Monarca,  e in  guiderdone 
del  prestato  soccorso  ricevette  l’ onore  di  portare  i gigli  nel  suo 
stemma  (■  iz).  Il  conte  di  Boulogne,  che  pieno  di  previdenza  erasi 
diretto  verso  il'  centro  di  questa  mischia,  fu  preso  da  un  santo  orrore 
veggeodo  così  mal  concio  il  suo  Signore,  e tosto  si  volse  contro 
Roberto  di  Dreux , il  quale  trovavasi  non  molto  lontano  dal  Re , 
scortato  da  una  banda  numerosa  di  armati. 

Appena  il  Re , coll’  ajuto  dell’  abbate  di  Gorbie  e de’  suoi  fidi  ves- 
sali (il 3),  trovassi  di  nuovo  in  sella,  il  suo  furore  scoppiò  contro  i 
fiintaccini  eh' erano  stati  la  causa  della  sua  caduta,  e molti  di  essi  colla 
vita  pagarono  la  loro  audacia.  Intanto  Ottone,  squassando  con  ambe 
le  mani  la  formidabile  sua  spada,  satollavasi  del  sangue  francese  (i  i4) 
e tutto  il  corteggio  imitava  l’ esempio  di  lui.  L’ accanimento  di 
Ottone  contro  Filippo  era  all’estremo  grado,  perchè  in  lui  risguar- 
dava  egli  il  solo  autore  di  tutte  le  sue  sventure  (ii5).  Ma  questi 
due  avversai]  erano  veramente  degni  l’uno  dell'altro.  Fih'ppo,  dal- 
l’infanzia avvezzato  al  maneggio  dell’ armi  (ufi),  avea  pochi  rivali 
in  tutti  gli  esercii  cavallereschi.  Ottone,  erede  della  forza  e del 
coraggio  dello  zio  Riccardo,  aveva  date  prove  non  poche  di  valore 
in  molti  combattimenti  (117).  1 lancieri  che  componevano  la  prima 
fila  dell’ esercito  d’ Ottone,  giacevano  a terra.  L’infaticabile  Guglielino 
di  Rarres,  il  valoroso  Pietro  Malouines  e Gerardo  La  Tmye  (i  18) 
s'aprirono,  frammezzo  a’ cadaveri,  un  cammino  per  postarsi  presso 
Ottone.  I conti  di  Tecklenborgo,  di  Horstmar  e di  Randerode  s’op- 
posero ad  essi,  volendo  provare  che  gli  Alemanni  non  la  cedevano 

tiis)  GaìL  Chrùt.,  X,  1279.  (ii3)  Capffigut,  UI|  zòS. 

(114)  Odio  manu  Juribundta  uiraqut.  — Giuli.  BriL 

(115)  Haieiat  culpaiiUm  de  omni  tuo  labore.  Chron.  Unp. 

(116)  Cap^g;  I,  89. 

(117)  Cum  et  audacia  et  eorporit  viribut  panm  non  habert'.  Chron.  Vont.  .?er. 

(■18)  d tue  engnomen  non  dedignatut  hahere. 
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Ì4  coram'io  a'  Francesi.  Molti  cavalieri  vennero  rovesciati  da'  loro 
cavalli,  oflesi  da  colpi  di  lancia,  o maltrattati  dalle  spade.  Ottone, 
che  vedeva  scemarsi  mano  mano  il  numero  de' suoi,  andava  racco- 
mandando ad  alta  voce  di  difendersi  con  coragj'io.  Walo  di  Mon- 
tigny,  vergendo  giugnere  alcuni  rinforzi,  raccomandò  l'anima  sua 
a Dio  ed  a S.  Dionigi,  alzò  la  bandiera  reale,  e penetrò  attraverso 
il  grosso  dell'  esercito  nemico  sin  là , dove  combatteva  lo  stesso 
Ottone  : parecchi  conti  co'  loro  scudieri  lo  seguirono.  Engerardo  di 
Coucy,  visto  Ottone,  colla  lancia  in  resta,  su  lui  si  slanciò  preci- 
pitosamente (119). 

La  presenza  del  Ee  diede  un  novello  slancio  a'  suoi  cavalieri  : 
il  combattimento  ricominciò  come  se  inaino  allora  quella  cruilele 
misebia  fosse  stata  un  giuoco.  Le  spade , come  lamjii , splendevano 
e risuonavano  {lercosse  sugli  elmi.  Moltissimi  soccombettero  dall'una 
e dall'altra  parte  : molli , a cui  erano  stati  uccisi  i cavalli , si  sal- 
varono slanciandosi  su  cavalli  che  la  sorte  loro  mandava  innanzi, 
rimasti  privi  de'  loro  cavalieri.  In  questa  lotta  Steiàno  di  Longchamp 
diede  per  l'ultima  volta  prove  segnalate  di  valore.  La  punta  di 
una  treccia  gli  forò  l'elmo,  e per  l' occhio  pcnetrògli  nei  cranio: 
egli  cadde  esanime  sovra  un  mucchio  di  cadaveri  nemici.  Ottone 
fe  mordere  la  polve  a più  di  un  cavaliere.  Pietro  di  Mauvoisin  af- 
ferrò la  briglia  del  suo  cavallo , ma  non  poteva  trarlo  fuori  dal 
mezzo  de'  suoi  difensori.  Allora  Gherardo  La  Truye  accorse , e 
spinse  un  colato  di  coltello  al  ventre  dell'  Imperadore  \ ma  egli  pure 
fu  sgraziato , perchè  non  valse  a forargli  nemmeno  la  corazza.  Un 
secondo  colpo  , più  violento  del  primo,  fu  ricevuto  dal  cavallo  di 
Ottone  nell'atto  che  questi  alzava  la  testa.  Il  corsiero , mortalmente 
ferito , si  liberò  dalle  mani  di  Pietro  che  tenevalo  per  la  briglia , 
c si  rivolse  in  modo  che  i Francesi  videro  il  dorso  dell' Imperadore. 
« Yoi  non  lo  vedrete  più  di  faccia  per  quest'  oggi , gridò  allora 
Filippo  ».  U cavallo  corse  furibondo  per  alquanti  passi,  e quindi 
cavallo  e cavaliere  stramazzarono  a terra  (lao).  Il  fedele  Bernardo 
di  Ilorstmar  diede  il  suo  cavedio  ad  Ottone  , e si  precipitò  all'in- 
contro di  Guglielmo  di  Barres  per  lasciar  tempo  all'  Imperadore 
di  salvarsi  (lai).  Intanto  i conti  alemanni  vennero  di  nuovo  in 

(iig)  Chrm.  Senon. 

(no)  Afttuh.  Par.  racconta  che  i Franeeji  a colpi  di  lancia  ammaiinroiio 
tre  cavalli  montali  da  Ottone. 

(isi)  O mira  Jìileli 

O lauàaada  fides  in  milite  1 Se  pereat  rex, 

ExponU  miìet  se  se  sponianens  hosti! 
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soocorso  del  loro  sif^re,  ed  a stento  lo  liberarono  dii  Gu;;lielmo 
ohe  Io  inseguiva.  Ottone , abbandonato  da  tutti  i suoi , s!  die<Ie  ad 
una  vergognosa  foga , accompagnato  dal  solo  duca  Enrico  di  Bra- 
bantc  eh' eragli  rimasto  fedele  (laa).  Guglielmo  di  Barres , durante 
la  mischia , caduto  da  cavallo , si  difese  valorosamente  a piedi 
contro  i colpi  di  un  gran  numero  di  nemici,  e cosi  lasciò  a To- 
maso di  Yalery  il  tempo  di  giugnere  in  soccorso  di  lui  con  duemila 
fanti.  Guglielmo  rimontò  a cavallo , e ben  tosto  gli  avanzi  dclfescr- 
cito  nemico  maggiormente  si  dispersero.  11  duca  di  Limborgo  e<l 
altri  baroni  fuggirono;  gli  scudieri  imitarono  il  loro  esempio,  e si 
salvarono  fuggendo  essi  pure  a drappelli  di  cinquanta  e di  cento 
uomini  ciascuno.  I conti  alemanni  (i23)  si  arresero  a discrezione, 
salva  solo  la  vita.  La  bandiera  d' Ottone  era  stata  fatta  in  pezzi, 
il  drago  squarciato , l' aquila  avea  perduto  le  ali.  Enghcrardo  di 
Coucy  rinnovellò  in  questo  sanguinoso  scontro  la  gloria  de'suoi  an- 
tenati ed  ebbe  una  gran  parte  nel  merito  della  vittoria  (ia4)- 
montato  sopra  un  bellissimo  cavallo  di  battaglia , pareva  mietesse 
il  nemico,  come  paglia,  colla  ricurva  sua  spada  (laS).  Matteo  di 
Montmorency  essendosi  impadronito  di  dodici  stendardi  imperiali , 
meritò  l' onore  d'aggiugnere  dodici  aquile  alle  quattro  che  vede- 
vansi  già  nel  suo  stemma. 

L' ala  sinistra  degli  Imperiali  sosteneva  ancora  la  lotta.  Era  dessa 
comandata  dal  conte  di  Boulogne,  la  cui  gigantesca  corporatura 
veniva  ancor  di  più  ingrandita  dalle  barbo  di  balena  che  ornavano 
il  suo  elmo  (ia6).  Egli  servi  vasi  ora  di  una  forte  lancia,  or  della 
spada , ora  del  pugnale , ed  aveva  disposti  circolarmente  con  molta 
avvedutezza  i più  vigorosi  de'suoi  lancieri.  Una  entrata  con^uceva 
nel  mezzo  di  questo  cerchio  come  in  una  specie. di  fortezza,  ov' 
egli  trovavasi  al  sicuro  ogni  qual  volta  voleva  prendere  un  po'  di 
riposo  per  acquistar  nuova  lena  al  combattimento.  A'  suoi  fianchi 
pugnavano  Guglielmo  di  .Salisbury , che  comandava  agli  Inglesi , 
Arnaldo  d'Oudenarde  e parecchi  altri  signori.  Eainaldo  avendo  sco- 
perto il  conte  di  Dreux , slanciossi  sopra  di  lui  : egli  mortalmente 
l'odiava,  qual  autore  della  sua  proscrizione.  Il  combattimento  fu 
accanito , rosseggiava  e fumava  di  sangue  la  terra  , la  morte  ve- 
niva data  o ricevuta  sotto  mille  forme , e stette  lungamente  inde- 

(i!n)  Andr.  Sih.  de  gest.  et  stdccets.  7ìeg.  Frane,  ^ in  Rccueil  XVIII  , 5'>8. 
(ta3)  iper,  Chron.  S,  Bert.  cita  fra  rfiiesti  il  conte  palatino  Enrico. 

(t^4)  date»  f XII  , i3. 

(laS)  Iti.  XII,  149. 

(lafi)  GhìU.  fìrit. 
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cisa  la  viltoria.  Ma  il  bellicoso  vescovo  di  Beauvais  vPRfjendo  (jM 
Inglesi  gettarsi  sulle  schiere  del  fratello,  e questi  soccombere,  im- 
pugnata la  mazza , con  un  colpo  vigoroso  dato  sul  cimiero  di  Gu- 
glielmo , lo  rovesciò  a’  suoi  piedi  ; quindi , perché  non  si  dicesse,  un 
vescovo  aver  portate  le  mani  sul  suo  nemico , ordinò  a Giovanni 
di  Hi  velia,  suo  vassallo,  di  legare  Guglielmo:  anche  ad  altri  com- 
battenti egli  fece  sentire  il  peso  della  sua  mazza.  Gli  Inglesi  più 
propensi  per  le  dolcezze  di  Bacco,  che  per  le  fatiche  di  Marte  (127), 
visto  il  loro  generale  disteso  a terra,  si  diedero  a fuggire,  e seco 
trassero  Ugo  di  Boves  , perchè  la  profezia  di  Rainaldo  fosse  com- 
piuta (128).  La  disfatta  divenne  generale:  il  campo  di  battaglia 
era  coperto  di  cadaveri , ed  i Francesi  fecero  moltissimi  prigionieri, 
che  vennero  legati  colle  corde  ch'essi  avevano  preparato  pei  primi. 
Tuttavia  Rainaldo,  circondato  dal  fiore  de' suoi  guerrieri,  resisteva 
ancora.  Hè  la  memoria  della  patria,  nè  i legami  di  parentela,  nè 
quelli  di  antiche  amicizie  poterono  saziare  la  sua  sete  di  sangue. 
Il  Re  spedì  tremila  valletti  a cavallo  per  rompere  la  triplice  fila 
d'  uomi;;i , dietro  la  quale  Rainaldo  si  difendeva.  Lo  strepito  deL- 
l' armi  quello  superava  delle  trombe.  Rainaldo  andava  più  e più 
sempi-e  perdendo  la  speranza  di  poter  resistere  egli  solo  in  quella 
generale  disfatta  : egli  trovossi  finalmente  accompagnato  soltanto  da 
trenta  uomini  in  istato  di  combattere.  Per  non  arrendersi,  si  slanciò 
colla  nnda  spada  in  mezzo  al  nemico,  seguito  da  cinque  soli  de'suoi 
più  fidi,  e menando  colpi  da  disperato,  procurò  aprirsi  un  varco 
per  raggiugnere  Filippo,  volendo  colla  morte  di  lui  vendicar  la  pro- 
pria. Pietro  di  Toiirnelle  (129),  cavaliere  illustre  per  nascita  e per 
generose  imprese,  sommamente  apprezzato  aUa  Corte,  veggemio 
cotanto  furore,  s’ avvicinò  al  conte  e cacciò  la  spada  in  un  fianco 
del  cavallo  di  lui  al  disotto  della  gualdrappa.  Un  compagno  di  Rai- 
naldo  accorse , ed  avendo  presa  in  mano  la  briglia  del  cavallo,  pro- 
curò trarlo  fuori  della  mischia  : ma  Queno  e Giovanni  di  Condoni 
atterrano  il  difensore  del  conte,  il  quale  cade  insieme  al  cavallo,  sotto 
il  cui  collo  trovasi  imprigionata  la  sua  destra  coscia.  Giovauni  di 
Hi  velie,  il  cui  coraggio  per  nulla  rispondeva  alla  magnificenza  della 
sua  esteriore  comparsa,  si  congiunse  a molti  cavalieri,  che  dispu- 
tavausi  il  prigioniero:  ^li  con  questa  preda  sperava  riparare  al 


(137)  quos  crapula  donaque  Bacchi 

Dulciut  aUtciunl  quam  duri  nuuila  Martis, 

(n8)  Chron.  Andrei,  in  D'  Achery , Spicil.  It.  854. 

('sg)  ThineUe,  presso  A^uid,  de  Roya,  Ami.  Belg.  in  Sueriiii , SS.  II,  3g. 
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fioco  «plemlore  delle  sue  (festa  militari.  A fianco  di  lui  trova- 
vasi  un  semplice  scudiero:  questi  strappò  di  testa  al  conte  Telmo, 
ond’  era  coperto,  e nel  messo  del  volto  gli  fece  una  profonda  ferita. 
Il  vescovo  Guarin  sopraggiunse  in  quel  mentre^  e Bainaldo,  aven- 
dolo veduto,  gridò:  u Ah  signor  vescovo,  non  sofirite  che  uno  scu- 
diero possa  vantarsi  d' avermi  messo  a morte!  Io  amo  piuttosto  essere 
dalla  Corte  del  Re  condannato  alla  pena  che  mi  sono  meritata!  » — 
« No,  tu  non  morrai,  cosi  gli  rispose  Guarin;  alsati!  ».  Mentre  veniva 
ajutato  ad  alzarsi  di  terra,  il  conte  concepì  novelle  speranze,  per- 
chè vide  Arnolfo  d'Oudenarde- accorrere  a galoppo  in  suo  ajuto  con 
alcuni  'cavalieri.  Egli  lasciossi  ricadere  a terra , fingendo  d’  essere 
troppo  debole  per  camminare  a piedi:  ma  le  spinte  che  gli  davano 
i vincitori , dai  quali  era  cinto,  lo  sforzarono  ad  alzarsi  di  nuov  •. 
Anche  Arnolfo  venne  preso,  ed  ambidue  furono  tenuti  prigionieri. 

In  mezzo  alla  compiuta  disfatta,  un  corpo  di  valorosi  Brabantesi , 
rinforzato  da  poche  armi  d’’ altre  provinde  e forte  tutto  al  più  «fi 
settecento  uomini,  resisteva  ancora  nel  centro  del  campo  di  batta- 
glia. Filippo  Augusto  inviò  per  disfarlo  Tommaso  di  Yalery  (i3o), 
il  quale  attaccò  questo  avanzo  del  grande  eserdto  con  un  tale  im- 
peto , che  ben  pochi  sfuggirono  a'  suoi  colpi.  Eigli  ebbe  un  solo 
soldato  ferito,  il  che  sembrava  un  prodigio. 

Agli  alleati  toccò  una  perdita  immensa  (i 3 1).  Ottone  solo  aveva 
avuto  circa  duemila  morti  (>3a)  e seimila  prigionieri  (t33),  e quello 
ch'era  di  maggiore  importanza,  aveva  macchiato  e perduto  1'  onore 
del  nome  alemanno  (i34).  Dopo  questa  disfatta,  trasportossi  alla 
Corte  del  suo  suocero  per  ritirame  la  sposa , colla  quale  tornò 
in  mezzo  a'  suoi  fedeli  cittadini  di  Colonia.  La  battaglia,  che  riuscì 
al  certo  una  delle  più  importanti  di  tolte  le  sino  allora  sostenute 
dai  Re  di  Frauda,  se  vogliasi  eccettuare  solo  quella  contro  i 
Mori  sotto  Carlo  Martel,  costò  trecento  uomini  soltanto  a Filippo 
Augusto. 

Giunta  la  notte,  le  trombe  suonarono  la  ritirata,  perchè  il  Re 
voleva  che  non  s'inseguissero  i fuggiaschi  al  di  là  d'una  lega.  Egli 

(130)  Art  di  virifier  Ut  data-,  XII,  33o. 

(131)  La  Chron.  Senon.  tra  morti,  feriti  « prigionieri  fa  ascendere  que.ta 
penlila  a trentamila  nomini. 

(i3a)  .En.  fyU.  in  Die.  Biondi,  II.  Epit.  L.  VII. 

(i33)  Hagn.  Chron.  Bilg. , p.  337. 

( 1 34)  Ex  quo  tempore  nomen  ratlonicum  tatù  contiat  apud  GaUieot  viLiitu. 
Chron.  Moni.  Ser.  Ma  negli  anni  i8i4  e 181S!  Bouvinet  dista  circa  dieci  ore 
da  Waterloo. 
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MTiamcntc  temeva  T oscurità  della  notte  in  un  paese  non  conosciuto 
e temeva  ancor  più  che  qualcuno  de'  suoi  prigionieri  gli  scappasse 
o fossegli  tolto.  Questi  prigionieri  vennero  tosto  condotti  alia  pre- 
senza di  lui:  erano  cinque  conti,  venticinque  cavalieri  portanti  ban- 
diera e molti  altri  di  un  ordine  inferiore,  ed  un  numero  immenso 
di  semplici  soldati  (i35).  Quantunque  quelli  che  erano  suoi  vas- 
salli, presi  a mano  armata,  avessero  meritata  la  morte  (i36), 
il  Re,  molto  più  proclive  ad  atti  di  clemenza  che  non  di  durezza, 
fece  grazia  a tutti.  Nulla  di  meno  ordinò  che  s' incatenassero  e si 
chiudessero  in  una  prigione  (iS^).  • 

Il  campo  di  battaglia  fu  alla  domane  abbandonato  al  saccheg- 
gio. Chi  s' impossessa  d' un  cavallo  lasciato  dal  suo  padrone , chi 
d'  una  splendida  armatura,  d'uno  scudo,  d'un  elmetto,  d'una  spada. 
Altri  è abbastanza  fortunato  d' abbattersi  in  un  cavallo  con  tutto 
il  suo  bagaglio , mentre  un  altro  deve  contentarsi  d'  un  pty o di  sti- 
vali. Alcuni  predarono  persino  carri  divisi  in  piccioli  compartimenti 
ornati  come  stanze  nuziali , ne'  quali  trovarono  sontuosi  vestiti  e 
vasi  d'  oro  e cibi  squisitissimi.  11  carro  che  portava  il  grande  ves- 
sillo di  Ottone  venne  ridotto  in  mille  pezzi  e gettato  alle  fiamme. 
Ma  il  Re  avendo  fatto  rimettere  le  ali  all'  aquila , perdute  nel  tu- 
multo del  combattimento , la  inviò  a Federico,  come  un  segnale  che 
Iddio  lo  avea  confermato  nella  dignità  imperiale. 

Lo  zelante  e pio  vescovo  di  Senlis  fece  il  voto  di  fondare  un'ab- 
bazia vicino  alla  propria  chiesa  ad  onore  di  Nostra-Signora-della- 
Yittoria  (i38),  affinchè  1' Eterno  fosse  costantemente  lodato  in  ri- 
conoscenza  di  questa  memorabile  giornata;  ed  i sergenti  d'armi  (>39) 
del  Re  risolvettero,  colla  coopcrazione  del  loro  signore,  di  far  co- 
struire una  chiesa  ad  onore  della  Santa  Vergine  e di  Santa  Cate- 
rina Martire  (i4<>)-  Ma  il  monumento  più  degno  della  celebre  bat- 
taglia è la  cappelletta  dedicata  a S.  Pietro , innanzi  alla  quale  il 
Re  ricevette  la  notizia  dell'  arrivo  del  nemico  ; in  essa , a'  nostri 


(135)  Capti  miUtes  tam  nudiocrts  iam  illuttres  cù'cUer  CL.  Chron.  Mori.  Mar. 
in  Ree.  XVIII,  356. 

(136)  Cui  dehtbatur  ctiìeui  et  simia.  Il  vassallo  eh*  crasi  rendtilo  colpevole 
di  fellonia  veniva  messo  in  un  sacco  con  una  scimmia  e quindi  aiincgiito. 

(137)  /oJH  desuat  uincla  tigandis.  GuilL  Brit. 

(138)  Dipi,  di  fondai.  Gali.  Christ.^  V,  33i,  i.strnm.  i5o3. 

(tS9)  Ser%fieniet  regie  in  arma } serjcants  d'armes. 

(140)  La  cappella  dedicata  a Santa  Caterina  originò  il  monastero  di  Santa 
Caterina  da  Peti  dee  Ecoliers.,  eh*  è posto  nella  diocesi  di  P.arìgi.  GaU.  Chntt.^ 
VII.  85i. 
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{'iorni  ancora,  addì  27  luglio,  si  celebra  ogni  anno  una  ìllessa  in 
memoria  della  saivcsza  della  Francia. 

Ciò  non  ostante  questa  battaglia  non  aveva  ancora  allontanato 
ogni  pericolo.  Tre  giorni  di  poi,  Filippo , essendo  a Bapaume  presso 
Arras,  ricevette  la  notizia  che  Bainaldo  di  Boulogne  avea  dal  campo 
di  battaglia  spedito  un  messaggero  ad  Ottone  per  impegnarlo  a 
portarsi  a Gand,  perchè,  sostenuto  da  que' cittadini  c da  altri  soc- 
corsi , sarebbe  cosa  agevole  il  ricominciare  la  guerra.  Questa  noti- 
zia, che  poteva  avere  qualche  fondamento  od  essere  del  tutto  falsa, 
costernò  il  Monarca.  Egli  portossi  tosto  nella  torre,  dove  stavano 
rinchiusi  i conti  di  Fiandra  e di  Boulogne,  e volse  rimproveri  assai 
violenti  principalmente  a quest' ultimo , richiamandogli  alla  memoria 
che  da  vassallo  egli  lo  avea  fatto  uom  libero,  che  da  miserabile 
r avea  renduto  dovizioso,  che  già  perdonato  gli  aveva  i precedenti 
suoi  maneggi  col  re  Enrico  d'Inghilterra  e che  avevagli  dato  in  fen- 
do , oltre  a'  beni  del  padre , la  contea  di  Boulogne.  « A mal  grado 
di  tutti  questi  favori , soggiunse  il  Re , a mal  grado  del  perdono  che 
vi  ho  conceduto  riguardante  la  nuova  alleanza  contratta  con  Ric- 
cardo, a mal  grado  della  fattavi  donazioae  di  tre  altre  contee , voi 
avete  sollevato  contro  di  me  l' Inghilterra,  l' Alemagna,  la  Fiandra, 
rUainaut  ed  il  Brabante:  fa  un  anno,  voi  mi  avete  spogliato  della 
flotta  in  Dam  ^ voi  avete  congiurato  alla  mia  morte  : ed  ora , che 
alla  mia  bontà  dovete  la  vita,  cercate  di  nuovo  ad  aizzare  Ottone 
e que'  pochi , i quali  sfuggirono  alle  stragi  della  sanguinosa  giornata , 
a continuare  la  guerra.  Io  manterrò  ciò  non  ostante  la  reale  mia 
parola  : voi  non  sarete  punito  colla  morte , ma  io  vi  tratterrò  pri- 
gioniero ».  Il  Re  fece  condurre  il  conte , carico  di  posanti  catene 
ingegnosamente  costruite  (i4i)  ^ *■  corte  che  permettevungli  di 
Sire  soltanto  un  mezzo  passo,  nella  torre  fortificata  di  Perona , nella 
quale  visse  dodici  anni  (142)?  mentre  la  moglie  di  lui  governava 
con  molta  saviezza  le  sue  provincie  (i43). 


(f4i)  Libitum  compedibni  mù'a  sublilitat^  perpUxi*  et  Jet-e  indittolubilibui  con^ 
junctis  invicem  cathena  tnnUg  bre\>itati$  ^ qtiod  vix  peututn  efficiai  semiplenum. 
Ejusdem  caOuna  medio  ùuerta  erat  et  alia  cathena  longitudinis  decem  pedum 
infixa  apud  alterum  cuùhun  tronco  mobili , quod  duo  hoiuines  uix  mouere  poteiant^ 
quoties  Comes  ilurus  erat  ad  secreta  natura.  Bi^rd. 

(1 4))  Egli  morì  neiranno  13^7. 

(143)  Nell'anno  iai6  la  moglie  di  lui  maritò  la  figlia  Clotilde  con  Filippo, 
figlio  naturale  del  Re.  I due  conjiigi  essendo  morti  senza  prole,  la  contea 
passò  a Maria,  Tedora  dell'  imperadorc  Ottone  e moglie  del  conte  di  Brahanic. 
Docum,  ìq  Ltiniff.  , God.  Dipi.  Germ.  ,11,  11  io. 
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Filippo  consegnò  il  conte  di  Salisbury  al  Tecchio  Roberto  di 
Dreux , perché  Io  cambiasse  contro  il  proprio  figlio  fatto  prigioniero 
dal  Re  d' Inghilterra  (i44)-  Altri  caralieri  furono  trasportati  ne^due 
castelli  posti  allora  alle  estremità  del  ponte  di  Parigi,  ed  affidati 
alla  vigilanza  del  preposto  di  quella  città  (i  45).  Vennero  altri  rinchiusi 
in  diverse  fortezze  del  regno,  nelle  quali  dovevano  essere  trattati 
a seconda  de'  loro  gradi  sino  al  momento  del  loro  riscatto.  Filippo 
volle  che  il  conte  Ferrando  servisse  ad  accrescere  il  suo  trionfo  nel 
primo  ingresso  in  Parigi  dopo  la  battaglia.  Questo  signore  ih  posto 
sur  un  carro  tirato  da  due  cavalli  di  colore  grigio-di-ferro  (i46)v 
che  diedero  occasione  ad  un  giuocbetto  di  parole  sul  nome  e sulla 
infelice  condizione  del  conte  (i47).  Richiamossi  alla  memoria  una 
predizione  fatta  da  una  strega  poco  innanzi  la  guerra  a Matilde 
zia  di  lui , che  diceva  : « II  Re  di  Francia  sarà  gettato  a terra  in 
una  grande  battaglia , calpesto  da  un  cavallo,  ma  non  verrà  se- 
polto^ dopo  la  vittoria  Ferrando  con  grande  pompa  entrerà  in  Pa- 
rigi » (i4^)-  1°  tutti  i luoghi,  pei  quali  fecevasi  passare  il  pri- 
gioniero, le  genti  vicine  accorrevano  dai  campi  colle  loro  felci  ed 
altri  stromenti  villerecci  per  vedere  il  passaggio  di  quell’  uomo  ca- 
rico di  catene , di  coi  tanto,  poco  innanzi,  aveano  temute  le  armi. 
E certamente  il  povero  conte  dovette- soffrire  molti  insulti  e molte 
villanie  per  parte  dei  paesani,  delle  vecchie  e dei  fiamdulli  sino  al 
suo  arrivo  al  Louvre,  dove  fu  carcerato. 

Ma  chi  potrà  dipingere  1’  entusiasmo,  la  gioja,  con  cui  tutte  le 
classi  del  popolo  parigino  accorsero  sulla  strada  che  il  Re  vittorioso 
dovea  percontre?  Tutte  le  case  della  città  erano  ornate  di  tappeti, 
di  stoffe  seriche,  di  ghirlande:  tutte  le  contrade  erano  seminate  di 
fiori  e di  rami  d'alberi  verdeggianti.  Gli  abitanti,  coperti  de' più 
sfarzosi  vestiti  (149)1  P'“  preziosi  ornamenti,  precipita vansi  al- 

r incontro  del  Monarca  : 1'  aria  echeggiava  di  cantici  d'allegrezza  e 

(144)  tìj'imr,  AcL  I,  63. 

(145)  Noaùna  pritioniim,  tjui  in  belio  Bovinenti  capti,  traditi  tunt  Praepotìto 
Pariiùnti , in  Duch.  SS.  V,  a68  e aSo. 

(•4®)  ^ai  eolaris  JirrandL  Jìbericut.  — Ckevaux  Jarandt,  c'at-èhtSre,  de 
poU  bai  obtcur  et  coiiìeur  de  Jir. 

('4?)  Jtmilue  eei  Ferrandue  et  bene  uneinatiu.  Atberiau.  Il  popolo 

canlzva  : Deux  fimau  bien  Jirrtx 

l^atnent  Ferrand  bien  enferri. 

Questi  calemboun  sono  più  vecchi  del  marchese  di  Bièrre. 

(148)  Bìgnrd. 

('49)  Ciri*  > riUamu  radiant  in  murice;  nuUum 

Indumenta  legunt,  nisi  tammu,  bitiu*  et  ostrum. 
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«)i  grida  di  plauso  : le  chiese  internamente  ed  esternamente  erano 
a<ldobbate  a festa,  e il  suono  de'  sagri  bronzi  univasi  alle  religiose 
melodie  del  clero , che  ringraziava  il  Dio  degli  eserciti.  Per  sette 
notti  consecutive  tutta  la  città  fu  illuminata  per  mezzo  d' innome* 
revoli  lampade.  Gli  studenti  della  Università  celebrarono  partico- 
larmente  questo  avvenimento  con  danze,  e canti  e banchetti. 

E ben  era  tanta  allegrezza  e tanta  pubblica  gioja  conveniente  : 
perocché  in  questo  combattimento  non  trattavasi  solo  della  sorte  di 
alcune  provincie , ma  di  certi  prìncipj , le  cui  conseguenze  erano 
gravissime:  la  vittoria  venne  riportata  congiuntamente  e contro 
una  lega  formidabile  e contro  arditi  disegni  meditati  a danno  delia 
Francia.  La  vittoria  doveasi  risguardare  per  queste  ragioni  come 
una  delle  più  importanti,  di  cui  la  storia  francese  facda  menzione. 
Se  gli  avversaij  di  Filippo  avessero  trionfato , quale  rovescio 
non  si  sarebbe  mai  operato!  Questa  vittoria  salvò  la  Francia,  mi- 
nacciata nella  sua  indipendenza  dall'  Àiemagna , e diede  al  Ae 
un  grande  aumento  di  potere  nella  preponderanza  morale  che  gli 
acquistò  e nel  compimento  di  qne'  trattati,  per  mezzo  de' quali  umiliò 
diversi  grandi  signori  eh' erano  disposti  a scuotere  il  suo  giogo.  I 
due  vassalli  più  terribili  furono  per  sempre  ridotti  alla  impotenza. 
Il  conte  di  Boulogne,  avendo  perduto  i suoi  possedimenti,  venne 
messo  fuori  di  stato  di  nuocere;  ed  il  conte  di  Fiandra,  lungamente 
tenuto  prigione  e sommesso  quindi  a ben  dure  condizioni,  non  potò 
più  ribellarsi  tontro  il  suo  Sovrano.  L'Inghilterra  perdette  per 
molto  tempo  ogni  influenza  sulle  intraprese  del  Re  di  Francia,  ed 
i possedimenti  de'  Plantagencti  sul  continente  francese  vennero  di 
molto  scemati.  La  sorte  dell'  Àiemagna  fu  essa  pure  decisa  sulla 
pianura  di  Bouvines,  perchè  la  vittoria  riportata  da  Filippo  Àugusto 
le  assicurò  almeno  l' interna  pace.  Se  quest’  ultimo  fosse  stato  vinto, 
Federico  avrebbe  difficilmente  resistito  ad  Ottone,  il  quale,  soste- 
nuto da’  confederati , avrebbe  contro  lui  rivolte  lo  sue  armi  vitto- 
riose : e con  quale  risultamento , è facile  cosa  il  prevederlo  : dac- 
ché l’ istoria  c’  insegna  che  innanzi  agli  occhi  della  moltitudine  la 
potenza  del  fatto  è più  autorevole  di  quella  del  diritto.  Ma  la  Chiesa 
dovea  specialmente  rallegrarsi  per  questa  vittoria.  Se  Ottone  avesse 
potuto  conservare  la  corona  imperiale,  sarebbe  stato  costretto,  per 
appagare  i suoi  compagni  d’ arme,  di  effettuare,  almeno  in  parte,  i 
disegni  che  avea  già  manifestati  contro  la  Santa  Sede , la  quale 
avrebbe  forse  dovuto  sostenere  una  lotta  grave  tanto,  quanto  quella 
che  altra  volta  sostenne  contro  gli  Hohenstaufen. 
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11  (luca  di  Brabante  non  tardò  punto  a presentare  al  Re  il  suo 
complimento  di  congratulazione.  Filippo,  il  quale  ben  conosceva  i 
veri  sentimenti  del  duca , gli  trasmise  due  biglietti  in  forma  di  let- 
tere , muniti  del  suggello  reale.  11  primo  era  in  bianco  : sull’  altro 
leggevansi  queste  parole  : u II  vostro  cuore , simile  al  mio  biglietto 
senza  scrittura  alcuna,  manca  di  fedeltà  e di  sincerità  » (i5o).  I 
baroni  del  Poitou,  spaventati  dai  prosperi  successi  di  Filippo,  affret- 
taronsi  ad  Inviargli  un  messaggero  a fine  di  ottenere  le  sue  buone 
grazie.  Ma  Filippo,  non  dando  alcun  valore  alle  loro  proteste,  mosse 
tosto  verso  <pielle  provincie  , a capo  di  un  esercito , per  ottenere 
coll’  armi  più  soddisfacenti  gaareuti(pe.  1 *deputati  dei  visconte  di 
Thonars  portaronsi  in  Loudun  per  chiedergli  la  pace , od  almeno 
una  tregua.  Roberto  di  Dreux,  parente  del  Re  e del  visconte  (i  5 1), 
ottenne  grazia  assai  fàcilmente.  Ma  Alice  moglie  di  Rodolfo  di  Lu- 
signano  e fi^'lia  erede  di  Enrico  III , conte  d’  Eu  , dovette  cedere 
una  parte  de’  suoi  beni  per  salvar  l’ altra  dalle  mani  del  Re  vin- 
citore (iSa).  Quanto  a Simone  di  Dammartin,  conte  d’Aumale,  nè 
le  preghiere  di  sua  moglie  Maria,  nè  la  fedeltà  a tutte  prove  di 
Guglielmo  di  Ponthieu  suo  cognato,  poterono  trattenere  il  Re  dal 
dichiararsi  erede  del  suo  nnico  figlio  e dal  riunire  quella  contea 
alla  corona  (i53).  Il  <»nte  di  Hervé  e molti  altri  grandi  signori 
più  facilmente  si  trassero  d’ impaccio  : Filippo  loro  perdonò,  Impo- 
nendo ad  essi  la  sola  rinnovazione  del  giuramento  di  vassallaggio. 

Il  re  Giovanni  era  a Parthenay , diciassette  miglia  lontano  da 
Loudun.  Saputa  la  mala  ventura  toccata  alla  grande  lega , dicesi 
eh'  esclamasse , sospirando  : « Da  che  mi  sono  riconciliato  con  Dio 
e sommesso  col  regno  alla  Chiesa  romana , nulla  mi  è riuscito  a 
bene  » (i^4)-  ^ quarantamila  marchi  da  lui  estorti  durante  l’inter- 
detto all’  Ordine  de’  Cisterciensi  erano  stati  inutilmente  consumali 
in  quella  guerra  sciagurata.  Nella  posizione  in  cui  si  trovava  il 
nemico , egli  non  poteva  fuggire , e d’ altra  parte  non  sentivasi 
abbastanza  in  forze  per  avventurarsi  ad  un  combattimento  iu  una 
campagna  aperta,  ned  aveva  il  coraggio  di  aspettarlo  dietro  le  mura 
della  città.  Egli  mandò  pertanto  a Filippo  il  conte  di  Chester  ed 
il  cardinale  Roberto  Courcon  per  offrirgli  una  tregua.  Giovanui 
molto  contava  particolarmente  su  quest’  ultimo , il  quale  tanto  per 
essere  inglese , quanto  per  anteriori  istruzioni  ricevute  dal  Papa, 

(150)  Magli.  Cliian.  Belg. , p.  a3j. 

(151)  La  moglie  di  lui  era  nipote  del  visrontc. 

(i5a)  /tri  de  eeVj^r  lei  datei , XII,  456. 

(i53)  Ib.  33i.  (i54)  .Vatlh.  Par. 
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focera  tutti  gli  (forzi  possibili  pel  rislabiiimentu  della  pace.  Addi  3 1 
deir  agosto  si  conchiose  dapprima  una  tregua  di  nove  giorni,  ed  ai 
diciotto  del  settembre  in  Chinon  si  sottoscrisse  un  trattato  di  pace 
che  dovea  durare  sino  a Pasqua  dell’  anno  1220,  e si  permise  ad 
Ottone  di  prender  parte  esso  pure  al  trattato  (t55).  Molti  storici 
hanno  vantato  la  moderazione  del  Re  di  Francia  mostrata  nell’  ade- 
rire alla  pace,  mentre,  a capo  di  duemila  lancieri  e di  un  esercito 
cousiderabile , potava  agevolmente  sottomettere  tutti  i dominj  del 
Re  d’ Inghilterra:  ma  i sessantamila  marchi  da  quest’  ultimo  a lui 
pnj;ati  nel  corso  di  cinque  anni , provano  che  Filippo  non  aveva 
obbliata  la  sua  posizione  (i56). 

Reduce  nella  sua  capitale , Filippo  concedette  egualmente  un  ar- 
mistizio al  duca  di  Brabante  che  lasciógli  in  ostaggio  il  figlio  Gof- 
fredo. Poco  di  poi  la  contessa  di  Fiandra  potè  essa  pure  intender- 
selo col  Re,  promettendo  la  distruzione  delle  fortezze  di  Valenciennes, 
d’ Ipri  e di  Cassel.  Quelli  fra’  suoi  vassalli  che  aderissero  al  trat- 
tatto,  conserverebbero  i proprj  possedimenti.  Filippo  avrebbe  poi, 
a sua  voglia,  determinata  la  somma  pel  riscatto  cbe  avrebbero  do- 
vuto pagare  il  conte  e gli  altri  prigionieri  (iB^).  I cittadini  di 
Valenciennes  non  avendo  voluto  abbattere  le  mura  e le  torri,  per 
liberare  Ferrando,  dovette  questi  rimaner  prigioniero.  Gli  abitanti 
dell’  Hainaut , più  devoti  al  loro  signore , spedirono  il  vescovo  di 
Cambra!  e due  altri  vescovi  a Giovanna  per  pregarla  di  negoziare 
efficacemente  la  liberazione  del  proprio  marito.  Ma  convien  dire  che 
assai  debolmente  ella  di  ciò  si  occupasse,  perocché  il  conte  restò 
al  Louvre  per  tutto  il  tempo  della  vita  di  Filippo  (i58).  Luigi  VII, 
successore  di  Filippo , gli  concedette  la  libertà , al  prezzo  di  cin- 
quantamila lire  (iSq).  Nel  medesimo  anno  il  conte  Guglielmo  di 
Olanda  ad  un  alto  prezzo  riscattò  anch’  egli  la  propria  libertà  è 
gli  altri  prigionieri  fecero  lo  stesso  (160). 

Il  Pontefice  aveva  preso  la  difesa  dell’  oppresso  clero  inglese  con 
molta  perseveranza,  con  molta  energia:  ed  i suoi  sforzi  ebbero  un 
esito  felice.  Ma  se  il  clero  si  vedeva  oramai  tolto  alle  antiche  per- 
secuzioni del  Re , credevasi  d’ altra  parte  leso  ne’  suoi  diritti  dalla 

(|55)  Jijrmer,  Act.  I,  Ga,  63.  Il  trattato  trovasi  pure  in  Dumonl,  Corp.  ] 
Dipi.,  I,  aS3. 

(i5G)  Rad.  Coggeih.  — Anon.  Chr.  Laudan,  in  Recucit  XVIII , 717. 

(■57)  (Questo  Iraltalu  vcil.  presso  Baluz. , Mise.,  Vtt,  aSo. 

(i58)  Gali.  Chùt.,  Ili,  34. 

, (iàyl  Miimi,  Opp.  Dipi,  suppl.,  IV,  loa:  Jok,  a Leidis,  Chron.  Bclg.,  XXII,  3. 

(iGu^  Ari  de  vér^  Uf  dates,  XIV,  l3i. 
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condotta  del  Legato.  In  occasione  delle  elezióni  alle  diverse  dignità 
ecclesiastiche  veniva  questi  accasato  d' avere  maggiori  rlguanli  alla 
volontà  del  Re  che  alla  idoneità  delle  persone  ed  alle  ordinanze 
della  Chiesa  (i6i).  Stefano  di  Gantorbery,  dopo  avere  intorno  a 
questo  soggetto  maturamente  trattato  co'  suoi  collegbl,  fece  sapere 
al  Legato,  ch'egli  solo  aveva  il  diritto  di  conferire  le  dignità  va- 
canti nella  sua  diocesi,  che  il  Legato  non  doveva  punto  mescolarsi 
in  questi  alTari , e che  l' arcivescovo  sopra  ciò  volgeva  un  appello 
a Roma.  Il  Legato , per  prevenire  l' arcivescovo , mandò  in  tutta 
fretta  II  dottore  Pandolfo  nella  capitale  del  cristianesimo.  Questi  ( 1 62) 
pose  in  discredito  Stefano  innanzi  agli  occhi  del  Santo  Padre,  e 
mise  invece  il  re  Giovanni  in  gran  favore,  altamente  commendando 
la  moderazione  e 1'  umiltà  di  lui.  Vero  è,  che  Simone,  fratello  del- 
l' arcivescovo,  fece  tutto  quello  che  potè  per  opporsegli  : ma  Pan- 
dolfo,  portatore  dell'  atto  col  quale  il  Monarca  riconoscevasi  vassallo, 
fece  pendere  la  bilancia  in  favore  di  quest'ultimo  (i63).  L'arcive- 
scovo ed  i vescovi  vennero  accusati  d'  avere  esagerato  i danni  sof- 
ferti durante  l' interdetto,  ed  attentato  a'  diritti  della  corona.  Epperò 
i riclami  dell'  arcivescovo  vennero  rifiutati. 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  giunse  una  lettera  *da  Roma 
concepita  così  : « Il  Re  e 1'  arcivescovo  avendoci  rappresentato  la 
necessità  di  levare  l' interdetto , in  considerazione  dei  gravi  danni 
che  la  prolungazione  di  lui  cagiona  alle  anime,  al  clero  ed  al  regno, 
noi  concediamo  al  nostro  Legato  ampia  facoltà  intorno. a ciò,  quando 
il  Re  abbia  depositato  ^ a titolo  di  soddisfazione  ai  prelati , nelle 
mani  del  Legato  stesso  ed  in  quelle  de'  vescovi  una  somma  di  cento- 
mila marchi  d' argento , ed  abbia  prestato  giuramento  di  diue  quel 
compenso  a'  medesimi  prelati  che  dalle  ordinate  inquisizioni  emergerà 
dovuto.  D' altra  parte  sarà  pure  guarentita  al  Re  la  restituzione 
delle  somme  depositate  che  sopravanzassero.  Noi  dimentichiamo 
volentieri  l'abuso  d'autorità  fatto  dall'arcivescovo,  il  quale,  senza 
il  conveniente  permesso , celebrò  il  divino  officio  innanzi  al  Re,  ed 
ha  oltrepassalo  sotto  altri  aspetti  le  istruzioni  pontificie  » (i64)* 

(161)  Una  cum  ministris  regalibiu  ad  stdes  uacanUf  tt  monasuria  accessit,  etc. 
Anon.  Coni.  Hoved. 

(i6a)  Famam  Archiepiscopi  Cani,  in  conspecUt  Summi  Pont,  non  mediocn'ier 
denigratfiL  Afatth.  Par.  • 

(163)  2*he  etoijuence  of  thè  golden  stai  was  irresistible.  Berington , III  , 58. 

(164)  XVI,  161.  La  lettera  citala  da  l^atth.  Par.,  p.  173,  differisce  su 
qualche  punto.  Questa  lettera  essendo  più  favorevole  al  Re,  poiché  impone 
r obbligo  solo  di  40000  marchi,  e concede,  fatta  caulinne  pel  resto,  dilaiìone 
al  pagamento  di  sei  mesi  , noi  crediamo  che  il  Legato  tenesse  presso  di  sé 
la  prima  lettera  spedita  il  ventuno  del  gennajo. 
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Innocenzo,  lut'naiulosi  (Iella,  condotta  d' ulcunKvcscovi  iacflri(\'tti  di 
raccogliere  il  danaro  di  Sau  Pietro , lascia  soorj;ere  che  il  clero  si 
arro^sse  diritti  che  non  ('li  appartenevano  (i65).  Quando  il  clero 
volle  profittare  di  qualche  vittoria  per  portar  pref^itidizio  aj'li  altri, 
r autorità  del  Pontefice  fu  pronta  sempre  ad  opporsi  ad  ogni  ingiu- 
stizia , come  pur  sempre  pronta  a sostenere  il  clero  ne'  suoi  diritti 
contro  quelli  che  volevano  usurparli  (i66).  Innocenzo  confermò  so- 
lennemente la  donazione  fatta  da  Giovanni  alla  Chiesa  romana,  e 
gli  promise  la  protezione  del  Principe  degli  Apostoli  (ifi7)- 

Giovanni,  sperando  vedere  l’interdetto  prontamente  levato,  area 
dato , pel  tempo  dell’  assenza  di  lui , diverse  istruzioni  concernenti 
a questo  affare.  Il  Legato  convocò  un’  assemblea  di  ecclesiastici  e 
di  baroni  nella  chiesa  di  S.  Paolo  in  Londra,  nella  quale  occasione 
venne  a sapere  che  diversi  membri  del  clero  avevano  già  ricevuto 
ventisettemila  marchi  e che  i vescovi  di  Winchester  e di  Norvich 
costituivansi  mallevadori  pei  tredicimila  marchi  residui  (i68)^  ed  in 
conseguenza  di  questa  notizia,  portatosi  il  due  del  luglio  neDa  cat- 
tedrale , didtiarò  levato  l’ interdetto.  Per  tutto  il  paese,  che  da  sei 
anni , tre  mesi  e quindici  giorni  era  privo  dei  conforti  degli  uffici 
divini , tosto  si  sparse  il  grido  di  questa  determinazione  del  Legato, 
e la  gioja  del  popolo  non  sapessi  contenere  : dappertutto  s’ innal- 
zavano inni  di  grazie  al  Signore.  '* 

Appena  tolto  l’ interdetto,  una  quanfità  immensa  (Tabbati,  d’ab- 
badesse,  di  priori,  di  cavalieri  Templarj,  di  fratelli  Ospedalieri, 
di  sacerdoti  secolari , di  monache,  e di  laici  portò  innanzi  al  Le- 
gato forti  ridami  per  ottenere  compensi  : perocché,  dicevano  essi , 
quantuucpie  noi  ci  siamo  fermati  in  paese,  niente  di  meno  ab- 
biamo sofferti  considerevoli  danni  per  parte  dei  servidori  del  Re. 
11  Legato  loro  rispose , le  lettere  del  Pontefice  non  fare  menzione 
di  essi:  non  poter  egli  oltrepassare  la  sua  missione:  dovere  essi 
volgere  al  Pontefice  direttamente  i ridami,  se  credevano  le  loro 
domande  sostenute  dal  diritto.  Ritornato  Giovanni  dal  Poitou,  Inno- 
cenzo richiamò  a sé  il  Legato , poco  essendo  rimasto  soddisfatto 
del  modo  con  cui  aveva  compiuta  la  sua  missione.  11  Re,  perduto 
per  questo  richiamo  un  grande  sostenitore  (169),  si  avvicinò  a’ ve- 
scovi e procurò  di  guadagnarseli,  loro  prodigalizzando  concessioni 

(i65)  £/>.  XVI,  173.  (166)  Ep.  XVI,  17.5-176. 

(167)  Vengasi  il  (Jocuioenlo  in  D' Acherjr^  Spicil. , III,  579. 

(1C8)  H/mer,  Act. , I,  61. 

(169)  Super  quem  rcquiesceùat.  Matth.  Par. 
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e privilegi.  Egli  voleva,  co«ì  operando,  assicurarsi  un  altro  valido 
appoggio  per  l' efleltuamento  de’  suoi  disegni  (170). 

Ma  veggiamo  quali  fossero  le  condizioni  della  Spagna  dopo  la 
memorabile  vittoria  di  Navas  di  Tolosa.  Hodriguez,  l'eroico  arci- 
vescovo di  Toledo,  era  sempre  in  Galatrava , posizione  risguardata 
l’ antiguardo  della  cristianità  contro  la  potenza  moresca.  Dall’ Epi- 
fania sino  all’ottava  di  San  Giovanni  ei  divise  co' suoi  commilitoni 
quelle  poche  provvigioni  di  viveri  che  gli  restavano  (171).  Egli  fece 
occupare  e fortificare  U castello  di  Milagro  (172)  dalla  parte  ove 
più  imminente  era  il  pericolo  di  un  attacco.  Poco  di  poi  ritiratosi 
in  Toledo,  mentre  nella  domeni^  delle  Palme  celebrava  la  Messa 
nella  cattedrale  e mostravasi  tanto  elcq  lente  in  commovere  i 
cuori,  quanto  coraggioso  contro  il  nemico,  tutti  colle  parole  della 
grazia  animando  a dividere  il  loro  pano  co’  bisognosi  ed  a menomare 
cosi  i danni  della  ripianto  carestia , i Mori  s’ inoltrarono  e attac- 
carono con  forze  di  gran  lunga  superiori  la  guarnigione  di  Milagro. 
Questa  si  difese  assai  valorosamente,  per  cui  all’  imbrunir  del  giorno 
il  nemico  si  vide  costretto  a ritirarsi:  tuttavia  tanti  erano  i suoi 
morti,  tanti  i feriti,  che  i pochi  superstiti  non  potevano  certamente 
sostenere  la  difesa  del  castello  ; la  guarnigione  dovette  essere  inte- 
ramente rinnovata. 

Volendo  Alfonso  impiegare  tutte  le  forze  della  Spagna  per  battere 
e distruggere  compiutamente  gl’  infedeh',  già  costernati,  propose  al  Be 
di  Portogallo  un  abboccamento  in  Piacenza.  Ma  questo  disegno  andò  a 
vuoto  per  la  morte  di  lui.  Durante  il  viaggio,  venne  sorpreso 
da  una  £^re  maligna  in  GuUerre-Mugnoz,  che  consumollo  in  bre- 
vissimo tempo  (173).  Egli  avea  regnato  per  dnquautaquattro  anni 
sulla  Gasliglia  con  tanta  saviezza,  con  tanta  rettitudine,  dando  prove 
non  dubbie  di  generoso  valore  e di  una  fede  cristiana  inalterabile , 
che,  nel  generale  cordoglio,  ciascuno  risguardava  1’  onore  della  Ga- 
stiglia  come  sepolto  nella  tomba  col  suo  Sovrano  (174).  Molto  do- 
vevaglì  la  sua  patria , perocché,  ammaestrato  dalla  infelice  giornata 
d’  Alarcos,  conobbe  la  necessità  d’  aumentare  le  forze  interne  del 
regno,  e seppe  così  preparare  i prosperi  anni  che  terminarono  il 
suo  governo.  A tale  intento  aveva  egli  favoreggiato  il  dissodamento 

(170)  ^non.  Coni.  Rog.  Hovtd. 

(171)  Rod.  ToUt.,  Vili,  14. 

(173)  Ora  Almagro  nella  Manica. 

(173)  Mori  addì  6 deir  ottobre.  Mariana. 

(174)  Secum  ^loriam  Castella!  legnosi  in  Rod.  ToUl 
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deUH  terre,  ed  i progressi  dell' ugricoltura,  aveva  saputo  rianimare 
c ben  orilinarc  lo  spirito  marziale  del  suo  popolo  ^ e bei  provvedi* 
menti  aveva  dettati  ancora  a prò  delle  scienze  e delle  arti.  Egli  spedi 
colonie  di  agricoltori  snlle  spiagge  del  Tago  e snQe  montagne  che 
separano  questo  fiume  dalla  Guadiana.  Molli  uomini  dotti  dalla 
Francia  e dall'  Italia  vennero  da  lui  chiamati  per  rialzare  lo  splen* 
dorè  dell'  Università  di  Piacenza , alla  cui  fondazione  grandemente 
avea  contribuito  1'  arcivescovo  di  Toledo,  e particolarmente  perchè 
tornassero  in  fiore  le  scienze  cristiane  sbandite  sotto  la  dominazione 
moresca.  Concedette  all'Ordine  di  San  Giacomo  il  diritto  di  porre 
una  spada  insanguinata  ne'  suoi  stemmi , per  ricordargli  che  le  sue 
armi  altrettanto  più  erano  risplendenti , in  quanto  che  avevano  ros- 
seggiato del  sangue  degli  infedeli  (175).  La  moglie  Eleonora;,  so- 
rella di  tre  Monarchi  d' Inghilterra  , gli  sopravvisse  soltanto  venti- 
cinque giorni.  Il  figlio  Enrico , in  età  di  dodici  anni , venne  dai 
vescovi  e dai  grandi  del  regno  innalzato  al  trono  di  Castiglia  (176). 

Alcune  turbolenze  scoppiarono  nell' Aragona  dopo  la  morte  dì 
Pietro.  1 suoi  fratelli  pretendevano  che  Pietro  essendo  stato  per 
moltissimo  tempo  separato  dalla  moglie,  Enrico  non  era  figlio  le- 
gìttimo, e sostenuti  da  qualche  potente  signore  tentarono  d' impa- 
dronirsi del  potere  (177).  Altri  fedeli  al  Re  presero  le  armi  per 
istrappare  il  loro  futuro  Sovrano  dalle  mani  di  Simone  di  Manforte. 
Essi  incaricarono  il  vescovo  di  Segorba  di  portarsi  in  Roma  per 
far  conoscere  ad  Innocenzo  il  loro  unanime  desiderio,  ed  Inno- 
cenzo ordinò  al  conte  di  consegnare  il  prìncipe  ai  sudditi  che  lo 
volevano  (178).  Lo  zio  di  lui,  il  conte  Sancio  di  Roussillon,  si  recò 
a Narbona  per  riceverlo,  accompagnato  dal  fiore  della  nobiltà  cata- 
lana (179).  Il  principe  andò  con  questi  e col  Legato  pontificio 
al  congresso  di  Lerìda.  Colà  venne  riconosciuto  Re  legittimo  da 
tutti  i vescovi  e vassalli , i quali , aderendo  al  consiglio  del  Le- 
gato, affidarono  il  compimento  della  educazione  di  lui  al  Gran 
Maestro  de' Templaij , il  quale,  assistito  da  altri  due  consiglieri, 
dovea  reggere  quel  paese  durante  la  minorità  del  principe  (180). 
Questo  giovinetto,  gloria  ed  orgoglio  dell' Aragona,  diventò  uno  di 
que'  sì  prodi  eroi,  che  solo  potevano  sorgere  dall'entusiasmo  delle 
crociate  in  si  gran  numero  e particolarmente  nelle  Spagne.  Durante 

(175)  Chron.  S.  Fard.  Hegis.  ('TÒ)  Fod.  Tolti.,  IX,  I. 

(177)  Mariana,  II,  700.  (178)  Ep.  XV,  171. 

(171J)  drt  de  virif.  Ut  data,  X,  ^3.  (180)  Ferrerai,  IV,  ili. 
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un  regno  «fi  sewant'  anni,  ei  fu  m una  continua  guerra,  e date  ben 
trenta  battaglie,  in  nessuna  rimase  vinto:  e ben  a ragione  il  po- 
polo onoroUo  del  soprannome  di  Conquistatore.  In  memoria  de’  tanti 
paesi  tolti  agli  infedeli,  fece  fabbricare  ima  quantità  immensa  di 
chiese  (i8i),  e,  come  Cesare,  dettó  egli  stesso,  sovente  ricoperto 
ancora  dell'  insanguinata  armatura , i più  importanti  avvenimenti 
deUa  sua  vita,  le  sue  più  celebri  imprese  (i8a). 

Innocenzo  ricevette  in  quest'  anno  dai  Patriarca  di  Gerusalemme 
e dai  Grandi  Maestri  degli  Ordini  la  chiesta  relazione  sullo  stato 
della  potenza  de’  Saraceni  oltre  mare.  Questa  relazione  era  abba- 
stanza consolante  pel  Santo  Padre  e prometteva  il  facile  compimento 
de’ grandi  disegni  ch’egli  da  tanto  tempo  meditava.  Sa£fedino  ed 
i suoi  quindici  figli,  eravi  scritto,  sono  disposti  a cedere  Terra  Santa 
pel  maggior  bene  della  cristianità  ^ e per  assicurarsi  il  pacifico  godi- 
mento delle  altre  loro  provincie,  non  erano  lontani  dal  convenire  di 
pagare  un  tributo  annuo  al  Patriarca  di  Gerusalemme  e dal  dare 
eziandio  una  cauzione  di  non  più  molestare  per  1’  avvenire  Terra 
Santa  (t83). 

Al  principio  dell’anno  il  signore  Grimoaldo  di  Monsdice  fe 
conoscere  al  Papa,  ch’egli  era  pronto  a partire  con  parecchi  com- 
pagni d’ armi , come  antiguardo  di  forze  molto  numerose , purché 
potesse  ottenergli  da’^Veneziaui  alcune  navi  da  tras{x>rto.  Innocenzo 
ingiunse  ai  vescovi  della  Lombardia  d’  assisterlo  nel  suo  passaggio, 
e fece  osservare  a’  Veneziani , che  darebbero  argomento  di  poca 
sensatezza,  essi  ordinariamente  parlando  cosi  prudenti  e cosi  avve- 
duti nelle  cose  temporali,  se  trascurassero  questa  occasione  di  me- 
ritare le  ricompense  eterne  ajutando  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Invitò 
quindi  Grimoaldo  ed  i compagni  di  lui  a persistere  nella  pia  loro 
risoluzione:  e per  viemmeglio  incoraggiarli,  citò  loro  la  disfotta  di 
Faraone,  il  trionfo  di  Gedeone  e del  suo  piccolo  esercito,  e la  fromba 
di  Davide^  volendo  provare  che  non  è alla  sola  forza  umana  dovuta 
la  vittoria,  ma  che  bensì  questa  si  deve  alla  grazia  del  Signore, 
dì  quel  Dio  che  impera  alle  procelle  ed  al  mare.  £ fece  pure  ad 
essi  osservare,  che  quanto  più  inopinatamente  si  presentassero  in- 
nanzi al  nemico,  tanto  più  focUmente  lo  vincerebbero  (184). 

(181)  Quasi  duemila. 

(183)  Berti.  Goma.,  Vita  Jac.  I,  in  SchoUi,  Hisp.  illus. , t.  II. 

(i83)  Bich.  de  S.  Gern.  Jae.  de  t'itriac.  Hist.  Uieros.,  in  Getta  Dei,  p.  Fr. 

1 , I lafi. 

(|84)  Ep.  XVI,  178-180.  Jacuta  impnevita  plui  nocent. 
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lanofìcnzo  avrebbe  vivamente  desiderato  di  poter  rianirc  i due 
Monarchi  di  Francia  e d'Inghilterra,  perchè  congiuntamente  inter- 
venissero alla  nuova  crociata.  Ma  pel  momento  gli  sarebbe  bastata 
la  conchiusione  di  una  tregua  fra  loro,  al  cui  intento  venissero  eletti 
due  arbitri  imparziali  (i85).  Egli  onlinò  ai  cardinale  Roberto  Courran, 
Legato  in  Francia,  di  nulla  trascurare,  perchè  la  pace  venisse  ri- 
stabilita. Giovanni  vi  pareva  ben  disposto , ma  Filippo  vi  si  ricusò 
francamente. 

Tosto  che  nell’  Inghilterra  venne  tolto  l’ interdetto , vi  s’ in- 
cominciò a predicare  la  'crociata.  Tre  delegali  del  Pontefice  colò 
si  recarono  per  raccogliere  armi  ed  armali,  vascelli  e largizioni 
d'ogni  genere  (i86)^  e le  loro  sollecitudini  colà  forse  più  che  al- 
trove ebbero  buon  esito,  perchè  quei  cuori,  da  tanto  tempo  privi 
d'  ogni  soccorso  c d' ogni  consolazione  spirituale,  trovavansi  ora  più 
aperti  alle  esortazioni  de'  predicatori.  G certamente  il  numero  de' 
crociati  in  quel  regno , fra'  quali  si  vedevano  persino  de’  fanciulli , 
è stato  grande  straordinariamente  (187). 

Ma  FiUppo  di  Francia , o sìa  che  le  condizioni  de'  tempi  non 
glielo  permettessero,  o sia  perchè  vedesse  poco  disposta  la  nobiltà 
francese  a cercare  in  estranie  ed  assai  lontane  contrade,  come  do- 
dici anni  prima  avea  fatto,  que’  lauri  che  in  si  grande  copia  e 
facilmente  potea  mietere  in  patria,  non  prese  parte  attiva  a questa 
crociata  : promise  tuttavia  di  mettere  alla  disposizione  d' Innocenzo 
la  qnarantesima  parte  delle  sue  rendite  di  un  anno,  tosto  che  fosse 
conchiusa  la  tregua  tra  esso  e il  Re  d'Inghilterra.  Kcl  seguente 
mese  di  marzo  dichiarò  ogni  crociato  esente  per  un  anno  della  tassa 
detta  il  testatico , ma  non  delle  imposte  de'  campi.  L' obbligo  che 
ogni  suddito  aveva  di  seguirlo  alla  guerra,  in  caso  di  necessità,  do- 
vea  prevalere  sul  compimento  del  suo  voto  reUgìoso.  Inoltre  tutti 
i crociati  non  erano  esenti  dalle  altre  pubbliche  gravezze  e dove- 
vano render  conto  delle  rendite  ai  propij  feudataij.  La  chiesa  non 
poteva  sottrarli  alle  pene  corporali , che  si  fossero  meritate  colla 
disobbedienza  alle  leggi  del  piicse.  Potevano  tradurre , od  essere 
tradotti  in  giudizio,  a loro  scelta,  innanzi  ai  tribunali  civili  od  ec- 
clesiastici, per  debiti,  tas.se  non  pagate,  o<l  ofTcst*.  Quanto  al  resto 
dovevano  rendere  conto  solamente  al  tribunale  ecclesiastico  (i88). 

(|85)  Hxmer  y Act.  I,  6o. 

(18G)  Rad.  in  Ree.  XVIIf,  lofi. 

(187)  danai.  /f'at'crLj  p.  ao3. 

(1S8)  Dipi,  del  marzo  iai5,  in  D'Achery,  Spìcil.  IfT  , 577. 
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Il  cardinale  Bolierto  Oour^n,  che  instno  allora  aveva  impiegati 
contro  gli  eretici  della  Francia  meridionale  i soccorsi  ottenuti  per 
Terra  Santa,  cedette  alfine  a'  desideij  de'  più  zelanti  cristiani,  e non 
solo  permise  che  si  predicasse  la  crociata  contro  gl’  infedeli  del- 
l'Oriente, ma  egli  stesso  prese  la  croce.  Nel  gennajo  (189)  un  Legato 
pontificio  portossi  nella  Francia  meridionale  per  rassodarvi  la  pace, 
proteggere,  difendere,  far  crescere  la  novella  semente  di  rigenera- 
zione ortodossa  che  vi  era  stata  sparsa.  Innocenzo  affidò  questa 
missione  delicata  al  cardinale  Pietro,  del  titolo  della  Vergine  Maria 
d'Aquirro  (190).  Questo  prelato  doveva  esaminare  la  legittimità 
delle  pretensioni  del  conte  di  Monforte , il  quale  sosteneva  che  il 
v'iscontado  di  Himes  era  dipendente  da  quello  di  Beziers;  operare 
la  riconciliazione  de’  conti  di  Foia,  di  Bcam  e di  Comrainges  colla 
Chiesa , perchè  questa  accoglie  sempre  quelli  die  vengono  a lei 
con  umiltà^  prendere  in  considerazione  la  domanda  de' Tolosani,  i 
quali  manifestavano  il  desiderio  di  essere  sotto  la  speciale  protezione 
della  Santa  Se<le;  e proibire  al  conte  di  Monforte  ed  alle  armi  cat- 
toliche di  attaccarli  in  appresso.  Ma  se  i Tolosani  persistessero  nella 
loro  ostinazione , potevano  dirigersi  contro  di  essi  tutte  le  forze 
che  fossero  pronte  (igi). 

Simone  fece  una  grande  perdita  nella  persona  di  Baldovino,  fra- 
tello di  Baimondo.  Questi  si  era  renduto,  verso  la  Quaresima,  al 
castello  dell’  Olme  per  visitare  la  sua  signoria  di  Querey.  I cava- 
lieri, che  vi  si  trovavano , se  la  intesero  colla  guarnigione  di  Bai- 
mondo  in  Montlevard  per  sorprendere  Baldovino  e dare  in  mano 
di  Baimondo  il  fratello  eh’  ci  tanto  detestava.  Il  castellano  dell’  Olme 
avendo  promesso  fede  ed  obbedienza  a Simone,  Baldovino  era  ben 
lontano  dall'avere  il  menomo  sospetto  sulla  fedeltà  di  lui,  eppcrò 
ritirossi  senza  alcuna  diffidenza  per  prendere  un  poco  di  riposo. 
Ma  il  castellano  trasse  dalla  toppa  la  chiave  dell’  appartamento , in 
cui  Baldovino  si  era  ritirato,  e portolla  a’  congiurati,  u Affrettatevi, 
cosi  lor  disse,  mostrando  ad  essi  la  chiave,  egli  è nelle  vostre  mani. 
Egli  dorme,  ed  è inerme  : voi  potete  agevolmente  assicurarvi  di 
lui  e de'  suoi  compagni  ».  I congiurati  movono  tosto  al  castello, 
ed  occupate  tutte  le  uscite,  penetrano  insino  alla  camera,  nella 
quale  dorme  Baldovino.  Destatisi  alcuni  del  suo  corteggio,  inulil- 

(189)  Ep.  XVI,  167. 

(190)  £[){>crò  non  il  canlinale  Pietro  di  BeiievcntO)  che  aveva  il  titolo  di 
S.  Angelo. 

(190  XVT , 170-171. 
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mente  corsero  all’  armi  : altri  caddero  morti , altri  fiTiti , a pochi  fu 
dato  salvarsi  colla  foga. 

I congiurati  speravano,  avendo  nelle  mani  Baldovino,  ottenere 
facilmente  la  resa  del  castello  di  Ittontluc.  Ma  il  coraggioso  conte 
ordinò  alla  guarnigione  di  tener  fermo,  dovesse  vederlo  ancora  appeso 
ad  un  patibolo,  sino  all’arrivo  di  Simone.  L’intrepidezza  del  conte, 
che  si  lasciò  due  giorni  senza  cibo,  non  produsse  eflfetto  alcuno  sui 
soldati  della  guarnigione,  che  si  arresero,  salva  la  vita.  Tanta  viltà 
non  tornò  tuttavia  ad  essi  giovevole:  nessuno  sfuggì  al  furore  di 
quegli  avventurieri^  tutti  vennero  da  essi  presi  ed  appiccati.  Bal- 
dovino, tratto  a Montalbano,  venne  chiuso  in  una  oscura  prigione, 
dove  miseramente  visse  sino  al  ritorno  del  fratello,  cui  questa  cat- 
tura fu  una  notizia  ben  gradita.  Egli  convocò  immediatamente  i 
conti  di  Foix,  padre  e figlio,  e parecchi  altri  baroni,  i quali,  in 
una  seduta  affrettata  e senza  tante  formalità,  condannarono  a morte 
Baldovino  come  colpevole  del  delitto  di  alto  tradimento  e come 
complice  della  morte  data  al  Re  d’ Aragona.  Appena  appena  gli 
si  permise  di  confessarsi  ad  un  sacerdote.  I giudici  questa  volta 
furono  eziandio  i vili  esecutori  della  loro  sentenza  : coll’  ajuto  di 
alcuni  cavalieri  appesero  il  conte  ad  un  noce  (192).  Riente  di  meno 
Raimondo  comandò  che  fosse  onorevolmente  sepolto  a Yille-Dicu 
nella  chiesa  de’ Teroplarj  (igS). 

B visconte  Almerico  di  Rorbona  preparavasi  esso  pure  ad  inva-' 
dere  i possedimenti  del  conte  Simone  con  un  esercito  d’  Aragonesi 
e di  Calabresi.  Ma  fu  da  questo  prevenuto,  Q quale  devastò  tutta 
la  contea.  Rei  suo  ardimentoso  coraggio  egli  non  fece  caso  alcuno 
della  forte  posizione  che  il  nemico  occupava  sotto  le  mura  di  Rar- 
bona  e l’ attaccò:  l’ attacco  fallì,  ed  avendo  dovuto  predpitosa- 
raente  ritirarsi,  caduto  da  cavallo,  sarebbe  senza  fallo  rimasto  vit- 
tima della  sua  audacia,  se  il  valoroso  Guglielmo  di  Barrcs,  suo 
fratellastro,  non  fosse  giunto  a tempo  d’  ajutarlo.  Questo  Inaspettato 
soccorso  non  solamente  salvò  la  vita  al  conte,  ma  costrinse  eziandio  il 
nemico  a ritirarsi  nella  città  (i94)-  H Legato,  che  in  questo  mentre 
era  arrivato  nel  campo,  negoziò  una  sospensione  d’ armi  che  permise 
a Simone  di  liberare  Moissac,  da  tre  settimane  assediata  da  Rai- 
mondo, e di  soggiogare  la  provincia  di  Agen,  la  quale,  sul  consiglio 
di  Giovanni  d’Inghilterra,  avea  di  nuovo  riconosciuto  il  conte  di 


(191)  Petr.  f'aUiss,,  c.  •j5. 

(193)  Hisl.  du  Langtad.,  t.  III.  ('94)  f'alliit. , c.  -6. 
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Tolosa.  Ili  tutto  questo  p.icso  la  sola  fortezza  ili  Mos-ifAgenoLs 
non  potè  essere  ridotta  a sommessione , perchè  il  Monforte  man- 
cava delle  occorrenti  macchine  d'  assedio. 

Il  Legato  almeno  apparentemente  s'occupava  per  la  esecuzione  degli 
ordini  ricevuti  dal  Papa  concernenti  il  ristabilimento  della  pace.  I 
conti  di  Foix,  di  Comininges  ed  altri  signori,  che  avevano  perdute 
le  proprie  possessioni , portaronsi  a Karbona , dichiararono  essere 
disposti  a rientrare  nel  seno  della  Chiesa,  giurarono  di  non  più 
assistere  gli  eretici , di  sottomettersi  alle  penitenze  canoniche,  di  cui 
potesscr  essere  gravati , c cedettero  alcune  fortezze  in  pegno  della 
loro  buona  fede.  Almerico  di  Narbona  e gli  abitanti  di  questa  città 
pronunziarono  il  medesimo  giuramento.  1 cittadini  di  Tolosa  invia- 
rono sette  persone , scelte  fra  le  più  ragguardevoli  del  paese , le 
quali  giurarono  di  purgare  la  loro  città  da  ogni  contagio  d’eresia, 
e di  ricusare  qualsiasi  maniera  ili  soccorso  al  loro  signore,  finché 
duras.se  nella  sua  opposizione  a'  comandi  della  Chiesa.  Alcuni  ostaggi 
eil  un  giuramento  prestato  da  tutti  i cittadini  che  avessero  oltre- 
passata r età  di  quattordici  anni,  dovevano  confermare  questo  im- 
pegno. Finalmente  anche  il  conte  Ruimoudo  piegossi  e si  sottomise. 
Egli  si  diede  in  mano  del  Lcjjato,  promettendo  di  eseguire  fedel- 
mente tutte  le  prescrizioni  che  gli  verrebbero  da  Innocenzo.  S'im- 
pegnò altresì  ad  esortare  il  figlio  a sottomettersi  egli  pure  con  tutto 
il  suo  paese,  a ritirarsi  nell'  Inghilterra , od  in  quello  qualunque 
altro  luogo  fossegli  designato  dal  cardinale,  finche  potesse  portarsi 
a Roma , a sottoporre  la  contea  all’  autorità  ed  al  buon  volere 
del  Papa,  e ad  obbligare  alla  sommessione  qualunque  vassallo  che 
rifiutasse  di  riconoscere  la  supremazia  del  Pontefice  (195).  Operata 
questa  sommessione,  Raimondo  ed  il  figlio  tornarono  in  Tolosa  per 
condurvi  una  vita  al  tutto  privata. 

« O pia  franile,  o ingannatrice  pietà  del  Legato  ! » •—  così  con- 
chiude lo  storico  questi  avvenimenti  (196).  Mentre  il  cardinale 
proseguiva  le  sue  negoziazioni,  il  vescovo  di  Carcassona  condusse 
alcuni  rinforzi,  che  aveva  potuto  raccogliere  in  Francia.  Roberto 
Courcon  aveva  assegnato  Beziers  quale  luogo  d’assembramento  per 
un  altro  considerabile  corpo  di  armati.  Tutte  queste  forze  trova- 
ronsi  unite  in  .llontpellicri , donde , sotto  i comandi  immediati  di 
Simone  di  Monforte,  mossero  verso  Carcassona.  Assei\j  e smanteila- 


(igS)  f/itt.  .tu  Laitffutd. , HI,  Preuves,  p.  a3p. 

(196)  O tfgati  Jiaut  pia,  n pitta»  JraudnUiUa  t Vetr*  f'allits. 
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menti  di  fortezze , sommessioni  e capitali  sentenze  eseguite  sopra 
diversi  eretici,  e devastazioni  (Pogai  specie,  furono  le  conseguenze 
di  questa  novella  crociata.  Il  Quercy , il  paese  d'Agen , una  parte 
del  Rouergne  vennero  ripresi.  Molti  eretici  si  rifuggirono  nel  Péri- 
gord,  dove  il  conte  Arcimbaldo  III,  a tutto  suo  rischio  e danno, 
loro  concedette  asilo  e protezione  (197).  Raimondo  di  Tolosa,  com- 
piutamente scaduto , venne  a visitare  Simooe  per  offrirsi  ad  tyu- 
tarlo  nell'assedio  di  Casscneuil , e per  dichiararsi  umile  suo  vas- 
sallo. La  guarnigione  si  difese  valorosamente  , sostenuta  sempre  dalla 
speranza  d'essere  sussidiata  dal  Re  d' Inghilterra,  il  quale  s'inoltrò 
di  fatto  a capo  di  un  esercito  sino  a Périgueux  : ma  incapace  di 
compiere  una  presa  risoluzione,  Giovanni  volse  indietro  le  armi  e 
si  ritirò.  L'assedio  di  Cassencull  durò  più  di  sei  settimane.  Molte 
macchine  furono  costruite  per  portare  i soldati  più  vicino  alle 
mura  e abbatterne  le  fondamenta  : gli  assediati  contro  ogni  sforzo 
lottarono  con  eguale  coraggio.  Finalmente  gli  assedienti  avendo 
ocenpati  tutti  i forti  esteriori , la  guarnigione  riconobbe  la  impos- 
sibilità di  resistere  più  a luogo,  e fuggi  durante  la  notte.  Si- 
mone  diede  tosto  un  secondo  assalto  alla  città  che  cadde  in  suo 
potere.  La  conquista  della  fortezza  e della  città  di  Gasseneuil  gettò 
lo  spavento  in  parecchie  altre  fortezze  che  vennero  abbandonate 
da'  loro  signori  ^ molti  castelli  vennero  presi  e smantellati  ^ altri  si 
conservarono  in  piedi,  essendosi  affrettati  di  prestare  l’omaggio  di 
servitù.  Severac,  il  cui  signore  molestava  colle  sue  genti  la  tran- 
quillità di  tutto  il  paese  di  que’ dintorni,  fu  l'ultimo  castello  che 
nel  corrente  anno  cadesse  in  potere  di  Simone  (198).  La  condotta 
del  cardinale  Gourcon , confermando  a Simone , con  un  diploma  in 
data  dal  campo  di  Gasseneuil,  tutte  le  conquiste  eh'  egli  aveva  fatte 
recentemente,  senza  aver  avuto  facoltà  di  far  ciò,  e senza  la  coope- 
razione del  Legato  della  Francia  meridionale , è una  prova  novella 
che,  sino  d' allora,  gli  af&iri  presero  un  andamento  che  non  era 
quello  voluto  dalla  saggezza  d' Innocenzo  III,  e che,  divenuto  in 
appresso  più  potente  della  sua  prima  volontà,  raggirò , suo  mal 
grado,  lo  stesso  Pontefice  (199).  Gli  avvenimenti,  bisogna  conve- 
nirne, ailascinano  sovente  gli  uomini  eziandio  più  avveduti. 

Simone  seppe  ancora  acquistare  altri  dominj  o sia  per  mezzo  di 


(197)  Art  de  virif.  Ut  daus,  X , 206. 

(ig8)  Petr.  f'aUùi. , c.  79,  80. 

(199)  Hùt.  du  Langutd.,  t.  Ili,  Preuves , p.  344. 
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una  ccMteHe  volontaria o sia  per  la  forza.  Per  assiairare  a'  suoi 
discendenti  tutte  queste  conquiste,  egli  procacciossi  1'  appoggio  di 
alcune  decisioni  del  Legato.  E questo  è quello  che  fece  il  Legalo 
senza  saputa  del  Pontefice:  questo  è quello  che  veramente  si  ef- 
fettuò, ma  evidentemente  contro  la  volontà  di  lui.  A tale  effetto 
il  cardinale  Courcon  convocò  un  concilio  in  Montpellieri  pel  prin- 
cipio deir  anno  vegnente  (200). 

Giovanni  d' Inghilterra  credette  pure  conveniente  di  rassodare  la 
sua  riconciliazione  colla  Chiesa , prendendo  severe  misure  contro 
g^i  eretici  delia  Guascogna.  Ordinò  al  suo  siniscalco  di  fame  ricerca 
e di  distruggerli,  ben  persuaso  che  sarebbe  in  ciò  validamente 
assistito  dal  Legato  apostolico  (201). 

(soo)  ffùt.  da  Langued.,  Ili,  a66. 

(101)  fyimer,  Act.  I,  63. 
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Alemn^a  : Ottone  da  Colonia  passa  a Brunswick , ed  inTade  THoIstein  ; sua 
morte»  Federico  è incoronalo  in  Aquisgrana.  — Inghilterra;  i baroni  contro 
U Re  ; scissioni  ; loro  trattato  col  Re  ( Magna  Ckarta  ) ; Giovanni  medita 
novelle  astuxie;  guerra  tra  esso  ed  i baroni;  Innocenzo  scomunica  questi 
ultimi.  — Crociate.  — Gli  eretici;  arrivo  di  un  nuovo  Legato:  Luigi  di 
Francia  si  muove  contro  gli  Albigesi.  — II  concilio;  discorso  pronunciato 
dal  Papa  all'  apertura  del  concilio  ; decreti  risguardanti  la  dottrina  e la 
disciplina  ; altri  affari  ecclesiastici  ; la  crociata  ; la  Chiesa  greca  ; querele 
portate  contro  Roberto  Courcon  ; matrimonio  di  Burgardo  d'Avesnes; 
affari  dell' Alemagna  e dell' Inghilterra  ; il  conte  di  Tolosa;  fine  del  con- 
cilio. Affettuose  sollecitudini  d' Innocenzo  pel  giovine  conte  di  Tolosa. 


( i3i5  ) 


Colonia  sola,  di  latte  le  città  alemanne,  rimaneva  ancora  devota 
ad  Ottone.  Quegli  abitanti  T avevano  sostenuto  con  nomini  armati 
e con  danaro,  avevano  tollerato  per  lui  tutti  i mali  della  guerra , 
ed  il  peso  della  scomunica  per  diciassette  mesi,  e dopo  la  sventurata 
battaglia  di  Bouvines  gli  avevano  dato  asilo  nelle  loro  mura.  Ma 
tanta  e tanto  perseverante  devoàone  rimase  per  Ottone  infruttuosa  : 
tutti  i suoi  alleati  a poco  a poco  P abbandonarono  gli  uni  dopo  gli 
altri,  e perdette  finalmente  ogni  speranza  di  conservare  la  corona 
imperiale.  I cittadini  di  Colonia  riconoscendosi  troppo  deboli  per 
osare  di  sostenere  essi  soli  i suoi  diritti,  tutto  non  vollero  arrischiare, 
nè  attirarsi  la  vendetta  dell’  avversario  vittorioso  : amarono  piuttosto 
di  liberare  Ottone  d’ ogni  impegno  che  aveva  con  essi  contratto  pfe’ 
suoi  prestiti,  e gli  ofTersero  eziandio  una  considerabile  somma  di 
danaro  perchè  si  determinasse  a partire  da  quella  città.  La  oon- 
dotta  della  moglie  di  lui,  la  quale,  in  cosi  angosciose  ristrettezze 
non  sapendo  resistere  alla  sfrenata  sua  passione  pel  giuoco  e per 
le  prodigalità  d'  ogni  genere  , debiti  sovra  a debiti  andava  accumu- 
lando ogni  di , dovea  naturalmente  far  nascere  P universale  malcon- 
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tento.  Verso  Pasqua,  per  la  somma  di  seinento  marchi  d'nr;;ento, 
rilirossi  da  Colonia  quell’  erede  de’  Guelfi  che  per  due  lustri  interi 
arca  con  tanta  ostinatezza  disputato  il  trono  a Filippo,  ch’era  stato 
continuamente  protetto  da  Innocenzo,  e che,  alla  fine,  area  cinta 
in  Roma  la  corona  imperiale.  Poco  anzi  lo  abbiamo  veduto,  pieno  di 
speranza  di  poter  decidere  della  .sorte  della  Francia,' distribuire  a’ 
suoi  i beni  della  Chiesa  e del  clero,  e disporre  a suo  talento  di 
varj  paesi  dell’ Alemagna ^ ora,  abbandonato,  vinto,  sf salva  con  una 
fuga  ignominiosa:  la  moglie  di  Ini.  sotto  vesti  di  pellegrino,  poco 
di  poi  lo  segue  (i).  Ciò  non  ostante  nessuna  preghiera  valse  per 
determinarlo  a mettere  in  liberti!  Ottone  vescovo  di  Munster,  che 
do  due  anni  teneva  chiuso  nella  fortezza  di  Raiserswerth  insieme 
a doilici  ostaggi  della  città  di  Aijiiisgrana,  a due  conti,  ed  a pa- 
recchi altri  signori.  Per  «forzarlo  a questa  liberazione,  il  conte 
Adolfo  di  Bcrjjen  assediò  la  fortezza  clic  tenne  fermo  per  ben  sette 
settimane  (2).  Scorso  qncsto  tempo,  la  torre  essendo  stata  minala, 
gli  assediati  si  arresero , sotto  condizione  di  potersi  ritirare  libe- 
ramente. 

Se  non  che  un’altra  volta,  e 1' ultima  doveva  essere,  comparve 
Ottone  sul  campo  di  battaglia  coll’ alleato  arcivescovo  Waldemaro 
di  Brema  contro  il  Re  di  Danimarca,  la  cui  alleanza  con  Federico 
avea  eccitala  la  collera  di  Ottone.  Egli  sperava  forse  di  riparare 
nelle  ^regioni  settentrionali  la  perdita  fatta  sulla  pianura  di  Bouvines. 
Veggendo  l’arcivescovo  in  istato  di  aperta  resistenza  contro  il  Papa, 
egli  risolvette  di  raccogliere  tutte  le  sue  ultime  forze  e di  portarsi 
a soccorrere  1’  arcivescovo,  coll’ obbligo  di  una  fedele  reciprocanza. 
Waldemaro  si  era  ben  consolidato  sulla  sede  arcivescovile  di  Brema. 
Il  Papa  minacciò  e proferì  la  scomunica,  ordinò  novelle  elezioni, 
sciolse  gli  ecclesiastici  ed  i laici  dal  giuramento  di  obbedienza  che 
legavali  all’  arcivescovo,  ma  il  tutto  inutilmente.  Finché  la  divisione, 
che  poi  scoppiò  apertamente  fra  l’ Imperadore  ed  il  Pontefice,  non 
m ancora  giunta  al  suo  colmo , Innocenzo  credette  poter  chiamare 
Ottone  in  soccorso  contro  1’  arcivescovo , dappoiché  lo  vedeva  met- 
tere in  non  cale  tutte  le  minacce  delle  armi  spirituali.  Epperò  impose 
ad  Ottone  di  muoversi  contro  l’ arcivescovo , d’ espellerlo  colla  forza, 

(1)  Secondo  la  Otron,  Sampetr.y  la  cosa  si  sarebbe  passata  in  nna  maniera 
mollo  più  ancora  vergognosa  per  Gitone.  L' Impcradrire  avrebbe  dom.indala 
una  dilazione  per  pagare  i suoi  debiti,  e,  senza  soddi.sfarli , si  sarebbe  sal- 
vala segretamente  : Ottone  avrebbe  fallo  lo  stesso  alla  domane  simulam  l'C- 
nandi  studium. 

(a)  Godqfr.  Monach.^  non  lo  stesso  Federico,  come  pretriuìe  Aibtì'ù'.us. 
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«li  non  (incedere  rbììo  alcuno  a Ini,  nè  a’  suoi  compfiin,  e di  punire 
con  una  conveniente  pena  1'  audacia  di  lui.  E fu  allora  che  i vescovi 
di  ìUUnster  e d' Osnabruck  dichiararono  decaduti  de'  loro  diritti 
elettorali  tutti  i canonici  della  sua  parte,  e privarono  gli  altri 
ecclesiastici  delle  prebende  che  avevano  ottenate  «kll’ arcivescovo , 
scomunicandoli  eziandio  insieme  a’  laici  suoi  parteggiatori  (3).  Ma 
Ottone  non  volle  procedere  contro  l’ arcivescovo,  e Waldcmaro 
di  tale  renitenza  profittò  per  imbaldansire  maggiormente  contro 
il  Papa,  e farsi  beffe  degli  ordini  di  lui.  Questa  ingratituiline  di 
un  uomo,  che  doveva  alla  Santa  Sede  la  sua  libertà,  grande- 
mente afflisse  Innocenzo.  Per  un  ultimo  tentativo  i vescovi  dei 
dintorni  «li  Brema  vennero  incaricati  di  portarsi , o sia  isolatamen- 
te, o sia  congiuntamente , in  «piella  città , e pubblicarvi  soienne- 
raente  la  sentenza  emanata  dal  Papa  contro  Waldemaro  ed  i suoi 
fautori  (4). 

Waldemaro  sino  dall'anno  precedente  si  era  impossessato  di 
Staden  (*),  avendo  trovato  un  forte  appoggio  per  le  belliche  sue 
imprese  negli  abitanti  di  fir^na , che , senza  punto  inquietarsene , 
sopportavano  la  scomunica.  In  <]uest' anno  iai5  Waldemaro  a vea 
stretta  alleanza  con  Ottone,  col  «mnte  Palatino  fratello  di  Ottone, 
e col  margravio  Alberto  di  Brandebergo.  Preso  il  pretesto  di  far 
valere  certi  antichi  diritti  che  i duchi  di  Sassonia  suoi  antecessori 
possedevano  nell'Holstein,  Ottone  invase  questa  regione,  e s'accampò 
innanzi  ad  Amborgo  (5).  H conte  Alberto  di  OrlamOnde  fece  tutti 
gli  sforzi  possibili,  ma  invano,  per  conservar  'questa  città  allo  zio 
il  re  Waldemaro:  la  città  apri  le  porte,  e ricevette  Ottone  in 
qualità  d' Imperadore.  Di  ciò  fotto  «xinscio  il  Be  di  Danimarca,  ac- 
corse  frettolosamente  con  un  poderoso  esercito  contro  Ottone,  che 
in  due  scontri,  perduti  i suoi  più  prodi,  dovette  darsi  alla  fuga.  Il 
vincitore,  dopo  avere  primamente  fotti  provare  gli  effetti  della  sua 
vendetta  alla  diocesi  di  Brema,  presentassi  innanzi  ad  Amborgo. 
Questa  città,  fedele  alla  causa  «lell'  Impero,  non  potè  essere  deter- 
minata dalle  minacce,  nè  dalle  promesse  ad  aprire  di  nuovo  le  sue 

(3)  Ep.  XII,  63. 

(4)  Chron,  Brem. , in  JUeihom. , SS.  — Ep.  XV , 1. 

(5)  Kran.  Saxon.,  VII,  33.  — Jlb.  SuuUns.  • Pttr.  (Hai,  Chron.  in  Umg., 
SS.  rcr.  Dnu. , VI,  357, 

(*J  Saint-Cliéron  ha  qui  preso  un  equivoco.  It  tedesco  <ii«x  : (f'aldenuir 
katle  tchon  in  vorigtn  Jahr  Slade  tick  untfrwoi^èni  ed  egli  traduce;  fVaUtemar 
t'riail  empori  dèe  C annic  pritèdente  de  la  ville.  Non  nominando  la  ritti  di 
Staden  , questo  periodo  non  ha  senso.  ( Trad.  hai  ). 
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porte  al  Re  di  Danimarca.  Solo  dopo  avere  sosUmiuIo  per  sci  mesi 
il  più  rigoroso  assedio  , durante  il  quale  que'  cittadini  ebbero  a pro- 
vare tutte  le  più  penose  privazioni,  acconsentirono  ad  arrendersi^ 
il  che  tuttavia  non  valse  a sottrarli  alla  rabbia  del  vincitore  e del 
suo  eswcito  (6). 

Spossato  da  tanto  combattere , Ottone  ritirossi  ne'  suoi  Stati  erc- 
ditarj,  e vi  passò  il  resto  della  vita  in  un  paciBco  ritiro , rinun- 
ciando ad  ogni  pretensione.  Gli  ultimi  atti  della  rovinata  sua  di- 
gnità imperiale  furono  le  ratifiche  delle  diverse  donazioni  fatte  da' 
suoi  antecessori  alla  chiesa  di  Maddeborgo  (7):  e come  principe 
ereditario,  ampliò  maggiormente  i già  vasti  possedimenti  del  mo- 
nastero di  Riddagshausen , fondato  da'  suoi  antenati  (8).  Egli  vissii 
ancora  per  tre  anni,  e mori  vittima  di  male  applicati  rimedj  (9). 
Sul  letto  di  morte  si  riconciliò  colla  Chiesa,  profondamente  pentito 
della  condotta  tenuta  verso  di  lei^  si  confessò,  pregò  il  Si(;nore  per 
la  prosperità  del  suo  paese  e del  suo  popolo,  fece  diversi  pii  legati 
ed  elemosine  in  ammenda  delle  sue  colpe,  e finalmente  il  18  mag- 
gio iai8,  io  età  di  quarantotto  anni,  rese  l'estremo  respiro  nel 
castello  di  Hartzborgo , quatlr'anni  dopo  l' infelice  giornata  di  Bou- 
vines , e quasi  due  anni  dopo  la  morte  d' Innocenzo  ( 1 o).  Venne 
sepolto  in  Brunswick  nella  chiesa  di  S.  Biagio  nell'avello  de'  suoi 
parenti  ed  accanto  alla  sua  seconda  moglie  (n). 

Come  avviene  a tutti  gli  uomini  locati  in  un'  alta  sfera , Ottone 
è stato  diversamente  giudicato  da'  suoi  contemporanei.  Gli  uni 
ammiravano  in  lui  la  maestosa  corporatura,  le  grazie  del  volto , il 

(6)  Chtvn.  HoUal.  rhjrthm. , in  Drtjrer,  Monuin.  anecd. , I,  469. 

(7)  ConfirmavU  privilegia  et  donaUonee  pradecessorum  Ctesarum.  Doc.  app, 
Mtiborn  , Apoi.  n.°  9. 

(8)  L’atto  porla  ancora  la  data  di  Colonia.  Chron.,  in  Leiin.,  n.*  8. 

(g)  Era  uso  di  purgarsi  ogni  anno  a primavera  inoltrata  ; alcune  pillole , 
che  aveva  prese , non  operarono  che  al  terzo  di , ma  con  una  tale  forza  ut 
infra  diem  et  noctem  laxaretur  LXX  vicibus,  gettando  insieme  molto  sangue. 
Egli  vide  ben  tosto  il  suo  pericolo  e prima  di  tutto  cercò  di  riconciliarsi  colla 
Chiesa.  Karratio  de  morte  OAonh , in  Mortene,  Thes.  Ili,  1874.  — Godnjr. 
Mon,  — Dopo  essersi  confessato,  tenendosi  in  piedi  fuori  del  letto,  cosi  disse 
a'  sacerdoti , eh'  erano  presenti  : Quisquù  eacerdotum  accipiat  tcopam , quai  de 
talice  afferri  juteerat,  et  totue  denudatue  proeimvit  ee,  et  incepto  Miseeeee  itti 
Dive,  tptamdiu  carUabat,  omaee  eimul  ipeum  verbermbant,  et  inter  verbera  clama- 
bat;  Bja  perculile  duriue  me  peccatorem!  Fu  assolto  dalla  scomunica  in  orticaio 
asortii.  — Siff-idi,  Epil.  in  Pistor.,  SS.,  I,  io4i. 

(10)  Bahmer,  Hegetia  chronoL  dipi.  Bei.  aique  Imp.  Bom.  Frmeof.  i83i. 

(11)  L’ epitelio,  che  copre  la  tomba  di  Ottone,  leggasi  in  SebeiJ,  Or.  Guelf 
1.  VII,  p.  J69. 


Digitized  by  Google 


LIBBO  XIX  (laiS)  367 

penetrante  ingegno,  la  dolcezza  e la  generosità  veramente  prin- 
cipesca dell'animo  (la):  altri  non  vedevano  altro  nella  sua  vita, 
se  non  una  serie  di  gravi  disordini,  che  la  morte  sola  aveva 
espiati  (i3).  Checché  ne  sia,  quantunque  in  questo  principe  riful- 
gessero diverse  bdle  qualità  e a tutti  fosse  conto  il  costante  suo 
amore  della  giustizia  e la  sua  pietà  vaso  i bisognosi,  Ca  duopo  con- 
venire eh'  ei  mancò  di  attività  e di  energia , almeno  finché  visse 
il  duca  Filippo.  Ma  tutti  gli  storici  concordano  nel  dire  che  il  suo 
coraggio  cavalleresco  ben  corrispondeva  alla  vigoria  ed  all'  agilità 
del  suo  corpo , e che  in  tutte  le  battaglie  egli  si  è sempre  mostrato 
valoroso  a capo  de'  primi  combattenti  (i4)>  diremo  che  da  pre- 
tendente alla  corona  come  Guelfo,  Ottone  diventò  un  Imperadore 
Ghibellino,  come  più  tardo  il  cardinale  Fiesco,  eh' era  Ghibellino, 
si  fe  Guelfo  assumendo  la  tiara.  Grande  colla  Chiesa  e per  la  Chiesa, 
la  stella  d'  Ottone  impallidì  alloraquando  egli  volle  innalzarsi  ai  di 
sopra  della  Chiesa,  ed  operare  contro  di  lei! 

Poco  prima  della  morte  di  questo  primnpe , il  turbolento  ed  in- 
domabile  Waldemaro  di  Schleswig  si  era  ritirato  nella  solitudine  di 
un  monastero.  Gli  abitanti  di  Staden  n pronunziarono  in  favore 
dell'aroivescovo  Gerardo:  ed  i cittadiui  di  Brema,  stanchi  forse 
del  peso  della  scomunica , o,  ciò  che  sembra  più  certo,  tementi  la 
potenza  del  re  Waldemaro , si  unirono  a quelli  di  Staden , scac- 
ciarono l'arcivescovo  dal  Papa  non  riconosciuto,  e misero  Gerardo 
in  possesso  dell'arcivescovado  (i5).  Waldemaro,  ridotto  ad  una 
estrema  miseria , e fuggiasco,  cercò  di  entrar  nuovamente  in  grazia 
della  Santa  Sede,  e promise  di  sottomettersi  senza  restrizione  alcuna. 
Ma  essendosi  egli  due  volte  ribellato  e macchiato  della  più  nera 
ingratitudine  verso  il  Papa,  tutto  quello  che  potè  ottenere  fu  di 
celebrare  la  Messa  cogli  abiti  vescovili  in  qualunque  chiesa,  eccet-  * 
tnata  quella  di  Brema  (16).  Finalmente,  indebolito  per  età  e senza 
speranza  di  ricuperare  il  perduto  credito , ritirossi  nel  monastero 

(u)  Erat  carpar*  mapm$,/àcie  leeUu , tamme  jucundiu,  coruilio  providui , 
militia  itrenuut , donù  largUsimui,  omiùòus  moribut  adorrumu.  Chron,  Turon. , 
in  Man. , Th.  t.  Y. 

(i3)  Ci^ut  vita  tjuanlum  ad  hominum  judiciam  magia  Jlagùiosa,  tanto  apud 
racla  aapianut  mora  magia  pralioaa.  Narratio  da  mori.  Olh. , I.  c. 

(•4)  f'iribua  corporia  et  induatria  m'dilari  praeclarua.  Od.  Bajrnald.  ad  an.  laaS 
n.  3i.  In  Omni  acia  miììtam  eminantiaiimum , in  omni  exercilu  propugnalorem 
proiiaaimum.  Chron.  de  Mailroa. 

(i5)  Kianz.  MetropoUa,  p.  198.  (16)  Jm.  Lub.,  YII,  ai. 
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de’ Cislerciensi  in  Locno  (17),  dove  nelle  hraecia  delki  morte  trovò 
quella  quiete , di  cui  non  area  potuto  godere  giammai  ne’  giorni 
dell’  agitata  *ua  vita  ( 1 8). 

Se  Federico  perdette  uno  zelante  partigiano  nella  persona  del 
langravio  Ermanno  di  Turingia  ^ il  quale  morì  in  Gota  addi  a6 
dell’aprile  iai5  (19),  dovette  a’ rovesci  di  Ottone  l'acquisto  di 
molti  altri  signori  assai  possenti  nell’  Impero.  Enrico,  il  vecchio  duca 
di  Sassonia,  passò  alla  sua  parte,  e dopo  la  infruttuosa  spedizione 
contro  r Holstem,  il  margravio  Alberto  di  Brandeborgo  distaccossi 
egualmente  da  un  principe,  la  cui  causa  era  perduta  per  sempre. 
Anche  la  città  di  Aquisgrana,  richiamando  alla  memoria  gli  antichi 
beneficj  ricevuti  dalla  casa  degli  Bohenstaufen,  temie  dietro  all’  esem- 
pio di  G>lonia,  e fece  sapere  a Federico  che  il  tutto  era  preparato 
per  porre  sulla  testa  di  luì  la  corona  imperiale  nella  cattedrale  stessa 
in  cui  Carlomagno  era  stato  unto  Imperadore  (ao). 

Federico  visitò  la  Sassonia  ne’  primi  mesi  dell’  anno.  Dopo  avere 
assestati  moltissimi  aflàri  io  alcune  picciole  diete  tenute  in  Augu- 
sta (ai),  in  Ulma  (aa),  in  Worms  (a3),  ed  in  Andernach  (a4),  e 
perpetuata  per  mezzo  di  varie  donazioni  fatte  alle  chiese  ed  a’ mo- 
nasteri la  memoria  del  soggiorno  eh’  ci  fece  in  ciascuna  di  queste 
città,  presedette  il  diciannove  maggio  ad  una  dieta  generale  (a5) 
in  Francoforte , nella  quale  ottenne  da’  principi  la  giurata  assicu- 
razione , eh’  essi  gli  darebbero  per  successore  alla  corona  il  figlio 
Enrico  (afi).  Dopo  essersi  quindi  portato  a Strasborgo,  a Wirtzborgo, 
ad  Ulma  e ad  Haguenau,  giunse  finalmente  nel  giorno  della  vigilia 
di  S.  Giacomo  in  Aquisgrana  accompagnato  da  tolta  la  nobiltà 
della  Lorena  , dove  era  aspettato  da  una  grande  quantità  di  signori 
ecclesiastici  e secolari.  La  sede  arcivescovile  di  Colonia,  cui  appar- 
teneva il  diritto  di  coronare  gl’  Imperadori,  essendo  vacante , Sige- 
fredo  di  Magonza , Legato  della  Santa  Sede , cinse  alla  domane  l’e- 
derico  della  corona  reale  alemanna,  nella  grande  cattedrale,  in  cui 

(ly)  Altri  Jicoao  in  on  monastero  del  Brabante.  Chro^L  rer>  Dan.y  in 
Lang,^  SS. 

(18)  Kóster  Getchichte  %».  Loccwn. 

(19)  Non  nell' anno  laiS»  come  Alb^ricu*  asserisce. 

(-20}  C^rofi.  Lamb.  parw.  conL 

(2i)  5 aprile.  Doc.  presso  Huttd  MetropoL  ^ 1 , S8o. 

(32)  Long.  Belila  y II,  66. 

(a3)  ai  aprile.  Uùrmayr^  Archiv.  1827,  p.  56. 

(3.^)  V Kon.  Gerken  Cod,  dipi.  Brand,  li  , n.®  30i- 

(25)  Cuiia  soleinnis, 

(26)  GoLtUn  Pet'sona  Catmodr. , in  Meibom.  SS. 
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non  ha  guari  era  «tato  eretto  un  magnifico  maunoleo  dectiuato  a 
ricevere  i resti  mortali  di  Cartomagno  (37).  Questa  incorooazioiie 
dorea  precedere  quella  del  ooDferimeato  del  serto  imperiale.  Per 
molti  giorni  si  festeggiò  il  glorioso  innalzamento  di  Federico,  il 
quale , adorno  delle  reali  ed  imperiali  insegne , percorse  a cavallo 
tutta  la  città  affine  di  attcstare  la  sua  stima  a quegli  abitanti  (38). 

Il  giorno  dopo  T incoronazione , il  teologo  di  Xanten  ascese  il 
sagro  pergamo  e predicò  la  crociata.  11  Re  fu  il  primo  a prendere 
la  croce,  e gli  tennov)  dietro  l' arciveàoovo  Sigefredo,  i vescovi  di 
Liegi,  di  Passavia  e di  Strasborgo,  i duchi  di  Merania , di  Lim- 
borgo  e d' Austria,  il  conte  palatino  di  Tubinga,  il  margravio  di 
Baden , i conti  Adolib  di  Berg  e Luigi  di  Loos , e molti  altri  no- 
bili d' alta  condizione  (39).  Durante  il  soggiorno  in  Aquisgrana  Fe- 
derico prestò  solenne  giuramento  di  lasciare  al  successore  d'  un 
prinape  della  Chiesa  il  possedimento  della  eredità  del  defunto,  di 
non  {«elevare  nessuna  nuova  imposta  sui  beni  ecclesiastici , e di 
permettere  che  durassero  per  questo  riguardo,  come  pure  per  rispetto 
alle  monete,  gli  usi  in  allora  vigenti.  Egli  promise  egualmente  di 
rifiutare  l' asilo  nelle  sue  città  a qualunque  accasato  che  tentasse 
sottrarsi  all'  autorità  del  suo  signore , di  preservare  la  Chiesa  da 
ogni  perdita  che  le  si  potesse  fiar  provare  sotto  il  pretesto  di  diritto 
di  patronaggio , di  lasciare  a'  principi  ecclesiastici  la  libera  dispo- 
sizione  de' feudi  sino  allora  ad  essi  contrastati,  di  non  concedere 
giammai  protezione  agli  scomunicati  e d' impie^ue  anzi  contro  di 
essi , al  bisogno , la  spada  secolare,  e finalmente  di  non  fabbricar 
case  sul  territorio  della  Chiesa,  nè  castelli,  nè  città  (3o).  Federico 
concedette  inoltre  al  vescovo  di  Cambra!  la  investitura  de'  beni  tem- 
porali, ed  assicurollo  della  sua  protezione  (Si).  Dopo  tutto  ciò  Fe- 
derico propose  a'  principi  assembrati  di  diciùarare  decaduto  da'  suoi 
onori  e prerogative  in  tutto  l'Impero  il  conte  palatino  del  Reno. 
Egli  voleva  investire  delle  dignità  e dei  beni  di  questo  principe 
il  suo  caro  e fedele  cugino , l' illustre  duca  di  Baviera,  bramando 

(17)  Hoc  fropUr  rtvenntìam  et  tnajeslattm  Cenili  Magni,  cigut  corput  re- 
quiucit  ibidem,  dlbericus. 

(s8)  Il  Sinnondi  nella  sua  MÙL  dei  Bip,  ItaL,  II,  348,  dice  ; u Qaantunqne 
il  Papa  abbia  finito  coH'agevoIare  a Federico  l'acqnisto  della  corona  imperiale, 
tuttavia  non  volle  ghtnmai  concedergliela,  per  tener  sempre  a bada  Ottone  IV 
e Federico,  l'imo  opponendo  aH'altro  ».  Quante  inesattezze  in  queste  poche 
linee  ! E cosi  si  scrive  la  storia  ! 

(ag)  drt  de  vèrij',  tee  datee , XIV,  361 , 385.  — Godqfr,  Moaaeh. 

(3o)  Uonieim , llist.  Trgvir. , I,  456.  (ìi)  Gali.  Ctu-ÙL , t.  III. 

mizTza — HI  .>  >4 
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premiare  i servigi  da  lui  prestati  e la  costante  sua  fedeltà  alla 
casa  degli  Hohenstaufen.  Gli  abitanti  del  Palatinato  ricevettero  di 
mala  voglia  questo  signore  straniero  : e mentr'  egli  credeva  d'avere 
sottomesso  la  maggior  parte  delle  città  e delle  fortesze,  venne  fatto 
prigioniero  da  quelli  che  dovevano  essere  suoi  sudditi.  Per  liberarlo., 
si  dovettero  sagrificare  considerabili  somme  di  danaro.  I religiosi 
del  monastero  di  Scheyeru  vi  contribuirono  con  .piacere  per  la 
somma  di  cento  lire:  ma  il  tempo  fece  obbliare  tanta  devozione; 
quel  monastero  non  ^be  sorte  migliore  di  qurila  che  toccò  a tanti 
altri  simili  institiiti.  — In  questa  medesima  dieta  l' Imperadore  gui- 
derdonò generosamente  i servigi  prestati  da  Anselmo  di  Ginstinga., 
innalzandolo  alla  dignità  di  maresciallo  dell'  Impero  (3u).  La  mu- 
nificenza reale  non  dimenticò  neppure  la  devozione  di  molti  altri 
signori , fra' quali  particolarmente  venne  premiato  Ulrico  di  Minzen- 
berga  (33). 

L'  arcivescovo  Teodorioo  di  Treveri  da  Aquisgrana  passò  a Co- 
lonia. Secondato  dal  duca  del  Brabantc  potè  facilmente  guadagnare 
quegli  abitanti  alla  causa  di  Federico.  L' arcivescovo,  tlopo  un  ben 
lungo  intervallo  di  tempo,  nel  giorno  dell'ottava  di  S.  Pantaleone  (3ilj) 
celebrò  per  la  prima  volta  i divini  misteij.  Il  clero  ed  il  popolo  ri- 
conciliali colla  Chiesa  prestarono  in  appresso  il  giuramento  di  fedeltà 
all'  Imperadore  (35),  il  quale  in  quello  stesso  giorno  era  stato  rice- 
vuto in  città  con  una  pompa  degna  del  suo  alto  grado.  He’  sette 
giorni  che  Federico  passò  in  Colonia,  ricevette  il  giuramento  dai 
principi  dell’  alta  e bassa  Alemagna  d' osservare  le  ordinanze  ch'egli 
avrebbe  emanale  sulle  monete,  sn  certi  pedaggi  ed  altri  balzelli 
di  privata  autorità,  e sul  mantenimento  della  pace  (36).  In  mezzo 
alle  pubbliche  feste,  in  mezzo  a tanti  omaggi,  dicesi  che  Federico 
non  mancò  d'  andare  esposto  a qualche  pericolo  della  vita  : uno 
storico  lasciò  scritto,  che  trovandosi  in  Lorena  poco  dopo  l’incoro- 
nazione, venne  avvisato  che  si  attentava  a’ suoi  giorni,  e ch'ei 
s' involò  alla  morte  cedendo  il  suo  letto  ad  un  povero  giovine  che 
fu  crudelmente  ucciso  in  sua  vece  (3^). 

Prima  di  portarsi  in  Aquisgrana,  Federico,  volendo  tranquillare  il 
Papa,  nel  primo  giorno  di  luglio  avea  dettato  in  Strasborgo  un  decreto, 

(3j)  Monam.  Boic.,  t.  Ili,  6-  (33)  /FfoA,  Hcs».  LanSesgesch.,  S.  v8i, 

(34)  AJJl  4 d’sgosto.  (35)  Brmvtr,  Hist.  Trevir. , II,  ii6. 

(36)  Godofr.  Monadi. 

(37)  Pìpini,  Chron.  in  Murai.,  SS.,  IX,  546.  Ma  nessuno  storico  alemanno 
fa  meniioue  di  questo  fatto,  che  per  ciò  è sospetto  , e tanto  più  che  molti 
errori  cronologici  trovansi  mescolati  nel  suo  racconto. 
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in  forza  del  quale  egli  di  niioro  «'  impegnava  a cedere,  «ubilo  dopo 
r incoronazione,  il  regno  di  Sicilia  al  proprio  figlio,  ed  a confi- 
darne , «ino  alla  età  maggiore  del  principe,  il  governo  ad  un 
reggente  degno  di  questa  missione,  che  sarebbe  designato  da  In- 
nocenzo (38).  E per  premiare  la  Sidlia  d' essergli  stata  sempre  fe- 
«iele  ne'  suoi  tristi  giorni , diede  la  città  di  Cacomo  alla  chiesa  di 
Palermo,  cui  particolarmente  egli  era  stato  devoto , volendo  cosi 
compensarla  delle  perdite  sofTerte  per  lui,  e dei  pericoli  a!  quali 
i membri  di  lei  si  erano  esposti  (Sg). 

Nell’  Inghilterra  a Giovanni  non  andavano  le  cose  si  prospere 
come  a Federico  nell’ Alemagna.  I baroni  ingl^  erano  vivamente 
. sdegnati  contro  il  Re,  perché  avea  rendnto  tributario  0 regno  di’era 
libero  (4o),  perchè  aveva  usurpati  alcuni  loro  diritti  ed  avevaU  as- 
soggettati ad  illegali  imposte  (4i).  Già  sino  dall’anno  precedente 
avevano  essi  spediti  alcuni  deputati  a Roma  con  una  supplica  da 
presentarsi  ad  Innocenzo , colla  quale  lo  pregavano  di  assisterli  a 
riconquistare  le  loro  antiche  franchigie , si  arbitrariamente  calpestate 
da  Giovanni,  in  considerazione  del  coraggio  col  quale  avevano  essi 
un  giorno  lottato  in  favore  di  quelle  della  Chiesa  (42).  Il  Papa 
loro  fece  rispondere  in  novembre  « che  essendo  ristabilita  la  pace 
tra  la  Francia  e l’Inghilterra,  essi  dovevano  rinunziare  alle  loro 
private  associazioni  ed  a’  loro  disegni  contro  il  Re  ed  essergli  fe- 
deli V (43).  Intanto  Giovanni,  immediatamente  dopo  il  ritorno  dal 
continente,  ordinò  a tutti  quelli  che  non  lo  avevano  seguito  nella 
spedizione  di  pagare  l’imposta  militare  di  guerra.  Alcuni  la  pagarono; 
ma  i baroni  del  Northumberland  dichiararono  che  i fendi,  di  cui  essi 
goilevano  neiringhillerra,  non  gli  obbligavano  per  nulla  ad  un  servizio 
militare  al  di  là  dal  mare.  La  presenza  del  Legato  impose  alle  due 
parti  di  limitarsi  a semplici  rimostranze  (44)*  Poco  di  poi , mcdti 
baroni , sotto  pretesto  di  un  pellegrinaggio , riunironsi  nel  monastero 
di  S.  Edmondo  (45).  Quelli  del  Northumberland  rappresentarono 
.all’assemblea  che  bisognava  ormai  scuotere  il  giogo  delle  gra- 
vezze che  Enrico  II  e Riccardo  avevano  imposte  alla  Chiesa  ed  al 

(38)  Odor.  Haynald.  ^ ad  ann.  iai5,  n.°  88. 

(89)  Molli  atti  di  queste  donationi  trotanai  io  Roch.  Pirr.  Pancaym.  EccL 

(4o)  Quid  anciUayà  regnum , quod  im*€nù  liòerum.  Chrxau  Andrtiu,  ^in  ITAch,, 
Spicil. , Il , 853. 

(40  Consuetudine  serviUs  et  exactiones  et  angariai  intokraiiUif  qui&iu  gf- 
JUgehantur.  Jìhericus  ^ p.  490. 

(4a)  Rjmer , Act.  1 , 61.  (48)  Ibid.  1 , 64* 

(44)  Anon.  Coni.  Rog.  Hovtd.  (4^)  Addi  ao  noTembre  tai4* 
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Regno,  e che  Giovanni  si  illegalmente  <li  tanto  aveTa  accresciute  (46). 
Da  tutte  parti  si  alzarono  lagni  contro  la  durezza,  l'ingiustizia,  gli 
atti  arbitrai]  del  Re,  che  nessun  diritto  rispettava  e che  spesso  ab- 
bandonavasi  ancora  ad  inaudite  crudeltà,  e insieme  ad  una  vita 
molle  ed  impura  (47)-  Di  bel  nuovo  si  produsse  il  diploma  che  l'ar- 
civescovo di  Cantorbery  avea  trovato  in  Londra  pel  vantaggio  nni- 
versale , contenente  le  leggi  di  S.  Edoardo , e 1’  enumerazione  de’ 
privilegi  e delle  franchigie  concedute  dai  Re  suoi  successori.  Tutti 
prestarono  giuramento  innanzi  all’  altare  del  santo  martire,  di  ricu- 
sare d'ora  innanzi  obbedienza  al  Re  e di  prendere  le  armi  contro 
di  lui,  se  con  un  decreto  munito  del  reale  sigillo,  ad  essi  non  gua- 
rentiva tutto  quello  eh'  era  espresso  in  quell’  antico  diploma.  Stabi- 
lirono di  presentarsi  a Giovanni  nel  giorno  del  Santo  Natale,  e in- 
tanto di  attendere  a' preparativi  per  la  resistenza,  se  occorresse: 
e già  preventivamente  s’  accordarono , ben  conosciuta  la  doppiezza 
del  Re,  che  se  egli,  dato  questo  decreto,  divenisse  spergiuro,  lo 
sforzerebbero  a compierlo , attaccando  immediatamente  tutte  le  suo 
foltezze  (48). 

Giovanni  d’Inghilterra  non  era  uomo  di  tale  carattere  che  sa- 
pesse prendere  una  forte  risoluzione  ed  eseguirla.  Egli  non  oppri- 
meva i suoi  vassalli,  come  Richelieu  sotto  Luigi  XIII,  per  ingran- 
dire la  potenza  della  coróna;  opprimcvali  per  un  capriccio,  per  un 
cieco  trasporto , senza  uno  scopo  determinato.  D’ altra  parte  i baroni 
i quali  lo  avevano  veduto  cedere  a’  ve8co^  i , a ciò  costretto  dalla 
inflessibile  autorità  d' Innocenzo , dietro  questo  esempio  tentavano 
di  sostenere  essi  stessi  l' inviolabilità  de’  loro  diritti.  E quello  che 
grandemente  contribuì  a rafiermarli  in  questo  disegno  fu  il  ritorno 
di  Giovanni  dalla  fallita  spedizione  di  Francia  : perocché  le  preten- 
sioni della  nobiltà  aumentavano  sempre  a misura  che  l’autorità  reale 
iudebolivasi. 

Il  re  Enrico  I,  conoscendo  il  suo  innalzamento  al  trono  non  es- 
sere stato  al  tutto  letale,  immediatamente  dopo  la  morte  del  fra- 
tello Guglielmo  II,  avea  cercato  di  conciliarsi  il  favore  de’ baroni. 


(46)  Had,  Co/fgtsh.,  in  Recueil  ÌVIII , 107. 

(.47)  Moni  nptimoi  regni  perverUtat , /uro,  Ugesj  nibdiUa  recte  nonrtgebat! 
guidquid  erat  placitum,  nunmum  jus  ertdebat  : proprios  indigenai  nimium  depri- 
mebat  ,•  barliaros , rularios  illii  prapontbal  eie.  Chron.  de  Muib-oe.  E nella  Chron. 
Turon.  ( in  Marlene  , Coll.  ampi. , V,  io5o)  sì  legge  che  renUevasì:  omnibus  te 
escotum,  lum  propler  vilam  impuram  , qua  te  iptum  poUueral,  lui»  propter  tcevi- 
tiam  inaudilam,  quam  eiercutrat  in  suhjeclos. 

(4S)  Mallh.  Par.,  p.  176. 
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e parfieolarmente  rIì  Anglo-Sassoni  ed  i Normanni , da  male  intese 
preoccupaiioni  d’origine  tenuti  tuttora  divisi.  Per  favorire  a’primi,  egli 
avca  fatto  rivivere  i loro  antichi  privilegi  che  vigevano  prima  della 
conquista:  quanto  a’ secondi,  avea  rendulo  i novelli  loro  possedi- 
menti piu  indipendenti  dalla  corona:  e gli  uni  e gli  altri  avea  sciolti 
da  parecchie  usanze  restrittive  esercitate  sino  allora  da’suoi  predeces- 
sori. Seppe  guadagnarsi  ancora  la  Chiesa , liberandola  da  alcune 
gravezze  oppressive  che  la  corona  le  imponeva;  la  nobiltà  d’ordine 
meno  elevato , rassodando  certi  suoi  diritti  contro  i grandi  ba- 
roni (49)7  e l’ordine  de'ciltadini,  meglio  ordinando  le  sue  leggi  com- 
merciali. Finalmente  egli  si  era  procacciato  l’ affezione  universale 
colla  dolcezza , colla  bontà  e colla  prudenza.  Diverse  copie  del 
reale  diploma  contenente  la  riforma  vennero  deposte  in  alcuni  mo- 
nasteri, perchè  vi  si  conservassero  gelosamente,  affinchè  esso  non 
venisse  da  alcuna  malvagia  volontà  distrutto  od  alterato,  nè  fosse 
abbandonato  all’obblivione  nel  corso  de’secoli. 

A mal  grado  di  tutte  queste  precauzioni , le  concessioni  fatte  da 
Enrico  non  ebbero  giammai  forza  di  legge.  I successori  suoi  le  ri- 
sguardarono  come  troppo  restrittive  della  loro  autorità  e del  loro 
potere;  ed  a misura  che  questi  s’ingrandivano,  le  promesse  fatte 
dai  loro  antecessori  cadevano  nell’obblio,  e venivano  messe  in  dub- 
bio. I baroni  si  videro  sin  d'  allóra  ridotti  alla  sola  speranza  di  far 
valere  i loro  diritti  in  tempi  migliori.  Aggiungasi  a ciò  che  i Plan- 
tageneli  nutrivano  molta  predilezione  pei  loro  compatrioti  del  Poitou 
e pei  loro  giocondi  fratelli  della  Guascogna.  Molti  feudi  furono  con- 
feriti a questi  ultimi , loro  venne  affidata  la  custodia  di  parecchi 
castelli,  le  principali  dignità  della  corte  toccarono  ad  essi;  e la  no- 
biltà del  paese  ne  rimase  profondamente  mortificata  (ho).  Il  tempo 
di  riprendere  la  propria  dignità  e di  riacquistare  le  antiche  fran- 
chigie a questa  nobiltà  sembrò  essere  ornai  giunto:  il  B.e,  luuiliato 
dal  Pontefice , indebolito  dalle  vittorie  di  Filippo,  e da  una  lunga 
serie  di  disastri,  da  tutti  abbandonato,  era  diventato  abbastanza  ar- 
rendevole, perchè  essa  potesse  sperare  di  condurlo  a’  suoi  disegni 

A tenore  della  convenzione,  i baroni  trovaronsi  in  Londra  dopo 
la  festa  del  fiatale  iai4t  lutti  accompagnati  da  una  buona  scorta 
militare  (5i),  e domandarono  al  He  la  conferma  del  diploma  di 

(49)  fiume  ^ Hist  of  Engl. , IT  , 9 (eilit.  Bas.).  I successori  di  Enrico  rin- 
novarono queste  concessioni , che  tuttavìa  non  osservarono. 

(50)  NelTatto  addizionale  alla  Magna  Charta  leggonsi  i nomi  di  tutti  quelli 
che  il  Re  dovette  promettere  di  allontanare  da  sé:  sono  tutti  nomi  francesi! 

15i)  Lascisi}  $atis  apparatu  militari.  Matth.  Par.,  pag.  i^S. 
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Eorioo  t.  « Quando  in  Winchest^  voi  foste  sciolto  dalla  scomu- 
nica , gli  dissero  essi , voi  prometteste  con  giuramento  di  mante- 
nere queste  antiche  franchigie  ».  La  fermezza  che  manifestarono  i 
baroni  innanzi  al  Re,  e l'apparato  bellicoso  che  li  circondava,  gli 
inspirarono  mollo  timore.  Siccome , secondo  la  sua  abitudine , 
egli  non  sapeva  a quale  partito  appigliarsi,  quando  si  trovava  in 
nna  qualche  critica  situazione , e tutto  sempre  sperava  dal  tempo, 
cosi  loro  rispose  : « L' affare  è molto  grave  : concedetemi  una  di- 
lazione sino  a Pasqua  , aiRnchè  io  ponderatamente  lo  esamini , e 
vegga  quello  cui  possa  ailerire  compatibilmente  col  decoro  della 
mia  corona  ».  I baroni  a ciò  consentirono,  sebbene  a loro  mal  grado, 
perocché  non  avevano  conBdenza  alcuna  nella  parola  del  Re.  L'ar- 
civescovo di  Gantorbery,  il  vescovo  d'  Ely  ed  il  grande  maresciallo 
conte  Guglielmo  di  Pembroke  furono  obbligati  di  costituirsi  mal- 
levadori, che  il  Re  darebbe  risposta  nella  settimana  di  Pasqua. 

Giovanni  si  diede  tosto  a chiedere  soccorsi  al  clero  ^ e per  affe- 
zionarselo , non  solamente  gli  rinnovò  le  proteste  di  un  compenso 
integrale  per  le  perdite  che  avea  sofferte,  ma  impegnossi  eziandio 
di  rinunciare  a tutti  i suoi  diritti  sulle  cattedrali,  sulle  chiese  col- 
legiali , e sugli  instituti  religiosi.  Concedette  inoltre  al  clero  la  libertà 
delle  elezioni  ecclesiastiche  in  tutto  il  regno,  riservato  soltauto  a sè 
•d  a'  successori  suoi  il  diritto  della  conferma.  Egli  ottenne  il  favore 
del  Pontefice  e tanto  più  fàcilmente  in  quanto  che  queste  conces- 
sioni aprivano  la  strada  all’ affrancamento  della  Chiesa  d’Inghilterra, 
e toglievano  di  mezzo  molte  difficoltà  pei  tempi  avvenire.  Innocenzo 
pronunziò  quindi  la  scomunica  contro  tutti  quelli  che  tentassero  <ii 
opporsi  alle  disposizioni  del  Re,  e nel  marzo  incaricò  l’ arcivescovo 
di  Cantorbery  di  rompere  la  coalizione  de'  baroni,  e di  riconciliarli 
con  Giovanni.  Lo  stesso  Pontefice  poi  invitolli  a pagare  al  loro  Re 
l’ imposta  di  guerra  (5a)  per  la  campagna  dell'  anno  precedeute  (53). 

Giovanni  rassicurato  per  parte  del  clero,  avvisò  a’  mezzi  di  sot- 
trarsi agl’  impegni  presi  coi  baroni.  Per  conseguir  dò  costrinse  tutti 
i suoi  sudditi  a giurare,  che  gli  presterebbero  soccorso  contro  chiun- 
que osasse  attaccarlo  (54).  Questa  ordinanza  nulla  aveva  in  sè  che 
fosse  contrario  all'uso^  ma  la  clausola,  introdotta  nd  giuramento, 
eh’ essi  dovevano  soccorrerlo  « anche  contro  il  dijiloma  »,  eccitò 
non  poche  dicerie  e lagnanze,  perchè  il  po[K>lo  propendeva  alquaiilo 


(Sa)  Scutafiium.  (J3)  ìfymer , Ad.  1 , 65 , f>6. 

(54)  /’ecix  tiùi  soli  contra  nmnes  hotnùtes  JiUelitatem  per  fotam  An^lùssn  jurare 
tl  homagùs  iriioraie.  .hion.  Coni.  Rog.  Hw. 
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in  ftiTore  dei  boroni  e molte  città  erano  ad  essi  intoraroente  de- 
vote (55).  Il  Re  giudicò  pertanto  cosa  più  prudente  di  dispensare 
i sudditi  dal  giuramento,  che  di  aizzare  contro  di  se  il  popolo  (56). 
Egli  sperò  trovare  la  protezione  più  efficace  per  trarsi  d'imbarazzo 
nella  Croce,  che  prese  al  principio  della  Quaresima,  il  che  certa- 
mente non  aveva  egli  fatto  per  un  sentimento  di  religiosa  pietà  (57). 
I baroni  avendo  saputo , eh’  c^li  andava  raccogliendo  soccorsi  al- 
r estero,  gli  si  presentarono  prima  del  giorno  convenuto.  Ricevuti 
con  alterigia,  agevolmente  conobbero  eh'  essi  non  otterrebbero  giu- 
stizia , se  non  coll’  armi  alla  mano.  Epperò  senza  più  tornarono 
nelle  proprie  castella  per  prepararsi  ad  un’  aperta  lotta.  Il  loro  eser- 
cito, forte  di  duemila  cavalieri  e d’ una  grande  quantità  di  valletti 
a piedi  ed  a cavallo , verso  Pasqua  si  raccolse  in  Stamford. 

Nei  lunedi,  ventisette  aprile,  dopo  l'ottava  di  Pasqua,  i baroni 
si  diressero  soix'a  Oxford,  dove  si  trovava  il  Re.  Questi  mandò 
loro  incontro  sino  a Brackley  le  due  persone  che  si  erano  costi- 
tuite mallevadrici  delia  sua  parola  (essendo  in  questo  intervallo  di 
tempo  |>assato  ad  altra  vita  il  vescovo  d’Eiy)  ed  altri  consiglieri, 
e fece  lor  domandare  quali  fossero  le  franchigie  che  chie<iessero.  I 
baroni  rimisero  a’  deputati  una  copia  della  loro  dichiarazione,  ag- 
giugnendo  che  se  il  Re  non  vi  apponeva  all’  istante  il  suo  reale 
sigillo , essi  attaccherebbero  tutti  i suoi  castelli  ed  invaderebbero 
tutti  i suoi  dominj.  L’ arcivescovo  di  Cantorbery  lesse  al  Re  questa 
«lichiarazionc  articolo  per  articolo,  e quando  la  lettura  ebbe  fine, 
Giovanni,  sbuffante  di  collera,  ma  con  un  fere  sardonico  e motteg- 
giatore: « Perchè,  sciamò,  uon  mi  domandano  tutto  il  regno?  Queste 
pretensioni  sono  inammissibili,  perchè  irragionevoli  ».  Quindi,  sem- 
pre più  accendendosi  di  furore,  giurò  eh’  ei  non  concederebbe  giam- 
mai franchigie  che  lo  rendessero  uno  schiavo  (58).  L’ arcivescovo 
é gli  altri  deputati  riferirono  a’ baroni  la  risposta  del  Monarca,  ed 
ogni  negoziazione  venne  cosi  interrotta.  I baroni  protestarono  che 
ftichiaravano  guerra  ai  Re  , che  rivocavano  il  loro  giuramento  di 
vassallaggio,  ed  a bandiere  spiegate  si  volsero  sopra  Northampton. 

Quantunque  l’arcivescovo  di  Cantorbery  fosse  stato  sempre  dal 
Re  impiegato  per  tutte  le  sue  negoziazioni  co’  baroni,  nientedimeno 
questi  propendeva  per  essi.  Pel  primo  egli  aveva  chiamata  la  loro 

(55)  Chi'on.  Turon.,  in  Mortene^  Thes. , T.  V. 

(56)  Anon.  Cu/iL  ^og.  Hoveti, 

(57)  Sinistre  hoc  inter pretahantur  olii  Jicentes , eum  non  intuitu  pietatis  aut 
amore  Christi  hoc  egisse,  seti  ut  eos  a proposito  fiaudaret-  Jnon.  ConL  Hog.  Uov. 

(58)  Matth.  far. 
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attenzione  su  quel  diploma,  di  cui  avrebbero  probabilmente,  senza 
di  lui,  ignorata  sempre  T esistenza,  od  almeno  non  ne  avrebbero 
mai  conosciuto  il  tenore.  E fu  esso  pure  quegli  che,  poco  di  poi, 
presentono  in  nome  di  tutti  i baroni  alla  sottoscrizione  del  He. 
Stefano,  cosi  adoperando,  può  essere  accusato  di  doppiezza?  Sa- 
remmo tentati  per  rafièrmativa , se  pensassimo  eh'  egli  avrebbe  per 
tal  modo  potuto  vendicarsi  delle  tante  offese,  di  cui  era  stato  l’ob- 
bietto,  e suscitare  novelli  imbarazzi  al  Re  nel  raso  in  cui  avesse 
preveduto  che  Giovanni  meditasse  nuovi  disegni  ostili  alla  Chiesa. 
Ciò  non  ostante,  siccome  nulla  realmente  innanzi  alla  nostra  per- 
suasione giustifica  questa  imputazione,  noi  amiamo  piuttosto  di  am- 
mettere che  la  condotta  dell'arcivescovo,  capo  della  Chiesa  inglese 
e insieme  primo  barone  dei  regno,  in  questa  occasione  tendeva  so- 
lamente a mettere  i diritti  della  Chiesa  e del  baronato  al  coperto 
degli  atti  arbitrai^  del  capriccioso  Giovanni,  che  li  minacciava  in- 
cessantemente. 

I baroni  elessero  Roberto  Fitz-Gualtiero  maresciallo  u dell'  eser- 
cito di  Dio  e della  Santa  Chiesa  n.  Ma  questo  esercito  non  essendo 
abbastanza  provveduto  di  munizioni  da  guerra,  dovette  starsene 
accampato  per  una  quindicina  di  giorni  innanzi  Northampton. 
Intanto  venne  di  molto  aumentato  il  numero  de'  combattenti.  I 
baroni  ripeterono  le  loro  lagnanze  contro  il  Re,  e lo  dichiara- 
rono oramai  indegno  deHa  corona.  In  Redfort  ricevettero  un  mes- 
saggio de'  più  facoltosi  abitanti  di  Londra,  i quali  li  pregavano  ad 
affrettare  i loro  movimenti , dacché  quella  città  era  disposta  a ben 
riceverlL  Alcuni  baroni  a capo  di  cinquecento  armati  si  misero  tosto 
in  cammino,  ed  avendo  viaggiato  giorno  e notte,  si  trovarono  nella 
domenica  precedente  l’ Assunzione  di  Maria  Vergine,  sul  primo  al- 
beggiare, alle  porte  della  capitale.  Profittando  del  momento  in  cui 
i suoi  quarantamila  abitanti  disseminati  in  centoventi  chiese  as- 
sistevano ai  divini  ufBcii  (Sg) , diedero  la  scalata  alle  mura , 
ed  qjutati  dal  piccolo  numero  di  quelli  che  gli  avevano  chiamati, 
s'impadronirono  tosto  di  tutte  le  porte  (60).  Molti  partigiani  del 
Re  vennero  arrestati  ; il  tesoro  reale  e il  saccheggio  commesso  a 
danno  degli  Ebrei  servirono  a riempire  le  borse  vuote  de'  baroni 
e la  cassa  dell'  esercito.  Le  mura  della  città  state  donneggiate  ven- 
nero ristauEOte  cogli  avanzi  di  molte  case  appartenenti  agli  Ebrei, 
che  furono  atterrate.  Da  Londra  questi  baroni  mandarono  un  mes- 
saggio a'aonti  ed  ai  nobili,  che  parteggiavano  ancora  per  Giovanni, 

(S9)  Ptt.  Blf$.  , Bji,  i5i.  (fio)  /4non.  Coni.  Rag.  Hovtd. 
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il  qoal  messnf'i'io  dovm  dir  loro  chiaramente , che  se  erano  ad  essi 
cari  i proprìi  possedimenti , dovevano  abbandonare  air  istante  un 
Monarca  sperjpuro,  ed  unirsi  a’  baroni  per  ajutarli  a riconquistare 
le  antiche  franchigie  : ei  doveva  pure  minacciare  di  trattar  quelli 
che  a ciò  si  rifiutassero,  quali  nemici  della  patria.  Le  minacce  sor- 
tirono buon  esito.  La  maggior  parte  de'  conti  ed  altri  nobili  abban- 
donò il  Re  e pertossi  a Londra. 

Se  non  che  Giovanni  non  era  rimasto  osioso.  Nell'  aprile  gli  am- 
basciadori  inglesi  e francesi,  muniti  de'  pieni-poteri  per  conchiudere 
la  pace,  si  riunirono  in  Chinon.  Tra  le  cose  più  importanti  dovevasi 
trattare  del  compenso  da  darsi  a'  sudditi  di  ciascuno  dei  due  regni 
per  le  perdite  reciprocamente  sofferte.  Giovanni  domandò  alla  Fran- 
cia cinquecentomila  marchi,  senza  contare  i riclami  degli  abitanti 
del  Poitou  (6i).  ^Gon  questo  danaro  sperava  egli  stornare  la  pro- 
cella eh'  era  per  {scoppiare  contro  di  lui.  Egli  aveva  pure  fatto 
de'  passi  colla  Corte  di  Roma  : e due  giorni  dopo  l' ingresso  de' 
baroni  in  Londra  ricevette  da  un  deputato  pontificio  l'invito  di 
portarsi  al  conciUo.  Nello  stesso  tempo  quel  deputato  doveva  pren- 
dere contezza  di  quello  che  in  Inghilterra  era  stato  fetto  per  la 
crociata.  Nel  medesimo  giorno  Giovanni  scrisse  al  Papa  : m I ba- 
roni non  hanno  latto  alcun  conto  della  vostra  lettera,  e l'arcivescovo 
di  Cantorbcry,  come  pure  gli  altri  vescovi,  non  hanno  eseguito  i 
vostri  comandi , quantunque  io  avessi  latto  conoscere  a'  miei  vas- 
salli, che  il  mio  regno  è un  feudo  di  San  Pietro  e che  avendo  io 
presa  la  Croce,  dovea  coi  crociati  partecipare  a tutte  le  loro  pre- 
rogativa. Ma  io  ho  latto  di  più:  per  conservare  la  pace  ho  pro- 
posto a'  miei  baroni  d' abolire  tutti  gli  abusi  introdotti  in  Inghilterra 
sino  dal  regno  di  Riccardo  e di  làr  esaminare  quelli  che  s’ intro- 
dussero durante  il  regno  di  mio  padre.  Ma  essi  hanno  respinte 
tutte  le  mie  proposizioni.  Essendomi  avveduto  che  questi  medita- 
vano imprese  sediziose,  ho  pregato  l’ arcivescovo  di  Gantorhery  di 
dire  ai  baroni  che  mi  facessero  conoscere  le  loro  pretensioni  in 
un  modo  convenevole  e non  a mano  armata , e se  a ciò  non  con- 
sentissero r ho  supplicato  a fulminare  contro  di  essi  la  scomunica. 
L'arcivescovo  chiese  per  coudizione  del  suo  intervento  che  io  li- 
cenziassi tutti  i soldati  stranieri  eh'  erano  a'  miei  stipendj  : ed  io 
ho  tosto  annuito  a questo  desiderio.  Inoltre  ho  proposto  ai  baroni 
che  venissero  dall’  una  e dall’  altra  parte  eletti  quattro  arbitri  in- 
caricati di  esaminare  le  nostre  controversie,  che  quindi  ben  dilucidate 

(fii)  Jìjrmm-,  Ad.  I,  66. 
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(iovrebtiero  essere  8otto{>oste  al  vostro  savio  giudizio.  Ilo  creduto 
conveniente  il  discendere  a tutte  queste  concessioni  unicamente  per 
favorire  alla  causa  di  Terra  Santa  ^ perocché  mi  sarebbe  cosa  im- 
possibile il  partire , T abbandonare  il  regno  senza  prima  avere  sti- 
pulato un  accomodamento  co'  miei  baroni  : e pur  troppo  col  più 
vivo  desiderio  mi  veggo  obbligalo  a separarmi  da  tanti  valorosi  e 
(tossenti  stranieri,  che  si  sarebbero  volentieri  a me  congiunti  nella 
santa  guerra  » (6a). 

Giovanni  voleva  sorprendere  il  Papa  con  queste  belle  parole , 
come  andava  meditando  il  modo  d'ingannare  i baroni.  £i  mo- 
strava di  non  pensare  ad  alcun  atto  di  vendetta , mentre  n'  era 
altamente  preoccupato.  Fece  imitare  i sigilli  di  tutti  i vescovi,  e 
quindi  scrisse  in  nome  loro  alle  diverse  provincie , che  gl'  Inglesi 
erano  tutti  apostati  infumi  e che  il  Papa  ed  il  Re  concedevano  i 
loro  possedimenti  a chiunque  volesse  combatterli.  Ma  in  nessun 
luogo  le  calunnie  del  Re  trovorouo  credenza , perocché  dappertutto 
gl'  Inglesi  erano  conosciuti  (ler  buoni  cristiani.  Scemando  di  giorno 
in  giorno  il  numero  de'  cortigiani  e veggendosi  ornai  quasi  senza 
difesa  es(>osto  agli  attacchi  de' baroni  (63),  Giovanni  era  oppresso 
da  una  (p*ande  ansietà.  Restavangli  solo  le  solite  sue  scaltrezze,  e 
quindi  dichiarò  che  ad  ogni  patto  voleva  la  jiace,  colla  intenzione 
di  prepararsi  a piombar  più  tardo  isobitamenle  su' baroni,  gli  uni 
dopo  gli  altri,  ed  a far  loro  provare  tutto  il  peso  del  suo  sdegno. 
Egli  propose  per  ciò  a que' signori  un  novello  abboccamento,  pro- 
mettendo tutte  le  francliigie  che  avevano  domandate,  e pregolli  a 
stabilire  essi  medesimi  ii  giorno  del  convegno.  Questi,  apprezzando 
la  parola  del  Re  assai  più  di  quello  che  meritava,  scelsero  il 
giorno  quindici  del  giugno. 

Tutta  la  nobiltà  inglese  si  raunò  nella  pianura  di  Runny,  l"an- 
lico  campo  di  Marte,  situato  fra  Stanes  e Windsor  e non  lungi 
dal  borgo  d'  Eghom  nella  contea  di  Surrcy  (64).  U Re  vi  si  ren- 
dette accompagnato  dall'  arcivescovo  di  Cantorbery,  da  un  grande 
numero  di  vescovi  e da  varj  baroni,  che  propendevano  per  la  coali- 
zione. Ciascun  partito  si  raccolse  separatamente  e le  negoziazioni 
cominciarono.  Da  tre  giorni  duravano  queste  senza  esito  alcuno , 
quando,  ai  diciotto,  il  grave,  l'austero  ed  imperioso  Stefano,  arci- 
vescovo di  Cantorbery , presentossi  al  Re  col  diploma  conlencnle 

(6a)  fìjrmer^  Ad-  I,  67. 

(63)  Secondo  V^non.  Coiit.  lini*,  non  sarchile  sfato  il  corteggio  del 

Re  ridotto  ai  soli  sette  cavalieri,  di  cui  parla  Mauh.  Par. 

(64)  Beriftgton  , III  , 93* 
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le  Tolule  franchigie , e gli  protestò  che  il  solo  nieezo  per  mettere 
un  termine  a si  rovinose  controversie  era  quello  di  ‘ sottoscri- 
verlo air  istante.  Spaventalo  dalle  forze  superiori  della  nobiltà , 
Giovanni  fe  mostra  di  sottomettersi  di  buon  grado  a quanto  eragli 
imposto  dalla  violenza  altrui  e dal  proprio  timore.  La  sottoscrizione 
del  Re,  quella  de’ grandi  signori  ecclesiastici  e secolari,  il  grande 
sigillo  del  regno,  un  giuramento  solenne  e la  scelta  di  un  certo  numero  - 
di  baroni  incaricati  ili  vigilare  la  conservazione  della  Carla,  dove- 
vano essere  i mallevadori,  che  sareblie  costantemente  osservato  il 
suo  contenuto.  Nel  caso  che  il  Re  cercasse  di  porvi  il  menomo  osta- 
colo, sino  da  quel  momento  la  nobiltà  aveva  la  facoltà  di  prendere 
le  armi  e d’ impossessarsi  de'  beni  del  Re , senza  tuttavia  (are  al- 
cun male  nè  a lui,  nè  alla  moglie  ed  a’  figli  di  lui  (65). 

Molti  opinano  che  questa  grande  Carta  racchiudesse  le  basi  fon- 
damentali di  quello  che  a’  nostri  giorni  chiamasi  una  Costituzione 
e che  assicurasse  già  sin  d’ allora  agli  Inglesi  certe  franchigie , 
che  ancora  attualmente  alcuni  popoli  non  conoscono  neppure  (66). 

Ma  quello  che  vi  ha  di  vero  è,  che  in  questa  Carta  trovansi  i 
due  grandi  principj,  i quali,  dopo  avere  passato  pel  crogiuolo  de’ 
secoli  e delle  umane  vicissitudini,  hanno  favorito  lo  sviluppamento 
della  libertà,  di  cui  oggi  giorno  gode  l’ Inghilterra  : i quali  principj 
sono  : la  prescrizione  che  faceva  dipendere  l’ ordinamento  delle  im- 
poste di  guerra  dal  voto  de’  signori  ecclesiastici  e laici , ed  altri 
vassalli  reali  (67),  e la  sicurezza  ad  ogni  uomo  libero  della  sua  li- 
bertà individuale  (68).  Quanto  agli  altri  sessantasette  articoli,  si 
possono  ridurre  a due  punti  soli  dominanti  : la  mallevadoria  per 
tutti  i diritti  eh’  emergono  dalla  giustizia  naturale , ed  il  rinnovel- 
lamento  dei  diritti  anteriormente  acquistati  (69).  Nulla  era  dipen- 
dente da  giudizj  arbitraij  puramente  ideali  : il  tutto  poggiava  su 
basi  beo  solide,  o sia  dell’esperienza,  o sia  degli  eterni  principj 

(66)  Matth.  Par.  • 

(66)  From  iu  tuperiar  and  exUnsirt  importancc  dtnnminaud  Mjasj  CajtTji. 

Pe  Lolme , ihe  Const.  nf  Eiigl. , p.  17. 

(67)  Epperò  nessuna  assemblea  nazionale  desinata  dalla  maggiorità  o dal 
censo,  ma  beasi  una  riunione  viaturale  di  tutti  i feiidatarj  reali,  e delle  città 
ed  altre  località  sottoposte  all'  immediata  autorità  del  Re. 

(68)  Questo  articolo  è cosi  concepito:  PFuUus  usea  uomo  capiatur,  rei  ùn- 
prùotietur,  aul  dùseùietur  de  aliquo  libsmo  TBHBMesro  tuo.  vel  Lbertalihus . rei 
liberit  contuttudùiibui,  aul  uilagtlur,  aul  exuiet,  nul  aliquo  alio  modo  dettùualw  ; 
nec  tuper  eum  iòimut , nec  tuta  i/i  cai'Cerem  millemut , nisi  per  Ugole  judicauu  « 
parium  tuorum,  vel  per  legem  teme. 

(69)  Blackttone,  Comment.  on  Ibe  lans  o(  Eiigl.,  I,  IZ7. 
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del  diritto.  Era  desso  un  sistema  pratico  adatto  ad  una  società 
ben  ordinata^  al  tutto  dirersa  di  quelle  costituzioni  effimere  archi- 
tettate daffli  utopisti  ideologi  deiretà  nostra.  La  compilazione,  o,  per 
meglio  dire,  la  rinnoTazione  di  quel  diploma  e la  sua  adozione  for- 
zata per  parte  del  Re  non  era  al  certo  1'  effetto  di  ciò  che  ora  si 
appella  una  ri volnzionc^  grossolanamente  s'ingannerebbe  chi  volesse 
paragonare  i baroni  inglesi  d' allora  sostenuti  da  un  diritto  a'  per- 
turliatori  de'  nostri  giorni , i quali,  ignorando  persino  i primi  ele- 
menti della  giustizia  naturale,  calpestano  baldanzosi  ogni  più  fon- 
dato diritto. 

In  nessuna  parte  questa  Carta  racchiude  la  menoma  restrizione 
delle  prerogative  reali,  dei  diritti  del  Re^  non  indebolisce  innanzi 
agli  occhi  del  popolo  quell'  alta  considerazione  che  tanto  è neces- 
saria ad  un  Rc^  non  approva  alcuna  usurpazione  sull'  autorità  di 
lui:  e nella  divisione  del  potere,  conferisce  a' baroni  ed  agli  uomini 
liberi  que'soli  diritti,  che  risultano  dall'indole  delle  loro  rispettive 
relazioni  col  Sovrano  (70).  Essa  contiene  unicamente  una  malleva- 
doria , una  certa  quale  sicurezza  data  a questi  diritti  contro  le  pos- 
sibili usurpazioni  dei  potere  reale , usurpazioni  che  colla  sua  con- 
dotta arbitraria  e spesso  crudele  Giovanni  si  era  già  permesse.  E 
intanto  questa  Carta  medesima  influì  in  un  modo  salutare  sulla 
condizione  delle  altre  classi,  della  massa  della  po)>olazione , perchè 
servi  a stabilire  equamente  le  obbligazioni  de'  grandi  feudatarj  verso 
la  corona,  e queste  obbligazioni  servirono  poi  di  base  a quelle 
eh'  essi  potevano,  dal  canto  loro , imporre  ai  propij  vassalli  ed  a' 
servi  della  gleba  (71).  Il  Re  non  poteva  più  andare  al  possesso 
d'altre  proprietà  de'  suoi  sudditi  per  somme  a lui  devolute  di  arre- 
trati scaduti,  finché  a ciò  bastassero  i fondi  soggetti  alla  taglia.  Non 
aveva  alcun  diritto  di  prelevare  imposte  senza  la  permissione  de' 
grandi  e de'  piccioli  vassalli  della  corona,  senza  quella  delle  città, 
porti  e borghi  immediatamente  posti  sotto  l'autorità  di  lui,  a meno 
che  non  si  trattasse  di  riscattare  $è  stesso  dalla  cattività,  o d'ar- 
mare cavaliere  il  figlio,  o di  maritare  la  figlia  primogenita.  Era 
vietato  ad  ogni  governatore  od  altro  impiegato  della  corona  d' ini- 


(70)  In  una  traduzione  in  lin^raa  francese  della  Mat^a  Charia^  riportdla 

dallo  Spicit.  JTAchery^  111,  ^79,  appare  il  sno  titolo  originale  essere  in  questi 
termini:  Diploma  Begium,  twt  ordinatioru»  Joannis  regis  qutbus  statuita 

tjuid  nobiUi , quid  plebei  obtervare  debeant  ad  pacem  et  tranquillitatem  regni 
itabiliendam, 

(71)  heCoiutitutionesApumienies  racchiudono  altrettante  malleradorie  quante 
ne  contiene  la  Magna  CkarUu 
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paiironirsi  delle  proprietà  mobili  od  immobili,  o di  (federe  gra- 
tuitamente «avalli  e Tettare  per  illegali  laTorr.  Ma  bisogna  ben  ri- 
flettere insieme  che  non  può  essere  un  pririlegio  della  regia  dignità 
il  violare  le  proprietà  de' sudditi',  e che  l'assicurare  i diritti  di 
questi  non  è al  certo  un  attentare  a'  privilegi  della  corona  (72). 

Ma  particolarmente  gli  antichi  diritti  e le  franchigie,  quelle  in 
modo  speciale  che  si  riferivano  alle  libere  elezioni,  vennero  gua- 
rentite alla  Chiesa,  senza  portar  tuttavia  la  menoma  lesione  al  di- 
ritto di  patronaggio  che  si  erano  riservato  alcuni  fondatori  di  mo- 
nasteri. D'altra  parte  era  vietato  il  concedere  possedimeuti  alle 
abbazie  per  riceverle  in  seguito  da  queste  a titolo  di  feudo.  I diritti 
de'  baroni  e de'  vassalli  furono  egualmente  riconosciuti,  ma  non  am- 
pliati. E pur  sotto  questo  aspetto  i baroni  di  que'  tempi  distin- 
guonsi  da  una  quantità  di  perturbatori  de'  nostri,  perocché  profit- 
tarono essi  della  loro  superiorità  e della  critica  posizione  del  Re 
non  per  forzarlo  a novelle  concessioni,  ma  solamente  per  guarentire 
diritti  fondati  sopra  recìproche  e sagre  obbligazioni  contro  ogni 
ingiusta  restrizione.  I principali  di  questi  diritti  erano  : l' invaria- 
bilità del  laudemio,  secondo  la  natura  del  feudo;  la  condonazione 
di  questo  landemio  a'  maggiori,  a motivo  dell'  usufrutto  che  il  Re 
aveva  percepito  durante  la  loro  minorità,  e la  mallevadoria  dell'inte- 
grità del  feudo  per  tutto  il  tempo,  dorante  il  quale  é goduto  dal  Re; 
l’impedimento  de'  maritaggi  con  persona  d'inferiore  condizione  e de' 
roatrimonj  forzati  delle  vedove  de'vussalli  ; la  protezione  contro  l'am- 
pliamento del  dovere  feudale  ; la  prerogativa  d' essere  giudicati  da' 
giudici  suoi  pari.  Le  possessioni  di  una  persona  convinta  del  delitto 
di  alto  tradimento  dovevano  essere  dal  Re  rimesse  al  loro  signore 
feudale  dopo  un  anno  ed  un  giorno  dalla  pronunciata  sentenza, 
perchè  il  delitto  di  uno  non  può  infermare , o estinguere  i diritti 
di  un  altro  ; il  diritto  di  tutela  dipende  dall'  indole  del  feudo,  non 
da  quella  del  signore  feudale;  i feudi  rimasti  vacani  per  la  morte 
del  feudatario,  senza  legittimo  erede , non  potevano  venire  gravati 
dal  Re  di  carichi  più  pesanti  di  quelli  cui  erano  sog§etti  dapprima. 

I diritti  e le  franchigie,  che  per  lo  innanzi  possedevano  le  città, 


f^a)  Art.  IO)  i4v  90)  35,  37.  Matth,Par,f  p.  117  e segoeoU  ciU  tre  Carte: 
la  Magna  Chartat  la  Lei  Portidàre  e li  .Convention,  la  quale  'isguardara  sola- 
mente raccomodamento  delle  controrersìe  che  riferiransi  a cise  del  momento. 
Berington  ha  riunite  in  una  le  tre  Carte,  e le  ha  dirise  in  79  articoli.  Bapin 
TTioira»,  I)  a5,  ha  diviso  la  prima  in  67  articoli,  la  seconda  in  i8,  e non  fa 
menzione  della  terza.  Noi  ci  siamo  attenuti  tanto  a Berington  quanto  a Rapin 
Thoiras. 
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i porti  ed  i I)orf[hi  ([lerocchè  questi  avevano  motivo  di  Infunarsi 
intorno  a ciò  quanto  i baroni),  vennero  ad  essi  guarentiti.  La  li- 
bertà del  commercio  per  terra  e per  mare  fu  assicurata.  L'  uni- 
formità dei  pesi  e delle  misure  doveva  essere  introdotta  ed  osservata 
in  tutto  il  regno. 

L' amministrasione  della  giustizia  fu  ordinata  in  modo , che  po- 
tentemente assicurasse  la  comune  prosperità:  perocché  gli  atti  ar- 
bitrali di  Giovanni  avevano  fatto  sentire  il  bisogno  di  proteggere 
validamente  le  leggi.  La  Corte  generale  di  giustizia  (73)  ricevette 
una  residenza  determinata  e non  fu  più  tenuta  a seguire  il  Mo- 
narca : ed  in  ogni  anno  diversi  giudici  dovevano  essere  mandati  in 
tutte  le  contee  per  conoscere  e definire  le  cause  particolari.  Le 
pene,  fondate  sulla  gravezza  della  colpa  e sulla  condizione  del  col- 
pevole, a tenore  della  legge  naturale,  non  potevano  punto  privar 
r uomo  libero  di  quanto  era  strettamente  necessario  alla  sua  dignità, 
nè  spogliare  il  mercante  delle  sue  mercatanzie,  nè  togliere  all'  agri- 
coltore i suoi  itromenti  aratorj.  Nel  caso  di  un  omicidio,  o di 
ferite,  le  inquisèioni  giudiziarie  dovevano  essere  fatte  senza  spesa 
alcuna  per  l'attore,  ed  il  giuramento  non  poteva  essere  imposto 
dietro  una  semplice  accusa , se  non  vi  avessero  testimonj  degni 
di  fede.  La  detenzione , la  condanna  ad  essere  posto  fuori  della 
legge,  od  il  bando  d'  un  uomo  libero  nou  potevano  effettuarsi , se 
non  in  forza  d'  un  formale  giudizio  pronunciato  da'  suoi  pari  e con- 
formemente alle  leggi  del  paese.  La  giustizia  doveva  essere  messa 
al  coperto  d'  o^;ni  venalità  : a tutti  e senza  ritardi  amministrata. 
Nessuno  poteva  essere  eletto  giudice,  senza  aver  dato  prove  di  ben 
conoscere  le  leggi  del  regno  e senza  avere  solennemente  giurato  di 
fedelmente  osservarle  e farle  osservare.  Eccettuati  i detenuti  per 
qualche  delitto , ed  i proscritti , ciascuno  avea  piena  facoltà  di  uscire 
dal  regno  e di  rientrarvi,  ma  sotto  la  condizione  che  manterrebbe 
le  proprie  obbigazioni  feudali  verso  il  Re. 

A tacitare  li  querele  piu  essenziali  eh'  erano  state  le  conseguenze 
più  immediate  della  condotta  arbitraria  del  Re,  questi  concedette 
ai  baroni  la  liberazione  di  tutti  gli  ostaggi,  l’allontanamento  de- 
gli stranieri  (fa  qualunque  impiego , ed  il  licenziamento  de'  sol- 
dati mercenarj,  di  cui  si  era  circondato.  Tutti  i beni,  le  castella, 
i diritti , eh'  :gli  e il  padre  ed  il  fratello  si  erano  illei^lmente 
appropriati , lovevano  essere  restituiti  : tutte  le  terre  eh'  erano 
state  poste  svtto  la  loro  giurisdizione  forestale,  dovevano  essere 

(^3)  Communuk  piacila  .*  commos  pleàs. 
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Istituite  a' loro  signori  in  pieno  e libero  pouesso-,  e le  comlanne 
infpnste  , non  che  latte  le  confische  de'  beni  annullate , o almeno 
assoggettate  alla  dedsione  di  Tenticinqae  baroni^  i quali  verreb- 
bero scelti  fra'più  distinti  e si  terrebbero  come  i mallevadori  della 
pace.  Venne  pure  fatta  menzione  delle  ingiorie  di  cui  gli  abi- 
tanti della  provincia  di  G'alles  potevano  lagnarsi,  come  eziandio  dei 
diritti  del  Re  di  Scozia.  Per  vigilare  all'  esatto  adempimento  del 
trattato  vennero  designati  venticinqae  baroni , dovendo  nelle  loro 
decisioni  considerarsi  come  tinanimità  la  semplice  maggioranza  de' 
voti.  Se  uno  di  questi  venisse  a morire,  od  abbandonasse  il  paese, 
i restanti  dovevano  senza  ritardo  alcuno  eleggere  un  altro  barone 
al  posto  di  lui.  Tutti  poi  erano  tenuti  a prendere  l' impegno  di  non 
aderire  giammai  a nessuna  determinazione  che  in  qualche  modo 
ledesse  od  indebolisse  queste  franchigie,  o tendesse  a farle  rivocare. 
Le  controversie,  di  qualunque  natura  fossero  desse  e che,  da  Pasqua, 
erano  insorte  tra  il  Re,  il  clero  ed  i laici,  dovevano  essoe  intera- 
mente obbliate:  e perchè  gli  articoli  della  convenzione  fossero  d'ora 
innanzi  fedelmente  e lealmente  mantenuti,  si  porrebbero  sotto  l'egida 
del  giuramento  delle  parti  contraenti. 

I baroni  prestarono  quindi  il  giuramento  e l'omaggio,  ricevettero 
il  bacio  di  pace,  e tutta  la  giornata  si  passò  in  allegrezze  ed  in 
lianchetti  (74)-  ostilità  cessarono,  ed  il  Re  mise  in  libertà  i pri- 
gionieri e gli  ostaggi.  Fu  poi  convenuto,  in  forza  di  un  trattato 
particolare,  che  Londra  rimarreiibe  in  potere  de'  baroni  sino  all'Às- 
sunta.ed  il  castello  reale  sarebbe  sotto  la  vigilanza  dell’  arcivescovo 
di  Cantorberr,  durante  il  qual  tempo  il  Re  non  vi  terrebbe  guar- 
nigione. In  questo  frattempo  i venticinque  baroni  incaricati  di  vi- 
gilare all’  esecuzione  della  Carta , avevano  la  missione  di  ascoltare 
i ridami  di  ciascheduno  e di  far  a tutti  giustizia  : scorso  il  tempo 
stabOito,  Londra  ed  il  castello  dovevano  essere  consegnati  al  Re, 
se  dal  canto  suo  aveva  eseguita  la  convenzione:  in  caso  diverso 
continuerebbero  a rimanere  in  mano  dei  baroni  sotto  la  vigilanza 
dell’  arcivescovo  (jb). 

La  Carta  fu  allora  portata,  come  in  trionfo,  per  le  varie  città  e 
borghi  del  regno , e dappertutto  si  giurò  con  gioja  di  fedelmente  os- 
servarla. Ma  l’ autorità  del  Re  aveva  dovuto  ricevere  una  grande 
scossa,  se  è vero  che  Giovanni  fu  obbligato  d’  ordinare,  per  mezzo 
di  lettere  patenti , a’  suoi  governatori  ed  agli  altri  suoi  impiegali 

(7^)  Comedtrunt  timul  et  liierunL  /Inon.  Coni.  Jing.  llovtd, 

{75)  B/mer,  Ad.  1,6”. 
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d'imporre  a'  «additi  il  giuramento  di  attaccare  i propij  poesediracnti, 
nel  caso  ch'egli  violasse  la  Carta,  che  aveva  accettata  (76).  Checché 
ne  sia,  la  riconcìliaxione  del  Re  era  apparente  e l’ inimicizie  ripuliula- 
rono  ben  tosto.  Alconi  baroni,  distaccatisi  dall'assemblea  della  pianura 
di  Rnnny,  sotto  il  pretesto  che  non  avevano  ponto  ginrato  il  man- 
tenimento della  pace,  presero  l' iniziativa.  In  vani  luoghi  gli  agenti 
del  Re  vennero  imprigionati  od  espulsi,  alcuni  possedimenti  reah 
saccheggiati,  le  foreste  delia  corona  devastate.  L’ arcives(x>vo  ed  i 
vescovi  vedendo  H pericolo  che  minacciava  il  regno,  s' interposero 
fra  le  due  parti  e valsero  a determinare  il  Re  a portarsi  in  Oxlbrd 
pel  i5  agosto,  ed  i baroni  a riunirsi  in  Brackley  per  metter  fine 
a tutte  le  controversie. 

Il  giorno  convenuto  essendo  giunto , il  Re  fece  dire  a'  baroni , 
eh'  egli  aveva  fedelmente  osservata  la  convenzione,  mentre  a lui  si 
erano  recati  novelli  danni,  e che  i baroni  essendosi  raunati  in  un  si 
gran  numero,  ed  in  armi,  egli  non  poteva  fidarsi  ad  essi.  Dopo  tre 
giorni  di  agitate  discussioni,  sull'invito  de' prelati,  i baroni  invita- 
rono il  Re  ad  un  nuovo  abboccamento,  o sia  in  Londra,  o sia  in 
Stanes.  Ma  l' irritazione  di  Giovanni  era  pervenuta  all'  estremo  suo 
grado  e principalmente  dappoi  che  si  vide  esposto  agli  schemi  de' 
suoi  soldati.  « Voi  siete,  gli  è vero,  dicevano  questi,  il  venticin- 
quesimo Re  d' Inghilterra , ma  non  siete  neppure  un  regolo^  voi 
siete  un  Re  scimiotto,  un  Re  senza  regno,  un  Sovrano  senza  do- 
minj.  Chi  vorrebbe  esser  Re  a queste  condizioni?  Dapprima  eravate 
Re,  ora  non  siete  nulla  (77)^  per  lo  innanzi  il  primo,  ora  l’ ultimo. 
V'ha  sventura  maggiore  di  quella  d'essere  stato  un  dì  felice?  » (78). 

Siffatte  ingiuriose  parole  grandemente  aizzarono  la  collera  di  Gio- 
vanni e suscitarono  nell'animo  di  lui  contro  quelli  che  le  pronun- 
ciavano un  furore  che  andava  di  giorno  in  giorno  concentrandosi  e 
crescendo.  Tutto  in  lui  appalesava  l'interna  rabbia  che  lo  rodeva. 
Pallido,  cogli  occhi  infuocati,  digrìgnamdo  i denti,  fu  veduto  mor- 
dere pezzetti  di  bastoni  e quindi  calpestarli.  Non  aveva  più  con- 
fidenza in  alcuno,  se  non  nelle  sue  poche  armi  straniere.  Egli 
ordinò  a' loro  capitani  d'approvvigionare  di  viveri  le  fortezze,  di 
farle  cingere  di  fossi , di  allestire  le  macchine  e le  munizioni  da 
guerra,  senza,  per  quanto  possibil  fosse,  lasoar  luogo  a sospetti: 
ma  i disegni  del  Re  furono  ben  presto  conosciuti.  Alcuni  ba- 
roni osarono  chiedergli  conto  di  questi  apparecchi.  Egli,  colla  solita 

(76)  Uatth.  Par.  (77)  Fuisti  rtx,  none  Jìtx. 

(78)  Jnnon.  Coni.  Kog.  Uovtd. 
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Ibrmola  del  suo  giuramento  (79),  assicurolli , ridendo,  della  lealtà 
delle  sae  intenzioni  e li  pregà  a non  dar  retta  cosi  facilmente  a 
Tociferazioui  cotanto  assurde.  Molti  fra  questi  non  lasciaronsi  in- 
durre in  errore,  e si  ritirarono  pieni  d'inquietudine  e di  tristi  pre- 
sentimenti. « La  slealtà  di  questo  furbo  Re,  dicevano  essi,  lo  con- 
dnrrà  a qualche  estremo  partito  e molti  danni  cagionerà  alla  nostra 
Inghilterra  » (80). 

I vescovi  deputati  dai  baroni  trovarono  il  Re  in  Portsmouth , 
già  a bordo  di  un  vascello.  A stento  egli  determinossi  a discendere 
a terra  per  riceverli.  Rient'altro  essi  ottennero  da  lui,  se  non  d'inviare 
alcune  persone  del  suo  corteggio,  le  quali  dichiarassero  all'assemblea^’ 
che  se  la  pàce  non  veniva  osservata,  la  colpa  non  era  sua.  I baroni  ' 
conseguentemente  se  ne  tornarono  a Londra  e scelsero  nel  loro  seno 
i governatori  delle  diverse  provincie  ed  i grandi  giudici,  che  do- 
vevano amministrare  la  giustizia  (81)  per  tutto  il  regno. 

Già  da  molto  tempo  Giovanni  avea  divisato  di  servirsi  della 
spada  spirituale  e della  temporale  contro  la  nobiltà.  Secondo  le 
nozioni  del  diritto  eh'  era  di  quei  tempi  vigente,  una  condizione 
essenziale  mancava  alla  validità  della  conchiusa  convenzione , ed 
era  la  sanzione  del  Papa,  non  come  Capo  della  cristianità  (perocché 
come  tale  egli  non  aveva  ingerenza  alcuna  in  affari  estranei  a cose 
ecclesiastiche),  ma  come  signore  feudale.  Di  fatto  il  feudatario  non 
poteva,  senza  il  consentimento  del  suo  Sovrano,  conchiudere  con- 
venzioni tendenti  ad  alterare  od  a cambiare  il  valore  del  feudo. 
Abbenchè  la  Carta  nulla  determinasse  che  potesse  a ciò  riferirsi , 
avendo  per  unico  obbietto  il  ristabilimento  d'antichi  privilegi,  niente 
di  meno  Giovanni  volle  presentarla  al  Papa  sotto  questo  risguardo, 
nella  speranza  che  quella  mano  stessa,  che  sino  allora  si  era  gra- 
vata sopra  di  lui,  verrebbe  ai  presente  in  suo  soccorso. 

Pandolfo  ed  altri  confidenti  avevano  assistito  a tutte  le  negoziazioni 
di  Stanes.  Giovanni  lo  spedi  senza  indugio  a Roma  per  rappresen- 
tare al  Papa  le  cose  sotto  l' aspetto  più  fevorevole  alla  propria 
causa  a fine  di  guadagnargli  l'animo  d'Innoccnzo.  Più  tardo  fece 
partire  una  seconda  ambasciata  incaricata  di  rappresentare  al  Pon- 
tefice essere  la  sommessione  del  suo  regno  alla  Santa  Sede  il 
motivo  principale  della  ribellione  de’  baroni  (82).  Egli  fece  egualmente 
tutti  gli  sforzi  possibili  per  suscitare  a'  baroni  un  nemico  nella  per- 
sona del  Re  di  Fraueia.  u Ho  imposto,  cosi  scrisse  egli  a quel 

(79)  t’cr  ptd*>  Dti.  (80)  Matth.  Par. 

(81)  Anon.  Coni.  Rag.  llovtd.  (Sa)  Rjfmer,  Acl,  1 , 69. 
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Mooarca,  al  preposto  {Mayor)  ed  al  TÌscoote  di  Londra  di  lasciar  par- 
tire liberamente , seco  portando  le  loro  facoltà,  alcani.Degozianti  fran- 
cesi; se  quest'órdine  non  è eseguito,  rendicaterene  sugli  abitanti  di 
quella  città  che  potessero  cadere  neUe  vostre  mani,  assicurandovi 
che  io  non  giudicherò  tale  vostra  condotta  siccome  una  violazione 
della  tregua  fermata  tra  noi  (83)  ».  Egli  concedette  inoltre  al 
commercio  francese  franchigie  estesissime  in  tutto  il  suo  regno,  ed 
oflcrse  pure  all'erede  di  Filippo  Augusto  un  largo  compenso  di 
tutte  le  perdite  che  gli  avea  &tto  provare.  Molle  altre  promesse 
impiegò  per  determinare  il  Re  di  Francia  ad  allearsi  con  lui:  ma 
queste  tornarono  al  tutto  inutili.  Filippo  era  già  stato  preoccupato,  ed 
egli  certamente,  avuto  riguardo  alle  disposuàoni  dell'  animo  suo  verso 
Giovanni , doveva  rall^rarsi  della  triste  condizione  nella  quale 
quegli  trovavasi  (84).  .Giovanni  mandò  deputati  nella  Fiandra  e 
negli  altri  principati  di  quelle  provincie,  fra' quali  Ugo  di  Boves, 
affine  di  arrolare  soldati,  assicurando  ad  essi  il  godimento  di  grandi 
possedimenti  ed  un  ricco  stipendio.  Il  Re  s' impegnò  a guarentire 
per  mezzo  di  un  decreto  speciale  l' adempimento  di  tutte  le  sue 
promesse  verso  quelli  che  si  portassero  a Douvres  pel  giorno  di 
S.  Michele.  Egli  stesso  si  tenne  di  preferenza  sempre  lungo  le 
spiagge  del  mare , ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro , quando 
in  terra-ferma , e quando  entro  un  naviglio  (85). 

Mentre  i baroni,  verso  il  principio  dcdl' agosto,  si  raccogh'evano  a 
Stamford  per  assistere  ad  un  torneo,  i deputati  del  Re  arrivarono 
ad  Anagoi , ove  in  allora  trovavasi  Innocenzo.  Appena  giunti , 
significarono  al  Pontefice  la  rivolta  de'  baroni  e le  loro  preten- 
sioni, e gli  aprirono  la  dichiarazione  di  Giovanni,  che,  essendo  il 
regno  vassallo  della  Chiesa  romana,  egli  non  poteva  nulla  decidere 
senza  il  consentimento  della  Santa  Sede.  E soggiunsero,  che  i ba- 
roni , senza  curarsi  punto  dell'  appello  alla  Santa  Sede  ad  essi  di- 
chiarato, avevano  proditoriamente  occupata  la  capitale,  ed  estorte 
per  violenza  le  richieste  franchigie.  Chiamarono  inoltre  l'attenzione 

(83)  Bymer^  Act.  I,  67. 

(84)  Pretvenerunt  enùn  €tun  alti,  quibut  jam  tam  tacite  consenserat.  ^ Jnon. 
ConL  Bog.  Hoved. 

(85)  Secondo  Matth,  Par.,  il  Re  sirebbeti  portilo  nell' isola  di  Wight  im- 
mediatamente dopo  r assemblea  di  Runnj  : e lì  avrebbe  soggiornato  per  tre 
mesi:  di  modo  che  ironicamente  chiedevano  gl’inglesi  gli  uni  agli  altri:  il 
nostro  Re  vuol  forse  diventar  pescatore»  mercante,  pirata  od  eretico?  Molli 
ancora  lo  credevano  morto.  ì)telTo  Lingard  (Hist.  d'Anglet.  ),  noi  teniamo  per 
falsa  questa  asserzione.  L*  dnon.  Coni.  Bog.  Hotftd.  troppo  bene  precisa  i 
luoghi  diversi,  ne' quali  il  Re  ha  dimorato. 
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«lei  Ponte6ce  tu  quegli  articoli  delb  Carla  parlicolanncnte , di  cui 
Giovaooi  multo  più  aveva  a dolersi.  Innocenzo  li  lesse,  aggrottò 
le  ciglia  e disse;  « Credono  dunque  questi  baroni  inglesi  di  potere 
sbalzare  dal  trono  un  Re  crociato , eh’  è sotto  la  protezione  della 
Sede  apostolica?  Vogliono  porre  al  suo  posto  uu  altro  in  opposizione 
alla  volontà  ilella  Chiesa  romana  ? Oh  1 per  S.  Pietro  ! una  tanta 
ingiustizia  non  rimarrà  impunita  m (86). 

Innocenzo , sentilo  il  parere  de'  cardinali , pubblicò  addi  s4 
d’agosto  la  seguente  bolla:  « Vero  è che  il  re  Giovanni  ha  gra- 
ie Temente  ofieso  la  Chiesa:  ma  si  è convertito,  ha  dato  equi 
« compensi , ha  conceduta  intera  libertà  alla  Chiesa  anglicana,  ha 
u posto  il  proprio  regno  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro , e si  è 
u crociato.  Il  vecchio  nemico  del  genere  umano  cerca  ora  di  semi- 
« nare  la  discordia  tra  lui  ed  i suoi  baroni.  L’arcivescovo  di  Can- 
u torberj  ed  i vescovi  s’ erano  studiati  d’impegnare  questi  ultimi  ad 
« intendersela  col  loro  Sovrano,  supplicando  nello  stesso  tempo  il 
« Sovrano  medesimo  di  trattarli  amichevolmente  e d’accogliere  i 
« loro  richiami,  ove  giusti  fossero.  Ma  i baroni  huuoo  rotta  la 
a giurata  fede^  si  sono  eretti  a giudici  insieme  ed  accusatori  nella 
« loro  propria  causa , ed  hanno  prese  le  armi  contro  il  Monarca. 
« Kon  hanno  essi  fatto  caso  alcuno  delle  proposte  di  accomoda- 
u mento,  dell’appello  fatto  alla  Santa  Sede,  e della  formale  dichia- 
« razione  ad  essi  fatta , che  il  Re  nulla  poteva  decidere  senza  il 
a consentimento  della  Corte  pontificia.  Inutilmente  il  Re  ha  chiesto 
M agli  arcivescovi  ed  ai  vescovi  di  sostenere  i diritti  della  Chiesa 
H romana , e di  concedergli  la  protezione  dovuta  ad  uu  crocialo. 
« Attaccalo  da  tutte  parti,  e da  tutti  abbandonalo,  solo  dalla  vio- 
« lenza  e dalla  paura  (perocché  talvolta  questa  s’appiglia  eziandio 
li  al  piu  intrepido  cuore)  si  vide  costretto  a sanzionare  un  trattato 
« vergognoso , illegale  e contrario  al  suo  onore  ed  a’  suoi  diritti. 
« Epperò  noi,  in  virtù  della  nostra  apostolica  autorità,  c dietro  il 
» consiglio  de’nostri  fratelli  cardinali , condanniamo  la  suddetta  con- 
u venzione , perchè  pregiudicevòle  alla  Santa  Sede , contraria  ai 
li  diritti  della  corona,  dannosa  agli  interessi  della  crociata  c insieme 
a vergognosa  pel  popolo  inglese  (87).  Noi  prpibiamo  al  Re  di 


(86)  Uauh.  Par. 

(87)  Silmstr.  GiraU.  Cambniu  de  hiUrucL  princ,  (Heuieil,  p.  i.'iy)  U 
mente  otiervitre,  che  se  i baroni  volevano  liberarsi  di  un  tiranno,  ciò  avreb- 
bero dovuto  fare  durante  l'interdetto,  e non  quando  Giovauni  aveva  avuto 

< raucorjimeulo  di  chiamarsi  vassallo  della  Santa  Sede. 
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K esei'uirla  eii  alla  nobiltà  di  Tolerne  T osservanza  : e la  diubiarianio 
» nulla  ed  illegale  ». 

In  una  lettera  particolare  diretta  a'  baroni , Innocenzo  cosi  loro 
diceva:  «Se  prima  di  sollevarvi  contro.il  Sovrano,  aveste  pensato 
u al  vostro  giuramento , ai  diritti  della  Santa  Sede , a'  nostri  co- 
M maudi  ed  alle  grazie  concedute  a'  crociati,  voi  vi  sareste  astenuti 
« da  un  atto  risguardato  come  un  orribile  delitto  da  tutti  quelli 
K che  iutimamente  lo  conoscono.  E come  mai  avete  voi  potuto 
a disprezzare  tutte  le  offerte  fattevi  dal  Re , e costituirvi  attori , 

« giudici  ed  esecutori  in  causa  propria?  Ah!  rinunciate  a si  vcr- 
« gognoso  trattato  ; compensate  il  Re  dei  danni  che  gli  avete 
u cagionati , ed  allora  egli  vi  concederà  spontaneamente  tutto 
« quello  che  ragionevolmente  potrà  concedervi.  Dal  canto  nostro, 
u non  ommetteremo  con  tutta  la  maggiore  sollecitudine  di  impe- 
ti gnarlo  a far  ciò  : perocché , se  troviamo  ben  giusto  che  sieno 
tt  rispettati  i diritti  di  lui , troviamo  giusto  pure  che  i vostri 
« egualmente  sieno  rbpettati  da  lui.  Altro  non  v'ha  se  non  quanto 
a poggia  sul  rispetto  de'’  reciproci  diritti  che  possa  essere  durevole, 
tt  V’  inspiri  Iddio  migliori  consigli  ! Mandateci  alcuni  de'’  vostri 
t<  muniti  de’  pieni-poteri , e confidate  nella  nostra  lealtà.  Roi  c’  im- 
tt  pegniamo  a forvi  rendere  giustizia,  a contenere  il  Re  entro  i li^ 
tt  miti  de’simi  veri  diritti:  questo  è il  solo  mezzo  che  noi.veggiamo 
« per  fiir  rinascere  nell’  Inghilterra  la  pace  e la  libertà , per  ren- 
u dere  felice  il  clero  ed  il  popolo  » (88). 

Rei  settembre  i baroni  seppero  che  il  Re  era  a Douvres,  occu- 
pato a raccogliere  intorno  a sé  i soldati  sparsi  sul  continente,  e 
credettero  giunto  il  momento  di  dichiararlo  decaduto  dal  trono. 
Invitarono  pertanto,  e l’invito  era  accompagnato  da  forti  minacce, 
tutti  i vassalli  della  corona  a portarsi  a Londra,  perocché  ben  essi 
avvisavano , che  la  elezione  di  un  nuovo  sovrano  non  poteva 
essere  fotta  se  non  in  una  generale  assemblea.  Tutti  gl*  invitati  vi  si 
presentarono.  Lungamente  si  disputò  la  cosa  : alla  fine  molti  di 
essi  francamente  dichiararono , che  il  giuramento  dato  al  Re  non 
permetteva  loro  di  deporlo  dal  trono , e di  scacciarlo  dall’  Inghil- 
terra. In  mezzo  a questo  dissentimento  gli  altri  cercarono  un  punto 
d’  appoggio  appo  lo  straniero,  eleggendo  a re  Luigi  di  Francia.  Questi 
lo  pregarono  di  assisterli  prontamente , c di  mandar  loro , avanti 
tutto , buone  macchine  d’  asse<iio.  Luigi  spedi  ad  essi  effettiva- 
mente alcuni  soccorsi,  e promise  di  venire  quanto  prima  egli 

(88)  fymtr,  Acl.  I,  68. 
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stesso  (89).  Vero  è che  Filippo  disapprovò  pubblicamente  il  figlio, 
perchè  avesse  voluto  immischiarsi  in  questo  ailàre  ^ ma  segreta- 
mente  egli  pure  rassodò  i baroni  ne' loro  eolpevoli  disegni  contro  il 
Re,  promettendo  loro  del  danaro,  assicurandoli  che  non  appog- 
gercbbe  Giovanni , e dicendo  ad  essi  che  se  non  mostravasi  aper- 
tamente loro  allealo,  ciò  egli  faceva  per  rispettare  il  trattato  con- 
chiuso a Chinon  (90). 

Vcggeudo  Giovanni  venire  a sè  da  tutte  parti  gente  armata  per 
sostenerlo,  grandemente  s'incoraggiò.  Intanto  i baroni,  nel  giorno 
di  S.  Michele , confidarono  il  comando  delle  loro  anni  al  valoroso 
Guglielmo  d' Anbigny , nomo  sperimentato  nella  guerra  e somma- 
mente stimato  in  tutto  il  regno.  Essi  chiusero  con  barricate  tutte 
le  strade  che  conducevano  alla  capitale,  alfine  di  guarentirsi  d'ogni 
colpo  di  mano  per  parte  di  Giovanni,  intorno  al  quale  sapevano, 
che  da  tutte  le  provincie  accorrevano  soldati.  Il  siniscalco  d'Angiò, 
Savarico  di  Mauléon , gli  condusse  molta  gente  : la  nobiltà  del 
Poitou  e della  Guascogna  presentossi  a lui  con  un  considerabile 
esercito  : tre  corpi  impazienti  di  battersi  contro  i ribelli  baroni 
giunsero  dalle  provincie  di  Lovanio  e del  Brabante  : la  Fiandra 
inviò  anch'  essa  molti  soldati  : fuggiaschi , proscritti , avventurieri 
d' ogni  specie , uomini  vagabondi  e malviventi  da  tutte  le  parti 
deli'  Europa  corsero  a cercare  in  Inghilterra  uno  stipendio  ed  un 
bottino.  Il  solo  Ugo  di  Boves  ne  imbarcò  quarantamila  a Calala  (91). 
Ma  questi , assaliti  da  una  furibonda  procella , durante  il  tragitto 
vennero  tutti  annegati  (92)  : una  si  grande  quantità  di  cadaveri  ) 
Ira'  quali  trovavasi  pur  quello  di  Ugo , fu  gettata  sulla  spiaggia , 
che  la  loro  putrefazione  grandemente  infettò  l'  aria  di  tutti  que' 
dintorni.  Molte  donne  e molti  fanciulli  erano  al  seguito  dell'  eser^ 
cito , ed.  avevano  la  intenzione  di  stabilirsi  nelle  case  e poderi 
degli  abitanti,  che  speravano  di  espellere  colla  forza,  dacché  Ugo, 
dicesi,  era  stato  assicurato  con  un  regio  diploma  del  possedimento 
delie  contee  di  Ilorfolk  e di  Sufiblk  (g3). 

(89)  jinon.  Coni.  Bog.  Hoved.  Gli  storici  inglesi  non  p.irlano  di  questa  as- 
serzione, ma  Àlbericut  e la  Chron.  Turonent.  la  riferiscono  : la  scomunica  net 
concilio  pronnncial.1  contro  di  lui,  prora  che  ri  erano  già  fatti  che  l'accusavano. 

(go)  Rad.  Cogguh. , p.  io8. 

(gl)  Pare  questo  numero  assai  esageralo.  Ugo  levò  rincora  XI  Kal.  OctoK  ; 
Chron.  d*  Mailrot. 

(ga)  Cosi  dicono  quasi  lutti  i cronichisti  inglesi:  la  Chron.  de  Mailrot  noia, 
che  pochi  sfuggirono  all' eccidio  ; e la  Chron.  Turonant.  dice  solamente,  che 
moki  morirono  annegati. 

(g3)  Berington,  III,  lag. 
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Tosto  che  GioTanni  sentissi  abbastanza  forte,  inviò  due  dirisioiù 
dell'  esercito  ausiliario  per  liberare  le  città  di  Norlhampton  e di 
Oxford;  ed  egli  stesso  s'accampò  innanzi  a Rochester.  Colà  Venne 
a sapere  la  crudele  sventura  accaduta  ad  Ugo  ed  all' esercito,  coi 
comandava:  costernato  da  tale  notizia  non  ebbe  posa  per  tutta  la 
notte , nè  volle  prendere  cibo  alcuno.  I baroni  avevano  prommso 
al  prode  Guglielmo  d'Aubigny  di  soccorrerlo,  quando  fosse  stretto 
d'assedio  in  Rochester:  a tale  effetto  settecento  cavalieri  partirono 
da  Londra  a quella  volta , e giunsero  sino  a Dartford  ; dove  sep- 
pero che  il  Re  era  parato  a ben  riceverli.  Siccome  non  avevano 
essi  infanteria  alcuna , e questa  componeva  il  nerbo  delle  forze  di 
Giovanni,  cosi  non  osarono  attaccarlo  e tornarono  indietro,  fecendo 
pervenire  a Luigi  di  Francia  nuove  caldissime  istanze,  perchè  af- 
frettasse il  suo  arrivo.  Giovanni,  dai  eanto  suo,  raddoppiando  l'at- 
tività che  già  avea  ' spiegata  ne’  primi  giorni  dell'  assedio  , conti- 
nuamente di  notte  e di  giorno  stancava  gli  assediati  con  violenti 
assalti  : le  macchine  senza  interruzione  erano  in  movimento  : alle 
schiere  già  stanche , altre  fresche  ed  eguaìmente  ardite  sotten- 
travano. La  guarnigione , sebbene  inddiolita  e quasi  esausta  di 
(òrze,  prevedendo  la  sorte  che  dalla  crudeltà  del  Re  le  era  pre- 
parata, tentò  di  notte  una  sortita,  e fece  soffrire  agli  as.sedianti 
Una  perdita  considerevolissima  : ma  venne  respinta  entro  i suoi 
bastioni , da'  quali  protetta  si  difese  dal  nemico  che  l' inseguiva 
coll' energia  della  disperazione  (p.'i).  Fesse  le  mòra,  sparso  il  ter- 
reno di  cadaveri  mutilati,  i guerrieri  malconci  recinti  nella  torre, 
esanste  le  provvigioni,  Guglielmo  fece  dapprima  uscire  dalla  città 
lutti  quelli  che  non  potevano  più  contribuire  alla  difesa , e cosi 
barbaramente  abbandonolli  olla  vendetta  di  Giovanni.  Ma  ben  presto 
tutto  il  rimanente  dell’assediata  guarnigione  cadde  in  potere  di  lui. 
Irritato  Giovanni  per  le  spese  enormi , cui  dovette  assoggettarsi 
durante  questo  assedio , e per  la  perdita  di  tanti  suoi  guerrieri , 
ordinò  che  tutti  venissero  appiccati  : ma  Savarico  di  Mauléon  vi  si 
oppose,  dicendo:  Signore,  la  guerra  non  è punto  terminata:  pen- 
sate essere  la  fortuna  delle  armi  variabile.  Non  posso  io  forse,  non 
può  ogni  altro  de'  miei  compagni  d' armi  cadere  nelle  mani  de' 
baroni  ? e non  sarebbero  essi  in  diritto  d'  usare  rappresaglia  con 
noi  ? Se  voi  fate  appiccare  i prigionieri , noi  rinunciamo  al  vostro 
servigio  ».  Altri  duci  avendo  tenuto  lo  stesso  linguaggio,  Giovanni, 


(94)  iVVe  meminii  tetas  nostt'a  obsiJionit  alktijus  lam  utf^enter  facttt.  nec  tam 
t’h  Uiler  Je/iuttv»  Am>n.  Cunl.  floved. 
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•ebbeiK  mal  contento , fece  ridurre  la  mitera  sorte  de’  prigionieri 
ad  una  dura  cattività.  Quanto  non  fu  mai  difTerente  la  condotta  £ 
Guglielmo  d’Aubigny!  Un  giorno,  il  Re  accompagnato  da  Savarico, 
stara  esaminando  la  fortezza  per  riconoscerne  il  lato  più  debole , 
quando  furono  veduti  da  uno  de’  più  valenti  arcieri  : u Se  me  Io 
permettete,  disse  questi  a Guglielmo,  io  colpisco  con  questa  freccia 
quel  Re  avido  del  nostro  sangue  ».  — « T’ arresta , scellerato, 
gridógli  d'Aubigny;  noi  non  dobbiamo  versare  il  sangue  dell’ unto 
del  Signore  » (gS).  — « Ma  in  nn  caso  consimile,  ei  certo  non  vi 
risparmierebbe ...  ».  — «Si  faccia  sempre  la  volontà  del  Signore, 
risposegli  Guglielmo  » (g6). 

Frattanto  gli  ambasciadorì  di  Giovanni , fra’  quali  trovavansi 
l’arcivescovo  di  Dublino  ed  il  vescovo  di  Londra,  vennero  investiti 
de’  pieni-poteri,  ed  il  Re  loro  inviò  una  dichiarazione  per  procura, 
colla  quale  prometteva  di  approvare  tatto  quello  eh’  essi  propo- 
nessero alla  Santa  Sede  (g7).  £d  a fine  di  rendersi  favorevole  il 
Pontefice , conchiuse  pure , dopo  una  resistenza  che  durò  tanti  c 
tanti  anni , una  convenzione  con  Rerengaria , vedova  di  suo  fra- 
tello, lisguardante  l’assegnamento  vedovile.  Innocenzo  veggendo  che 
i baroni  perseveravano  nella  loro  intrapresa , pronunziò  finalmente 
contro  di  essi  la  scomunica , promossa  principalmente  dall’  opporsi 
«di’  essi  facevano  al  corso  della  crociata , e dichiarati  per  questo 
peggiori  ancora  de’  Sara<%ni.  Tutti  i vassalli  del  Re  ricevettero 
l’ ordine  di  prestar  soccorso  al  loro  signore  contro  i perturbatori , 
ed  i vescovi  furono  miiiac«nati  della  sospensione , nel  caso  che  si 
mostrassero  negligenti  nella  esecuzione  degli  ordini  del  Pontefice  (g8). 

Il  vescovo  di  Winchester  e Pandolfo  prescelti  per  far  eseguire 
la  bolla , invitarono  l’ arcivescovo  di  Cantorhery  a pubblicarla  ed  a 
trasmetterla  a’  vescovi.  Ma  Stefano , che  stava  per  imbarcarsi  e 
rendersi  al  concilio,  domandò  un  indugio  ad  eseguire  questa  pub- 
blicazione dicendo,  che  il  Papa  era  stato  male  informato,  e ch’egli 
non  poteva  pubblicar  la  bolla  prima  d’ averlo  meglio  istruito. 
« Dunque  la  bolla  colpirà  voi  primamente , gli  dissero  allora  i 
Legati,  e sino  da  «pieslo  momento  noi  vi  dichiariamo  sospeso  dal- 
l’esercizio del  VMtro  ministero , e vi  è interdetto  l’ ingresso  nella 


(qS)  ^bsitj  gluU)  pessime!  (gC)  Matth,  Par,  * 

(97)  Jlfmer.  Act.  I,  70. 

(98)  Act.  I,  1.  c.,  cita  due  bolle  dì  scomunica.  Quella  di  cui  qui 
trattasi,  e eh* è di  anteriore  data,  si  legge  pure  presso  Maùh.  Par.y  p.  187. 
L'altra,  ch'è  del  sedici  dicembre,  contiene  t nomi  di  alcuni  grandi  signori, 
e ri.<guarda  parlieolarnenle  i cittadini  ed  il  cancelliere  di  Londra. 
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vostra  chiesa  ».  La  bolla  venne  quindi  pubblicata  per  tutta  In^iU- 
terra;  ma  siccome  era  dessa  detuta  con  espressioni  generali,  e 
nessun  nome  era  indicato,  i baroni  non  la  risguardarono  come 
autentica  e valevole.  (99). 

In  questo  frattempo  il  Papa  conobbe  T alleanza  conchiusa  tra 
Luigi  di  Francia  ed  i baroni.  Egli  scrisse  inutilmente  diverse  let- 
tere (100)  a Filippo,  al  figlio  di  lui  ed  a’ prelati  francesi  per 
esorUrli  a non  fare  causa  comune  cogli  scomunicati.  Ma  si  erano 
già  dalFuna  e dall’altra  parte  cambiati  degli  ostaggi,  ed  il  principe 
firancese  credeva  impegnato  il  suo  onore  a sostenere  una  causa, 
cui  aveva  promesso  il  più  valido  appoggio,  e le  cui  conseguenxe 
erano  per  lui  tanto  attraenti.  La  soperchieria  stessa  di  Giovanni,  il 
quale  contraffacendo  i suggelli  de’  baroni  scrisse  in  Francia,  «die  il 
tutto  era  assesUto  nell’  Inghilterra,  a nulla  valse.  Luigi  mandò  sette- 
mila uomini  a Londra  sotto  i comandi  del  maresciallo  del  regno , 
e promise  che  quanto  prima  vi  si  porterebbe  egli  stesso  (101). 

Prima  dell’  apriraento  del  concilio  i plenipotenziarj  di  Giovanni , 
giunti  in  Roma,  fortemente  si  querelarono  dell’arcivescovo  di  Gan- 
torbery , e l’ accusarono  d’ essere  d' accordo  coi  baroni  ribelli  e 
d’avere  disobbedito  al  Papa.  Stefano  non  potè  rintuzzare  l’accusa 
e giustificarsi,  epperò  scongiurò  il  Papa  a permettergli  per  grazia 
di  tornare  all’esercizio  del  suo  ministero.  Dicesi  che  cosi  Innocenzo 
rispondessegli:  « Oh  per  S.  Pietro,  caro  fratello,  tu  non  sarai 
« si  facilmente  assolto  : perocché  tu  ti  sei  reso  gravemente  colpe- 
« Tole  non'  solo  verso  il  Re , ma  eziandio  innanzi  alla  Chiesa 
« romana.  Noi  delibereremo  coi  nostri  fratelli  cardinoli  intorno  alla 
« pena  che  dcbb’essere  inflitta  a cosi  audace  intrapresa  ».  L’av- 
viso de’  cardinali  fu  che 'bisognasse  confermare  la  sospensione,  e scio- 
gliere i vescovi  suflraganei  dell’arcivescovado  di  Cantorbery  dal- 
l’obbedienza al  loro  metropolitano.  Innocenzo  cassò  pure  la  eleàone 
di  Simone,  fratello  di  Stefano,  all’arcivescovado  d’York.  Soltanto 
nell’anno  susseguente  Stefano  venne  reintegrato  nel  suo  ministero, 
sotto  condizione  di  non  tornare  nell’  Inghilterra  prima  del  ristabi- 
limento della  pace  tra  il  Re  ed  i baroni  (ioa). 

Scorso  poco  tempo  dopo  la  fine  del  concilio  (io3),  Innocenzo 
alla  bolla  di  scomunica  pronunziata  contro  i baroni  in  generale  ne 

(99)  Anche  Rad.  Cog/fe$h.  lascia  ìnilecisa  l'autenticità  di  questa  Bolla. 

(100)  Tutte  queste  lettere  sono  sUite  perdute  ; i sommarj  di  alcune  sola- 
mente si  sono  conservali  neli'op.  Fragra,  indie.  lUer.  Innoc. 

(101)  Anon,  ConL  Rag.  Hovtd, 

(ioa)  Matth.  Far.,  p.  193.  (iu3)  XVII  Kal.  Januar. 
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Mtlitui  un’’ altra,  nella  quale  molti  de'  loro  capi,  i cittadini  tutti  di 
Londra,  eh' erano  i . principali  ausiliarj  della  rivolta,  ed  il  cancelliere 
di  quella  città  venivano  espressamente  indicati.  Le  relazioni  che  il 
Be  ricevette  del  concilio , la  presa  di  Rochester , l' elezione  di 
Gu{{lielmo  di  Gray,  uno  <lc'  suoi  più  fedeli  partigiani,  all' arcivesco- 
vado d'York,  a tal  segno  portarono  le  «ue  speranze,  che  recessi 
alla  chiesa  di  Sant'  Albano , fc  leggere  a'  religiosi  la  sentenza  del 
Papa  contro  l' arcivescovo,  ed  invitoUi  ad  apporvi  il  loro  sigillo  ed 
a trasmetterla  a tutte  le  altre  chiese  del  regno.  Divise  in  appresso 
l' esercito  in  due  corpi , nno  de'  quali  fu  incaricato  di  osservare  i 
baroni  che  trovavansi  in  Londra:  coll'altro  si  avviò  alla  volta  delle 
provincie  settentrionali  cui  voleva  far  sentire  tutto  il  peso  della  sua 
vendetta  (io4).  Era  egli  accompagnato  da' suoi  soldati  più  fidi  e 
più  avidi  di  sangue  e di  bottino.  Tutti  i possedimenti  de' baroni, 
tutti  i loro  edificj  furono  distrutti;  tutto  quello  che  potevasi  traspor- 
tare , venne  rapito.  Giovanni  contemplava  con  piacere  i villaggi 
incendiati,  le  rase  atterrale  o spogliate;  con  una  gioja  feroce  egli 
vedeva  i suoi  mercenaij  spandersi  per  tutto  quello  sventurato 
paese,  come  uno  sciame  di  locuste,  e tornare  al  campo  carichi  di' 
bottino.  Tutti  quelli  che  non  pervenivano  a rifuggirsi  nelle  chiese 

0 ne'cimiterj,  senza  rigiuurdo  alcuno  all'età,  nè  ài  sesso,  erano 
(àlti  prigionieri , e , in  mille  guise  tormentati,  furono  costretti  a 
riscattare  la  libertà  a prezzo  d' oro.  I cappellani , sgomentali , ab- 
bandonavano le  loro  cappelle  per  nascondersi  ne'  luoghi  più  inac- 
cessibili , e Giovanni  dava  i loro  possedimenti  a'  propij  satelliti. 

Guglielmo  di  Salisbury  non  gli  cedette  punto  in  crudeltà.  Egli 
fece  incendiare  varj  castelli,  distruggere  parchi  e giardini,  devastare 
campi,  e penetrò  persino  in  un  sobborgo  di  Londra,  che  abbandonò 
alle  fiamme  ed  al  saccheggio.  I baroni  intanto , ed.  è questa  cosa 
inconcepibile,  chiusi  nelle  città  se  ne  stavano  inattivi,  indiflèrenli: 
e quando  i corrieri , che  gli  uni  agli  altri  succedevansi , loro  an- 
nunziavano le  più  tristi  notizie,  cercavano  essi  di  consolarsi,  escla- 
mando : « 11  Signore  dà  e ripiglia  : un  carattere  energico  deve 
saper  sopportare  il  tutto  ».  E quando  intesero  che  le  lor  donne, 

1 loro  figli  erano  stali  vittime  delle  brutalità  d' una  soldatesca  sfre- 
nata , limitavansi  ancora  a semplici  lamentazioni , oppure  diccvaùò 
per  ischerno  : « Ah , tutto  ciò  noi  dobbiamo  al  dilettissimo  figlio 
del  nostro  Santo  Padre  ! ».  Ala  coi  lamenti  e cogli  scliemi  non 


(io4)  Rtx  fictui  de  rtge  fyranmu,  imo.  de  homùie  in  bettiaìem  prorumpeni 
JeritaUm.  Matth.  Pm\ 


Digitized  by  Google 


3g4  LiBBo  XIX  ( i2i5) 

(èrmaTano  i progressi  del  Re,  nè  salraTano  i proprj  possedimenti. 
Gioranni  invitò  la  gaarnigìone  di  Belver  ad  arrendersi,  assicurandola 
ch’ei  si  accontenterebbe  a far  morire  di  fame  Guglielmo  d'Aiibigny. 
La  guarnigione  credette  poter  salvare  il  suo  generale  prontamente 
arrendendosi,  e Nicola,  figlio  cfi  Guglielmo,  sacerdote  e castellano, 
ebbe  il  coraggio  di  portar  egli  stesso  le  chiavi  al  Re  e d' interce- 
dere grazia  pel  padre. 

L'esercito  di  Giovaflni  segnalavasi  ogni  giorno  con  atrocità  no- 
vale : e vx>me  altrimenti  dovevano  andar  le  cose  ? non  era  desso 
composto  dalla  feccia  di  tutte  le  nazioni  ? Notte  e giorno  qiie'  vili 
mercenarj  percorrevano  il  paese,  lasciando  dietro  di  loro  la  distra- 
zione e la  morte.  Coi  pugnali  alla  mano,  invadevano  i villaggi,  le 
case,  penetravano  persino  nelle  chiese  e ne' cimiterj , il  tutto  ab- 
bandonando alle  fiamme , alla  rapina , distruggendo  ciò  cbe  seco 
non  potevano  trasportare.  Quelli  che  cadevano  nelle  loro  mani 
venivano  dichiarati  nemici  del  Re , e come  tali  carichi  di  catene , 
gettati  in  'luride  prigioni , o lasciati  liberi  mediante  il  pagamento 
di  molto  danaro.  Non  pochi  sacerdoti  persino  vennero  strappati  dal 
piè  de' santi  altari,  maltrattati,  feriti,  senza TÌspettare  la  'croce,  e 
lo  stesso  Corpo  del  Signore,  che  tenevqpo  nelle  mani.  Molti  vennero 
appesi  per  le  anche,  o jlei  piedi,  o |^r  le  braccia,  o per  le  mani  ; 
geltavasi  ^d  altri  negli  occhi  una  mistura  di  sale  e di.  aceto  ; non 
pochi  vennero  distesi  su  graticole  di  ferro  sotto  le  quali  ardevano 
infuocati  carboni , e quindi  gettati  entro  tini  d' acqua  gelata  : a 
nulla  valevano  le  grida  disperate , i gemiti , le  preghiere  : l' oro 
solo  aveva  qualche  potenza  ancora.  Ma  ciò  che  maggiormente 
inaspriva  la  sventura  di  quel  paese , era  d' essere  privo  di  tutti  i 
conforti , di  tutte  le  consolazioni  della  religione  : rotti  erano  i piu 
sagri  legami,  i.  genitori  venivano  dati  in  braccio  de'  carnefici  dagli 
stessi  loro  figli  (io5)^  i fratelli  da' fratelli , i cittadini  da'condtta- 
dini.  Ogni  commercio  interrotto,  deserti  i mercati^  ne' soli  cimiteij 
alcuni  pochi  oggetti  di  tutta  necessità  esposti  in  vendita.  Quanta 
maggiore  attività  spiegavano  il  Re  e l’esercito,  quanto  più  libera-' 
mente  Giovanni  disponeva  in  favore  de'suoi  le  proprietà  de' baroni, 
dal  mare  seftentrìonale  sino  a’  codfini  della  Scozia,  i baroni,  come 
feminette  partorienti , rimanevano  in  una  vergognosa  inazione , od 
abbandonavansi  a’  più  sfrenati  bagordi.  Intanto  Giovanni  penetrò 
nella  Scozia  e impadronissi  di  Berwick,  fortezza  risguardata  come 


(io5)  Dum  paUr  fiUum  ,Jrater  fmlrtm,  eivit  eoneivem , affinit  a/fmem  con- 
/under*  niubalur . . . . Matlk.  Par.,  Vii.  Ab.  S.  Alh. , p.  78. 
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ine«pu(];nBbile.  « In  questo  modo  bisogna  succiare  la  volpe  rossa 
dallo  sua  tana , diceva  egli , alludendo  ai  cavalli  rossi  che  aveva 
Alessandro  re  di  Scozia  ».  Giovanni  avrebbe  continuato  a mat- 
Iraltare  questo  paese,  se  il  desiderio  d’incrudelire  egualmente 
nelle  provincie  orientali  dell’isola  non  gli  avesse  imposto  di  abban- 
donarlo ( I o6). 

Noi  abbiamo  già  detto  che  Federico  avéa  presa  la  croce  dopo 
r incoronazione  : die  Giovanni , nella  speranza  di  mandar  a vuoto 
i disegni  de’ baroni,  avea  seguito  .l’esempio  di  lui;  e che  Boherto 
Courroh,  incaricato  di  predicare  la  crociata  in  Francia,  aveva  molto 
male  servito  alla  santa  causa,  distribuendo  indistintamente  la  croce 
a tutti  quelli  che  si  presentavano  a chiederla.  ' Bisogna  confessare, 
che  il  modo  con  cui  molti  predicatori  credevano  di  compiere  la 
loro  missione,  era  ben  lungi  dal  corrispondere  all’importanza  che 
Innocenzo  dava  a questa  intrapresa.  Più  bramosi  di  ricevere  gli 
applmui  della  moltitudine,  che  d’inspirare  puri  sentimenti  di  -pietà, 
com’  era  richiesto  dal  loro  ministero , essi  frammischiavano  spesso 
a’  loro  ragionamenti  racconti  scandalosi  sul  clero,  imputandogli 
falsamente  i più  gravi  disordini  ; e la  loro  impudenza  a tal  punto 
pervenne,  che  il  Re  di  Francia  e gli  ecclesiastici  del  regno  si 
credettero  obbligali  di  portarne  forte  lagnanza  ad  Innocenzo. 

L’ anno  passò  senza  importanti  provvidenze  per  rispetto  alle 
crociale:  perocché  il  PonteGce  era  troppo  occupato  del  buon  esito 
del  concilio , dalle  cui  determinazioni  egli  sperava  trarre  molto 
vantaggio  id  suo  grande  scopo  del  concorso  di  tutta  la  cristianità. 
Pare  che  i principi  ed  i popoli  attendessero  essi  pure  con  eguale 
impazienza  le  decisioni  del  concilio  generale.  Quello  che  mostra  a 
tutta  evidenza  quanto  ad  Innocenzo  stesse  a cuore  il  riunire  tutte 
le  volontà  e tutte  le  forze  a favore  della  sua  intrapresa,  é il  per- 
dono promesso  a Bodo  di  Rabensberga,  nccisore  del  vescovo  Cor- 
rado di  Wurtzborgo , éd  uno  de’  primi  fautori  de’  disordini  che 
afSiggevano  quella  diocesi,  a condizione  che  prendesse  le  armi  per 
la  santa  causa. 

Addi  otto  del  gennqjo  il  cardinale  Pietro  di  Benevento,  Legato 
della  Santa  Sede  nella  Francia  meridionale , tenne  in  Montpellier! 
un  concilio , cui  assistettero  cinque  arcivescovi , vent’  otto  vescovi 
ed  un  gran  numero  d’abbati,  di  semplici  ecclesiastici  ,e  di 'baroni: 
e vi  si  agitarono  diverse  questioni  risgnardanti  la  disciplina  eccle- 
siastica ed  affari  temporali.  Simone  di  Monforlc  essendosi  uvviciuato 


(io6)  Tulle  queste  mimile  nolixìc  fono  traile  da  Matth.  Par. 
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a questa  città,  i cittadini  si  opposero  al  suo  ingresso.  Dopo  molli 
abboccamenti  avuti  col  Le;;ato , egli  venne  da  questo  introdotto 
nella  capitale  insieme  a parecchi  suoi  compagni  : ma  poco  mancò 
che  sommamente  gli  tornasse  fatale  questo  passo  , perdiè  la  pre- 
senza di  lui  destò  un  tumulto'  popolare,  che  gli  avrebbe  costato  la 
vita,  se  non  avesse  potuto  uscire  dalla  città  per  vie  tortuose  e remote. 
Gli  abitanti  di  Ittontpellieri,  che  da  molti  secoli  godevano  conside- 
rabili privilegi , in  virtù  de’  quali  essi  risguardavano  i loro  conti 
piuttosto  come  altrettanti  patroni^  che  sovrani,  temevano  la  perdita 
delle  loro  franchigie,  delle  quali  erano  sì  gelosi,  che,  dopo  Id  morte 
di  Pietro  d’ Aragona,  si  tennero  sciolti  da  ogni  legame  verso  il 
suo  successore , ed  accettarono  il  semplice  .patronaggio  del  Re  di 
Francia.  Ed  era  ben  naturale  che  la  presenza  di  Simoùe  eccitasse 
la  loro  diffidenza. 

Poco  dopo  la  partenza  del  Illonforte,  il  Legato  fece  conoscere  al 
concilio  il  motivo  de’  suoi  abboccamenti  col  conte.  Simone  doman- 
dava , apparentemente , al  concilio  un  parere  sulle  misure  migliori 
da  prendersi  per  l’ onore  della  Chiesa , per  la  conservazione  della 
pace  in  tutto  il  paese , e per  l’ espulsione  degli  eretici  da  Tolosa 
e dalle  sue  dipendenze.  I vescovi , dopo  avere  chiesto  un  certo 
tempo  prima  di  deliberare  intorno  a ciò,  per  conferire  cogli  atffiati 
delle  loro  diocesi,  dichiararono  alla  fine  unanimamente  (107),  che 
bisognava  eleggere  il  conte  di  Monforle  per  principe  e sovrano  del 
paese  (108).  La  domanda  fatta  da  Simone  al  Legato  di  concedergli 
la  investitura  della  contea  come  feudo,  era  contraria  alle  istruzioni 
che  il  Legato  aveva  ricevute  da  Roma  : ciò  non  ostante , il  conte 
non  disperava  di  ottouere  l’ assentimento  del  Pontefice  : al  quale 
intento  spedi  a Roma  l’arcivescovo  di  Embrun  (109). 

Durante  questo  tempo  il  vescovo  di  Tolosa  fu  incaricato  d’ im- 
possessarsi della  città  e del  castello  del  conte.  I Tolosani  non  vi 
si  opposero,  ed  i due  Raimondi,  padre  e figlio,  si  videro  costretti 
a prendere  alloggio  colle  loro  mogli  in  una. casa  privata  (no). 
Dodici  consoli  vennero  spediti  in  ostaggio  ad  Arles.  L’ abbate  dì 
S.  Tibcri,  nello  stesso  modo,  prese  il  possesso  del  castello  di  Foix. 
La  potenza  de’  capi  ribelli  parve  sì  irreparabilmente  annientata , 

(107)  ifullo  excepto^  unanimi,  Pt'tecl,  Frane»  Jacin, 

(108)  Mottarcha.  Petr.  FaUiu.,  c.  8i. 

{109)  Uist.  eiu  Languetloc  ^ III,  pr.  p. 

(no)  I cronichìsli  «licono  che  if  più  giovine  dei  due  n.itmontli,  da  moUo 
Icmpo , troTRTasi  nell'  Inghilterra , dove  era  lUlo  educato  nella  Corte 
dallo  zfo« 
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che  il  L^alo  punto  non  esitò  ili  |>erinettcre  a quei  nobili , i cui 
tieni  erano  stati  posti  sotto  sequestro,  ili  recarsi  ove  loro  più  pia- 
cesse , proibendo  loro  tuttavia  di  portar  armi,  di  montar  cavaUj  di 
battatilia  e di  abitare  città  murate.  I vincoli  feudali  stabiliti  tra 
Simone  e l'alto  clero  dovevano  estendersi  per  tutto  il  regno  come 
una  rete,  e costituire  stabilmente,  per  mezzo  del  loro  reciproco 
appoggio,  r autorità,  la  sicurezza  della  dominazione  temporale  del 
conte,  e della  dominazione  spirituale  del  clero  (iii). 

À Pasqua , Luigi  di  Francia  si  mise  in  movimento  contro  gli 
Albigesi  per  compiere  un  voto  che  già  da  tre  anni  aveva  giurato. 
Era  egli  accompagnato  da  moltissimi  baroni  ed  alti  signori , fra' 
quali  distinguevasi  Quicciardo,  signore  di  Beaujolais,  zio  di  lui  per 
parte  della  propria  moglie  Sibiilq,  sorella  d'isabella  di  Fiandra  (i  12). 
I conti  di  Dreux  e di  Saint-Pol,  come  pure  Gualtiero  di  Chatillon, 
si  tennero  grandemente  onorati  di  poter  eombattere  sotto  Iq  ban- 
diera di  Luigi , e di  presentarsi  per  la  seconda  volta  sovra  un 
teatro  già  testimonio  delle  loro  generose  imprese  e della  loro  de- 
vozione alla  Chiesa  (n3).  Simone  andò  ad  incontrare  il  principe 
sino  a Vienna  ^ il  Legato  sino  a Valenza.  Quest’  ultimo  non  ino- 
rava che  i dirittj  dei  He  di  Francia  erano  stati  lesi  dalla  conces- 
sione fotta  a Simone  del  contado  tolosano.-  Egli  quindi  non  era 
senza  timori  sulle  istruzioni  segrete,  che  Luigi  poteva  avere  rice- 
vute. Ma  questi  timori  si  dissiparono  interamente , quando  Lqigi 
si  fece  a dichiarargli  d' essere  disposto  a seguire  in  tutto  i suoi 
consigli  e il  suo  piacere  (ii4)< 

I dovutati  del  concilio  di  Monlpellieri  erano  ritornati  da  Roma. 
Innocenzo  scrisse  al  suo  dilettissimo  Jìgìio,  il  nobile  conte  di  Mone 
forte,  dicendogli:  u ch'egli  avea  meritate  le  benedizioni  della  Chiesa 
e la  corona  dell’  onore  : perocché  aveva  combattuto  da  prode  sol- 
dato di  Cristo  per  la  feile  cattolica,  e si  era  copeclo  di  gloria  in- 
nunzi  agli  occhi  dell’  universo.  Per  questo  motivo  il  Santo  Padre 
gli  confida  la  custodia  de' paesi  conquistati,  sino  alla  decisione  del 
concilio  generale,  permettendogli  di  ri.scuoterne  le  rendite,  ed  ingiu- 
gnendogli  di  ben  amministrare  la  giustizia  ».  — u Ifoi  abbiamo 
« invitato,  cosi  chiudeva  la  lettera,  i baroni,  i borgomastri,  i fedeli 
« tutti  ad  obbedire  a’  vostri  comandi  in  tutto  quello  che  concerne 
a il  mantenimento  della  pace  e della  fede,  ed  il  nostro  Legato  ad 

(ili)  GaU.  Christ. , I,  inslr. , p.  loo.  — Ib.  Il,  » instr. , 

p.  3o5.  — UUt.  du  Laitg.,  Ili , a68. 

(ni)  yirt  dt  virif.  Ut  datti,  X,  5o8.  (ii3)  Ib.  XII,  3ai). 

tii4)  Utpou  miùi  et  titiùfftittimus.  l'etr.  t'alUis.,  c.  83. 
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« assisterrt  col  consiglio  e con  tutto  l’appoggio  del  suo  potere  n ( 1 1 5). 
Poste  queste  disposizioai , i conti  di  Tolosa  potevano  dubitar  fòrte- 
mente del  buon  esito  cte’loro  passi  ult^ormente  fatti  in  Roma  per 
impedire  che  Siroone  diventasse  il  signore  del  loro  paese;  umiliati, 
spogliati  de’  loro  possedimenti,  era  ornai  impossibile  che  più  a lungo 
risiedessero  in  Tolosa  : epperò  ambidue  ritiraronsi  appo  Giovanni 
d’Inghilterra,  c mandarono  le  loro  mogli  nella  Provenza. 

Gli  abitanti  di  Montpellieri  prestarono  a Luigi  di  Francia  il 
giuramento , che  doveva  attestare  la  loro  credenza  cattolica  orto- 
dossa. Simone  trovò  nel  giovin  principe  nello  stesso  tempo  un 
approvatore  de’  suoi  disegni  ed  un  sostegno  de’  suoi  sforzi  diretti 
ad  estendere  più  che  potesse  la  propria  potenza.  Intanto  l’ abbate 
Arnoldo  essendo  stato  posto  sulla , sede  arcivescovile  di  Ifarbopa , 
spiegò  pretensioni  sul  ducato  di  questo  nome , eh’  era  stato  altre 
volte  uno  de’  possedimenti  del  conte  di  Tolosa.  Questa  pretensione 
susciti  qualche  malintelligenaa  tra  T al>bate  e Simone , il  quale 
sosteneva , che  il  rehiggio  de’  conti  di  Tolosa  non  doveva  punto 
essere  toccato.  Sotto  pretesto  che  gli  abitanti  di  Karbona  merita- 
vano d' essere  severamente  puniti , per  avere  nutrito  sempre  sen- 
timcliti  ostili  contro  la  fede  cattolica,  il  conte  diede  ordine  che  fos- 
sero atterrate  tutte  le  mura  che  cingevano  quella  città.  Arnoldo 
s'uni  allora  al  visconte  ed  a’ cittadini,  sperando,  ooll’ajuto  eziandio 
di  Luigi,  di  poter  distornare  un  tanto  insulto.  Ma  Luigi,  diretto 
dai  Legato,  nou  solo  approvò  la  pretensione  di  Simone  su  Itarbona, 
ma  la  estese  pure  a Tolosa  ed  a qualche  altra  città.  I cittadini , 
colla  minaccia  di  più  gravi  castighi , dovevano  atterrare  le  mura 
della  città  nello  spazio  di  tre  settimane^  del  resto  era  rigorosamente 
vietato  di  far  loro  il  menomo  male. 

La  crociata  di  Luigi  fu  pacifica.  Ogni  resistenza  avea  cessato , 
il  paese  era  interamente  sommesso.  Il  conte  di  Foix  gli  si  presentò 
in  Pamiers , ed  obbedì  senza  difficoltà  alcuna  al  comando  che  gli 
fu  imposto  dal  Legato  di  . cedere  il  suo  castello.  Finalmente  Luigi 
e Simone  fecero  il  loro  ingresso  in  Tolosa,  nella  quale  città  furono 
ben  accolti.  Si  pretende,  che  in  un  consiglio  tenutosi  per  deliberare 
del  modo  con  cui  dovevano  trattarsi  gli  abitanti , il  vescovo  Folco  < 
proponesse  di  far  mettere  il  fuoco  ai  quattro  angoli  della  città,  per 
punirla  delle  perdite  cagionate  all’esercito  cattolico  (iiR)-  lUa 
Simone , che  nutriva  sentimenti  più  moderati  e che  inoltre  non 

I 

(11 5)  Pur.  t'aititi.,  c.  8J.  ^ 

(11 6)  Talamm  tfue  no  jr  tUmore  ptjm  tubrt  pajria , qua  nt  tia  mtmoria  a 
toU  temt  et  jaiaajr.  Croiiiquet , p.  SS. 
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Tolera  prWani  della  capitale  d' un  paese  che  da  questo  momento 
considerava  suo , fu  d’ avviso  che  la  distruzione  delle  fortificazioni 
ed  una  guarnijpone  posta  nel  castello  del  conte  basterebbero  per  tenere 
in  freno  gli  abitanti.  Epperò  le  mura  delia  città  vennero  atterrate, 
ricolmi  i fossi , abbattute  le  case  fortificate , levate  le  catene  dai 
porti:  ma  il  castello  venne  munito  di _ nuove  fortificazioni  (117). 
Dopo  tutto  ciò  Luigi  tornò  negli  Stati  del  padre.  Le  relazioni  che 
il  principe  ed*  i suoi  compagni  fecero  intorno  alla  condotta  di 
Simond,  mal  contentarono  Filippo  e particolarmente  i grandi  baroni 
del  regno , alcuni  de'  quali  erano  alleati  od  amici  di  Baimondo. 

Simone,  « per  la  grazia  di  Dio,  conte- di  Tolosa  e di  Lei<%fter, 
visconte  di  Béziers  e di  Carcassona,  duca  di  Narbona  » (ti8), 
governava  0 paese  da  sovrano.  1 conti  ed  i baroni  gli  prestarono 
omaggio  come  vassalli  : elesse  governatori  e castellani , tassò  gli 
abitanti  di  Tolosa  d'  una  contribuzione  di  3ooo  marchi , e si  fece 
dare  i regolamenti  sulle  monete  di  Filippo  per  attenersi  a'  mede- 
simi. Ora  pronunziava  qual  sovrano  assoluto  su  .contestati  póssedi- 
menti  \ ora  comandava  e regolava  m^liorameuti  da  farsi  \ ed  ora 
accettava  e donava  feudi.  Ma  quantunque  il  Papa  1'  avesse  impe- 
gnato ad  intendersela  coll' arcivescovo  di  Barbona,  poiché  altrimenti 
r alfa  re  verrebbe  discusso  dal  concilio,  le  loro  controversie  doravano 
tuttora  (119).  Simone  non  ignorava  che  i conti  e gli  altri  nobili 
stati  spogliati  degli  averi  avrebbero  esposte  le  loro  querele  al 
concilio  generale  ^ tuttavia  credeva  la  sua  presenza  nel  paese  più 
necessaria,  e si  teneva  sufficientemente  rappresentato  iti  Roma  dal 
fratello  Guido,  non  che  da  tanti  vescovi  che  gli  erano  devoti  e 
che  detestavano  Raimondo  (120). 

Il  disegno  che  Ipnocenzo  avea  concepito  poco  dopo  il  suo  in- 
nalzamento al  Pontificato  (lai),  che  iq  mezzo  a tanti  avvenimenti 
importanti  ^li  avea  giudicato  necessario  alla  Chiesa,  e per  la  cui 
felice  riuscita  avea  già , da  due  anni  e mezzo , inviate  esortazioni 
e preghiere  in  tutto  il  mondo  cristiano , era  ornai  per  compiersi , 
essendo  vicino  il  giorno  nel  quale  doveva  essere  aperto  il  concilio 
generale.  La  maggior  porte  de'  chiamati  a questo  concilio  era  già 
in  Roma  verso  la  metà  del  novembre  (122).  I patriarchi  di 
Costantinopoli  Cerano  due,  l'elezione  essendo  contrastala  (i23)], 

(117)  Gtiil.  de  Pod,  Laur.^  c.  sG. 

(1 18)  Questi  sono  i titoli  ch'egli  Hssinise  ne'saoi  diplomi.  Hist.  du  Lang^  III. 

{119)  GalL  Christ.y  Yl^  iiislr.  57.  Gl. 

(lao)  Petr.  f'alUss.^  r.  83.  {'®0  80. 

(la?)  Idibui  nouembris,  Entonis  ^ Cliron.  in  Malthcti  ^ A,nal.,  t.  11, 

(ia3)  GodoJì\  'Monach.  ^ I.  XVII  . p.  5i.J. 
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e quello  di  Gerusalemme  erano  venuti  essi  pure:  il  vescovo  di 
Antarado  era  arrivato  invece  del  vescovo  di  Antiochia , trattenuto 
nella  sua  sede  da  grave  malattia:  il  vescovo  d’ Alessandria  era  si 
oppresso  dalla  potenia  de’  Saraceni , che  durò  pur  molla  pena  ad 
inviare  il  fratello,  diacono  della  chiesa  vescovile  (124).  Il  vencrahile 
Giona  (laS),  patriarca  de’ Maroniti , che  sotto  il  pontificato  di 
Lucio  III  aveva  rinunziato  all’  eresia  monotelitica  , e si  era  fatto 
istruire  profondamente  nella  fede  e nelle  consuetudihi  della^Chiesa 
cattolica  per  quindi  ben  istruire  i suoi  (126),  vedovasi  da  Uitti  con 
piacere  fra’ membri  del  concilio,  nel  quale  contavansi  settantuno 
tra 'primati  e taetropolitani.  Si  ammirava  tra  questi  particolarmente 
il  celebre  Rodrigo  di  Toledo,  il  quale  avendo  pronunciato  un  ragio- 
namento in  lingua  latina  sulle  eccelse  prerogative  del  Papa  e della 
Santa  Sede,  perchè  tutti  i presenti  più  facilmente  lo  gustassero  nella 
propria  favella , con  una  tale  facilità  lo  tradnsse  immediatamente  in 
incese,  in  tedesco  ed  in  ispagnuolo,  che  quell’  alto  consesso  non 
sapea,  se  maggiormente  dovesse  encomiare  in  lui  la  grande  cognizione 
delle  lingue,  o la  sublimità  dell’ ingegno  (127).  L-’ arcivescovo  di 
Tiro  (1 28)  si  era  recato  al  concilio  particolarmente  per.  fervi  conoscere 
la  misera  condizione  di  Terra  Santa.  Eranvi  inoltre  quattrocentododici 
vescovi  obbligati  dal  loro  giuramento  a presentarvisi  (129).  Tra 
questi,  il  vescovo  di  Liegi  si  è fatto  da  tutti  distinguere,  perchè 
nella  triplice  sua  qualità  di  conte,  di  duca  e di  vescovo,  comparve 
alla  prima  seduta  coperto  d’  un  manto  e d’  un  cappello  di  colore 
'scarlatto,  alla  seconda  vestito  in  verde,  alla  terza  cogli  ornamenti 
vescovili,  novecento  abbati  finalmente  e priori  di  tutti  gK  ordini, 
fra’  quali  i più  celebri  avevano  ricevuto  speciale  invito  di  recarsi 
a Roma , e gli  uomini  più  eruditi  del  monda  cristiano  erano  pre- 
senti alla  sacra  assemblea  (i3o). 

L’abbate  Ulrico  di  San  Gallo  (i3i)  fu  inviato  al  concilio  come 
plenipotenziario  per  .l’iroperadore  Federico:  ed  anche  Ottone  vi  avea 
mandati  alcuni  deputati  aventi  l’incarico  di  sostenere  i diritti  che 
vantava  all’Impero  (i3a).  Enrico,  imperadore  di  Costantinopoli,  i 


. FecU  quod  potuU,  tnUU  prò  se  diaconum  luum. 


(134)  Gei'numum  suun 
Albericuss 

(laS)  yù'  yenerabtlis  eraf.  Moffi.  Chron,  Beì^.j  p-  a5o. 
^ • n :i  Yir  fian)  Odi 


(n6)  Mansi,  Concil.  XII,  1071. 

(ia8)  Hugo  S.  Anlùf.,  Moniim.  I,  3. 

(iSo)  Vi  orbis  in  urbe  contineri  iiiderelur. 
Misceli-,  t.  III. 

(l3i)  Air  Gesch  , Si.  I,  33^.  • 


1 r'  " — _ 

(U7)  Odor.  Raynald.,  n.  l6. 

(H9)  Ep.  XVI , i8i . 

Chron.  SavifftttC. , in  Baluz.  , 

(i3z)  Albert.  Stadent.  Chron. 
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Re  di  Francia,  d'Inghilterra,  cT  Aragona , di  Cipro , d'Ungheria,  i 
principi  ed  i grandi  signori  di  tutta  l' Europa,  e varie  città  ancora  vi 
mandarono  ambasdadori  (i3S).  Duemille  e dugento  ottantatre  persone 
ebbero  il  diritto  di  assistere  al  concilio , che  nel  numero  delle 
persone  di  molto  superava  il  concilio  di  Laterano  tenuto  da  Ales- 
sandro III.  In  questa  occasione  Roma  cattolica  dispiegò  una  gran- 
dezza, al  cui  confronto  dovevano  cedere  i più  bei  giorni  dell’antico 
splendore  di  Roma  pagana.  La  chie.sa  di  Nostra  Signora  in  Traste- 
vere fu  col  più  maestoso  apparato  consecrata  alla  presenza  di  tanti 
illustri  personaggi. 

I pastori  ed  i dottori  della  cristianità  , convocati  da  Innocenzo , 
si  raccolsero  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano  il  giorno 
dedicato  a S.  Martino.  La  folla  che  si  accalcava  alle  soglie  della 
chiesa  era  si  grande , che  - 1’ arcivescovo  di  Amalfi  venne  soflbcató 
sotto  il  vestibolo  (i34).  Tutti  trovandosi  congregati,  Innocenzo  sali 
sul  trono,  e,  data  la  benedizione , apri  il  concilio  con  ima  omelia 
che  avea  per  testo  le  parole  di  S.  Loca  (i35):  « Ardentemente 
ho  bramato  di  mangiar-  questa  Pasquo.  con  voi  prima  della  mìa 
passione,  cioè  a dire  prima  di  morire  » (i36). 

« Siccome , così  il  Santo  Padre , Cristo  è la  nostra  vita , ed  il 
M morire  per  lui  ci  sarebbe  un  guadagno , nop  rifiutiamo  di  bere 
« il  caliee  delle  più  amare  soflerenze,  ove  siaci  riserbato  o per  la 
tt  difesa  della  fede  cattolica,  o per  la  liberazione  di  Terra  Santa,  o 
« per  la  libertà  della  Chiesa,  quantunque  fervorosamente  desideriamo 
« di  vivere  nella  carne  sino  al  compimento  della  grande  impresa 
« da  noi  incominciata.  Ma  sempre  sia  fatta  la  volontà  del  Signore, 
a non  la  nostra!  Epperò  già  vi  dicemmo:  Ardentemente  ho  brn- 
« moto  di  ' mangiar  questa  Pasqua  con  voi  prima  della  mìa 
» passione  ». 

u I desideij  dell'  uomo  sono  molti  e diversi  : e chi  potrebbe 
« noverarli  ? Tuttavia,  ai  possono  ridurre  a due  sommi  capi  : agli 
« spirituali , che  tendono  verso  le  cose  celesti  ed  eterne , cd  ni 
u carnali , che  hanno  per  obbietto  le  cose  temporali  e terrestri. 

JUnricia,  Chron.  Unp. , p.  a44- 

(134)  Chron.  Jmalph.  Fragm.,  in  Murai.,  Aiitiq.  I,  ii6.  — - Ann.  Albiani, 
in  langebtk,  SS.  rer.  Dan.  I,  307 , nomina  due  vescovi  ; e Btrn.  lui-ii  Chron., 
in  Becueil  XVIII,  a34,  parla  di  tre  vescovi,  che  sono  stati  soUòcati  dalla  folla. 

(135)  Cap.  XXII,  i5. 

(i36j  Nove  mesi  circa  dopo  questo  concilio,  Innocenzo,  che  in  allora  tro- 
vavasi  ancora  in  tutta  la  forza  dell'  età , era  già  disceso  nella  tomba  ! 

snaTiB  — III  fO 
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« De' primi  faTellaado  il  Profeta  ne' salmi  cosi  dice:  L’anima  mia 
a desidera  in  ogni  tempo  con  ardore  i vostri  comandi,  che  sano 
cc  pieni  di  giustizia  ; e la  Sposa  nel  Cantico  de'  cantici  esclama  : 
a io  mi  sono  assisa  all’  ombra  dell’  albero , che  si  ardentemente 
u desidero , e il  cui  fruito  è tanto  dolce  e soave  al  mio  palato, 
u De'  secondi  dicera  l’ Apostolo  : fuggite,  fuggite  i desiderj  della 
« carne  , che  contro  lo  spirito  si  ribellano  : ed  altrove , allonta- 
u nate,  o Dio,  da  me  ogni  tristo  desiderio.  Ala  noi  invochiamo  la 
a testimonianaa  di  Lui,  di' è nel  cielo  un  testimonio  fedele,  che  se 
u abbiamo  desiderato  mangiar  la  Pasqua  con  voi,  non  è un  desi- 
a derio  della  carne,  bensì  dello  spirito  quello  da  cui  siamo  eccitati  : 
a non  è al  certo  per  cercare  un  qualche  utile  terrestre  od  una 
tt  gloria  temporale,  ma  per  riformare  lo  stato  della  Chiesa  univer- 
a sale , e per  operare  la  Uberazione  di  Terra  Santa.  Questi  sono 
« i due  principali  motivi  che  ci  hanno  determinato  a radunare  il 
tt  presente  concilio  ». 

tt  Ma  voi  ci  domandereste  forse:  qual  è adunque  questa  Pasqua 
tt  che  desiderate  mangiare  con  noi?  Questa  parola  Pasqua  ha 
tt  nelle  divine  Scritture  scusi  diversi.  Significa  essa  un  giorno , un'ora , 
tt  un  agnello,  un  pane  azimo,  un  banchetto,  e lo  stesso  Gesù  Cristo, 
tt  In  lingua  ebraica  significa  passaggio  : in  greco  sofferenza , pe- 
ti rocchè  solo  per  la  via  delle  sofferenze  si  può  passare  all’etoma 
« felicità.  £ noi  desideriamo  mangiare  la  Pasqua  del  passaggio  con 
tt  voi,  rammentandovi  quanto  è detto  nell'Esodo:  s? affettino  a 
tt  godere  di  questa  Pasqua,  perchè  è il  passaggio  del  Signore!  ». 

« Leggevi  ne'  libri  dei  Re  e de'  Paralipomeni , che  il  tempio  è 
tt  stato  ricostruito  nei  diciottesim'  anno  del  re  Giosia , e che  la 
tt  Pasqua  venne  allora  celebrala  con  una  solennità,  con  una  pompa, 
tt  di  coi  non  si  era  mai  veduta  I'  eguale  dal  tempo  ' de'  Giudici  e 
tt  de'  Re.  Possa  quella  solennità  essere  il  simbolo  dell’  odierna  ! 
« Voglia  Iddio  che  nel  diciottesim'  anno  del  nostro  Pontificato  il 
M Tempio  del  Signore  sia  riedificato,  e che  la  Pasqua,  vogliam  dire 
tt  il  presente  santo  concilio,  venga  celebrata  ed  alla  più  tarda  poste- 
le rità  ne  sia  tramandala  la  gloria  per  mezzo  d’un  pronto  ed  uni- 
te versale  passaggio  dal  vizio  alla  virtù,  passaggio  sì  avventurate!^  che 
te  dall'  età  de’  Giudici  e dei  Re  altro  non  si  è vedalo  cui  possa  pa- 
té reggiarsi,  cioè  da’ primi  tempi  de' Santi  Padri,  de’ principi  cattolici, 
tt  del  popolo  cristiano.  Noi  fermamente  speriamo  nella  grazia  di  Colui 
te  che  a'  suoi  fedeli  servi  fece  questa  promessa  : quando  due  o tre 
et  di  voi  si  troveranno  raccolti  nel  mio  nome,  io  troverommi  nel 
te  mezzo  di  essi.  Ab  sì!  egli  trovasi  nel  mezzo  di  noi  qui  piamente 
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« radunati  per  celebrare  questa  Pasqua  nella  grande  Basilica  del 
« Salvatore,  nel  nome  suo  e per  la  eterna  nostra  salvezza  ». 

« E noi  brameremmo  veramente  celebrare  con  voi  una  triplice 
u Pasqua;  uno  corporale,  una  spirituale,  una  eterna.  Una  Pasqua 
a corporale,  e vogliam  dire  un  passaggio  da  un  luogo  ad  un  altro 
a per  liberare  l’ oppressa  Gerusalemme  : una  Pasqua  spirituale , 
a cioè  un  passaggio  da  una  ad  un'altra  più  felice  condizione  pel 
a miglioramento  della  Chiesa  universale  : una  Pasqua  eterna , e 
a intendiamo  un  passaggio  da  questa  all'  altra  vita , dalle  tenebre 
a di  questa  terra  all' immenso  splendore  della  gloria  eterna.  Geru- 
a salemme  ci  va  ripetendo  colle  lamentazioni  di  Geremia  : o wi 
a miti  che  per  costì  passate,  deh  fermatevi!  fermatevi,  e vedete 
u se  v'  ha  dolore  simile  al  mio  ! Vtfi  tutti , che  mi  amate , ac- 
a correte,  e da  tante  miserie  liberatemi!  Perocché  io,  già  Sovrana 
a delle  nazioni,  sono  oggi  mai  nella  più  desolante  schiavitù!  Io 
a poc’  anzi  popolatissima , or  sono  deserta  di  gente , da  tutti 
a abbandonata.  Le  strade  di  Sion  sono  sepolte  nel  duolo,  perchè 
a nessuno  più  viene  alle  sue  solennità  : su  di  lei  regnano  i suoi 
a nemici  ; tutti  i luoghi  santi  sono  profanati  : il  sepolcro  del  Signore, 
a un  tempo  riverito  e pieno  di  gloria,  giace  ora  negletto  e disprez- 
a zato!  S'adora  Maometto,  il  figlio  della  perdizione,  là  ove  omaggio 
a rendevasi  a Gesù  Cristo,  il  Figlio  unigenito  di  Dio!  1 figli  dello 
a straniero  m' oltraggiano  ; il  santo  legno  della  croce  è l' oggetto 
a de'  loro  più  amari  scherni:  hai  tu  posta  ogni  confidenza,  bestem- 
a miano  essi,  in  questo  legno,  or  bene,- 1' aiti  se  può  ! Oh  vergogna  ! 
a oh  insulto!  i figli  della  serva,  i miserabili  discendenti  di  Agar  hanno 
a renduta  schiava  la  nostra  Madre,  quella  Madre  di  tutti  i fedeli, 
a di  cui  dice  il  Salmista  : V uomo  appellerà  Sionne  sua  madie  : 
a però  che  F Uomo-Dio  in  lei  è nato  , e P Altissimo  P ha  fon- 
ti data.  Ah  sì!  è in  quelle  beate  contrade,  che  Iddio,  nostro  Be, 
a volle  operare , sono  ornai  tanti  secoli  trascorsi , il  grande  alto 
a della  umana  redenzione , come  al  punto  centrale  della  terra  ». 

a £ che  deggiamo  noi  fare  al  presente , o fratelli  ? Boi  ci  ab- 
a bidoniamo  interamente  a voi  : se  voi  ciò  credete  conveniente , 
a noi  siamo  parati  a sottoporci  a tutte  le  pene , a .uUi  gl'  inco- 
a modi , e ci  porteremo  personalmente  presso  i re , i principi , i 
a popoli  e persino  io  Terra  Santa,  e dovunque  alzeremo  la  voce 
a per  tutti  animare  i fedeli  a levarsi , a prendere  le  armi  per 
a guerreggiare  la  guerra  del  Signore,  per  vendicare  l'insulto  fatto 
a a Gesù  Cristo , che  i nostri  peccati  hanno  espulso  dal  suo  natio 
' a paese , e dal  soggiorno  che  s' acquistò  col  suo  sangue , dove  ha 


Digilized  by  Coogle 


/jo4  Linao  XIX  (laiS) 

u compiuto  tutti  i più  augusti  e venerandi  misterf  della  nostra 
« redenzione.  Qualunque  esser  possa  la  condotta  degli  altri  in 
• questa  grande  occasione,  noi  deggiamo,  noi  sacerdoti  del  Signore, 
tt  attaccare  una  importanza  speciale  alla  santa  impresa , noi  dob- 
u biamo  sacrificare  i nostri  beni,  la  nostra  vita  per  portare  soccorso 
u a Terra  Santa.  Nessun  fedele  dorrebbe  rimanere  indietro  di  noi 
u nel  partecipare  ad  un'opra  si  grande,  nell* aspirare  al  magnifico 
u premio  che  ci  è riserbato  ! H Signore , reggendo  1*  umiliazione 
u d'Israele,  salrollo  un'altra  rolla  per  la  mano  de' sacerdoti  : lUat- 
a tatia , figlio  d'  un  sacerdote  maccabeo , e sacerdote  esso  pure , 
« liberò  Gerusalemme  ed  il  Tempio  dal  giogo  degl'  infedeli  ». 

a Quanto  al  passaggio  spirituale,  il  Signore  ri  allude  raramen- 
« landò  quell'  uomo  rirestito  di  una  tunica  di  lino , che  portava 
« a'  reni  il  calamajo  dello  scrivente , e cui  egli  intimò  : trawrsa 
« la  città,  e segna  con  un  T sulla  fronte  tutti  quelli  che  pian- 
« gono  e gemono  sugli  orrori  che  w sono  commessi;  dietro  il 
« quale  movevano  sei  uomini  che  nelle  mani  avevano  vari  stromenli 
« di  morte,  cui  ordinò:  tenetegli  dietro,  passate  con  lui  a tra- 
u verso  la  città,  e colpite  lutti  quelli  che  non  sono  segnati  col  T: 
« non  risparmiate  alcuno;  commeiate  dal  mio  santuario.  L'uomo 
« coperto  di  una  veste  di  lino  e portante  a'  reni  il  calamajo  rap- 
<«  presenta  quello  che  parla  : egli  debb*  essere  quell'  uomo  sì  dovì- 
u zioso  di  virtù,  di  cui  con  queste  parole  fa  menzione  la  Scrittura: 
B vi  aveva  nella  lena  di  ffus  un  uomo  appellato  Giobbe  : egli 
B era  giusto,  semplice,  temente  Iddio;  egli  abborriva  ogni  iniquità. 
B £ rivestito  di  lino,  cioè  a dire  orualo  di  virtù  e di  buone  opere, 
B secondo  quello  che  altrove  nelle  Sagre  Carte  è scritto  : le  vo-rlro 
B vestimenta  sieno  sempre  candide  e bianche,  il  che  significa:  le 
B vostre  opere  sieno  sempre  pure  e meritorie.  Imperocché  la  tela 
B di  lino,  colla  sua  bianchezza,  simboleggia  la  purezza  e l'onestà, 
B virtù  che  conseguir  si  possono  colla  mortificazione  e colla  con- 
B trizionet  ed  i sacerdoti,  nel  tempo  della  legge,  l'hanno  adottata 
B pel  loro  sacerdotale  vestimento.  Ma  il  più  eccellente  scrittore  è 
B lo  Spirito  Santo , il  dito  di  Dio  che  ha  vergate  le  due  tavole 
B delPalleanza,  e di  cui  dice  il  .Sàlmista:  la  mia  lingua  è come 
B la  penna  dello  scrivente  che  velocissirrurmente  .fcrive.  Il  calamajo 
B di  questo  scrittore  è il  dono  della  scienza , ove  la  penna  della 
B lingua  attigue  l' inchiostro  della  dottrina  e scrive  sulla  pergamena 
B de'  cuori.  I reni  sono  le  sedi  dei  desiderj,  e disse  gin  il  Signore: 
B cingete  i vostri  reni;  ed  il  Salmista  aggiunge:  consumate  i miei 
M tvni,  ed  il  mio  cuor  e.  Possedè  al  certo,  possedè  il  calamajo  dello  ' 
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« scrÌTcnte  quegli  che,  arendo  ricevuto  dallo  Spirito  Santo  il  dono 
« della  scienza,  signoreggia  i desiderj  della  carne,  affinché  la  dottrina 
u e la  vita  sieno  in  armonia , e non  si  possa  dire  di  lui  : medico  , 
« le  stesso  cura  e guarisci.  Perchè  predichi  tu  : non  rubare , e 
u rubi  pel  primo  ? Perchè  insegni  : non  commettere  adulterj , e 
a pel  primo  sei  adultero?  Epperò  l’Eterna  Verità  ha  detto:  sieno 
« cinti  I vostri  leni,  e portate  nelle  mani  cerei  ardenti!  n. 

u Comanda  in  appresso  il  Signore  di  traversare  la  città  e di 
« segnare  con  un  T la  fronte  degli  uomini  che  piangono  e gemono. 
« Il  thau  è l’ultima  lettera  dell’ alfabeto  ebraico,  ed  ha  la  forma 
tt  che  avea  la  croce  di  Gesù  Cristo,  innanzi  che  Pilato  ponesse 
u l’ iscrizione  al  di  sopra  del  crocifisso  Redentore.  Questa  croce 
« è stata  pure  prodigiosamente  figurata  nel  sangue  dell’agnello, 
» di  cui  si  videro  intrise  le  colonne  delle  porte  e la  parte  superiore 
a delle  case.  Quegli  che  mostra  la  potenza  della  croce  nelle  sue 
« buone  opere,  chiaro  ci  espone  questo  segno  sulla  fronte,  dietro 
u la  sentenza  dell’  Apostolo  : ei  crocifigge  la  sua  carne,  la  sua 
« concupiscenza,  i suoi  vizj.  £ può  questi  a tutta  ragione  escla- 
a mare 'Con  S.  Paolo:  lungi  da  me  ogni  pensiero  di  gloria  mon- 
ti dona;  io  non  mi  glorierò  giammai  in  alUo,  se  non  nella  croce 
ti  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo , per  la  grazia  del  quale  il 
u mondo  è crocifisso  per  me,  com’  io  sono  crocifisso  pel  mondo. 
tt  Tutti  quelli  che  tener  possono  questo  linguaggio  gemono  e pian- 
tt  gono  sinceramente  sugli  orrori  che  si  commettono  nell’universo: 
tt  dacché  i peccati  de’  popoli  sono  un  dolore  acutissimo  pei  giusti, 
tt  Chi  è debole , esclama  1’  Apostolo , .tenza  eh’  io  pure  a sua 
tt  debolezza  partecipi?  chi  è scandalezzato , senza  ch’io  arda 
tt  indignazione  ? ». 

tt  L’ uomo  adun<{ue  coperto  delle  bianche  vesti  di  lino  e col 
tt  calamajo  dello  scrivente  ai  reni  deve  traversare  la  città , e se- 
u gnare  con  un  T le  fronti  di  coloro  che  piangono  e gemono  su 
tt  tutti  gli  orrori  che  in  lei  si  commettono:  epperò  il  Sommo  Pon- 
« tefice,  ch’è  costituito  il  custode  della  casa  d’Israele,  deve  per- 
tt  correre  tutta  la  Chiesa , eh’  é la  città  del  grande  Monarca , la 
u città  fabbricata  sulla  vetta  del  monte , e indagare , esaminare , 
tt  apprezzare  il  merito  di  ciascuno,  affinché  bene  non  si  chiami  ciò 
« ch’é  male,  e male  ciò  ch’é  bene:  perchè  le  tenebre  non  prcn- 
« dansi  per  la  luce,  nè  questa  per  quelle:  perchè  non  si  uccidano 
tt  le  anime  che  non  debbono  morire,  nè  facciansi  vivere  quelli  che 
« morir  debbono.  Quindi  è , che  per  ravvisare  e ben  distinguere 
« gli  uni  dagli  altri,  ei  deve  segnare  le  fronti  di  (pielli  l'he  gemono 
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u e piangono  sulle  empietà,  sulle  abbominazioni  che  impunemente 
« si  commettono  nella  città  »• 

M Se  noi  ben  addentro  scrutassimo  i cuori , com’  era  già  stato 
u imposto  di  fare  al  Profeta,  ah  pur  troppo  noi  iscopriremmo  gli 
« orrori  pUt  grandi,  più  abbominevoli,  e alcuni  di  questi  commessi 
a ancora  nel  Tempio!  Uomini  di  virtù  che  ci  attorniate,  voi  dovete 
« essere  i sei  uomini  aventi  nelle  mani  lo  slromento  di  morte  ! 
u n numero  sei  (i3y)  è perfetto  nella  composizione  de’ suoi  ele- 
u menti  (*),  e voi  dovete  essere  perfetti  ne’  vostri  principj.  Lo 
tt  stromento  di  morte,  che  dovete  avere  nelle  mani,  è l’autorità 
u pontiQcia  di  cui  dovete  profittare  per  l’esterminio  degli  empii, 
u secondo  la  espressione  del  Salmista:  Di  buon  mattino  io  misi 
4c  a morte  tutti  i peccatori  della  tend  per  estirpare  dalla  città 
« del  Signore  quelli  che  operano  il  male.  Del  quale  stromento  al- 
M trave  è pur  detto:  egli  ha  teso  Varco,  V armò  e vi  pose  a 
« stromenti  di  morte  frecce  infiammate  ». 

« A voi  tutti  adunque  è Intimato  di  traversare  la  città,  di  tener 
a dietro  al  Pontefice,  vostra  guida,  vostra  signore,  per  colpire  col- 
M l’interdetto,  colle  sospensioni,  colla  deposizione,  colla  scomunica, 
u a tenore  della  grandezza  delle  colpe,  tutti  quelli  che  non  saranno 
a stati  segnati  da  Lui , che  chiude  quello  che  nessuno  saprebbe 
M aprire , ed  apre  quello  che  nessuno  chiuder  potrebbe.  Ma  voi 
M non  dovete  fare  alcun  male  a’  .seguati , com’  è detto  nell’  Apo- 
a calisse  : non  fate  male  alla  terra  , nè  al  mare , nè  agli 
« alberi,  sinché  noi  abbiamo  segnato  in  fonte  i seivìtorì  del 
u nostro  Iddio.  Quanto  agli  altri  invece,  sta  scritto:  il  vostro 
u occhio  nessuno  risparmii,  non  abbiate  il  minimo  nguardo  per 
u alcuno!  Colpite  per  guarire,  uccidete  per  far  rivivere,  seguendo 
M l’esempio  della  divina  sapienza,  che  cosi  si  esprime:  io  ucciderò 
a e farò  rivivere^  io  colpito  e guarito.  Cominciate  dal  mio  san- 
ti tuario,  perocché  il  tempo  è ornai  venuto,  nel  qiude,  come  dice 
« 1’  Apostolo , il  giudizio  dee  cominciate  dalla  casa  del  Signote. 
« La  corruzione  del  popolo  proviene  principalmente  dalla  corruzione 
u del  clero  ! Quando  il  sacerdote , l’ unto  del  Signore  pecca , fii 

(137)  Per  appoggiare  questa  proposixione,  una  di  quelle  che  di  que' giorni 
erano  in  voga,  e di  cui  spesso  compiacevasi  Innocenzo,  cita  egli  diversi  esempj 
tratti  dalle  Sanie  Scritture:  e per  esempio,  ^ sei  giorni  di  lavoro,  la  sest' ora 
delle  sofferenze  di  Gesù  , eie. 

(*)  11  sei  consta  dei  divisori  elementari  i , a , 3 moltiplicati  fra  loro  , la 
quale  regolarità  di  cifre  non  riscontrasi  nella  composizione  degli  altri  numeri. 
Forse  a ciò  pensava  limocciizo  cosi  esprimendosi  |»er  riguardo  al  numero  stL 

{Ediz.  ital) 
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« peccnrc  con  sè  tutto  il  popolo.  Imperocché  quando  i laici  vedono 
« i sacerdoti  commettere  colpe  vergognose , facilmente  si  lasciano 
tt  dal  loro  esempio  trascinare  ad  ogni  sorta  di  eccessi  : e se  ven- 
u gono  rimproverati , baldanzosamente  rispondono  : il  figlio  segue 
u le  tracce  del  padre  : merita  encomio  il  discepolo  che  al  suo 
K maestro  rassomiglia  ! E cosi  pur  troppo  fatalmente  si  compie  la 
» sentenza  del  Profeta  : il  sacerdote  sarà  quello  eh’  è il  popolo  , 
a e peggio  ancora  ! Arrossisci,  o Sionne,  esclama  muggendo  il 
u mare  1 Quanti  errori , quante  iniquità  deturpano  a'  nostri  giorni 
tt  il  mondo  cristiano  ! la  fede  perisce , adulterata  è la  religione , 
« distrutta  la  libertà , calpestata  la  giustizia.  Rapidamente  si  pro- 
« paga  l'eresia:  lo  scisma  alza  audace  la  testa:  regnano  lo  sper- 
u giurio  e l'infamia  ! trionfano  i figli  di  Agar  ! n. 

« Quanto  al  passaggio  nell'eternità,  cosi  il  Signore  medesimo  si 
« espresse  : felici  que’  servi  che  il  Signore,  quando  improwisa- 
« mente  verrà,  troverà  vigilanti!  in  verità  io  vi  dico,  che  faraUi 
« sedere  alla  sua  mensa , e che  innanzi  ad  essi  passando  li 
K servirà  egli  stesso.  I martiri  decantano  questo  bel  passaggio 
« colle  parole  del  Salmista  : noi  siamo  passati  pel  fuoco , e ci 
u avete  condotti  in  un  luogo  di  r-efigerio.  Ah  questa  Pasqua  è 
a quella  che  noi  maggiormente  desideriamo  di  mangiare  con  voi 
K nel  regno  di  Dio.  Ma  vi  ha  un  cibo  spirituale  ed  un  cibo  tem- 
« porale.  Del  primo  si  legge,  date  loro  da  mangiare:  dell’altro, 
tt  uccidi  e mangia.  Vi  ha  inoltre  il  cibo  della  colpa , ed  il  cibo 
tt  della  pena:  dell’uno  è detto,  mangiano  essi  i sacri/ìzj  de'  morti: 
tt  dell'altro,  la  mia  spada  divorerà  la  carne.  E vi  ha  pure  il  cibo 
tt  della  dottrina , ed  il  cibo  della  penitenza  : del  primo  abbiamo 
tt  nelle  Sante  Scritture,  io  ho  un  cibo  che  voi  non  conoscete:  del 
« secondo , mangian  essi  cenere  sì  come  pane.  Finalmente  vi  ha 
tt  il  cibo  del  Santissimo  Sacramento  dell’altare  e quello  della  gloria 
tt  eterna.  Iddio  disse  dell'uno,  chi  mi  mangia,  vivrà  per  me  ed 
tt  in  me  : dell’  altro,  avventur'oto  quegli  che  mangerà  il  pane  nel 
tt  regno  di  Dio  ! Roi , soprattutto , ardentemente  desideriamo  di 
tt  mangiare  quest'ultimo  pane  con  voi,  affinchè  possiam  tutti  pas- 
tt  sare  dal  lavoro  al  riposo,  dal  dolore  alla  gioja,  dalle  pene  alla 
tt  felicità,  dalla  morte  alla  vita,  dalla  corruzione  alla  incorruttibilità, 
tt  per  la  grazia  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo , a cui  onore  e 
tt  giuria  sieno  renduti  in  tutti  i secoli  e per  tutta  l'eternità!  ». 

Le  discussioni  del  concilio  si  tenevano  in  sessioni  segrete  (i38): 

(i38)  Perorclic  era  rosa  inconveniente  il  rendere  i laici  leslimon)  delle 
disciisiiioni  su  certi  punti  di  dottrina  e di  disciplina,  e non  pei  motivi  addott* 
dal  Sarpi  (HUt,  Cane.  Trid.,  p.  i53). 
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ma  le  decisioni  erano  lette  in  sessioni  pubbliche:  una  delle  quali 
cadde  nel  giorno  ao  di  novembre  e 1’  ultima  nel  giorno  di  S.  An- 
drea (iSg).  Innocenzo  aprì  ogni  sessione  con  una  concinne.  In  quella 
del  20  novembre  ( 1 4o),  particolarmente  egli  esortò  gli  ecclesiastici 
a vigilare  al  mantenimento  della  dottrina  e della  morale.  « Vigi- 
u liamo,  cosi  conchiuse,  vigiliamo  per  non  essere  sorpresi  dalPigno- 
u ranza,  dalla  negligenza  e dalla  concupiscenza.  Noi  dobjjiamo 
u principalmente  preservarci  dalP  ignoranza perchè  fa  parte  del- 
« 1’  augusto  nostro  ministero  la  cognizione  dei  misterj  del  regno  di 
u Dio,  che  agli  altri  solamente  sono  rivelati  per  mezzo  delle  para- 
u bole.  E già  noi  promettiamo  al  Signore,  mentre  cantiam  le  sue 
« laudi , di  meditare  sulle  sue  prescritioni,  di  non  obbliarè  giam- 
li  mai  le  sue  poj'ole.  Noi  deggiamo  essere  la  luce  del  giorno:  ma 
« se  questa  luce  è in  noi  oscurata,  le  tenebre,  nelle  quali  il  mondo 
« è avvolto , oh  quanto  allora  si  addenserebbero  I Noi  dobbiamo 
u essere  il  sale  della  terra:  ma  se  questo  sale  diventa  insipido, 
« con  che  saleremo  noi?  Non  sarebbe  più  buono  allora  ad  altro, 
M se  non  ad  essere  gettato  per  terra  e calpestato.  Epperò  la  sa- 
u pienza  deve  tenere  in  noi  il  posto  dell’  ignoranza.  Il  sacerdote 
u debb’  essere  Parca  della  verità  e del  sapere , affinchè  si  vefifi- 
tt  chino  le  parole  del  Profeto  : le  labbra  del  sacerdote  conservano 
u la  scienza  e dalla  sua  bocca  s’  apprende  la  legge.  Ah  si , pre- 
« serviamoci  dall’  ignoranza  : quegli  che  ha  in  guardia  Israele  non 
« sonnecchia,  nè  dorme.  A questo  effetto  preghiamo  incessante- 
« mente  l’ Altissimo  con  reUitudine  di  spirito,  con  umiltà,  con 
a ardore  ». 

Gli  atti  di  questo  memorando  concilio,  che,  felicemente  chiuso, 
vennero  raccolti  da  Innocenzo  (i4*)i  almeno  per  ordine  di 
lui  (i 4:1)1  settantadue  capitoli,  e quindi  tradotti  in  lingua  gre- 
ca (143),  riferisconsi  al  dogma,  all’ onlinamento  interno  della  Chiesa, 
ai  divini  ufficj , alla  condotta  morale  degli  ecclesiastici  e de’  laici, 
ai  diritti  dei  differenti  dignitaij  ecclesiastici  ed  a quelli  di  alcuni 
ordini  religiosi , non  che  alla  condizione  de’  giudei  per  rispetto  al 
loro  consorzio  coi  cristiani. 

{lìg)  Manti  ConciL  , e Lamb.  panr.  Chron.  cont 

(i4u)  Sermo  sub  Condì.  S.  Laterali,  habiua.  L'ultima  allocuzione  non  è 
pervenuta  iiisìnn  a noi. 

(i^i)  Pref.  deir edit.  (lei  decreti  del  concilio,  in  Op.  Innoc.  Fol.,  p. ccxxtiii. 

(i^a)  Trovansi  pure  nei  cinque  libri  delle  Decretati.  Magru  Chron.  Belg.: 
istius  magni  Concila  statata  etc.  coUecta  in  qutnque  libris  Decntalium  sub  dUtin- 
ctis  tituUs  continentur. 

biblioteca  Mazarina  possedè  questa  traduzione:  fu  pubblicata  dal 
Mansi  nella  collezione  de'  concitiì. 
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Il  concilio  propose  primamente  il  solo  valevole,  il  Sob  ricono- 
sciuto in  ogni  tempo  dalla  Chiesa  (i44)i  siml>olo  di  fede,  in  con- 
fronto del  quale  dovevansi  esaminare  e giudicare  tutte  le  dottrine 
eterodosse.  Una  di  queste  erronee  dottrine  è stata  tosto  indicata 
dall'abbate  Gioachino  di  Flora  in  uno  scritto  di  Pietro  Lom- 
bardo , nel  quale  pareva  eh'  egli  ammettesse  una  quatemità  nel 
suo  trattato  intorno  alla  Trinità,  perchè,  oltre  alle  tre  persone, 
egli  diceva  che  tutta  b divina  essenza  era  qualche  cosa  ancora 
di  particolare.  Ma  se  la  dottriua  di  Pietro  era  erronea,  l'autore 
non  potevasi  dire  propriamente  Un  eretico , perocché  aveva  tras- 
messo al  Pontefice  l'opera  sua  (i4^)  per  soUomctterb  aU'essime 
della  Santa  Sede , ed  aveva  eziandio  formalmente  dichiarato  per 
iscritto , che  in  materia  di  fede  egli  riportavasi  interamente  alb 
Chiesa  romana.  Il  concilio  confermò  in  seguito  la  sentenza  delb 
condanna  delb  ' dottrina  non  solo  ereticale , ma  insensata  an- 
cora (i4^)  dottore  Almerico  Dui-Bene  e de' suoi  partigiani. 
Tutti  gli  eretici  poi  In  generale  vennero  senza  distinzione  abuna 
condannati.  S' erano  bici , 1'  autorità  secolare  doveva  impadronirsi 
de' loro  possedimenti^  se  ecclesiastici,  le  rendite  che  avevano  dalia 
Chiesa  ricevute,  tornavano  in  proprietà  delb  medesima.  Il  concilio 
statui  pure  che  qualunque  Sovrano,  il  quale  volesse  essere  tenuto 
in  conto  di  un  fedele  cristiano,  doveva  impegnarsi  con  giuramento 
ad  espellere  tutti  gli  eretici  che  si  trovassero  nel  regno:  se  a ciò 
si  rifiutasse,  il  metropolitano  aveva  l'ordine  di  colpirlo  delb  sco- 
munica, e di  denunziarlo,  scorso  un  anno,  al  Pontefice.  Questi 
doveva  sciogliere  i vas.salli  di  quel  Monarca  dal  giuramento  di  fe- 
deltà, e imporre  che  i suoi  dominj  si  cedessero  a prinoipi  cattolici, 
perchè  venissero  purgati  del  contagio  ereticale.  Le  misure  severe 
contro  gli  eretici  ed  i loro  aderenti,  che  Innocenzo  aveva  già  ap- 
plicate nello  Stato  ecclesiastico,  e raccomandate  pure  agli  altri 
principi,  dovevano  d'ora  innanzi  èssere  tenute  come  leggi  delb 
Chiesa  e di  qualunque  altro  Stato.  Giustamente  si  credeva  che 
quegU,  Il  quale  non  rispettasse  la  dottrina  rivelata  dall'  Incarnata 
Sapienza , non  doveva  più  avere  alcun  diritto  alb  confidenza  de' 
suoi  concittadini.  Spezzando  il  legame  universale  degli  uomini,  egli 
si  era  diviso  dalla  società,  che  non  aveva  per  lui  un  legame  par- 
ticolare. Era  ad  ogni  ecclesiastico  proibito,  sotto  pena  di  perdere 
irrevocabilmente  i bencficj  che  godesse  e b dignità  di  cui  fosse 

(■44)  Dtcrtia,  c.  i.  Trgg.  pure /^niontn.  Op.  hist.,  t.  Ili,  lit.  |8,  cap.  i,$6. 

(i45j  II  titolo  dell' opera  era:  De  unitale,  tea  estentia  T^initatis. 

(146)  Doctrina  non  tam  ìuereùca,  quam  intana.  Gap.  a. 
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insi^DÌto,  di  conceilergli  i sacramenti  e la  sepoltura  cristiana.  Qua* 
lunque  sua  oflerla  , qualunque  suo  dono  doverano  essere  ricusati. 

Chiunque  avesse  avuto  1'  ardimento  di  predicare  senza  la  permis- 
sione del  Papa  o d' un  vescovo  ortodosso,  cadeva  tosto  sotto  la  scomu- 
nica: e se  non  si  affrettava  a fare  prontamente  penitenza,  dovevagli 
essere  inflitta  una  pena  proporzionata  alla  colpa.  Ciascun  vescovo 
era  tenuto  d'inviare,  una  volta  almeno  o;;ni  anno,  se  non  poteva 
ciàr  fare  egli  stesso,  il  suo  arcidecano  in  ciascun  paese  sottoposto 
alla  propria  giurisdizione,  dove  si  sospettasse  il  domicilio  di  alcuni 
eretici.  Dovea  questi  <lomandare  a due  o tre  persone  probissime , 
od  anche,  se  il  credesse  necessario,  a tutti  gli  abitanti  dei  dintorni, 
se  vi  fossero  persone  sospette  di  eresia , se  vi  avessero  segreti  con- 
ciliaboli, se  qualcheiliino  vi  passasse  una  vita  non  conforme  alla 
condotta  che  i buoni  feileli  sono  gelosi  di  tenere..  Il  vescovo  era 
obbligato  di  chiamare  a sé  tutte  le  persone  denunciate,  d' invitarle 
ad  abjurare  i loro  errori,  di  punire  i mcn  pronti  a presentarsi,  e 
di  dichiarare  eretici  i ricalcitranti.  Tutti  i vescovi  dovevano  vigi- 
lare sulle  loro  diocesi , altrimenti  anche  ad  essi  verrebbero  appli- 
cate le  pene  canoniche^  e quando  fossero  convinti  di  negligenza, 
sarebbero  deposti.  Ciò  doveva  ben  essere  stabilito  anche  dal  con- 
cilio, perchè  se  qualunque  principe  temporale  ha  il  diritto  di  volere 
nelle  persone  eziandio  che  tengono  i più  alti  miiiisterj,  fedeltà,  zelo, 
osservanza  delle  leggi,  nel  Pontefice  si  doveva  riconoscere  un  con- 
simile potere. 

Innocenzo  è stato  diversamente  giudicato  da'  contemporanei  e da' 
posteri  intorno  a queste  ordinanze  proposte  al  concilio  e dal  con- 
cilio approvate.  Alcuni  le  hanno  credute  dettate  da  uno  spirito  di 
violenza,  d' ingiustizia  e d'oppressione.  Kon  è qui  il  luogo  di  discu- 
tere siuo  a qual  punto  avesse  egli,  congiuntamente  al  concilio,  il 
diritto  di  emanare  queste  ordinanze,  nè  di  esaminare  se  la  con- 
dotta di  lui  in  questa  occasione  fosse  al  tutto  conforme  allo  spirito 
del  cristianesimo  od  all'  opinione  di  quell'  età.  Lo  storico  dee  limi- 
tarsi ad  indicare  i motivi  che  tali  misure  hanno  provocato. 

L' idea  di  un  regno  cristiano  già  stabilito  , o da  stabilirsi  su  tutta 
la  superficie  del  globo,  era  allora  uno  de' più  vivi  concepimenti  del 
Pontificato:  concepimento,  che  venne  più  o meno  effettuato , ma 
non  mai  compiutamente  abbandonato.  Per  questa  idea  il  Capo  della 
Chiesa  consideravasi.  come  il  r.-ipprescnlante  visibile  del  Dio  invi- 
sibile (*):  ed  a questo  titolo  egli  aveva  obbligazioni  più  che  diritti. 

(•)  Tulli  i caltolici  in  Ojrni  Ponlefire  hanno  sempre  ravvisalo  e ravvise- 
ranno sempre  qucslo  auguslo  cavaliere.  (EJà.  ital.) 
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La  dottrina  della  fede,  quale  era  stata  donila  dalla  Cbiesa,  come 
Oliano  dello  Spirito  Santo , era  pier  Ini  una  rivelazione  della  bontà 
divina,  rivelazione  diventata  obbli};atoria  per  tutti  gli  uomini.  De< 
viare  da  questa  dottrina , era  un  opporsi  a quella  volontà  suprema 
cui  r uomo  era  tenuto  ad  assoggettarsi  ; volerla  contraddire  o rcstri- 
gnere,  era  un  delitto  imperdonabile.  Professando  un  errore  ricono* 
scinto  per  tale. da  tutta  la  Chiesa,  l'uomo  meltevasi  dunque  in 
aperta  ribellione  contro  Dio,  il  servo  si  sollevava  contro  il  padrone, 
la  creatura  contro  il  ci-eutore.  Epperò  le  punizioni  inflitte  ad  ogni 
individuo  cólto  sul  fatto  in  opposizione  all'ordine  temporale,  dove- 
vano a più  forte  ragione  colpire  quelli  ohe  deviavano  dall'  ordine 
religioso  e morale,  dai  precetti  della  fede,  quelli  che  ne' loro  errori 
persistevano  ed  opponevansi  alla  volontà  del  Signore.  Per  ciò  ò 
che  queir  estr<‘ma  vigilanza  impiegata  all'  uopo  <!’  impedire  che  le 
dottrine  ereticali  non  lacerassero  1'  unità  della  Chiesa  e non  si  op- 
ponessero all'  universale  autorità  di  lei , collegavasi  strettamente  al 
pensiero  flella  liberazione  di  Terra  Santa,  scopo  supremo  di  tutta 
la  vita  d' Innocenzo.  Egli  risguardava  questa  liberazione  come  una 
parte  essenziale  delle  sue  obbligazioni  verso  la  divinità.  Secondo  lui, 
il  cristiano  tanto  più  era  obbligato  di  sagrificare  a questo  scopo  gli 
altri  suoi  interessi,  quanto  più  era  in  alto  collocato:  la  vergogna  o 
la  gloria,  la  maledizione  o la  benedizione  erano  riserbate  al  fiedele, 
secondo  che  essi  lasciavano  l'antica  terra  de' miracoli  nelle  mani  de’ 
suoi  oppressori,  od  accorressero  alla  sua  liberazione.  L'eresia  della 
Francia  meridionale  metteva  un  grande  ostacolo  alle  crociate.  Gli 
eretici  non  solamente  <lisertavano  da  una  causa  si  santa , ma  obbli- 
gavano eziandio  molti  prodi  guerrieri  francesi  a cercare  nel  seno 
della  Francia  stnsa  quella  ricompensa,  quella  gloria  che  avrebbero 
potato  acquistare  combattendo  per  la  liberazione  del  Santo  Sepol- 
cro^ perocché  i Francesi  non  osavano  darsi  ad  una  spedizione  lon- 
tana , finché  la  loro  patria  dovea  temere  i funesti  effetti  della  ere- 
sia, ond'era  uiinaccinta. 

Per  quello  che  risguarda  l’ ordinamento  della  Chiesa , il  concilio 
determinò  chiaramente  il  grado  e le  prerogative  de'quattro  patriarchi, 
e riconobbe  in  essi  il  diritto  di  concedere  il  pallio  agli  arcivescovi, 
il  qual  pallio  dovevano  ricevere  per  sé  stessi  dalle  mani  del  Papa  ; 
di  farsi  precedere , cammino  facendo , da  una  croce  alzata  ^ e di 
ricevere  appelluziuni,  salvo  quelle  che  rifèrisconti  ad  affari  diretta- 
mente  riservali  alla  Sede  apostolica.  S'impose  a' metropolitani  l'ob- 
bligo di  convocare  ogni  anno  sinodi  provLciali,  e di  vigilare  su 
ciascuna  diocesi  della  propria  giurisdizione,  tanto  per  correggere  i 
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costumi,  e quelli  prlocipalmeute  del  clero,  quanto  per  far  osservare 
le  leggi  ecclesiastiche.  E perchè  intatta  si  mantenesse  la  disciplina 
fra' subordinati,  grandemente  raccomandossi  a' vescovi  tutti  d'eser- 
citare essi  stessi  il  dovere  di  predicare,  d'esortare,  di  correggere; 
di  non  essere  a carico  de' popoli  col  tenere  troppo  numerosa  Corte; 
di  astenersi  da  esorbitanti  domande;  di  non  concedere  ordini  o be- 
neficj  venalmente;  di  non  essere  facili  troppo  a ricevere  rìclami  e 
querele,  ma  non  respingerle,  se  non  dopo  averle  maturamente  esa- 
minate. Sotto  pena  della  perdita  del  diritto  di  collazione,  i benefiqj 
non  dovevano  essere  assegnati  a persone  indegne,  e fra  queste  a' 
bastardi  de' canonici  della  .medesima  chiesa  , nè  potevansi  cumulare 
beneficj  sopra  una  sola  persona.  La  Santa  Sede  riserbavasi  il  diritto 
di  concedere  dispense  in  considerazione  de'  meriti  particolari  di  per- 
sone eminentemente  dotte  e virtuose.  £ di  fatto,  dispense  conce- 
dute con  discernimento  e con  giustizia,  con  un  nobile  scopo,  entro 
limiti  convenienti,  hanno  una  forza  maggiore  della  stessa  l^ge  : la 
clemenza  rassomiglia  alla  divinità  ndl'  atto  più  puro  del  suo  volere, 
mentre  la  legge  ci  richiama  sempre  alla  memoria  la  depravazione 
morale  che  l’ha  generata  (i47)-  ^ elezioni  de’ vescovi  non  dove- 
vano punto  essere  differite,  nè  fotte  segretamente,  ned  impedite 
menomamente  dal  potere  secolare:  dovevano  compiersi  a tenore  delle 
leggi  sussistenti  ne' singoli  paesi:  l'esame  del  candidato,  la  conferma 
della  elezione,  e la  sacra  unzione  dovevano  Tona  all'altra  succe- 
dersi senza  intcrrompimento  e nel  più  breve  tempo  possibile  (i  48). 

Gli  ecclesiastici  debbono  distinguersi  per  illibatezza  di  costumi, 
per  castità  e per  sobrietà  ; evitare  le  taverne  ed  i pubbfici  giunchi  ; 
uon  assistere  alle  scene  de’  cerretani  e de'  saltind>anco  ; astenersi  dal 
commercio;  essere  ognora  modesti,  decenti,  ma  senza  fasto,  nelle 
loro  vestimenta;  attendere  con  zelo  al  disimpegno  del  loro  santo 
ministero.  Nessun  ecclesiastico  può  pronunciare  una  sentenza  di  morte^ 
o compilare  gli  atti  relativi  a tali  sentenze  nelle  Corti  de' principi; 
nessun  ecclesiastico  può  stipendiare  persone,  perchè  si  prestino  ad 
uccidere  altri  per  vendetta,  o per  qualunque  siasi  cagione.  A tutti 
gli  ecclesiastici  è vietato  il  praticare 'la  medicina  o la  chirurgia, 
quando  per  questo  esercizio  deldmsi  ordinare  effusione  di  sangue, 
ed  il  benedire  l'acqua  fredda,  o calda,  od  il  ferro  rovente  che 
dovessero  servire  pel  cos'i  detto  giudizio  di  Dio.  Nella  confessione 
ogni  sacerdote  deve  rassomigliare  a prudente  ed  esperto  medico  , 

(147)  È un  profonilo  pensamento  di  Tacito:  corruptisiima  rtpiUilka  pluriiaa 

Itps.  ^ 

(148)  Gap.  7,  J3,  67,  65,  5o,  Ji , ag,  sì- 36. 
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che  sa  indagare  e trorare  il  vero  farmaco  per  la  guarigione  delle 
malattie,  e ncta  rirelare,  sotto  la  pena  della  destituzione , quanto 
gli  Tenne  confidato  da'  penitenti.  Siccome  la  cura  delle  anime  è 
r affare  di  tutti  gli  affari , un  Tescovo  dere  scrupolosamente  infor- 
marsi della  capacità'di  tutti  quelli,  cui  sta  per  conferire  i sagri 
ordini;  perocché  è meglio  arer  pochi,  ma  buoni  servi,  che  molti 
cattivi  e di  poco  pregio , evitando  cosi  il  pericolo  che  il  cieco  guidi 
nella  fossa  i ciechi  (i49)*  Epperò  ciascuna  cattedrale,  anzi  ciascuna 
chiesa,  che  appena  appena  il  possa  fare,  deve  stalnlire  presso  di 
sé , conformemente  alle  antiche  regole , un  maestro  che  gratuita- 
mente istruisca  gli  ecclesiastici  ed  i chierici  indigenti  : saravvi  inoltre 
presso  ogni  chiesa  metropolitana  un  dottore  di  Teologia  incaricato 
di  dare  lezioni  sulla  Santa  Scrittura  e sulla  scienza  concernente  alla 
salute  delle  anime  (i5o). 

Le  chiese  dovranno  essere  in  ogni  tempo , eccettuato  il  caso  di 
un  qualche  incendio  e d'  una  invasione  militare , sgombre  d' ogni 
mobile,  d'ogni  ‘suppellettile  non  inserviente  agli  usi  della  chiesa 
stessa:  i sagri  vasi,  gli  ornamenti  degli  altari,  le  vestimenta  de' 
ministri  del  Signore  sempre  assai  propij  ; il  Sauto  Sacramento  e 
gli  o|j  santi  custoditi  con  diligenza  e con  onore.  Nessuno  dee  pro- 
fittare per  sé  esclusivamente  de'  bcneficj  ecclesiastici.  Dove  siavi 
l'uso  dei  doni  volontaij  a favore  delle  chiese,  deve  essere  man- 
tenuto. n cedere  antiche  reUquie,  o l' acquistarne  di  nuove,  senza 
l' assentimento  del  Pontefice , è proibito  : non  è permesso  nep- 
pure di  raccogliere  elemosine , se  non  sopra  facoltà  dal  Papa 
o dal  vescovo  conceduta  per  iscritto.  Finalmente  perchè  nulla 
manchi  alla  celebrazione  degli  uffici  divini,,  e l'istruzione  sia  com- 
piuta , i vescovi  che,  o per  la  troppo  vasta  estensione  delle 
diocesi  o per  altri  motivi,  non  potessero  essi  meilesimi  vigilare, 
confessare,  imporre  penitenze,  attendere  a’ numerosi  doveri  del  loro 
pastorale  ministero,  avranno  de' coadjutori  tanto  nelle  cattedrali, 
quanto  nelle  altre  chiese  (i5i). 

Quanto  alla  giurisdizione  interna  della  Chiesa , il  concilio  non 
solamente  confermò  le  precedenti  disposizioni,  ma  pose  eziandio 
alcuni  savi  limiti  alla  influenza  del  potere  secolare  per  rispetto  alle 
leggi  ecclesiastiche,  alle  proprietà,  ed  alla  disciplina  della  Chiesa, 
limiti  che  dovevano  necessariamente  derivare  dall'  idea,  che  la  Chiesa 
arcasi  a risguardare  come  una  divina  istituzione,  e per  conseguenza 

(i4g)  Cap.  i4,  |8,  31,  a;.  (i5u)  Cap,  io,  ii. 

(l5i)  Cap,  ig , 30  , 68  , 63  , C4  , io. 
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come  indipendente  dal  potere  temporale.  Sarebbe  stata  cosa  incon- 
Teniente  che  il  regno  di  Dio  non  fosse  Ubero , non  Venisse  gover- 
nato dalle  sue  proprie  leggi  e dalla  gerarchia  ecclesiastica,  la  quale, 
pel  suo  supremo  Capo,  è unita  ai  Capo  invisibile  deUa  religione. 
Il  concilio  nvea  ben  determinati  i limiti  dei  diritti  del  clero , come 
quelli  de'  laici  : e dovevano  essere  inviolabili  per  gli  uni  e per  gli 
altri.  Allora  un  laico  non  poteva  assumersi  per  arbitro  in  una  con- 
troversia ecclesiastica;  non  era  permesso  ad  alcun  sacerdote  di  pre- 
stare un  individuale  omaggio  al  potere  secolare.  1 soli  superiori 
ecclesiastici  potevano  permettere  la  vendita  de'  beni  deUa  Chiesa. 
Le  usurpazioni  a danno  della  Chiesa , gli  attentati  contro  la  per- 
sona de' sacerdoti  dovevano  essere  deferiti  alla  giurisdizione  eccle- 
siastica che  sola  aveva  il  diritto  d' impedirli  o di  punirli  (i5a). 
Molti  fra  questi  decreti  altro  non  erano,  a dir  vero,  se  non  conferme 
di  anteriori  decreti.  Ben  si  sa , che  coll'  andar  del  tempo  le  leggi 
cadono  in  disuso , perdono  la  loro  forza , o sono  obbliate  : quindi 
il  bisogno  di  rinnovarle,  di  richiamarle  alla  memoria,  di  energica- 
mente raccomandarne  l'  osservanza. 

Volendo  pn.’.cia  il  concilio  impedire  che  1'  usura  degli  ebrei  non 
danneggiasse  i cristiani,  rinnovò  l'antica  ordinanza  che  ad  essi  in- 
terdiceva ugni  commercio  con  questi , ed  a questi  con  quelli , sotto 
pena  della  scomunica  pe' cristiani,  e ciò  finché  gli  ebrei  non  isce- 
mussero  la  tassa  degli  interessi  di  cui  gravavano  i loro  prestiti. 
Raccomandò. ai  principi  di  proteggere  i loro  sudditi  cristiani,  contro 
queste  usure  (i53),  e stabili  diversi'  provvedimenti  relativamente 
alle  rendile  del  clero  che  provenivano  da  beni  posti  nelle  mani 
degli  ebrei.  Gli  ebrei  ed  i saraceni  dovevano  vestire  diversamente 
dei  cristiani , ed  in  particolare  le  donne.  Era  proibito  agli  ebrei  il 
mostrarsi  al  pubblico  durante  la  settimana  santa , per  evitare  le  de- 
risioni che  si  permettevano  del  dolore  che  in  questi  giorni  mani- 
festavano i cristiani  in  commemorazione  della  Passione  e Morte  di 
Gesù  Cristo.  La  decisione  del  concilio  di  Toledo,  che  (pù  avevali 
dichiarati  inetti  a qualunque  [lubblico  ministero,  perchè  fosse  lor 
tolta  ogni  occasione  d'esercitare  l'odio  innato  che  nutrono  in  cuore 
contro  i cristiani,  venne  confermata;  ed  i sinodi  provinciali  dove- 
vano vigilare  all'  esatto  eseguimento  di  questa  determinazione  nelle 
varie  diocesi  (i54). 


(i5i)  Gap. 

(153)  Ut  propur  hoc  non  sint  ChrUtianis  injaii.  Gap.  6g. 

(154)  Gap.  69-71. 
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Ma  lo  scopo  principale  della  convocazione  del  concilio  era  di  pren- 
dere energiche  disposizioni  per  una  generale  crociata.  Innocenzo, 
desiderando  ardentissimamcntc  di  strappar  Terra  Santa  dalle  mani 
degl'infedeli,  col  consentimento  del  concilio,  e sentito  il  parere 
d'uomini  sperimentati,  ordinò  a' crociati  che  volessero  imbarcarsi, 
di  trovarsi  pel  primo  giorno  di  giugdb  dell'anno  seguente  in  Brin- 
disi od  in  Messina.  Egli  aveva  l' intenzione  di  portarsi  personalmente 
in  una  di  queste  due  citta,  a fine  di  aflrettare,  coll'opra  e col 
consiglio,  l'ordinamento  dell' esercito,  e di  dare  a' crociati  1’ aposto- 
lica benedizione.  Quelli  che  voleva*io  tener  la  via  di  terra,  dove- 
vano mettersi  in  viaggio  nei  medesimo  tempo,  e sarebbero  accom- 
pagnati da  nn  Legalo.  Il  Pontefice  vivamente  raccomandò  a tutti 
i prelati , sacerdoti  ed  altre  persone  addette  al  clero  che  tenessero 
dietro  all'esercito,  d'esortare  i crociali  colle  parole  e coll'esempio 
a camminare  nel  santo  timore  di  Dio,  affinché  nessuno  offendesse 
la  Divina  Maestà.  Chi  commettesse  un  peccato,  dovrebbe  espiarlo 
senza  dilazione  con  una  penitenza  sincera.  Umili  di  cuore,  sempli- 
cemente vestiti , moderati  nel  mangiare  e nql  bere , evitando  ogni 
controversia , ogni  dissapore  , essi  potranno  impiegare  le  armi  spi- 
rituali e temporali  contro  ì nerjici  della  fede  con  altrettanta  mag- 
giore franchezza,  quanto  più,  diffidando  delle  proprie  forze,  por- 
ranno essi  ogni  loro  fiducia  in  Dio. 

<*  Affinchè  questa  santa  impresa,  cosi  esprimevasi  Innocenzo,  non 
tt  sia  menomamente  impedita,  nè  ritardata,  noi  ordiniamo  a' pa- 
u triarchi,  arcivescovi,  vescovi,  abbati  c pastori  tutti  delle  anime 
« di  esortare  quelli  che  hanno  preso  la  croce  e quegli  ancora  che 
(t  potrebbero  prenderla,  a compiere  fedelmente  il  loro  volo,  e se 
u a ciò  si  rifiutassero  a costringerveli  coll'applicazione  delle  cen- 
u snre  ecclesiastiche.  Debbono  essi  inoltre,  in  nome  del  Padre,  «lei 
u Figlio  e dello  Spirito  Santo,  solo  ed  unico,  vero  ed  eterno  Dio, 
« scongiurare  i re,  i duchi,  i principi,  i marchesi,  i conti,  i ba- 
li roni  e gli  altri  nobili  tutti,  gli  abitanti  delle  cilU'i,  de' borghi, 
u de' paesi  a far  si  che  coloro  i quali  non  possono  partire  essi  stessi 
K per  Terra  Santa,  armino  un  numero  conveniente  di  guerrieri,  e 
u loro  somministrino,  per  tre  anni  quanto  è necessario  al  loro  so- 
ie stentamento  : e questo  per  ottenere  dal  Signore  il  perdono  de' 
« proprj  peccati.  Che  se  vi  avesse  qualcuno  abbastanza  ingrato 
« verso  Iddio  per  ricusare  di  cooperare  a questa  santa  intrapresa, 
(I  dovranno  fargli  conoscere,  che  della  loro  ingratitudine  renderanno 
« conto  innanzi  al  tribunale  del  Giudice  Sapremo  : questo  av  ver- 
u liniento  riuscirò  a'  renitenti  salutare,  perchè  agevolmente  còm- 
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u prenderanno,  che  non  saprebbero  sostenersi  inoansi  a Gesù  Cristo, 
« r unigenito  di  Dio , per  la  grazia  del  quale  essi  TÌvono , da’  cui 
« benefizj  sono  conserrati , dal  cui  sangue  vennero  redenti.  In  tutte 
« le  chiese  jwi  1 fedeli  debbono  alzare  le  loro  fervide  preghiere 
u al  Dio  degli  eserciti  per  la  prosperità  de’  guerrieri  di  Cristo , pel 
a felice  esito  della  grand'opra  n. 

E perchè  non  si  dicesse  che  Innocenzo  imponeva  pesi , eh'  ei  non 
vorrebbe  sostenere  neppure  con  un  dito,  promise  il  Pontefice  di 
^njiperire  allo  spese  della  crociata  quanto  più  ei  potesse,  limitando 
d'assai  le  sue,  e disponendo  dell’ economizzato  danaro  a favore  del- 
r impresa.  Intanto  aveva  già  offerto  trentamila  lire  del  suo  peculio, 
nn  vascello  ben  allestito  pei  crociati  della  città  e distretto  di  Roma, 
e tremila  marchi  d’argento,  ch’era  un  residuo  d’imposte  anterior- 
mente riscosse  per  la  crociata  (i35).  Il  clero  fu  obbligato  di  ver- 
sare nelle  mani  di  esattori  a questo  ufBcio  appositamente  elètti  il 
ventesimo  delle  sue  rendite,  il  decimo  dovevano  deporre  i cardi- 
nali (i56).  Quelli  che  fedelmente  non  eseguissero  questi  comandi, 
dovevano  essere  immediatamente  scomunicati. 

I pellegrini  vennero  dichiarati  esenti  d’  ogni  tassa  e d’ogni  pub- 
blica imposta.  Le  loro  persone  ed  i loro  beni  flirono  posti  sotto  la 
protezione  di  S.  Pietro,  de’  vescovi  e della  Chiesa,  e vennero  de- 
signati de’  curatori  per  amministrare  i loro  beni  sino  al  loro  ritorno, 

0 siuo  al  comprovato  annunzio  della  loro  morte.  I creditori  dove- 
vano rinunziare  agli  interessi  delle  somme  date  in  prestito  a’  cro- 
ciati, e liberarli  dal  giuramento  eh' essi  avessero  pronunciato  per 
tale  pagamento.  Gli  interessi  che  fossero  sfati  pagati  forzata- 
mente  , dovevano  essere  restituiti.  L’ autorità  secolare  era  incari- 
cata di  costringere  gli  ebrei  a conformarsi  a questa  determinazione. 

1 curatori  dovevano  vigilare,  perchè  gli  assenti  non  fossero  rovinati 
dall’usura  del  cumulo  degli  interessi  pei  debiti  non  pagati,  e per- 
chè gli  ebrei  dessero  conto  del  fVutto  che  avevano  ricavato  da’  beni 
ipotecati.  Nè  ftirono  ommessc  le  minacce  delle  più  severe  pene,  che 
toccherebbero  a que’  prelati , i quali  trascurassero  <!’  assistere  cou 
tutto  il  loro  potere  i crociati  e le  famiglie  de’  crociati. 

(155)  fìnyroUt  Uist.  du  Bas-Emp. , III,  % il  quale  tuttavia  non  ciU 
r autorità  cui  ap|K>ggia  la  sua  assertione,  pretende  che  Innocenzo  facesse 
fondere  tutto  il  vasellame  d'oro  e d'argento  che  possedeva  per  impiegarne  il 
ricavo  a favore  di  questa  crociata. 

(156)  Pare  cosa  inconcepibile  che  sieno  stati  esenti  da  ogni  contributo  i 
Cistercensi,  i Premonstnilensi  ed  i Religiosi  di  Gluny  eh' erano  gli  Ordini 
più  iiiimerusi  e più  ricchi.  Gerv.  Pramotutr,  aùù.  Sp.  no,  in  Hugo^  S.  Anliq, 
Alouuni. 


Digitìzed  by  Google 


tiBBO  XIX  ( 1 a 1 5 ) /jty 

Fa  pronunxiata  la  scomunica  contro  quelli  che  prestassero  assi- 
stenea  a'  pirati  che  impedissero  gK  sbarchi  de' crociati^  o che  li  de- 
pressero. Ogni  commercio  con  silTatta  gente  venne  interdetto,  ed 
alle  diverse  autorità  delle  città  venne  ingiunto  d’ impedire  la  con- 
tinuazione di  un  traffico  sì  vergognoso;  La  maledizione  e Tanatema 
furono  rinnovati  contro  tutti  quelli  che  somministrassero  provvigioni 
di  qualunque  specie  ni  Saraceni,  che  si  mettessero  a’  loro  stipendj 
come  piloti,  o che,  a detrimento  di  Terra  Santa,  prendessero  ser- 
vizio militare  presso  i medesimi,  o presso  qualunque  altra  nazione 
Infedele.  Questi  dovevano  perdere  tutti  i loro  beni,  e diventare 
schiavi  di  chicchessia  pervenisse  a catturarli.  L'ordinanza  doveva 
essere  letta  in  ogni  domenica  ed  in  ogni  altro  giorno  festivo , in 
tutte  le  città  marittime:  e l’entrata  alla  chiesa  doveva  essere  im- 
mediatamente interdetta  a'  contravventori , a meno  che  non  conse-. 
crasscro  alla  causa  santa  il  lucro  illegittimamente  acquistato  delta 
contravvenzione.  Finalmente  per  impedire  a' Saraceni  d’ Oriente  di 
raccogliere  la  menoma  somma,  fu  imposto  a tutti  i cristiani  d'in- 
terrompere ogni  commercio  coi  medesimi  per  quattro  anni.  E quan- 
tunque già  alcuni  anteriori  conciQ  avessero  proibito  i tornei,  si  dettò 
la  prescrizione , in  forza  della  quale  tutti  i tornei  <]ovevano  cessare 
compiutamente  per  tre  anni,  sotto  pena  della  scomunica  , essendo 
stati  questi  spettacoli  considerati  nocivi  alla  sacra  causa.  Tutti  i 
principi  e popoli  cristiani  vennero  invitati  a vivere  in  pace  per 
quattro  anni,  ed  i vescovi  dovevano  riconciliare  in  qualunque  mollo 
quelli  che  fossero  in  guerra.  La  scomunica  e l' interdetto , ed  al 
bisogno  il  concorso  eziandio  del  braccio  secolare,  dovevano  essere 
impietrati  contro  i ricalcitranti. 

Innocenzo,  terminando  la  sua  allocuzione,  per  la  misericordia  di 
Dio  onnipossente,  ed  in  virtù  delia  pienezza  de'  poteri  ch'ei  rice- 
vette da'  beali  apostoli  Pietro  e Paolo,  non  che  per  la  facoltà  dallo 
stesso  Iddio  concedutagli  di  legare  e di  prosciogliere  i fedeli , pro- 
mette di  bel  nuovo  a tutti  quelli  che  partissero  per  la  Crociata,  o 
vi  spedissero  guerrieri,  od  in  qualche  modo  vi  cooperassero,  il  per- 
dono de' propij  peccati,  dopo  essersi  confessati  ed  aver  fatto' peni- 
tenza, e loro  promette  inoltre  il  godimento  della  eterna  felicità. 

La  bolla  risguardante  la  crociata  venne  pubblicata  addì  ii^  del 
dicembre  nel  palazzo  di  Latcrano 

Ma  il  concilio  occupossi  pure  di  molti  altri  aflari  particolari, 
spirituali  e temporali.  La  domanda  già  stala  falla  al  concìlio  di 

(iS;)  Trovati  neH'opera  di  Cherub.  fiuti,  magi. 
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Calcedooia.  tcndontc  ad  a»segnare  al  Patriarca  di  Costantinopoli  il  pri- 
mo grado  di  onore , dopo  il  Papa , e innanzi  a tutti  gli  altri  patriar- 
chi. Tenne  qui  dichiarata  legge  ecclesiastica.  Il  vescovo  d'  Eraclea 
ed  il  curato  di  S.  Paolo  in  Costantinopoli,  eletti  atnbidtie  patriarchi 
da'proprj  partigiani,  dispiitaransi  andora  questa  dignità.  Il  PonteGce 
dichiarò  nulle  ambedue  le  elezioni , e col  parere  de'  cardinali  e del 
concilio  innalzò  alla  sede  patriarcale  un  sacerdote  toscano , appel- 
lato Gervasio  (i58).  Questa  elezione  venne  considerata  come  una 
prova  piena  ed  intera  della  sommessione  della  Chiesa  orientale  ( 1 59)^ 
ma  non  riflettevasi  che  tutti  gli  eletti  essendo  state  persone  addette 
alla  Chiesa  occidentale , la  Chiesa  greca  si  opporrebbe  a riconoscere 
la  legittimità  del  novello  Patriarca , come  aveva  fatto  coll'  Imperadore 
d' Occidente  in  Costantinopoli.  Tuttavia,  fu  probabilmente  all'in- 
tento di  conciliarsi  la  Chiesa  greca,  che  il  concilio  ordinò  ai  pre- 
lati, nelle  diocesi  de'  quali  si  trovassero  fedeli  di  varie  nazioni  e 
lingue , d'insegnare  la  dottrina  nella  lingua  nazionale  e di  conten- 
tarsi di  celebrare  in  latino  solamente  gli  uflìcj  divini.  , 

L' arcivescovo  di  Toledo  sostenne  con  molto  calore  e con  molto 
ingegno  le  sue  querele  contro  gli  arcivescovi'chc  ricusavano  di  rico- 
noscerlo qual  primate  : il  concilio  non  definì  la  questione , ma  il 
prelato  ottenne  m questa  occasione  grandissimi  privilegi  per  la  pro- 
pria chiesa  (160). 

I canonici  di  Colonia  furono  incaricati  d'eleggere  un'  altra  per- 
sona invece  dell'  arcivescovo  che  non  avea  potuto  giammai  ottenere 
la  conferma  pontificia  (ifiv). 

nell'isola  di  Cipro  molte  città , nelle  quali  si  trovavano  sedi  vesco- 
vili, essendo  rovinate,  il  concilio  le  ridusse,  da  quattordici  eh' erano, 
a quattro  sofamente  (ifia)^  ma  raccomandò  che  vi  fossero  instituiti 
vescovi  latini  invece  di  vescovi  greci. 

II  vescovado  di  Chierasle,  fondato  dallo  zelante  arcivescovo  di 
Salisborgo,  venne  pure  riconosciuto  (i63). 

Waldcrico,  vescovo  di  Basilea,  la  cui  elezione  era  contrastata  da 
alcuni  canonici  di  quel  capitolo , dovette  dimettersi  dalla  sede 
vescovile  (164). 

La  decisione  più  importante  e più  finsonda  di  conseguenze  fu  la 

( 1 58)  Tracua.  pralim. , ad  Ad.  SS. , mens.  Aup. 

(i5g)  Godafr.  Monach.  *(i6o)  hidiculus,  p.  69. 

(161)  Godafr.  Monach. 

(i6j)  Jieinhard,  Gesch.  von  Cjrptrn. , I , i5o. 

(|63)  HansUz^,  II,  3aa. 

(164)  BaiiUa  lacra,  p.  ai8.  Ochi,  Gesch.  von  Basti.,  I,  a8a. 
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conferma  de'  due  noTelIi  Ordini  religiosi  inslituiti  da  Domenico 
Gusman  e da  Francesco  d' Assisi.  L'Ordine  de' Crociferi  v.enne  ri- 
stabilito e dotato  di  molli  privilegi.  Inoltre  non  poche  controversie 
che  si  agitavano  tra'  diversi  Ordini  religiosi  intorno  a contrastate 
proprietà  vennero  discùsse  ed  appianate  (i65).  La  proposizione 
d'imporre  a tutte  le  chiese,  senza  eccezione  alcuna,  una  tassa  a 
favore  della  Corte  di  Roma,  non  fu  neppure  dalla  stessa  Santa  Seiic 
sostenuta:  siccome  tutte  le  chiese  facevano  già  spontaneamente 
sagriiizj  per  la  santa  causa,  una  tale  proposizione  giungeva  al  tutto 
intempestiva  (i66). 

Il  clero  francese  accusò  energicamente  il  cardinale  Legato  Ro- 
berto Courran.  Questo  inglese  (167),  amico  d' Innocenzo  sin  dal 
tempo  eh’  erano  ambidue  scolari  presso  1'  Università  di  Parigi , 
dislinguevasi  per  profondità  di  sapere,  per  rettitudine  di  cretlensa 
ortodossa  (168),  per  sorprendente  attività  nel  destro  maneggio. di 
qualunque  affare.  1 costumi  di  lui  erano  irreprensibili:  ma  domi- 
nato dall'orgoglio  e dalla  cupidigia,  non  avea  saputo  acquistarsi  il 
cuore  de'  suoi  subordinati.  Roberto  era  stato  innalzato  alla  sagra 
porpora  un  anno  prima  della  sua  missione  in  Francia,  come  Le- 
galo pontificio , per  operare  principalmente  in  favore  delle  cro- 
ciate (169),  per  ristabilire  la  pace  nella  Francia  meridionale  e rifor- 
mare gli  abusi  di  quella  chiesa.  Egli  volse  dapprima  le  sue  sollecitudini 
a quest'  ultimo  oggetto  e determinò  un  concilio  tenutosi  in  Pari(^ 
a prendere  severe  risoluzioni  contro  gli,usuraj  (170)^  il  che  stret- 
tamente coUegavasi  ancora  collo  scopo  più  essenziale  di  sua  mis- 
sione, perocché  l'aggravio  degli  interessi  enormi  che  molH  baroni 
dovevano  pagare  agli  usuraj,  distomavali  dal  pensiero  di  {Mrtarsi 
io  Terra  Santa  (171).  Ma  invece  di  far  cessare  le  intestine  discordie 
che  dividevano  da  più  anni  i monaci  Grandimontensi , le  aizzò, 
le  accrebbe,  e qualche  rimprovero  ricevette  per  ciò  dalla  Santa 
Sede  (172).  La  condotta  poi  che  tenne  col  monastero  di  San 


' (i05)  ThonUon,  Cbron,  Schwtiz  : Muuurn  , li  , ^54. 

(1G6)  Odor.  RaynaUL,  Annal.  ad  ann.  l'isS. 

(167)  Nato  presso  Redieston  nella  contea  di  Derbjr.  De  la  Porla  du  T^iLy 
vie  de  Rob.  Coar. , in  Ifotic.  et  Exlr.,  VI,  i36. 

(168)  Predicatore  della  Croce,  professore  in  Parigi , scrittore  repulalissimn, 
uomo  atto  al  maneggio  de' più  importanti  aOarì,  Legato  pontificio,  ec.  £fi.  VI, 
300 ; Vili,  Ila;  IX,  a3,  ec. 

(169)  XVI,  31-34. 

(170)  Queste  prescrizioni  veggonsi  in  MarUne , Coll.  ampi.  VII,  97. 

(171)  D'Achery,  Spicil.  Ili,  S77. 

(173)  De  tua  imprudentia  mirali  cogimur  et  moveri,  quod  cum  alus  deieas 
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Marziale  non  cosi  facilmente  giusliBcar  si  potrebbe:  perocché  confermò 
primamente , riceTuta  una  somma  di  do  lire  tornesi , quell’  abbate 
diventato  imbecille,  e poco  di  poi  servissi  degli  estesi  poteri  che  pos- 
sedeva sulla  Chiesa  di  Francia  per  innalzare  alla  dignità  di  abbate, 
a mal  grado  di  una  viva  opposizione  per  parte  de’ religiosi,  un 
monaco  che  si  era  intruso  in  quel  monastero  (173).  Era  incredibile 
la  prestezza,  colla  quale  in  tutti  i sensi  percorreva  la  Francia  , e 
r eloquenza  colla  quale  moveva  tutti  i suoi  uditori  a favorire  la 
santa  causa  della  crociata:  uomini  e danaro  da  tutte  parti  afflui- 
vano, ma  si  vuole  che  gran  parte  di  questo  'danaro  tornasse  a 
profitto  di  lui  (>74)-  Questa  cupidigia  di  danaro  e molto  più  an- 
cora le  maniere  imperiose,  l’orgoglio,  la  severità  che  ne’  suoi  atti 
dispiegava,  rivoltarono  gli  animi  di  tutti  contro  di  lui,  a tal  punto 
che  viaggiando  coll’  esercito  cattolico  nella  Francia  meridionale , 
Cahors  gli  chiuse  in  faccia  le  porte  (173).  Roberto,  che  ben  cono- 
sceva quanto  fosse  mal  veduto,  temendo  che  non  solo  innanzi  al 
Papa,  ma  innanzi  al  concilio  generale  si  portassero  ridarai  contro 
di  lui,  a Rne  di  stornarli  in  qualche  modo,  avea  voluto  convocare 
il  dero  francese  in  Bourges  pel  settembre:  ma  a mal  grado  del- 
l’autorità, di  cui  Roberto  era  rivestito,  e del  rispetto  che  il  clero 
francese  nutriva  per  la  Santa  Sede,  questa  riunione,  se  tuttavia  si 
effettuò , altro  risultamento  non  ebbe , se  non  quello  di  decidere  i 
vescovi  a fare  un  appello  a Roma  contro  di  lui  (176).  Rei  co'ncilio 
di  Laterano  questi  vescovi  .presentarono  una  lunga  nota  di  gravami 
contro  Roberto:  ma  Innocenzo  , spinto  dall’amicizia,  pregò  i prelati 
a ritirarla  e cosi  da  un  fortissimo  imbarazzo  liberò  il  Legato. 

Il  concilio  Invalidò  pure  il  matrimonio  di  Burcardo  di  Àvesnes. 
Filippo,  il  primogenito  de’ conti  di  Fiandra,  l’ aveva  mandato  a 
Parigi  nella  sua  prima  giovinezza,  perchè  vi  ricevesse  una  com- 
piuta edu.cazione,  e l’aveva  dotato  di  alcuni  benefig  ecclesiastici, 
avendo  egli  ricevuto  gli  Ordini  sacri,  sebbene  non  annunciasse 
vocazione  alcuna  per  lo  stato  sacerdotale. 

ut*  vivtndi  forma  et  rtligioflù  et  hoHutalU  exemplar,  tu , ticat  ex  tuarum  rucri- 
ptii  perptndimut  UlUrarum , materia'  dùtemitmit  et  tcandaU  dignotcerie  ette  foctus. 

(173)  Per  più  minute  notizie  iutomo  a ciò  vedi  Bemh.  ’lterii,  Chron.  in 
^scucii  XVIIl. 

(174)  Limò.  parv.  Chifm,  cani.,  in  Mortene,  Coll,  ampi.,  t.  V. 

(175)  Lettera  del  Papa  al  Consiglio  ed  agli  abitanti  di  Cahors.  Rec.'XIX, 

604. 

(176)  De  la  Porte  du  Theil  richiama  in  dubbio  questo  sinodo  , del  quale 
non  ha  trovato  traccia  alcuna.  — Chron.  Turon. , in  Marlene , Coll.  ampi.  V, 
to53,' 
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To^nato  Bnrcardo  in  t^iandra^  a nessuno  disse  ch'ei  fosse  eccle^' 
siastico;  si  distinse  ne' giuochi  e negli  esercizj  carallereschi , e coìh' 
ciliossi  la  benevolenza  di  Riccardo  d' Inghilterra  che  annoilo  cavaliere. 
Ad  una  bella  corporatura  univa  egli  un  grande  coraggio.,  ed  una 
grande  perspicacia  nel  condurre  affari  : avea  gentili  maniere,  e 
molto  brio  di  spirito,  talché  seppe  inspirare  tanta  confidenza  in 
Baldovino,  che  questi,  prima  di  partire  per  la  crociata,  lo  associò 
al  fratello  Filippo  nell'amministrazione  delle  Sue  provincie  e nella 
vigilanza  sulle  sue  figlie.  Appena  Giovanna  fu  maritata  a Ferdi- 
nando di  Portogallo,  molli  pretendenti  chiesero  la  mano  di  Mar- 
gherita, e Matilde , ava  di  lei',  incoragj'iò  Bnrcardo  a mettersi  fra 
questi.  11  matrimonio  parve  cosa  conveniente  tanto  alla  nobiltà  del 
paese,  quanto  a Filippo,  zio  di  Margherita:  epperù  venne  tosto 
oonchiuso.  Questi  legami  di  Burcardo  e di  Margherita  vieppiù  si 
strinsero  quando  ebbero  due  figli.  Ma  non  tardò  molto  a spargersi  il 
grido  che  le  nozze  dovevano  essere  nulle,  perchè  Burcardo  era  entrato 
negli  Ordini  sacri.  11  &tto  venne  chiarito,  e Giovanna  denunziò  il 
matrimonio  ai  Pontefice , il  quale  cliiamollo  un  matrimonio  d' infame 
abbominazione , c scrisse  al  vescovo  di  Arras:  u Questo  preteso 
u matrimonio  è nullo  per  sé  stesso  e non  valevole  : instituite  Senza 
tt  ritardo  una  severa  inquisizione , e ben  ponderate  che  avrete  un 
u giorno  a render  conto  a Dio  del  modo  col  quale  voi  avete  vigilato 
« suU'afBdatovi  gregge  » (177).  Burcardo  pertossi  a Roma  per  vedere 
se  potesse  ottenere  grazia,,' mostrandosi  pentito,  e facendo  opere  di 
penitenza.  Ma  Innocenzo  non  lo  ascoltò , e solo  gli  promise  per- 
dono, quando,  dopo  essere  stato  per  Un  anno  in  pellegrinaggio  a 
Gerusalemme  ed  al  monte  Sinai , restituisse  Margherita  a'  suoi.  Bur- 
eardo  adempì  la  prima  condizione,  e ripatriò,  fermamente  risoluto 
di  compiere  pure  la  secondo.  Ma,  alla  vista  di  Margherita  e de' 
figli , mancógll  il  coraggio , e sciamò  : u Mi  dovessero  anche  scor- 
ticar vivo,  mi  si  dovessero  tagliare  a brano  a brano  le  membra, 
io  non  mi  potrei  determinare  a separarmi  da  voi  n.  Margherita  non 
comprendeva  .il  senso  di  queste  parole,  perocché  le  era  stata  tenuta 
ignota  la  vera  causa  dell'  allontanamento  del  marito.  La  vecchia 
Matilde  e Giovanna  avendo  colla  maggiore  insistenza  riclamata  Mar- 
gherita da  Burcardo  e sempre  invano,  fecero  in  ultimo  ricorso  al 
concilio ,'  il  quale  definì  che  tra  Burcardo  e Margherita  non  avea 
potuto  sussistere  giammai  matrimonio  e in  tutte  le  domeniche  c 
feste  si  dovesse  pubblicare  nelle  chiese  coi  ceri  accesi  essere 

(179)  App.  ad  lib.  \1V.  Ep.  p.  ^91. 
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Burcardo  scomunicato , sinché  avesse  consegnato  Margherita  a'  suoi , 
ed  avesse  con  umiltà  (atto  ritorno  allo  stato  che  aveva  abban- 
donato con  un  si  temerario  disprezzo  di  Dio  (178).  E lien  tosto 
Innocenzo  incaricò  il  vescovo  di  Rcims  di  dare  pronta  esecuzione  _a 
questa  sentenza  Quattro  anni  di  poi  Burcardo  ed  i fratelli 

zolle varonsi  contro  Giovanna;  nella  lotta,  caduto  il  ribelle  In  potere 
di  questa , venne  gettato  in  una  prigione , e verisimllmente  (*)  vi 
fini  i suoi  giorni  (180). 

Quanto  agli  affari  temporali,  la  condizione  dcirimpero  occupò 
principalmente  I'  allenzlone  del  concilio.  Ottone  , . dalle  sventure 
ammansato,  noh  era  lontano  dal  pensie’ro  di  riconciliarsi  colla  Chiesa. 
Un  deputato  della  città  di  Milano  parlò  In  nome  de'  Milanesi  a 
favore  di  lui,  ed  il  coute  di  Monferrato  a favore  di  Federico.  Questi 
protestò,  che  non  dovevasi  dar  retta  a'  Milanesi,  perchè  Ottone 
aveva  violato  il  giuramento  prestato  alla  Chiesa  romana , e sl  era 
sempre  rifiutato  a restituire  il  paese,  per  1' occupazione  del  quale 
era  incorso  nella  scomunica  ; perchè  sosteneva  tuttora  uu  vescovo 
scomunicato  (181)  ed  un  altro  teneva  in  prigione  ; perchè , dato  a 
Federico  il  soprannome  di  Re  dei  preti , <listrusse  un  monastero  di 
religióse  e convertlllo  in  una  fortezza  (■8a)',  ed  eziandio  perchè  i 
MilaQesi  e come  partigiani  suoi , e come  ricettatori  di  tanfi  pata- 
rini,  erano  essi  pure  sotto  il  peso  della  scomunica.  Innocenzo, 
veggendo  che  le  due  parti  si.  riscaldavano  e cominciavano  ad  offen- 
dersi reciprocamente  con  amare  invettive , s'  alzò  dal  trono  , ed  usci 
dalla  chiesa  accompagnato  dagli  altri  ecclesiastici.  II  concilio  approvò 
in  appresso  la  elezione  di  Federico  alla  dignità  di  Re  de'  Romani  (i83). 

Anche  gli  avvenimenti  dell’  Inghilterra  occuparono  il  concilio.  Al- 
cuni mandatali  presero  a sostenere  i baroni;  ma  ad  essi  tosto  si 
rispose,  che  trovandosi  essi  medesimi  colpiti  dall' anatema , iKin  po- 
tevano essere  ascoltati.  Dacché  l' Ingliilterra  era  diventata  un  feudo 
della  Santa  Sede,  Innocenzo,  ingannato  dalle  relaaoni  del  Re  e de' 
Legati,  non  considerò  più  questo  affare  sotto  il  suo  vero,  punto  di 
vista.  Egli  non  vedeva  che  gii  sforzi  de'  baroni  tendevano  solamente 
■a  ristabilire  alcuni  antichi  diritti;  vedeva  solo  in  essi  un  tentativo 

(178)  Burchardi  de  dfrnis  varia  fortuna,  in  Recueil  XVIII  , 588. 

(179)  App.  ad  lib.  XIV.  Ep.  I.  c. 

(iSo)  Chron,  Anon.  Laudun. 

(181)  Il  vescovo  Walileniaro  di  Breiua. 

(181)  Scheid , Or.  giielf.  , III,  3^5.  (|83)  Bicli.  de  S.  Germ. 

(*J  Mi  aticiipo  ul  wahrsctumlich  de!  leilo  : Saiul-Cbéron  pone  tane  dante, 

' (Ediz.  itaij 
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a restringere  l’ autorità  reale  : egli  vedeva  solo  il  fatto  della  loro 
rivolta , senta  considerare  che  la  cattiva  condotta  del  Re , le  vio- 
lenze , le  perfidie  da  lui  operate  gli  avevano  insensibilmente  con- 
dotti a prendere  le  armi  contro  di  lui.  Come  sovrano  signore  del 
feudo  egli  credcvasi  obbligato  di  prender  parte  per  un  suo  vassallo 
oppresso  ^ epperò  volle  rinnovare  la  scomunica  già  fulminata  contro 
i baroni.,  e la  estese,  a mal  grado  della  opposizione  di  varj  Padri 
del  concilio,  a tutti  quelli  che  loro  prestassero  ajuto  e protezione '(  1 84). 
Luigi  di  Francia  fu  esso  pure  scomunicato  dall'  oracolo  della  viva 
voce  del  Pontefice  (i85),  e segnatamente  a cagione  de' suoi  arma- 
menti contro  l' Inghilterra.  L' arcivescovo  di  Cantorbery  accorgen- 
dosi di  non  più  essere  nelle  buone  grazie  del  Papa,  pochissimo 
parlò  nel  concih'o  (i86):  ed  evitò  la  minacciatagli  destituzione  con 
molto  stento , promettendo  di  non  tornare  nell'  Inghilterra , finché 
non  fossero  ben  assestate  le  cose  di  quel  regno. 

I conti  di  Tolosa,  padre  e figlio  (187),  accompagnati  dai  conti 
dì  Foix  e di  Commìnges  (188),  comparvero  essi  pure  innanzi  al 
concilio.  Appena  entrati  in  mezzo  a quella  grande  assemblea , pro- 
straronsi  appiedi  del  Pontefice  che  tosto  rialzógli  con  molta  bene- 
volenza. I conti  di  Tolosa  amaramente  si  dolsero  di  Simone  di 
Monforte , dicendo,  che  a mal  grado  della. loro  intera  sommes.sione 
a'  Le0^ti , si  era  impadronito  de’  lòto  possedimenti.  I conti  di  Foix 
e di  Commìnges  confermarono  queste  querele  che  fecero  una  pro- 
fonda impressione  sul  Pontefice , il  quale  era  già  convinto  che  i- 
trattati  conchiusi  erano  stati  violati.  Un  cardinale  .e  l' abbate  di 
San  Tiberi  parlarono  con  molto  calore  a favor  de' conti:,  e Folco 
vescovo  di  Tolosa  parlò  contro  di  essi , con  maggiore  energia  spie- 
gandosi vieppiù  animato  contro  il  conte  di  Foix,  che* contro  i due 
Raimondi  : a Come  mai,  cosi  egli,  il  conte  può  sostenere  non  essere 
il  suo  paese  pieno  di  eretici^  come  sostenere  non  aver  fatto  strage 
dei  soldati  dell'esercito  cattolico,  mentre  solo  presso  Montjoyre  ne 
ha  fatto  ammazzare  ben  seimila  ? ».  Il  conte  di  Foix  rispose  : 
« Voi  piuttosto  siete  il  colpevole,  voi  che  db’  vostri  perfidi  consigli 
avete  ingannata  tanta  povera  gente;  a voi  unicamente  è dovuto  *d 
saccheggio  di  Tolosa  e l' uccisione  di  diecimila  e più  de'  suoi  ahi- 

(184) 

(185)  ifocù  oraculo  excommunicat*traL  Chron,  fF*  Thorn, 

(186)  Ànnon.  Coni.  Bog.  Hovtd.  ^ (•87)  GuilL  de  PotL  Laur.  ^c. 

(188)  Il  TÌsconte  di  fiearn  si  era  fino  dalT  anno  precedente  separato  da 

Raimondo.  Dopo  avere  compensata  la  chiesa  di  Olernn  delle  sofferte  perdite, 
era  stato  assolto  dal  Papa.  Gali.  Chrut. , 1 , Preuv.  398. 
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taiiH  ».  H Pontefice  ascoltò  colla  più  profonda  attenzione  questi 
dibattimenti , non  che  le  querele  portate  da  alcuni  baroni  contro 
Sifflone , che  1’  accusavano  d’  avere  abbreviata  la  vita  del  visconte 
di  Bcziers  e depredato  i possedinwnti  di  lui , quantunque  il  conte 
non  fos.se  mai  stato  un  protettore  degli  eretici.  Ed  aggiugnevano  ^ 
che  Simone  ed  il  Legato,  invece  di  condursi  conformemente  alfalta 
loro  missione  avevano  adoperato  alla  maniera  degli  assassini  di 
strada*  (189). 

I prelati  francesi  vollero  provare , che  reintegrando  i conti  ^ 
esponevasi  la  Chiesa  a’  più  grandi  pericoli.  Innocenzo,  presa  cogni- 
zione degli  atti  deposti  negli  archivj,  dicliiarò  che  i conti  ed  i loro 
compagni  avendo  promesso  ed  in  ogni  tempo  mantenuta  sommes- 
sionc  alla  Chiesa,  non  si  poteva,  senza  commettere  un’ingiustizia, 
spogliarli  de’  loro  dominj.  Molti  prelati,  udita*  questa  dichiarazione, 
l'ecero  grande  susurro  : la  dolcezza  e la  rettitudine  del  Papa  non 
accordavasi  col  loro  odio.  Allora  s’alzò  il  cantore  della  cattedrale 
di  Lione , personagipo  specchiatissimo , e disse’:  « Sì , beatissimo 
Padre , il  conte  Raimondo  senza  esitar  punto  ha  consegnato  tu)te 
le  sue  fortezze  al  vostro  Legato:  egli , è stato  uno  de’ primi  a cro- 
ciarsi. Air  assedio  di  Carcassona  ei  prese  le  armi  in  favore  della 
Chiesa  contro  il  proprio  uijKite , il  visconte  di  Béziers.  Così  ope- 
rando, certamente  vi  ha  dato -argomenti  non  dubbj  di  obbedienza 
e di  rispetto.  Se  voi  non  gli  restituite  i suoi  dominj,  l’onta  ricadrà 
sulla  vostra  persona  e sulla  Chiesa.  Nessuno  più  crederebbe  alia 
parola  del  Pontefice  ! Quanto  a voi , signor  vescovo  di  Tolosa , è 
cosa  ben  nota,  che  voi  non  amale  il  vostro  principe,  nè  il  vostro 
popolo.  Voi  avete  in  Tolosa  acceso  un  incendio  ineslingeibile!  Per 
colpa  vostra  già  ben  diecimila  persone  perirono  ^ v’  abbisognano 
novelle  vittime  ? Voi  siete  il  più  acerrimo  nemico  dell’  onore  e 
della  prosperità  della  Santa  Sede.  Giusto  è,  beatissimo  Pac^,  che 
tanti  uomini  vengano  sagrificati  all’odio  di  un  solo?  ». 

Queste  franehe  parole  eonfermarono  il  Papa  nella  presa  risolu- 
zione. Egli  solennemente  dichiarò  che  il  conte  ed  i suoi  alleati  si 
erano  sempre  dimostrati  obbedienti,  e che  il  Pontefice  era  estraneo 
a’ sovraggiunti  disgraziati  avvenimenti , perocché  non.  solo  egli  non 
vi  aveva  avuto  parte,  ma  neppure  menomamente  conoscevali.  L'ar- 
civescovo di  Narbona  parlò  pure  in  favore  dei  conti , e forse  meno 
per  generosa  benevolenza  a loro  riguardo,  che  per  l’odio,  ond’era 


(■Sa)  Qo*  eh  Jan  ne  son  pat  Jàìcts  de  luig  Leguat  el  C.  de  Moni/òi  t,  maii 
olrat  elJaiclM  de  utig  latro  et  multe  de  monde.  Chivniijuee. 
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pieno  il  suo  cuore  Terso  Slmoue , col  quale  era  in  contrasto  pel 
ducato.  Egli  accusò  insieme  il  Lcgpto  ed  il  vescovo  Folco  di 
crudeli  inaudite  violenze.  Il  vescovo  d' Agde  cercò  di  scolpare 
Simonc,  dicendo:  « Questo  signore  si  è interamente  consecrato  al 
servigio  della  Chiesa:  giorno  e notte  afTrontò  per  lei  ogni  maniera 
di  fatiche  e di  pericoli  ».  Ma  Innocenzo  di  nuovo  protestò:  u Ch’era 
obbligato  di  confessare  d’ avere  ricevuto  diverse  querele  contro  il 
Conte  e contro  i Legati,  e che  suppionendo  pure  colpevole  - il  conte 
di  Tolosa,  non  era  giusto  che  il  figlio  espiasse' la  colpa  del 
padre  » (190).  La,  maggior  parte  de’ prelati  della  Francia  meridio- 
nale cercò  di  salvar  l’ opera  delle  loro  passioni  ^ « e quasi  tutti 
que’  vescovi  dichiararono,  che  se  Simone  Veniva  spogliato  del  paese 
eh’  egli  aveva  conquistalo , tutti  si  collegherebbero  a lui  per  con>- 
servarglielo  ».  Il  vescovo  spagnuolo  d’ Osma  espose , che  il  diritto 
del  giovin  conte  troverebbe  certamente  un  appoggio  presso  i Re 
di  Francia  e d’ Inghilterra , non  che  presso  molti  baroni  t cui  il 
Pontefice  rispose  : « Non  abbiate  inquietudine  alcuna  pel  giovin 
« conte  : se  il  conte  di  Monforte  conserva  i suoi  dominj , noi  ci 
a riserbiamo  a dargliene  altri , purché  si  mantenga  fedele  e Dio 
» ed  alla  Chiesa  ». 

L’ostinatezza  de’  vescovi  francesi  guadagnò  la  maggior  parte  della 
religiosa  qssemblea.  Questa,  quasi  unanimamente  (i  9 1),  dichiarò  il  ve<S 
chic  conte  Baimondo  decadalo  d’ogni  diritto  di  sovranità,  ed  assegnògli 
la  modica  pensione  annua  di  quattrocento  marchi,  finché  non  facesse 
alcuna  resistenza.  La'  moglie  di  lui  potea  liberamente  godere  la 
propria  dote , a ]>alto  tuttavia  di  governare  i sqpi  dominj  confor- 
memente alle  prescrizioni  della  Chiesa  pel  mantenimento  della  pace 
e per  la  conservazione  della  fede. 

Tutto  il  paese  sin  allora  conquistato  venne  ceduto  al  conte  di 
Monforte  ^ a riserva  di  alcuni  domiqj  posseduti  dalle  chiese , o da 
persone  riconosciute  cattoliche.  L’ amministrazione  poi  del  paese 
non  ancora  conquistato  doveva  essere  affidata  ad  uomini  probi  ed 
assennati , che  l’ avrebbero  o in  tutto  o in  parte , a seconda  del 
merito , rimesso  al  giovin  conte , quando  venisse  dichiarato  mag- 
giore (i9fi).  Il  conte  di  Foix  restò  sotto -la  protezione  della  Sede 

(igo)  Cor  Dieu  a dici  de  sa  baca,  que  In  pqjrre  no  pagera  per  la  iniquUal  del 
Jìlh  , njr  lo  filh  la  del  p'ayre  : car  no  ès  Home  que  ausa  sosUnir  njr  manteair  lo 
contrari  tTalsso.  Chroniques, 

(191)  Àlbericus. 

(iga)  Per_^que>le  disposizioni  vegg.  lyAcheijr,  Spicil. , I,  707.  — Mortene, 
Coll.  ampi.  — Uist,  du  Lang.  , III , p.'  aSi. 
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Apostolica,  e nell'anno  seguente  il  successore  d’ Innocenzo,  Onorio  III, 
gli  restituì  il  suo  castello  (^93).  Probabilmente  vennero  prese  le 
medesime  disposizioni  per  riguardo  al  conte  di  Comminges  (194)- 
Molte  altre  quistioni  più  o meno  importanti  sarebbero  - state 
discusse  e sottoposte  alle  deliberazioni  del  concilio,  se  Innocenzo , 
desiderando  affrettare  una  decisiva  spedizione  contro  i Saraceni , 
non  avesse  temuto  di  ritardar  di  troppo  la  influenza  che  ciascun 
prelato,'  di  ritorno  nel  proprio  paese,  eserciterebbe  in  favore  della 
crociata-  Sembravagli  che  il  tempo  urgesse:  assai  più  operare  c}ie 
deliberare  conveniva  (193);  ed  il  ristabilimento  • della  pace  sul  con- 
tinente dell'  Italia , come  pure  sul  mare  tra  Pisa  e Genova , 
doveva  essere  il  primo  oggetto,  cui  consecrare  tutti  gli  sforzi  pos- 
sibili. Da  ciò  trassero  forse  motivo  alcuni' di  dire:  che  dunque, 
definitivamente,  ha  fatto  questo  concilio,  annunziato  per  tutto ‘l'orbe 
cattolico  due  anni  e mezzo  prima  del  suo  aprimento  ? (196).  Da 
ciò  forse  nacque 'pure  la  discrepanza  delle  opinioni  di  coloro  che 
risguardavano  i decreti  del  concilio  come  utili , e di  quelli  che 
tenevanli  come  oppressivi  (197)- 

Il  concilio  si  sciolse  nel  giorno  di  Sant' Andrea:  nè  tutti  a vero 
dire  poterono  partirne  contenti , se  a molti  fosse  avvennto  quello 
che  avvenne  all'ahbate  di  S.  Albano.  Questi,  nel  congedarsi  dulia 
Corte  pontificia,  versò  cinquanta  marchi  nelle  casse  del  tesoro  della 
Camera:  ma  gli  si  fece  capire,  e in  un  modo  alquanto  duro,  che 
doveva  darne  cento  : per  cui  si  vide  costretto  a sottostare  ad  nn 
prestito  assai  oneroso.  Era  l>en  naturale , che  abbastanza  sdegnato 
si  allontanasse  da  Roma  (198).  Ma  innegabili  sono  i buoni  frutti 
ebe  produsse  questo  concilio:  i suoi  risultamenti  riuscirono  più  pro- 
fittevoli ancora,  quando  poco  di  poi  ne'  varj  paesi  si  aprirono  sinodi 
provinciali , a'  quali  era  commessa  la  cura  di  chiaramente  spiegare  le 
decisioni  del  concilio  e di  determinarne  la  giusta  applicazione  (199). 

Il  giovine  Baimondo  di  Tolosa  rimase  ancora  per  quaranta  giorni 
in  Roma.  Si  potrebbe  rimproverare  Innocenzo  di  non  essersi  ab- 
bastanza energicamente  opposto  alla  decisione  del  concilio  risguar- 

(193)  Lelt.  det  Pont.  OnOrio  III;  Baìuz.,  Mise.  II,  iSz. 

(igf)  Hùt.  du  LangueJoc , -III,  q8o. 

(19II)  Plaiina,  Vita  Iiinoc. 

(196)  Hi»t.  Mouast.  S.  Laur.  Leod.  ^ in  Marlene^  Coll,  aoipt.,  t.  IV. 

(197)  Sialth,  Par.  y p.  189.  dliis  placabilia  , aliis  ridcOanlur  onerosa. 

(198)  Recedtns fìoincttn  rnurmurando  salulaoìL  Alatth.  Par.  j Vita  abb. 

S.  Alb.  , p.  •;■}. 

(199)  Cajfàn,  Ann.  Gen. , in  Murai.,  SS.  VI,  4'o.  — Marlene,  Thes. , 
IV,  i6j.  — Gasar,  GesLhle  r.  Sterer  nmrk  , IV,  ai8. 
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(ìante  il  conte  Raimondo  ; ma  uui  aLl>ìamo  reduto  gli  BPorzi  fatti 
dal  Pontefice  per  moderare  le  pretensioni  eccessive  de’  vescovi 
francesi.  Quelli  che  pretendessero  • eh’  egli  avrebbe  dovuto  opporsi 
all’opinione  della  grande  maggiorità  del  concilio,  imbarazzerebbero 
gli  altri ,,  i quali  risguardano  l’ autorità  di  un  concilio  generale 
superiore  a quella  del  Pontefice.  Del  resto,  noi  vediamo  anche  in 
ciò  la  saviezza  d’ Innocenzo,  perchè  egli  tanto  meno  avrebbe  avuto 
motivo  di  opporsi  a quell’  opinione  quasi  generale , ia  quanto  che 
prevedeva  la  possibilità  di  conservare  una  parte  considerabile  ancora 
del  paese  pel  giovine  Raimondo.  Egli  amò  meglio  di  lasciare  a 
questo*  il  vanto  di  riconquistar  più  tardo  coll’ armi  alla  mano  l’in-^ 
tegrità  de’  suoi  dóminj , che  di  provocare , opponendpsi  a’  decreti 
del  concilio , dissensioni  d’ una  pericolosissima  conseguenza  per 
l’unità  della  Chiesa  (aoo).  Per  rispetto  a noi,' nella  decisione  del 
concilio  e negli  sforzi  che  fece  Innocenzo  per  disporlo  a mostrarsi 
piu  dolce  e più  giusto  verso  il  conte  di  Tolosa , noi  vediamo  là 
conferma  di  questo  fatto  : le  assemblee  rappresentative , o siano 
della  Chiesa , o siano  degli  Stati  temporali , tornano  spesso  più 
nocevoli  che  salutari , quando  oltrepassano  i limiti  de’  loro  diritti 
e delle  loro  missioni  (*)^  se  talvolta  esse  alzano  una  diga  cantra 
l’abuso  del  potére,  sovente  ancora  trattengono  il  potere  da  atti 
giusti  èd  utili  pel  vero  pubblico  bene. 

Chiuso  il  concilio , Innocenzo  consegnò  al  conte  di  Foix  una 
lettera  diretta  ai  Legati  della  Francia  meridionale.  Questa  lettera 
loro  ingiugneva  di  mandargli  entro  lo  àpazio  di  (re  mesi  i motivi 
pei  quali  il  conte  era  stato  spogliato  de’iluoi  possedimenti,  affinchè 
si  potesse  passare  ad  una  definitiva  decisione,  e il  castello  venisse 
restituito  al  conte , e di  ordinare  intanto  a Simone  di  lasciarlo  in 
pace,  come  pure  di  non  molestare  il  conte  di  Comminges  (aoi). 

(zoo)  Innocenzo,  ben  bollano  dal  bvorire.it  conte  di  Tolosa  a spese  de(;Ii 
altri,  ordinò  a'  vescovi  di  Tolosa  e di  Comminges  di  rendere  giustizia  al  conta 
di  Comminges  contro  Simone,  o di  sottoporre  la  loro  controversia  alla  deci- 
sione della  Sede  .tposlolica.  Frogm.  indie.  IM.  Innoc. 

(aoi)  Pi'tuv.  de  VHist.  du  tangued.  ^ 111,  s5i. 

(*)  Se  il  principio  del  signor  Hurter  è vero , u'  è falsa  1'  applicazione.  Il 
concilio  non  ha  punto  oltrepassato  i limili  dc'siioi  diritti.  Il  conte  di  Tolosa, 
pel  solo  fatto  di  proteggere  gli  eretici  , aveva  perduto  i suoi  dominj,  secondo 
le  leggi  di  que'  tempi  : il  concilio  non  fece  altro  se  non  dichiarare  questa  sua 
decadenza:  e se  il  Papa  diede  la  contea  di  Tolosa  al  Monforte  , ciò  ba  fatto 
d'accordo  col  Re  di  Francia  , come  dichiarano  queste  parole  di  Rigord  : Le 
Pape  lui  procura  celie  digititi,  et  le  roi  Philippe  la  lui  donna.  Vegg.  Euai  hiit., 
par  M.  Ajjfie  , p.  SSg  (Hata  de’trad.- Jagei  e Piai). 
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Il  conte  (li  Foix , pieno  di  gioja , e Iranqnillatò  dalla  benediaone 
e dall'assoluzione  del  Papa,  tornò  presso  il  recchio  conte  di  Tolosa, 
che  aspettavalo  in  Viterbo,  e che  nelle  sue  srenture  poteva  trovare 
qualche  consolazione  nella  piega  felice  che  avevano  presi  gli  afiari 
del  suo  fedele  alleato  (202).  ■ 

Prima  di  partire  dà  Roma  il  giovine^Ràimondo’,  accompagnato 
da'  signori  che  il  padre  gli  aveva  lasciati  vicini,  portossi  al  palazzo . 
pontificio  par  prendere  congedo  da  Innocenao.  Il  Papa,  Soddisfatto 
della  buona  condotta  del  giovinetto  (2o3),  lo  prese  per  la  mano  e 
fattolo  sedere  d' accanto  gli  p^rlò  in  questi  termini:  « Nostro  dilettis- 
« simo  figlio,  se  tu  seguirai  i nostri  consigli,  non  ti  perdertii:  ama 
* « Iddio  sopra  ogni  cosa , e servilo  fedelmente.  Non  portare  giammai 
u le  mani  su  quello  degli  altri , ma  il  tuo  difendi  contro  cliinnque 
« volesse  usurparlo,  e non  avverrà  mai,  che  tu  ti  vegga  sprovvisto 
« di  possedimenti.  Perchè  tu  non  ti  trovi  senza  alcun  principato,  noi 
# ti  concediamo  la  contea  di  Yenesino , con  Beaucaire  e colla  Pro- 
u venza  (204).  Questi  dominj  ti  basteranno  per  vivere  decorosa*- 
w mente  secondo  la  tna'  condizione.  Quando  si  radunerà  un  altro 
u concilio , vi  saranno  al  certo,  ascoltate  le  tue  querele  contro  H 
conte  di  Monforte  ».  Alle  quali  parole  il  giovinetto  rispose: 
« ■ Beatissimo  Padre , non  v'  irritate  contro  di  me , se  mi  venisse 
dato  di  ricuperare  anche  prima  di  un  altro  concilio  la  mia  Eredità, 
ritogliendola  a quelli  che  se  ne  sono  impadroniti  ».  — « Checché 
« tu  faccia,  ripigliò  il  Pontefice,  Dio  ti  doni  la  grazia  di  ben  co^ 
« minciare  e di  .finir  nte^io  ».  Raimondo , ricevuta  la  benedir 
zione  del  Papa  ed  i diplomi  d'investitura  degli  ottenuti  principati, 
partì  da  Roma  ^ ed  in  Genova  s' imbarcò  col  padre  alla  volta  di 
Marsiglia. 

Se  durante  lo  spazio  di  ben  sei  anni  la  Francia  meridionale 
divenne  il  teatro  di  eccessi  veramente  deplorabili;  se  le  forze  desti- 
nate a ristabilirvi  la  fede'  e 1'  autorità  della  Chiesa , obbliando  la 
loro  santa  missione,  fecero  servire  la  guerra  all'ambizione  ed  alia 
cupidigia  di  alcuni  signori,  guardiamei  bene  dall' imputarne  la  colpa 
ad  Innocenzo,  le  cui  intenzioni  erano  ben  dliferenti.  Que'  comandr, 
che  avrebbero  prodotto  un  gran  bene,  ove  fossero  stati  eseguiti  leal- 
mente, vennero  negletti:  altri  ch'ei  diede,  e che  tornarono  o inutili 
o dannosi , erano  stati  provocati , per  la  maggior  parte , da  men- 
zognere relazioni.  Quando  il  padrone  non  può  vedere  se  non  cogK 

(aoa)  Otroniquet. 

(io3)  Car  tage  « ben  moriga  era  Indil  tnfan.  Chroniquet, 

(ao4)  Chron,  e Peir.  P alliss, , c.  83. 
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occhi  de’  «noi  rappresentanti,  molli  abusi  possono  fiicilmente  essere 
introdotti  in  uno  Stato  qualunque,  che  a lui  vengono  imputati, 
generalmente  parlando , ma  de’  quali  debb'  essere  assolto , ove  le 
cose  si  approfondiscano , e si  giudichino  prudentemente  conosciute 
in  tutta  la  loro  verità.  Innocenzo  aveva  uno  scopo  solo , e santis- 
simo : quello  cioè  di  purificare  la  Francia  meridionale  dall’  eresia 
renitente  a qualunque  esortazione.  Questo  scopo  eragli  imposto 
dall’intimo  convincimento  che  vi  ha  una  via  sola  che  guida  l’uomo 
all’eterna  salute,  e che  la  menoma  aberrazione  da  questa  via  con- 
duce ad  irreparabile  rovina:  ed  ei  doveva  faticare  intorno  a questo 
scopo  per  l’ obbligazione  che  aveva  di  vigilare  sulla  fede  cristiana, 
e d’ impiegare,  per  ricondurre  i traviati  sulla  buona  strada,  ora  la 
bontà  ed  ora  la  severità , or  misure  di  rigore  ed  ora  persuasioni 
di  dolcezza.  Tutte  le  istruzioni  ch’ei  diede  a’ suoi  Legati,  tutte 
le  lettere  che  inviò  nelle  provincle,  tutti  gli  abboccamenti  ch’ebbe 
con  Bàimondo  di  Tolosa  provano  che  Innocenzo  nulla  ommise  per 
raggiugnere  questo  scopo,  senza  frammischiarvi  alcuna  ingiustizia, 
nè  durezza  alcuna  contro  coloro  che  pur  gli  sembrarono  meritare 
tutto  il  peso  della  severità  del  suo  potere , perchè  ricusanti  ciò  che 
risguardava  come  assolutamente  necessario  alla  loro  salute.  Ma  lo 
scioglimento  della  quistione , se  si  possa  giustificare  l’ impiego  di 
queste  misure  contro  i dissidenti,  non  appartiene  allo  storico. 
Chiunque  sa  giustamente  apprezzare  la  situazione  del  Pontefice  in 
que’  giorni , e le  idee  generalmente  abbracciate  in  quel  secolo  sui 
doveri  dell'  alta  missione  di  lui , converrà  con  noi , che  Innocenzo 
poteva  e doveva  approvare  quelle  misure,  e per  conseguenza 
impiegarle. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VENTESIMO 


sommAJUo 

Prospetio  dellii  stato  della  Cliiesa  , e delle  diverse  proviucie  d'  Italia.  — r 
L'Alcmagiia  è in  pace.  — Inghilterra;  conlimuzinne  delle  guerre  intestine: 
Innocenzo  dissuade  la  Francia  dall'atlaccare  l'Inghilterra  ; Iniigi  di  Francia 
•barca  peli' Inghilterra;  negoziazioni  in  Roma;  proseguimento  della  guerra; 
morte  di  Giovanni  ; suo  carattere.  — Gli  eretici  ; Simone  di  Honforte  si- 
gnore di  tutti  i paesi  oonquistali  ; ritorno  del  conte  di  Tolosa  : rinnova- 
mento di  p.articolari  combattimenti:  morte  di  Simone.  — Impero  d'Oriente; 
morte  dell' imperadore  £nriw  e del  Patriarca  : ciò  che  vi  si  è fatto  per  la 
crociala.  — Morte  d' Innocenzo  : suoi  intimi  convincimenti  sul  pontiScato; 
sul  governo  della  Chiesa  ; sulle  elezioni  di  cardinali  ed  alt^e  promozioni  ; 
sulla  sua  influenza  presso  i He  e presso  i popoli  ; e soli'  amministrazione 
dei  diritti  ecclesiastici.  Maniera  con  cui  Innocenzo  trattava  gli  affari  ; sua 
sistema  di  vita  ; suo  modo  di  predicare  ; suoi  sentimenti  scevri  d’  ogni 
pregiudizio:  suo  amore  per  le  scienze;  sue  cure  a favore  dell'Universilà 
di  Parigi  ; suo  sapere  nella  dottrina  del  diritto  canonico.  Abbellimenti 
procurali  a Roma  e dotazioni  di  varie  chiese:  fondazione  dello  Spedale  dg 
Santo  Spirito.  Diversi  giudizi  emessi  sull^  persona  d’ Innoceqzo. 


• ( 1216  ) 

Se  noi  porliamo  uno  tjjuarJo  fluir  Italia,  e particolarmente  sugli 
Stati  della  Chiesa , troviamo  che  dopo  il  ritorno  d''  Ottone  al  di  là 
delle  Alpi , il  patrimonio  di  S.  Pietro  fu  interamente  sgombro  dagli 
Alemanni , e di  nuovo  assoggettato  alla  incontrastabile  sovranità  della 
Sede  apostolica.  La  sola  Marca  d'  Ancona , ceduta  in  proprietà  del 
marchese  Azzo  VI  d'  Este  con  una  investitura  sottoscritta  dall'Im- 
ycradore  e dal  Papa,  ricusava  di  riconoscere  questo  novello  signore, 
come  più  tardo  non  volle  riconoscere  T autorità . di  Aldobrandini 
figlio  di  lui.  Questa  investitura  era  stata  conceduta  per  la_  impossi- 
bilità , nella  quale  il  Papa  si  vedeva  di  contenere  sotto  la  sua  au- 
torità immediata  gli  abitanti  turbolenti  di  qtfelle  contrade  (i).  Prima 
di  abbandonare  l' Italia , Ottone  aveva  contrapposto  ad  Aldobrandini, 

(1)  .Uunu. , Antiq.  I,  $37. 
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Gaulier!  di  Celano,  conlc  della  Puglia,  dando  a lui  rinTcsti- 
tura  del  paese;  e ben  tosto  tutte  le  città  della  i>Io,rca,  Fano  sola- 
mente eccettuata,  propeudendu  pei  Gliibellini,  lo  riconobbero  con 
altrettanto  maggior  piacere  in  quanto  che  sapevano  rAldobrandini 
in  molta  grazia  presso  Federico.  Innocenzo  invitò  il  marchese  a far 
rientrare  il  paese  sotto  la  sua  obbedienza  colia  forza  delle  armi, 
e gli  promise  la  cooperazione  de'  vescovi  ed  una  nuova  investi- 
tura (a).  M9  trovando  il  marchese  alquanto  irresoluto  e freddo, 
credette  il  Pontefice  di  dare  maggior  peso  al  suo  invito  dichiaran- 
dogli che  nello  stato  attuale  delle  cose  la  Santa  Sede  potrebbe  fa- 
cilmente da  sé  stessa  sottomettere  alla  immediata  sua  autorità  quelle 
province,  e che,  in  ogni  caso  , egli  non  soiTrirebbe  più  a lungo  lo 
spogliamento  della  Chiesa,  e a tale  effetto  prenderebbe  convenienti 
determinazioni  (3). 

Tuttavia  non  potevasi  veramente  tacciare  il  marchese  d'  mdHTc- 
reuza  : egli  dovea  lottare  contro  due  ostacoli.  Gli  abitanti  di  Padova 
gli  avevano  intimata  la  guerra,  ed  ajutati  da  Ezzeiiuo  avevano  già 
saccheggiato  il  castello  d' Este , si  erano  impadroniti  di  Montegna 
ed  avevano  imposto  al  marchese  ed  agli  altri  baroni  di  que'  dintorni 
r obbligo  di  passare  ogni  anno  alcuni  mesi  nella  loro  città  (4)-  Questi 
avvenimenti  erano  già  .stati  consumati,  quando  Innocenzo  incaricò 
il  patriarca  d>  Grado  d'esortare  i Padovani  ad  astenersi,  in  consi- 
.derazione  della . benevolenza  di  cui  il  Papa  onorava  il  marchese, 
d' ogni  ostilità  contro  questo  signore.  Quando  essi  avesscao  qualche 
motivo  di  lagnarsi  di  lui , la  Santa  Sede  impe^'n^viisi  a determinare 
il  marchese  a dar  loro  una  onorevole  soddisfazione  (5).  Terso  il 
medesimo  tempo  poi  Salinguerru,  capo  de' Ghibellini  ferraresi,  sol- 
levò pure  Ferrara  contro  Aldobrandiiii.  Gli  abitanti  presero  le  armi, 
e con  tale  prospero  successo,  che  i Modenesi,  i quali  erano  venuti 
in  soccorso  del  marchese,  furono  disfotti  e perdettero  un  gran- 
dissimo numero  di  uomini,  per  la  quale  cosa  Aldobrandiui  si  vide 
costretto  a conchiudere  con  Salinguerra  una  pace  assai  svantag- 
giosa (6). 

L'anno  seguente,  Innocenzo  ripetè  l'invito  al  marchese  e gli 
mandò  una  bandiera,  qual  segno  della  investitura  di  quelle  pro- 
vince , ordinando  a tutti  gli  abitanti , sotto  peqa  delle  censure 

(3)  Afurol. , Ant.  Estens. , t . 409.  (3)  Ep.  X VI , 101. 

(4)  Roìandino,  de  faci,  in  Marchia  Tarvis. , in  Murai.  , SS.,  VHI , i5o. 
Cerò.  Maurìt. , ib.  p.  s3. 

(5)  Ep.  XVI,  117.  — Murai.,  Ant.  Eil.  1,  4'3. 

(6)  Murai.  , Ant.  Est. , 1 , 41G. 
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canoniche,  <h  separarsi  dallo  scomunicato  Ottone,  e di  ricevere  il 
sifpiore  ch’egli  loro  aveva  designato  (7).  I vescovi  e gli  abbati 
dovevano  arringare  il  popolo , ed  appoggiare  le  operazioni  del  mar- 
chese (8).  In  appresso  il  Papa  sciolse  gli  abitanti  dal  giuramento 
verso  Ottone  (9).  Aldobrandini  fece  tutto  quolio  che  potè  per  rispon- 
dere alle  mire  d’ Innocenzo  e per  ridurre  al  suo  potere  un  così 
considerabile  dominio.  Preso  in  Firenze  molto  danaro  a prestito  , 
ordinò  un  forte  esercito,  e primamente  obbligò  il  conte  di  Celano 
a levar  l’ assedio  di  Fano.  Vinto  il  conte , facilmente  potè  assog- 
gettare una  grande  parte  della  Marca.  Ma  nel  iai5  cadde  nelle 
mani  d&l  -suo  avversario  (io),  e dicesi  che  fosse  da  questo  avvele- 
nato (ii).  Azzo  VII,  la  cui  Corte  divenne  i|na  delle  più  rinomate 
di  qne’  tempi  per  l' affluenza  particolarmente  de*  più  celebri  me- 
nestrelli , gli  succedette  ( • ' 

Se  fu  vantaggioso  alla  Santa  Sede  l’ omaggio  del  marchese  di 
Massa  (i3),  molto  maggiore  fu  la  perdita ‘che  fece  per  la  morte 
di  Aldobrandini.  Il  capo  de’  Guelfi  era  perito  nella  persona  di 
lui  , e Salinguerra  co’  suoi  Ghibellini  più  che  mai  si  era  innal- 
zalo a grandi  speranze  di  trionfo.  Da  Ferrara , ove  solo  signo- 
reggiava, estese  rapidamente  la  sua  influenza  su  tutte  le  contrade 
di  que’  dintorni  ^ e,  o sia  che  Innocenzo  abbia  voluto  guadagnarlo 
a sè  ^ o sia  che  Io  stesso  Salinguerra  abbia  cercato  di  consolidare 
il  suo  dominio  coll’ acquistarsi  l’ amicizia  del  Papa,  fatto  è ch’egli 
ottenne  dalla  Santa  Sede  nel  i2i5  (i4)  l’investitura  di  quei  ven- 
tiquattro feudi  nella  Romagna , che  Ottone  aveva  a lui  conceduti 
cinque  anni  prima,  c che  altre  volte  facevano  parte  dell’eredità  della 
contessa  Matilde  ( 1 5).  Dal  canto  suo  egli  si  professò  vassallo  della 
Santa  .Sede , impegnossi  a sostenerla  in  tempii  di  guerra , ed  a 
pagarle  un  tributo  annuo  di  quaranta  marchi  (i6)t 

Dopo  la  partenza  degli  Alemanni , la  lotta  ricominciò  nella 
Toscana  (17)  e nella  Lombat'dia  tra’ Guelfi  e Ghibellini,  senza  che 

(7)  Dal.  Roma;  III  Non.  Mail.  18)  Dal.  X Kal.  Jun. 

(gì  Dal.  Ili  Id.  Sepl.  (io)  Murat.,  Ani.  Est.  IV,  Iia8. 

(li)  Murai.,  Annal. 

(la)  Eichhorn,  Gesch.  v.  Cutlur  , I,  116. 

(13)  Calai,  chart.  arch.  S.  R.  £■ , in  Murai.,  t.'VI. 

(14)  AnnaL  Moderi.,  in  MuraL  , SS.,  XI)  87. 

(15)  Trai.  Cale.,  H»(.  patr.  La  città  di  Carpi  vi  era  compresa. 

(16)  Odor.  Rara.,  ann.  laiS. 

(17)  Nella  Toscana  era  Firenze  la  sede  de'  Guelfi,  Pisa  quella  de’ Gliibel- 
liiii.  Cronache  di  Pita  , in  Maral, , SS. , Suppl. 
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l' una  delle  due  fazioni  potesse  ottenere  sull’  altra  una  preponde- 
ranza decisiva.  Bologna  e Reggio  si  legarono  contro  Modena  : Pia- 
cenza era  tribolata  da'  Cremonesi , imbaldanziti  per  aver  vinto  i 
Milanesi.  I Mantovani  osteggiavano  co' Veronesi.  Era  quella  un'epoca 
di  grandezza  insieme  e di  barbarie.  Ciascuno  energicamente  e sin- 
ceramente parlava  ed  operava  per  intimo  convincimento,  o per 
un’adottata  fazione;  non  conoscevasi  allora  quella  pretesa  prudenza 
de’  secoli  posteriori , che  consiste  nel  non  dar  ragione  ad  alcuno , 
e cerca , per  un  principio  di  egoismo , di  mantenersi  neutrale  in 
mezzo  alle  più  grandi  agitazioni  degli  spiriti  e delle  parti.  Tutti  com- 
battevano apertamente,  generosamente,  e ben  pochi  furono  coloro 
che  fecero  ricorso  a quelle  pratiche  artifiziose  e vili,  colle  quali  si 
cerca  a’  nostri  .giorni  di  nuocere  a chi  non  è del  nostro  parere. 
Tutto  allora  aveva  un  aspetto  guerriero.  La  notizia  di  una  vittoria 
era  ricevuta  con  entusiasmo  : quella  di  una  disfatta  eccitava  un  rad- 
doppiamento d'energia  per  lavarne  l’onta.  Che  se  ce^va  lo  strepito 
dell’ armi,  incominciavano  le  feste,  i torneamenti,  i pubblici  giuochi , 
il  cui  grido  ben  lungi  estendevasi.  Il  dolce  splendore  della  Chiesa , 
cui  accorrevano  in  fòlla  gli  uomini  d'ogm  parte,  circondava  come 
di  un'aureola  gli  spiriti  calmati,  i cuori  pacificati.  Ma  d’altra  parte, 
deh!  quanti  e quanti  danni  erano  la  .triste  conseguenza  de' tentativi 
che  nomini  arditi  facevano  per  impadronirsi  del  potere  nelle  città, 
delle  lotte  de' cittadini  contro  i nobili,  de' combattimenti  che  l’una 
città  intimava  all’  altra , e di  tutte  quelle  divisioni  di  animo  che 
avvelenavano  le  dolcezze  della  vita  domestica  e privata  ! Quante 
proscrizioni  di  vinti!  quanti  attacchi  disperati  di  coloro  che  vole- 
vano riconquistare  il  perduto  potere  ! Quante  stragi , quanti  sac- 
cheggi, quante  distruzioni  ! Ciò  non  ostante  si  componevano  ancora 
di  quando  in  quando  buoni  regolamenti , si  pubblicavano  buone 
ordinanze , utili  riforme  s’ introducevano , e le  citta  d' Italia  vede- 
vano crescere  la  loro  popolazione  e la  loro  prosperità. 

Federico  intanto  per  tutta  .\.iemagna  esercitava  l’autorità  impe- 
riale nella  sua  pieuezza  (18).  Egli  permise  ad  Ottocarre,  re  di 
Boemia  (19),  di  trasmettere  la'  corona  al  suo  figlio,  e rinunziò 
« per  venerazione  dei  Crocefisso , di  cui  portava  le  insegne  » 
alle  annate  delle  abbazie  imperiali  (20).  Avendo  chiamato  a sé  il 
figlio  Enrico  (ai)  colla  madre,  investiilo,  tenendo  dietro  all'esempio  ] 

(18)  Gud.,  Cod.  diplom.  II , 33. 

(19)  Dobntr,  SS.  rer.  Bohein. , IV,  ^57. 

(30)  Ktiintr  f Antiq.  QucdIiiiW. , p.  317. 

(it)  .adulto  vere.  — /*rrwtT,  Hisl.  Trev.,  !l  , 118, 
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de' suoi  predecessori,  del  ducato  di  Stctìs.  Egli  seoU  col  maggior 
piacere  che  i canonici  di  Colonia  avevano  scelto  per  arcivescovo  il 
conte  Evrardo  di  Bei^  (aa) , distintissimo  pe'  natali  e pe'  principi 
che  professava,  e pei  quale  Federico  nutriva  tanta  stima,  che  più  tardo 
lo  elesse  a protettore  del  suo  successore  e ad  amministratore  dell'  Im- 
pero per  tutta  Alemagna  (a3).  Federico,  attorniato  dn  uno  splendido 
corteggio  di  principi,  presedette  in  appresso  in  Norimbeiga,  nel  giorno 
della  festa  de' SS.  Apostoli  Filippo  e Giacomo,  ad  una  dieta,  alla  quale 
assistette  pure  Pietro  cardinale  del  titolo  di  Santa  Potenziane  (a4) 
incaricato  di  racromandare  a' principi  l' adempimento  de' loro  doveri 
verso  Terra  Santa.  Vero  è che  alcune  voci  si  alzarono , dicendo  i 
che  gli  aflhri  interni  dell'  Impero , il  consolidamento  della  pace , il 
riordinamento  dell'  amministrazione  giudiziaria , la  distruzione  di 
abusi  diversi,  richiamavano  la  più  assidua  attenzione  del  Re  e de' 
principi,  e che  tutte  queste  cose  non  potevansi  conciliare  o>lle  cure 
di  una  crociata.  Ma  la  devozione  di  Federico  ad  Innocenzo,  l'in- 
violabilità del  voto  oh’  egli  aveva  giurato , lo  zelo  per  ima  causa 
che  tutti  risguardavano  superiore  a qualunque  altra  umana  faccenda , 
trionfarono.  L' eroismo  inoltre  del  giovin  Re  voleva  un  teatro , sul 
quale  potesse  mostrarsi  degno  de’ suoi  antenati,  della  corona  che 
portava,  della  missione,  ond’era  onorato,  d’essere  il  supremo  pro- 
tettore della  cristianità.  Ciò  non  ostante,  non  si  ommise  di  &re  per 
l'Impero  tutto  quello  che  ri  credette  più  necessario. 

I baroni  inglesi  e gli  abitanti  di  Londra  conobbero  con  indiflè- 
renza  la  scomunica  com'era  stata  pubblicata  la  prima  volta.  Londra 
non  ne  fece  alctm  caso.  Suonavano  al  solito  le  campane  delle 
chiese , continuavano  i cantici  delle  feste , e la  celebrazione  degli 
uffici  divini  per  tutta  la  città  ^ i prelati  non  avevano  osato  pub- 
blicare la  scomunica  dappertutto.  « Perchè , cosi  undavasi  buci- 
nando intorno,  perchè  il  Papa  s'immischia  negli  affari  temporali? 
Dio  l’ha  stabilito  a tutti  superiore  solamente  per  le  cose  spirituali. 
Dunque  l' insaziabile  cupidigia  della  curia  romana  deve  estendersi 
ancora  sopra  quelli?  Vuol  forse  11  Papa  essere  non  più  il  successore 
di  S.  Pietro,  ma  di  Costantino?  ».  Intanto  le  bande  del  Re  con- 
tinuavano ad  esercitare  i loro  furori , come  nell’  anno  precedente , 
ed  in  ispeciale  maniera  nell’  isola  d' Ely , ed  in  quella  cattedrale 
eziandio,  saccheggiando  e commettendo  le  più  ributtanti  infàmie  (a5). 

(aa)  Magn.  Chron.  Belg. , p.  a47- 

(a3)  ComtUutns  eum  Hetirici  tutonm , et  tolUu  regni  romani  per  Alemaniam 
provitorem. 

(a4)  Godnfr.  MonacK  (a5)  Anon.  Coni,  Bog.  lloveJ. 
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Ogni  giorno  i baroni  proTavano  novelle  penlite.  Al  principio  «lei 
marzo  si  rifilarono  tutti  nella  città  di  Londra  co'’  loro  omipagni 
francesi , e scrissero  a Luigi , percliè  affrettasse  i suoi  soccorsi. 
La  risposta  dell'  erede  della  corona  di  Francia , dalla  quale  erano 
assicurali  che  s' imbarcherebbe  a Calais  per  Pasqua , li  tranquillò 
alquanto.  La  nuova  bolla  di  scomunica  pubblicata  poco  prima  della 
Quaresima,  che  colpiva  pure  tutti  gli  ecclesiastici,  i quali  avevano 
continuato  a celebrare  i divini  uffiq,  produsse  sull' animo  loro  i 
medesimi  effetti  della  prima  (a6). 

Innocenzo  nulla  lasciò  d'intentato  per  distornare  il  Re  di  Francia  . 
dal  soccorrere  i baroni.  Egli  aveva  gin  scritto , verso  la  fine  di 
genn^jo , all'  arcivescovo  di  Bourges  : « I baroni  si  sono , da  tra- 
« ditori,  ribellati  contro  il  loro  Re,  eh’ è un  crociato,  e vogliono 
w rovesciarlo  dal  trono.  Voi  dovete  comandare  a tutta  la  nobiltà 
« della  vostra  diocesi  di  armarsi  per  soccorrerlo  : combattendo  contro 
a quelli  che  mostransi  peggiori  ancora  de’  Saraceni,  proverà  dessa 
u con  qual  valore  saprebbe  combattere  eziandio  contro  gli  info- 
M deli  » (27).  Il  Papa  scrisse  pure  diverse  lettere  al  Re  di  Francia 
ed  al  figlio  del  ile  per  dissuaderli  dal  prestare  assistenza  a’  nemici 
del  He  d’ Inghilterra.  11  duca  di  Borgogna  e varj  arcivescovi  e 
vescovi  dei  due  regni  ricevettero  le  medesime  esortazioni,  e venne 
siguificato  al  Re  d' Inghilterra , che , dietro  l’ istanza  de*  suoi  am- 
basciadori , un  Legato  pontificio  partirebbe  quanto  prima  pe'  suoi 
Stali  (28). 

Nel  giorno  veqtidnque-  d’ aprile  il  cardinale  Guaio , Legato  del 
Papa , giunse  in  Lione , e presentossi  immediatamente  a Filippo , 
per  impegnarlo  ad  opporsi  alle  ostilità  del  figlio  contro  l’Inghilterra, 
rappresentandogli , che  essendo  il  Re  vassallo  della  Sauta  Sede , 
egli  doveva  piuttosto  muovere  in  soccorso  di  lui , che  ^rmcttere 
al  figlio  quelle  ostilità.  Filippo  bruscamente  rispose  al  Legato  : 
« L’ Inghilterra  non  appartiene  più  al  patrimonio  di  San  Pietro! 
Giovanni  avendo  tentato  di  strappare  la  corona  dal  capo  di  Ric- 
cardo, è stato  giudicato  dalla  Grate  de' Pari,  Egli  adunque  non  è 
stalo  mai  un  Sovrano  legittimo,  e upn  poteva  conseguentemente  far 
donazioni  di  regni.  Inoltre  egli  bruttò  il  suo  onore,  e mille  turbo- 
lenze cagionò  ne'  suoi  Stati  oltre  alla  ucdsione  di  Arturo , uccisione 
per  la  quale  venne  dichiarato  decaduto  dalla  nostra  Corte  medesima. 
Più,  un  Re  non  ha  il  diritto  di  rendere  trìbutado  un  regno  senza 

(s6)  /ìaJ.  Coggeih.,  p.  no.  (37)  Mai  tene,  Thei.  I,  85o. 

(38)  Index  rpibl.  Imi.  III. 
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il  coDseutimenlo  de’  baroni  incaricati  di  difenderlo.  Se  il  Papa  vuol 
prendere  cotto  la  mia  protezione  aflàri  di  questa  natura , dà  un 
esempio  pernicioso  per  tutti  i Re  ».  Ed  i baroni  francesi  sdegnati, 
ad  una  sola  voce  proruppero:  « Ifoi  sagrificheremo  il  nostro  corpo, 
la  nostra  rita  per  provare  che  un  Monarca  non  può,  di  sua  pri- 
vata autorità , rendere  il  suo  paese  tributario , e cambiare  i ba- 
roni in  vassalli  d’  altri  vassalli  ! ». 

Luigi  arrivò  alla  domane.  Il  principe,  gettato  uno  sgneurdo  cor- 
ruccioso sul  Legato , postossi  a fianco  del  padre.  Il  Legato  ripetè 
la  sua  domanda  a Luigi,  ed  - espresse  il  desiderio,  che  Filippo  con- 
tenesse il  figlio.  M Io , cosi  questi  gii  rispose , in  ogni  tempo  sono 
stato  fedele  al  Papa  ed  alla  Chiesa,  ed  ho  sempre  prestato  alPuno 
ed  all’  altra  pronto  soccorso  : Luigi  al  certo  non  riceverà  consigli 
da  me,  nè  * assistenza  di  sorta  alcuna  per  qualunque  intrapresa 
ch’ei  voglia  tentare  coltro  di  essi.  Ma  s’ei  crede  avere  dei  diritti 
sull*  Inghilterra , io  spero  bene  che  saranno  riconosciuti  ! ».  Un 
cavaliere  che  Luigi  aveva  eletto  a suo  avvocalo,  osservò:  « Che  se 
Giovanni  non  poteva  disporre  ddla  corona  senza  il  consentimento 
de’  baroni , pelea  tuttavia  deporla.  Questo  è quello  che  ha  fatto , 
e d’ allora  in  poi  quel  regno  era  vacante.  Non  si  può  disporre , 
continuò  egli,  di  un  regno  diventato  vacante  senza  il  consentimento 
de’  baroni  : e questi  hanno  eletto  a re  Luigi , il  mio  signore , in 
considerazione  della  famiglia  da  cui  la  propria  moglie  discende  ». 
Il  Legato  cercò  di  opporre  a queste  ragioni  il  privilegio,  di  cui 
godevano  i crociati , ed  in  virtù  del  quale  il  Re  era  posto  per 
quattro  anni  sotto  la  protezione  immediata  della  Santa  Sede,  k Ma, 
Luigi  r interruppe,  il  re  Giovanni  cominciò  delle  ostilità  contro  di 
me  prima  di  aver  presa  la  croce.  Egli  mi  ha  tolto  e smantellato 
diversi  castelli,  barbaramente  uccidendone  le  guarnigioni  ; anche  at- 
tualmente è in  guerra  con  me,  e posso  legittimamente  combatterlo  ». 
Il  Legato  persistette,  minacciò  il  principe  della  scomunica  e rinnovò 
le  sue  preghiere  a Filippo  : « Graziosissimo  signore,  disse  allora  Luigi 
al  padre,  io  dipendo  da  voi  pe'feudi  da  me  posseduti  ne’vostri  Stali, 
ma  vói  non  avete  alcuna  voce  sui  diritti  che  ho  relativamente  all’In- 
ghilterra. Me  ne  appello  al  giudizio  de’ miei  Pari^  questi  decideranno 
se  voi  possiate  o no  impedirmi  dal  fer  valere  i miei  diritti , que’ 
diritti  particolarmente,  per  sostenere  i quali  voi  non  siete  neppure 
in  grado  di  prestarmi  il  menomo  soccorso.  Non  vogliate  pertanto 
porre  ostacolo  a’  miei  disegni,  |>erocchè  io  sono  determinato  a di- 
fendere i diritti  di  mia  moglie  al  prezzo  del  mio  sangue  c delia  min 
vita  ».  Ciò  detto,  Luigi  si  ritirò. 
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Nel  di  seguente  ebbe  un  nuovo  abboccamento  col  ^dre.  Egli 
pretto  colle  lagrime  agli  occhi  di  ncm  essergli  d’ostacolo  aU'ef- 
fettnamento  delle  sue  [womesse,  perocché  aveva  giarato  a’ baroni 
inglesi  di  sooconrerli.  a Prefeiisoo,  cosi  égli,  d’essere  per  qualche 
tempo  scomunicato  ansi  che  portare  il  peso  e Tonta  di  mio  spcr- 
ginro  y>.  L’ ostinasioné  del  figlio  strappò  al  padre  il  desiderato 
consentimento,  (ag);  tuttavia,  prevedendo  egli  maturamente  le  tante 
difficoltà  che  sarebbero  insorte  contro  l’ impma.  eontentossi  di  dare 
al  figlio  soltanto  la  facollà  di  far  quello  eh’  ei  vorrebbe,  e lo  benedìi 
Luigi  mandò  subito  alcuni  deputati  a Roma,  i quali  dovevano  esporre 
al  Pontefice  i suoi  diritti  sull’Inghilterra;  e si  affrettò,  per  toccàK 
T Inghilterra  prima  del  Legato , a mettersi  tosto  in  mare  col  stié 
esercito,  nel  mezzo  del  I quale  trovavansi  molti  di  quegli  eroi  che 
avevano  combattuto  nella  pianura  di  Bouvines,  dtvmi  baroni  Iran-» 
cesi,  ed  il  conte  Guglielmo  d’ Olanda  con  trentasei  cavaliarì  ■ (So). 
Il  conte  Guglielmo  avendo  chiesto  un  salvo-condotto,  Filippo  gli  ri-‘ 
spose:  M Ve  lo  concedo  ben  volentieri  per  tutto  il  mio  regnor  mà 
guardatevi  tdal  cadere  ' nelle  mani  di  Eustadiio  il  Monaco , che 
corseggia  il  mare;  se  vi  accade  qualche  sinistro,  non  imputate- 
melo  (Si) 

Fu  grande  errore  qneUo  di  Giovanni,  il  qimle  non  pensò  di  attac-> 
care  i baroni,  mentre  si  trovavano  in  Londra,  attacco  ch’essi  pur 
iurtemente  temevano^  Egli  si  (lortò  invece  sopra  Obutres  pér  assi- 
curarsi del  pericolo  che  lo  minacciava  e prendere  tutte  quelle  misure 
che  credeva  migbarr.  Il  vescovo  di  'Winchester  incaricato  di  fare'  un 
ultimo  imitativo  presso  Filippo  per  impegnarlo  a stornare  il  figlkii 
dal  pensiero  della  spedizione,  era  ritornato  senza  neppure  essere 
stato  ascoltato,  pei^phè  la  risoluzione  £ Luigi  era  irrevocaUle.  Questi 
imbarcò  immediatamenle  T esercito  in  Galais  sopra  seicento  vascelli 
e ventiquattro  ben  agguerrite  galere  (3a).  La  flotta  inglese,  che 
Giovanni  voleva  cqiporre  alio  sbarco  de’ nemici,  assalita  da  una  im- 
provvisa burrasca,  in  parte  venne  a perdersi  contro  gli  scogli  deiU 
spiaggia,  ed  in  parte  fu  si^inta  in  alto  mare.  Luigi  si  ostinò  a sfi- 
dare la  procella  (33);  pieno  di  coraggio  e di  desiderio  di  approdare 
pel  primo  sul  suolo  inglese , spinse  il  suo  vascello  innanzi  a tutUt  la 
• ^ 

(sg)  Vidtn»  nx  constaiuiam  filii  mi  et  animi  angiuliam.  Iati.  I.  c. 

(3o)  Mn  de  vèrij'.  Us  datee,  XtV,  43s-  ' ■ 

(Ji)  Tutte  queste  eirrost.inzinlc  iioliiie*Tegg.  presio  Malth.  Par. 

(3a)  Coggat  bene  parolai,  ftu  Cange. 

(33)  Piante  ventai  qui  euro-aquiio  dicìinr  ^ eo  quod  oblique  m non  directe , 
renlut  rela  dittendtrtl.  Pad.  Co"/:,  di. 
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flotta  : e GioTanni  si  8areM>c  facilnienlc  impadronilo  della  |>er«oiia 
del  suo  avversario,  se  non  avesse  latalmente  perduta  la  testa  (S^)* 
Addi  venti  del  maggio,  Luigi  gettò  l'àncora  presso  l'isola  di 
Thanel  (35).  Giovanni,  tcstùnonio  di  quello  sbarco,  non  vi  si 
oppose  tenieodo  che  i suoi  mercenarj , i quali  erano  per  lo  più 
francesi,  lo  abbandonassero,  e si  volgessero  alia  parte  del  nemico. 
Costernato,  e sommamente  avvilito  (36),  ritirossi  a 'Winchester. 
Luigi , semea  incontrare  alcuna  opposizione  sbarcò  a Sandwich , e 
tosto  s' impadroni  di  Rochester  e della  contea  di  Kent.  I baroni , 
riprendendo  coraggio,  uscirono  da'  loro  ritiri  : Francesi  ed  Inglesi, 
ed  un  gran  numero  d'uomini,  che  sin  allora  avevano  militato  per 
Giovanni,  si  posero  sotto  il  vessillo  del  figlio  di  Filippo  Augusto, 
il  quale  fece  il  solenne  ingresso  in  Londra  nei  giovedì  dopo  la 
Pentecoste  in  mezzo  all'  universale  acclamazione.  Tutti  gli  presta- 
rono omaggio  ; ed  egli , dal  canto  tuo , a questi  omaggi  rispose 
col  giuramento  di  ristabilire  gli  antichi  diritti  de'  baroni.  Ilon  ti 
parlò  neppure  della  gmnde  catia  strappata  a Giovanni  l'anno  pre- 
cedente. Molti  baroni , che  sino  a quel  di  avevano  riconosciuto 
l'autorità  di  Giovanni,  ed  anche  il  conte  di  Salidmry,  fratello  del 
Re,  aflrettaronsi  a prestare  omaggio  a Luigi  dietro  speciale  invito 
ad  essi  fatto  dal  medesimo  principe.  Luigi  elesse  Simonc  di  Langthon 
41  suo  cancelliere,  il  quale,  a mal  grado  della  scoomnica  fulminata 
dalla  Santa  Sede , faceva  celebrare  i divini  uflìcj , tenendo  dietro 

10  ciò  all'esempio  de' baroni  (37). 

Il  cardinale  Guaio  (38)  avendo  saputo  l' invasione  di  Luigi , si 
fe  superiore  ad  ogni  pericolo,  e volle  compiere  la  missione  di  cui 

11  Pontefice  l'aveva  onorato.  Attraversato  felicemente  F esercito  di 
Luigi,  arrivò  presso  Giovanni  in  Glocester,  e.  giuntovi  appena, 
radunata  un'assemblea  di  vescovi,  d’abbati  e di  ecclesiastici  di  ogni 
ordine , nel  modo  più  solenne  pronunziò  la  scomunica  contro  Luigi 
cd  i suoi  partigiani.  Ma  molti  ecclesiastici  avendo  dichiarato  che 
Luigi  aveva,  portato  i suoi  diritti  innanzi  al  Santo  Padre,  protesta- 
rono che  tenevano  in  nessun  conto  la  scomunica.  Giovanni  molto 

(34)  tfUi^fata  rft^m  ur^rent.  Iti. 

(35)  Bad,  Cof^rsh.  — Matth.  Par.  — dnnat.  Ma  intimi.  ConL  Bof». 

dice,  Majo,  xtv  die  mensis:  ed  AWtticus  .1  Pentecoste  il  ^9  «li  Maggio. 

(36)  Menu  costernaUu  et  vuUu  Uistit.  ConL  Bog.  Jlo%'.  » Cuju$  appai- 

shne  uiia  , statim  J'tannet  rex  perteiTjtus  ^ Jlens  et  lamentam.  Bud.  Cogg. 
DitparuU  tex  Anglorum.,  qui  piope  poì-tum  consìstei  s cum  muli  inuline  copiosa  td- 
deltaUm  terra  et  mari  occutTere  ciatti  et  mitiiire  Gidiìcafuv.  Chron.  Tui'on. 

(37)  Anon.  Coni.  Bog.  Hoved.  — Matth.  Par. 

(38)  l^iio  de*  f>iù  celebri  giureconsulti  de’  suoi  tempi  e vescoro  ili  Vercelli. 
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a»ea  contalo  sulla  yenttla  del  Legato;  ma  s'ingannò,  perocché 
tutti  i cavalieri  ed  i mercenaij  fiamminghi  l'abbandonano,  gli 
uni  per  ripatriare , gli  altri  per  congiugnersi  all'  esercito  di  Luigi. 
Quelli  solo  del  Poitou  gli  rimasero  fedeli.  Luigi  Sottomise  le  contee 
di  Sussex,  d'Essex  e di  Sufiblk,  non  che  tutte  le  provincie  orien- 
tali, eccettuate  le  città  fortificate  di  Douvrcs  e di  Windsor.  Appro- 
vigionate  molte  fortesze , ei  pensò  pure  a procacciarsi  appoggi 
all’estero.  Incaricò  il  nipote  Ottone  di  riconciliarlo  col  conte  di 
Loos  ; riconciliasione  che  facilmente  si  sarebbe  operata , se  avesse 
promesso  solamente  di  favorire  alle  pretensioni  del  contp  sulla  contea 
t di  Olanda,  di  cui  Guglielmo  avea  perduto  il  diritto,  abbracciando 
la  causa  di  Luigi  (89). 

11  re  Filippo , per  far  mostra  d' obbedire  agli  ordini  del  Papa  ^ 
ordinò  il  sequestro  de’  possedimenti  del  figlio  e de'  baroni  che  si 
erano  a lui  collegati.  Si  offrì  eziandio,  se  la  Chiesa  ciò  credesse 
necessario,  ad  opporsi  a mano  armala  a'  loro  disegni.  Sia  Innocenzo 
non  lasciossi  prendere  a gabbo.  Egli  scrisse  alP  arcivescovo  di  Sens 
che  la  scomunica  doveva  estendersi  pure  Sulla  persona  del  Re. 
I primati,  che  l'arcivescovo  aveva  convocati  a Meaux , protestarono 
di  non  voler  punto  eseguire  questo  comando,  e chiesero  una  di- 
chiarazione più  precisa  della  volontà  del  Pontefice,  atteso  che  Filippo 
non  aveva  menomamente  violata  la  convenzione  conchiusa  coll' In- 
ghilterra (40). 

I deputati  - spediti  a Roma  da  Luigi  vi  giunsero  nel  giorno  di 
Pasqua.  Trovarono  essi  il  Papa  afiàbile-e  cortese,  ma  sostenuto  e 
melanconico.  Innocenzo  rispose  al  saluto  del  loro  signore  con  queste 
parole;  u Luigi  non  è degno  che  noi  rispondiamo  al  suo  saluto 
Allora  i deputati  rispettosamente  gli  dissero  : « Realissimo  Padre , 
ascoltale  dapprima  la  nostra  giustificazione  : noi  siamo  persuasi , 
che  dopo  averla  ascoltata  voi  lo  giudicherete  degno  del  vostro 
saluto,  per  essere  un  principe  cristiano  e cattolico,  e sommamente 
devoto  alla  Chiesa  apostolica  n.  Innocenzo , congedandoli  per  quella 
volta,  loro  rispose,  che  lo  troverebbero  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
luogo  disposto  ad  ascoltarli.  Alla  domane  un  famigliare  del  Ponte- 
fice venne,  a pregarli  di  portarsi  al  sacro  palagio.  Molte  obbiezioni 
fece  loro  Innocenzo,  e quindi  ascoltò  con  tutta  la  calma  e colla 
maggiore  bontà  quanto  essi  vollero  esporgli  per  compiere  il  dovere 
della  loro  missione.  I molivi  addotti  dai  deputati  erano  quegli  stessi 

fSp)  Joh,  a Leidis.  Chivii, 

GalL  Chri$L  , XII,  Sq. 
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che  il  re  Filippo  area  già  fallo  conoscere  verbalmente  al  cardinale 
Guaio.  Innooenxo,  ballendosi  il  petto,  esclamò  sospiraitdo:  « Ah! 
« noi  non  vcggiamo  come  la  Chiesa  possa  sottrarsi  a siflalU  imba- 
« razzi,  a cosi  grandi  complicazioni!  Se  il  Re  d^Inghiitora  è bat- 
M luto  e vinto,  noi  siamo  obbligati  a proteggerlo  come  nostro  vas- 
u sallo  : e se  ciò  avviene  di  Luigi , sovra  di  noi  ricade  la  sua 
u sventura,  perchè  è stato  smi^re  per  noi  un  sostegno,  un  soccorso 
« ed  un  rifugio  in  ogni  nostro  pericolo.  Certamente,  a prezzo  della 
« nostra  vita  medesima,  noi  vmremmo  evitargli  ogni  male.  Prima 
u tuttavia  di  pronunziare  il  nostro  giudizio  sniroggetto  del4  vostra 
u missione,  noi  vogliamo  ascoltare  la  relazione  del  cardinale  Guaio. 
« Pel  giorno  dell' Ascensione  avrete  una  definitiva  risposta  ». 

Le  tre  ragioni  colle  quali  i deputati  di  Luigi  cercavano  di  soste- 
nere i diritti  di  lui  alla  corona  d'Inghilterra  erano  le  seguenti: 
primamente  Giovanni  aveva  di  sua  propria  mano  e colla  più  nera 
perfidia  ucciso  il  proprio  nipote  Arturo,  e per  questo  delitto  era 
stato  condannato  a morte  dai  Pari  di  Fronda.  Al  che  il  Pontefice 
rispose  : « Il  Re , nella  sua  qualità  d'  unto  del  Signore,  era  posto 
« in  una  condizione  ben  superiore  a quella  de'  baroni  ^ e questi , 
« conseguentemente , non  avevano  diritto  alcuno  di  pronunciare 
u una  sentenza  di  morte  contro  il  Re,  senza  averlo  neppure  ascol- 
K tato  e convinto , senza  neppure  avergli  latta  confessare  la  sua 
« colpa  ».  I dopatati  confutarono  la  prima  parte  di  questa  argo- 
mento, appoggiandosi  sul  diritto  femlale  ; e la  seconda,  dichiarando 
che  il  Re  era  stato  citato,  in  giudizio,  ma  non  vi  si  era  presentato. 
Ed  il  Pupa  replicò:  u La  storia,  è verissimo  pur  troppo,  fa  menzione 
« di  un  gran  numero  di  principi  e di  regnanti  morti  di  morte  vio- 
« lenta , ma  non  cita  sentenza  alcuna  capitale  giustamente  pronun- 
n ziata  contro  un  unto  del  Signore.  Chi  può  provare  che  Arturo  non 
u sia  stato  un  fellone  verso  il  suo  Sovrano,  verso  il  suo  zio?  ». 
La  seconda  ragione  confondevasi  colla  prima , e riposava  partico- 
larmente sul  rifiuto  fatto  da  Giovanni  di  comparire  innanzi  al  tri- 
bunale de'  Pari  francesi.  Il  Papa  intorno  a ciò  fece  osservare , che 
« Giovanni  era  stato  semplicemente  contumace,  e non  mai  persona 
« alcuna , perchè  non  si  sia  presentata  innanzi  ad  un  tribunale , 
« venne  condannata  a morte.  Al  più,  i l>aroni  avrebbero  avuto  il 
a diritto  di  porre  sotto  sequestro^  i suoi  feudi.  E definitivamente  , 
« il  suo  delitto  non  era  di  tale  natura , che  seco  portasse  la  dise- 
u redazione  de'  figli.  Ma  supposta  eziandio  questa  diseredazione, 
u la  sorella  d' Arturo  sarebbe  ancora  la  parente  {liù  prossima , 
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« e,  mancata  questa,  vi  succederebbe  Ottone  qiial  figlio  della  sorella 
« primogenita.  Che  se  Toleva»  considerare  ere^  laBegina  di  Ca- 
« stiglia,  il  figlio  di  Id  arrebbe  aiuto  la  preferenza,  e dopo  di  lui, 
« la  figlia  primogenita,  doè  la  Regina  di  Leone  ».  La  terza  ragione 
era  la  guerra  cominciata  contro  Lmgi  da  Giovanni,  mentre  non 
era  ancora  vassallo  della  Chiesa,  nè  crociato.  Innocenzo  risp<Me: 
« In  qud  caso  Luigi  avrebbe  potuto  portarsi  contro  i feudi  clm 
« Giovanni  possiede  io  Francia,  ma  avrebbe  dovuto  Hspetterlo  poi 
« nella  sua  qualità  di  vassallo  della  Chiesa  e di  crociato.  11  con- 
« diio  ha  prominziato  la  scomunica  contro  i banmi  e contro  quelli 
» che  si  fenno  a proteggerli  ed  a soccorrerli:  cepperò  Luigi  si  è at- 
a tirata  esso  pare  questa  scomunica  ».  — et  Luigi , ripigUaremo  i 
deputati,  non  presta  alcun  soccorso  ai  l»roni:  egli  difende  i suoi 
propij  diritti , ed  il  Papa  od  il  condito  non  vorranno  certamente 
pronunziare  una  sentenza  in  opposizione  al  diritto  (4i)  »• 

Ben  presto  si  seppe  lo  sbarco  di  Luigi:  questa  notizk  fortemente 
afflisse  Innocenzo  (4a) , il  quale  risolvette  dì  prmdere  le  più  estreme 
determinazioni.  Tratta  vasi  delP  onore  e deU’ autorità  della  Santa  Sede, 
trattavasi  di  allontanare  un  nuovo  ostacolo  che  si  opponeva  al  grande 
disegno  del  Pontefice,  perchè  in  mezzo  a questa  agitazione  di  cose 
la  crociata  di  Giovanni  contro  gP  infèdeli  non  potevasi  eflettuare. 
Egli  pronunziò  pubblicamente  ipnanzi  a tutto  il  clero  radunato  ap- 
positamente e innanzi  ad  un  popolo  afiblkto,  tm' omelia  che  s'ag- 
girava sulle  parole  dd  Profeta.  <c  La  spada,  si  là  sjMKla  è tagliente 
« ed  arruotata.  EUa  è tagliente  per  uedder  le  vittime:  è arruotata, 
« affinchè  rihica  » (43).  In  questa  omelia  Innocenzo  pronunziò  la 
scomunica  contro  Luigi  e contro  i suoi  aderenti,  e chiamò  a sè  al- 
cuni scrivani,  cui  dettò  sedere  parole  contro  Filippo,  che  a taluni 
ancora  sepibrarono  troppo  severe  (44)-  U Pontefiqp  ordinò  che  ùn- 
inediatamente  venisse  spedita  la  bolla  di  scomunica  contro  Luigi  e 
contro  il  suo  sanilo  ne'  due  regni  di  Francia  e d'Inghilterra.  Gli 
ardvetcovi  di  Francia  dovevano  pubUicarla  in  quelle  d'uccd.  In 
Inghilterra  fu  trasmessa  all'abbate  d^li  Agostiniani  di  Cantorbary: 
nò  preghiere,  nè  minacee,  nè  rappresentanze  caldissime  fatte  da^ 

(4>)  Cotte  più  chiare  e più  minute  particoIariU  tutta  questa  conferenza  s» 
Icfige ‘presso  Uatth.  Par. 

(4z)  Incohsotabiliter  dicititr  doluiitt.  dWerku$. 

(43)  Gladiiu , f/adiut  exacuuu  eit  et  limatus.  Ut  cadat  victimat,  exacutut  ut; 
ut  splendeat,  limatut  est.  Etech.  XXI,  9,  10. 

(44)  Sentuaioi  duna  et  inttderaiilei , dice  Aìbtricus. 
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amici  di  Luigi  e dallo  stesso  prìncipe  (4&)  valsero  a trattenere 
Tabbate  dal  puU>)ÌGare  la  scomunica,  convinto  qual  era  della  non  va- 
lidità dei  diritti  di  Luigi.  Hello  stesso  tempo  il  cancelliere  di  Lmidra 
ed  alcuni  altri  grandi  signori  accusati  d' essersi  ribellati  contro  il 
loro  Sovrano,  furono  invitati  di  portarsi  a Roma. 

Luigi  intanto  s' inoltrò  nelP  Inghilterra  senza  incontrare  resistenza 
alcuna,  impadronendosi  di  varie  città  e dappertutto  levando  forti 
contribuzioni  di  guerra  : ed  Alemandro,  re  di  Scosia,  giovinetto  tli 
soli  sedici  anni , invase  egli  pure  l’ Inghilterra  dalla  parte  setten- 
trionale, occupò  il  Horthumberlan^  e discese  sino  a Londra;  ei  ren- 
dette grandi  servigi  allh  causa  di  Luigi,  prestandogli  fede  ed  omaggio 
per  tutti  i possedimenti  che  aveva  avuti  in  feudo  dalla  corona 
d'^  Inghilterra.  Dall' altra  parte  il  cardinale  Guaio  muovevasi  enee- 
gicamente  in  favme  del  Re  (46)-  £gli  s'impadronì  delle  proprietà 
appartenenti  agli  mclesiastici  ed  a'  monasteri,  che  sospettavansi  so- 
stenitori di  Luigi  e de'  baroni.  R rimprovero  che  Filippo  fece  al 
figlio,  dicendogli  che  punto  non  conosceva  il  mestiero  dell' armi, 
perchè  lasciavasi  alle  spalle  la  fortezza  di  Douvres  provveduta  .di 
una  numerosa  guarnigione,  detemuDò  il  principe  ad  assediare  quella 
città.  I Francesi  a loro  costo  provarono  che  la  guarnigione  era  va- 
lorosa e che  Uberto  di  Brugh,  comandante  della  fortezza,  era  un 
prode  generale,  un  uomo  d'onore,  fedele  al  suo  Re.  Lui^  irritato 
dalla  resistenza  di  lui,  giurò  che  non  si  librerebbe,  se  prima  la  for- 
tezza non  fosse  caduta  neUe  sue  mani;  giurò  di  prenderla  per 
fame  e di  iàr  appiccare  tutta  la  guarnigione  (47).  Finalmente  anche 
i baroni  avventurarono  una  spedizione  e si  misero  in  campagna.  È 
difficile  di  decidere  chi  tra  Giovanni  e Luigi  abbia  cagionato  danni 
maggiori  a quel  paese.  Giovanni  avendo  saputo  che  i baroni  asse- 
diavano 'Windsor,  e che  Luigi  era  innanzi  a Douvres,  ,di  nuovo 
segnalò  la  sua  collera  gettandosi  contro  i possedimenti  de'  Grandi , 
che  sin  allora  erano  stati  risparmiati.  I baroni  levarono  l'assedio 
improvvisamente  per  affrettarsi  ad  intercettare  la  ritratta  del  Re, 
che  sapevano  nella  contea  di  Suffolk  a poca  distanza  dalla  spiaggia. 
Ma  alcuni  esploratori  ne  lo  avvisarono.  Giovanni,  prima  che  i baroni 
avessero  toccato  Cambridge , era  già  a Stamford  colla  mira  di  li- 
berare Lincoln  e di  saccheggiare  in  appresso  la  provincia  df  Galles. 

(45)  Luigi  gli  scrìsse  eltganUm  lUtevaniy  nella  i|uale  sfonavasi  Ji  .spiegargli 
i snoi  diritti  sulP  Inghilterra.  Ma  l'abbate  fu  inesorabile.  Chron.  ìV,  Thornlon^ 
in  SS.  rer.  Ang). , p 

(4®)  ut  reifìas  pavtes  per  omnia  cantra  ùaronet  fovertU  Jnnal.  ìf^merL 

(4*)  Ma  inulilmenle  Tassediò  per  ben  quindici  settimane.  Ivi. 
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1 baroni,  ingannali  ne’  loro  disegni,  tornarono  a Londra  carichi  di 
bottino  (48). 

E coai  tutta  l’Inghilterra  fu  pel  corso  di  tre  cAini  abbandonata 
in  balia  di  tre  eserciti,  ciascun  de’  quali  cercara  superar  l’ahro  in 
eccessi  d’ ogni  genere  (49)-  La  condotta  che  tennero  i baroni  prova 
che  il  loro  odio  contro  Giovanni,  assai  più  che  la  loro  devomne 
all’erede  di  Filippo  Angusto,  avevaii  determinati  a chiamare  il  soc- 
corso di  Luigi.  Questa  devozione  poi  del  tutto  si  raffreddò,  quando 
il  visconte  di  Meluno  loro  fece  sapere  in  Londra,  mentre  era  per 
esalare  T ultimo  respiro,  che  Luigi  e sedici  altri  tra  conti  e baroni 
francesi  eransi  impqpiali  con  giuramento  a sottomettere  tutto  il  re-' 
gno,  e che,  quando  la  corona  d' Inghiltàrra  avesse  cinto  il  capo  di 
Luigi , questi  avrebbe  esigliato  tutti  i grandi  signori  inglesi , che 
avrebbero  combattuto  a fianco  di  lui  e per  lui,  come  traditori  del 
loro  Sovrano.  A questa  dichiarazione  tanto  più  prestarono  fede  i 
baroni , in  quanto  che  usciva  dalle  labbra  di  un  moribondo  e inoltre 
perchè  lo  stesso  visconte,  che  spirò  immediatamente  dopo  la  sua 
protesta,  avevaii  assicurali  essere  egli  stesso  uno  de’  seti^ci  giurati. 
Aggiungasi  che  Luigi  avea  dato,  col  maggior  dispiacere  de’  baroni , 
vari!  possedimenti  e castelli  a’  signori  francesi.  £ finalmente  oqn- 
vien  dire,  che  cominciava  a loro  parere  assai  grave  il  peso  d’ una 
scomunica  (So).  Alcuni  di  essi,  e principalmente  quelli  che  il  timore 
avea  posti  sotto  il  vemillo  del  principe  straniero,  si  sarebbero  vo- 
lentieri riconciliati  con  Giovanni , se  fossero  stati  certi  del  per- 
dono (5i). 

SuflblL  e Korlblk  gemevano  in  predd  alle  vessazioni  della  indi- 
sciph'nata  soldatesca  di  Giovanni.  L’abbazia  di  Groyland  fu  sac- 
cheggiata; i grani  appena  appena  raccolti  vennero  dati  alle  fiamme. 
Giovanni  inoltrandosi  verso  settentrione,  dopo  avere  tragittalo  col- 
l’ esercito  il  picciolo  fiume  di  Weliand  per  penetrare  più  addentro 
che  potesse  nel  Lincolnshire , venne  sorpreso  dal  riflusso  del  mafe,- 
il  quale  tanto  dilatò  i flutti,  che  coprirono  tulli  i carriaggi  ed  i ca- 
valli che  portavano  il  -suo  tesoro  composto  de’  più  preziosi  oggetti 

(48)  Jd  UQta  Loiìdiuiiarum  latibula.  Jtfatih.  Par.  Questo  storico  ci  rapprc^ 
senta  sempre  ì baroiri  come  persone  inattive  e tiinuie. 

(49)  Ita  ut  non  meminerU  aUu  nostra  tutiiiUo  lempoì't  laiem  combustionem  ^ 

noitris  in  pariilrns  faciam  Juùse,  Ànon.  Cotti.  lìog.  Hovedy  % 

(50)  JuxU  firatet'ta  frùlitùi/n,  quod  si/iguUs  diebit*  esstnt  excomotunicali  tmu^ 
tt  Omni  honoro  ietrtno  prillati}  onde  in  maximiun  corporis  et  animi  anguitiam  in- 
cidentnL  Matth,  Par, 

(51)  Praciput  qui  qum  Ludovico  magis  ex  metUy  quam  ex  animo  ttaC.irU.  dnon. 
Coni.  lìoff.  Ilovtd. 
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e persino  de'^  gioielli  della  corona  e che  ingojarono  e uomini  e-oa-' 
valli  (52).  i 1 

Questa  dolorosi  catastrofe  scosse  videntemente  GioTanni,  il  quale, 
per  esilarare  Io  spirito  abbattuto,  si  abbandonò  assoliti  trasporti  di. 
intemperanza.  Una  indigestione,  cliè  fa  seguila  da  forte  soccorrenza, 
tenne  dietro  a'  suoi  bagordi:  ciò  non  ostante  potè  arrivare  a Leford.' 
n buon  efletto  di  un  salasso,  che  appena  giunto  gli  si  fece , venne, 
venduto  nullo  dalla  collera,  che  l’accese  nel  sentire  che  la  città  di' 
Douvres  vedrefabesi  costretta  a capitolare,  s’ei  non  potesse  pronta*; 
mente  soccorrerla.  Gravemente  malato,  si  fece  trasportare  a Newerk.  > 
La  malattia  facendo  un  rapido  progresso  di  peggioramento,  ai  pio  con.*' 
siglio  si  attenne  dell’  abbate  dì  Groxton , il  quale  era  pure  suo  me- 
dico ordinario  (53),  si  confessò  e ricevette  il  santo  Viatico,  ordinando 
a’  conti  ed  ai  castellani  di  riconoscere  per  Re  il  suo  primogenito 
Enrico.  Egli  ebbe  appena  il  tempo  di  vedere  una  lettera  sottoscritta 
da  quaranta  e più  baroni,  i quali  chiedevano  di  riconciliarsi  con 
lui  e di  esprimere  aH’  abbate  il  desiderio  d’ essere  sepolto  in  Wotv 
Chester  nella  chiesa  ^ S.  Wolstauo.  Spirò  nella  notte  precedente 
la  festa  di  S.  Luca  evangelista'  (54),  in  età  d’ anni  cinquantuno  e 
dopo  un  regno  d’anni  diciassette,  mesi  cinque  e giorni  quattro.  Una 
morte  così  affrettata  lasciò  sospettare  che  Giovanni  cadesse  vittima 
di  un  avvelenamento  (55).  Alcuni  storici  hanno  scritto  che  un  furioso 
vento  si  alzò  all’  istante  della  morte  di  lui,  il  quale  gettò  tatti  gli  abi- 
tanti nella  costensazioDe  : e citaronsi  ancora  orribili  apparizioni,  le 
qupli  aumentarono  la  svantaggiosa  opinione  che  generalmente  avevswi- 
di  Giovanni  (56).  Ciò  non  ‘ostante  le  persone  pie  speravano  che 
alcune  sue  buone  opere  intercederebbero  per  lui  presso'  il  tribudale 
di  Gesù  Cristo.  Appena  egli  ebbe  chiusi  gli  occhi,  da  nessuno  cono-  • 
pianto,  le  genti  della  sua  Corte  fi^gìrono,  dopo  avere  interamente  ) 
saccheggiato  il  reale  palagio,  a segno  che  il  castellano  di  Ncwerk  i 
dovette  somministrare  del  suo  quanto  aldiìsognava  per  coprire  il 
cadavere,  il  quale  da’  soldati,  che  tenevano  le  armi  alla  numn,  venne 


(5a)  Sttbmerti  $unt  in  aquìt  marinh  et  in  miVo  tavolone  Ìbidem  abtorpti ..... 
ita  quod  nec  pet  uniu  euasit , ffin  regi  catum  nunciatvt.  Malth.  Par» 

(5))  Peritiuimus  iti  mtdicinit  y qui  medicus  regis  tane  temporis  extiUrat.  Utalih. 
Par.  ’ 

(54)  In  erastino  S.  Luctv.  AnnaL  IPaverl.  e Rad.  Co^esìi.  — XIV  K.tI.  Not.' 
u4npft,  Cont.  Rog.  ffoued. 

(55J  Troviinsi  diverse  versioni  sulla  morte  di  Giovanni  in  Kn/ghioHj  de'^ 
£Wftc.  Àngl.»  SS.  rcr.  , p.  ^ * 

(5G)  Rad.  C oggrdi.  ‘ 
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Iruportato  uella  catteiirale . di  Worchesler.  Non  è gran  tempo,  che 
ai  sono  scoperte  le  ossa  c le  vesti  di  lui  perfettamente  conser- 
vate nel  mausoleo  che  s'alza  in  mezzo  alla  grande  navata  della 
chiesa  (5j). 

Giovanni  era  di  picctda  statura , ^ cattivo  aspetto  : la  bassezza 
dell’  animo  rappresentavasi  visibilmente  in  tutte  le  (mine  dei  corpo  (58). 
Egli  in  un  uomo  de' piu  vili,  uno  de'pcincipi  più  abbominevoli , di  cui 
la  storia  fiiccia  menzione  (Sg).  Avido  di  regnare,  tentò  di  cingere  la 
corona  d' Inghilterra  vivo  pur  essendo  il  re  Riccardo,  e tenne  pri- 
gioniera per  tutto  il  tempo  della  vita  la  nipote  Eleonora,  temendo 
che  questa  principessa,  ove  un  giorno  si  fosse  maritata,  gli  conte- 
stasse i suoi  diritti  al  trono  (60):  eppure,  a cagione  delle  tante 
imprudenti  lotte  che  sostenne  con  Filippo  Augusto,  gli  abbandonò 
i suoi  più  bei  dominj  al  di  qua  dallo  Stretto  (61).  Egli  invadeva, 
come  se  nulla  fosse,  il  regno  del  suo 'vicino  : ma  prendeva  tosto  la 
fuga  con  eguale  leggerezza,  appena  appena  sapeva  che  un  esercito 
movessegli  incontro,  o se  gli  m o£Briva  una  battaglia  decisiva.  Af- 
Bdava  la  sorte  delle  sue -città  al  dubbio  coraggio  od  alia  incerta 
fedeltà  di  soldati  e capitani  mercenàij  (6a).  Kè  più  abile  mostravasi 
in  condurre  negoziazioni  di  Stato  di  quello  che  apparisse  in  gui- 
dare eserciti  e disporre  guerre  : l' astuzia  era  appo  lui  una  grande 
virtù,  che  doveva  supplire  or  alla  riflessione  ed  alla  prudenza  ed 
ora  al  coraggio  (63).  Seminar  la  discordia  (64)  era  innanzi  a'  suoi 
occhi  un  atto  pieno  di  saggezza  : egli  sperava  sempre  ricon- 
quistare, colla  violazione  della  sua  parola,  quello  che  avea  per  ne- 
gligenza perduto.  Nelle  critiche  occasimii  mostravasi  or  vile,  or 
non  curante  : non  sapea  moderare  la  collera , nè  la  gioja  nel  ri- 
cevere qualche  notizia  dispiacevole  o grata  (65).  Temendo  gli 
uomini  di  merito,  non  ne  amava  alcuno  1 ei  consklerava  i loro 
sforzi,  diretti  al  vero  bene  del  paese,  come  un  attentato  al  suo 

(57)  Il  marmoreo  simulacro  del  Re  posto  sulla  tomba  costituisce  uno  de' 

più  antichi  mausolei  dei  Re  inglesi , eùiet  f'erttorbtiun.  Stullgard,  i83i, 

I,  Il  C 

(58)  tìog.  Uovtd. 

(59)  Uume,  II,  338;  e Berinfion , III , 159.  , 

(60)  Buchanan , p.  34»  i c BigorcL,  c.  55. 

(61)  Chronj  TTutron. , in  JUarUne,  Thes.  , V,  io38. 

(63)  Du  Moni,  Corp.  dipi.  , 1 , 333. 

(63)  ÀlBtricus,  p.  4oa. 

(64)  DUcordùt  seminalor.  Matth.  Pai'.,  p.  1S6. 

(65)  caperi  se  poiuit  — amaro  Jrtmitu  se  ipsum  corrodebai.  Id.,  p.  iS3. 
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potere  (66).  È difficile  di  decidere  se  in  lai  la  cupidigia  superasse 
la  prodigalità  (67),  eh’ esercilarasi  particolarmente  a favore  de^ 
stranieri,  a’  quali  solo  concedeva  illimitata  con6denza  : quello  che 
di  certo  possiam  dire  è,  ch'egli  ad  ambedue  quelle  passioni  sagrìfi- 
cava  la  giustùia,  il  dovere  ed  <^ni  riguardo.  Il  vescovo  di  Beauvais 
pagógli  per  ottenere  la  libertà  un  riscatto  di  seimila  marchi  (68):  in 
un  sol  anno  estorse  dall’  abbazia  di  Sant'Albino  la  somma  dì  mille 
marchi  (69)  : si  apjnropriò  le  rendite  dell’  abbazia  di  Ramsay  per 
sette  anni,  perchè  que’  monaci  non  volevano  eleggere  un  abbate  da 
lui  designato  (70)  ; tenne  molli  vescovadi  vacanti  per  lungo  tempo,  a 
fine  di  percepirne  egli  le  rendite,  o li  conferì  a'saoi  favoriti  ricevendo 
da  essi  considerabili  somme.  Non  contento  d’ aver  tolto  al  conte  delia 
Marca  la  sua  fidanzata,  cercava  di  sedurre  le  mogli  della  maggior 
parte  de’ Grandi  del  regno,  dei  quali  poi  iniquamente  si  beffava, 
quando  era  riuscito  ne’suoi  colpevoli  dis^fni  (71).  Per  giugnere  a’ 
suoi  fini,  egli  impiegava  la  più  sottile  perfidia  e discendeva  anche  lù 
più  bassi  artifiqj.  Si^me  la  crudeltà  è sovente  unita  alia  più  sfre- 
nata dissolutezza , questi  due  vig  a lui  non  mancavano.  Giovinetto 
ancora,  dedito  agli  amori  ed  alle  voluttà,  fece  decapitare  tutta  la 
guarnigione  d’Evreux,  che  per  tradimento  era  stata  sorpresa,  e pian- 
tare in  cima  d’ alti  pali,  tutto  alio  intorno  della  città,  le  teste  gron- 
danti sangue  di  que’  miserabili  (72).  Ad  uomini  sanguinai]  affidava 
le  più  inumane  missioni,' perchè  fossero  fedelmente  eseguite  (7^): 
invece  di  trattenere  il  furore  de’  soldati,  incoraggiavali  ad  inferocire, 
e specialmente  quando  era  in  collera,  perchè  allora  non  rispettava 
più  legge  alcuna  umana  o divina  (74).  Nessuno  perciò  meraviglie- 
rassi  se  a lui,  già  gravato  dell’  uccislooe  del  proprio  nipote,  si  farà 
l’accusa  d’avere  crudelmente  ordinata  la  morte  di  centoltantaquattro 
fanciullt  (*)  e d’ avere  accumulato  sulla  sua  testa  delitti  a delitti 

(66)  Oderat  quasi  virus  vipereum  omnes  regni  generosos,  JtUL  , p.  170. 

(67)  Munificus  et  liòeralit  vi  exUìvs,  sedtuonun  depresdator  y plus  in  alienis 
quatti  in  suis  confidens.  Ànon,  ConL  Rag.  ,Hovtd. 

(68)  MtutK  Air.,  p.  i3g. 

(69)  Regi  temptr  hiantiy  stmper  exigtnù,  lìiaUh*  Par. , Vii.  ubb.  S.  Alb.  t p.  72. 

(70)  Monaslic.  Jnglic.y  I , 241* 

(71)  Per  una  singolare  combinaiione  la  TCtlora  di  Giovanni,  queirisabella 
che  aveva  tolta  al  conte  della  Marca,  passò  a seconde  none  col  conte  mede- 
simo. Ari  de  vètifi  les  dates  y X,  q33. 

(73)  Albericus,  p.  4oa.  (73)  Matth.  Par.,  p.  163. 

(74)  In  leslialetn  prorumpens  JèriiaUmy  nec  Deum  iimebat,  nec  Komines  rette- 
rebatur.  Id. 

(*)  Saint-Chéron  mette  solamente  cent  quatre-vingis  enjànt:  ma  il  testo  ha 
il  numerò  i84-  {JSdiz.  ital  ) 
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in  modo , che  noh  si  possouo  neppure  numerare  (73).  Insieme  a 
tanti  altri  alti  di  empietà  gli  si  feceva  pure  il  rimprovero  d' aver 
asserito  essere  la  fede  cristiana  una  fede  frivola  e vana  c d' aver 
avuto  l' intenzione  d' abbracciare  la  religione  di  Maometto  (76). 

Noi  oltrepasseremmo  i limiti  posti  al  nostro  lavoro , se  volessimo 
dire  come,  secondato  attivamente  dal  Legato,  e dal  nuovo  Pontefice 
che  lo  sostenne  come  suo  signore,  Enrico,  figlio  di  Giovanni,  nella 
età  di  anni  dieci,  venisse  coronato  Re  in  Glqcester:  se  volessimo 
raccontare  gli  avvenimenti  che  distolsero  gli  animi  del  clero  e de' 
baroni  da  Luigi  e li  condussero  a ricimoscere  il  loro  legittimo  So- 
vrano : le  guerre  intestine,  che  continuarono  a turbare  e ad  op[>ri- 
mere  quel  paese:  l’aumento  de’  partigiani  del  novello  Monarci),  la 
distrazione  di  una  flotta  francese  che  veleggiava  per  portare  soc- 
corso a Luigi,  e la  condizione  di  questo  principe,  il  quale,  sul  punto 
d’essere  assediato  in  Londra  dall’esercito  reale,  oonchiuse  la  pace, 
e s’ imbarcò  per  la  Francia  nel  giorno  di  S.  Michele,  dopo  essersi 
riconciliato  colla  Chiesa  ed  avere  ottenuto  un  rampenso  per  tutfo 
le  spese  da  esso  sostenute  (77). 

Il  conte  di  Castiglia  posto  sotto  la  tutela  del  possente  ed  ambi- 
zioso conte  di  Lara,  il  quale  surrettiziamente  aveva  ottenuto  questa 
tutela  da  Berengaria,  sorella  del  giovine  Enrico,  doveva  sposare 
Matilde  principessa  del  Portogallo.  Essa  venne  quindi  nella  Ca- 
stiglia, accompagnata  da’ suoi  tutori:  ma  Innocenzo  non  volle  ac- 
consentire a questo  matrimonio,  ed  incaricò  i vescovi  di  Rurgos  e 
di  Palemia  di  ciò  dichiarare  a’  fidanzati.  Matilde  tornò  in  patria, 
dove  consacrò  » Dio  la  sua  verginità  (78).  Questi  medesimi  vescovi 
avevano  ancora  la  missione , d’  accordo  col  decano  di  S.  Giacomo, 
di  fiire  un  nuovo  tentativo  per  riconciliare  il  Re  del  Portogallo 
colle  sorelle  per  riguardo  alle  difTeren^e  insorte  sul  testamento  del 
padre.  Credevasi  che  questa  riconcUiazione  avrebbe  potuto  eflettuarsi, 
affidando  le  città  contrastate  a’  cavalieri  del  Tempio,  i quali  doves- 
sero occuparle  in  nome  delle  principesse,  e colla. riserva  dei  diritti 
del  Re.  Se  venisse  deciso'  che  il  Re  Ka  fatto  ingiustamente  guerra 
alle  sorelle,  egli  sarebbe  tenuto  a dar  loro  un  equo  compenso  per 
tutti  i sofferti  danni:  e queste  iwece  darebbero  uu  compenso  a 
lui  se  si  provasse  che  hanno  resistito,  senza  ragionevoli  motivi 

(75)  Innumtra  fiigUia  perptlraverat.  Àtberipus , p.  474- 

(76)  Matlh.  Par. , p.  i6g. 

(77)  La  sollecita  espulsione  di  Luigi  ilal  territorio  inglese  Tiene  rassomi- 
gliata ad  un  portento.  Aiuuu  Coni.  Rag,  lloved, 

(78)  Ftrrtras,  IV,  1 11-117. 
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agli  ordini  suoi.  A tali  patti  la  controversia  ikialmente  venne  de- 
cisa  (79). 

Guido  dì  Monforte  co'  vescovi  tornato  appena  dal  concìlio  presso 
il  fratello.,  questi  lo  consigliarono  di  domandare  al  Re  di  Francia 
l' investitora  delle  provinde  conquistate.  Simmie  trovò  il  consiglio 
savissimo,  ma  volle  ancora  dapprima  impossessarsi  del  ducato  di 
Narbona.  Quell’  arcivescovo  non  avendo  consentito  a rìnunsiare  a’ 
suoi  diritti , un'aperta  nimistà  nacque  fra  loro,  che  provocò  infrut- 
tuose negosiazioni,  violenze,  giudizj  dì  scomunica  e novdle  querele 
innanzi  alla  Santa  Sede.  U Papa  emise  intorno  a questo  afifàre  la 
sua  sentenza  soltanto  nell’anno  seguente  (80).  Simone  prima  di  par- 
tire per  recarsi  dal  Re  di  Francia,  volle  che  i cittadini  dì  Tolosa 
di  nuovo  giurassero  fedeltà  a lui,  a'  suoi  figli  ed  a tutti  i suoi  di- 
scendenti. Compiuta  questa  cerimonia , egli  pure  col  figlio  alla  do- 
mane (81),  innanzi  ai  consoli,  al  consiglio  ed  alla  cittadinanza  giurò: 
« D’essere  in  onore  di  Dio  e della  santa  Chiesa,  buono  e fedele 
signore  per  tatti  gii  uomini  e' per  tutte  le  donne  di  Tolosa  e de' 
suoi  sobborghi:  e di  prot^gere  la  Chiesa  e tutti  i cittadini  nelle 
loro  persone  e beni , eccettuati  i casi , ne’  quali  U corso  della  giu- 
stizia altramente  volesse  ».  Se  ^li  per  avventura  si  allontanasse 
da  queste  promesse,  il  consiglio  de’  Savj  doveva  avvertimelo,  affin- 
chè non  diventasse  spergiuro.  In  seguito  richiamò  i dodici  consoli 
eh’  erano  tennti  in  ostaggio  ad  Àrles,  e si  mise  in  vis^'o  dopo 
avere  eletto  un  governatore  della  città. 

Dorante  il  viaggio  venne  Simone  rispettosamente  ricevuto  dappor- 
tutto  (8a)  e felicemente  giunse  in  Melano,  ove  Filippo  Angusto 
l' accolse  con  molta  benevolenza.  Dopo  avere  prestato  il  giuramento 
di  vassallaggio,  ricevette  un  diploma  colla  data  da- Pont-de-1’ Arche, 
in  forza  del  quale  il  Re  .lo  riconosceva,  salvi  i diritti  de’  terri,  suo 
vassallo  per  le  contee  dì  Narbona  e di  Tolosa,  pei  visconladi  di 
Béziers  e di  Carcassona  e pei  feudi  che  il  conte  Raimondo  posse- 
deva, avuti  dal  Re  di  Frauda.  Alcuni  giorni  di  poi,  addi  dieci  del- 
l’aprile, Filippo  fe  conoscefe  il  diploma  a tutti  i suoi  vassalli  (83). 
Questo  ultimo  atto  del  Monarca  francese  tolse  a Raimondo  ogni 
speranza  di  ricuperare  i suor  Stati  : e cosi  egli , zio  dello  stesso  Re 
di  Francia  e dei  Re  di  Castiglia  e d’ Aragona,  cognato  dell’Impe- 
radorc  d’ Alemagna  e del  Re  d’ Inghilterra , genero  del  Sovrano 

(59)  Gebautr , poiL  Gesch. 

(So)  Lettera  del  papa  Onorio  III  all'a  rei  rescoro.  GaU.  Chritt.,  VI,  64. 

(81)  Giorno  8 di  marzo.  (8z)  Hiit.  du  Lang  , III, 

(83)  Id.  IH,  l'rcur. , p i5i. 


Digitized  by  Googk 


Mono  XX  ( 1216) 

di  Navarra , vedevasi  proscritto,  fuggiasco,  scn^a  sajìere  ove  trovar 
potrebbe  un  asilo. 

Ma  il  concilio  aveva  conceduto  a Simonc  soltanto  il  paese  conqui- 
stato dall’  armi  cattoliche.  1 dominj  posti  sul  Rodano  erano  stati 
da  Innocenzo  donati  al  giovine  Raimondo.  Quest’  ultimo  pertossi  col 
padre  a Marsiglia , dove  trovò  gli  spiriti  ben  disposti  in  suo  fa- 
vore e dove  ricevette  la  gradita  notizia,  che  Avignone  voleva  rico- 
noscerlo per  suo  signore.  Essi  fecero  ingresso  in  Marsiglia  in  mezzo 
alle  acclamazioni  del  popolo  ed  alle  grida  di  u Viva  Tolosa!  vivano 
il  conte  Raimondo  ed  il  suo  figlio!  n.  Bentosto  anche  Tarascona  si 
dichiarò  pel  giovine  Raimondo  e parecchi  signori  del  paese  gli  of- 
frirono i loro  servigi  per  ajutarlo  a riconquistare  l' eredità  de’  suoi 
avi.  Venne  deciso  che  sarebbe  dichiarata  la  guerra  a tutti  quelli 
che  si  erano  appropriati  dominj  costituenti  la  detta  eredità,  ed  in 
particolare  al  conte  Simone  di  Monforte.  Molti  baroni  cedettero  al 
conte  i loro  guerrieri:  le  bandiere  di  varie  città  «Iella  Provenza  e 
del  contado  Venosino  comparvero  in  Avignone  e si  posero  a' co- 
mandi di  Raimondo:  considerabili  forze  da  tutte  parti  si  raccolsero,  e 
il  giovin  conte  se  ne  dichiarò  supremo  duce , mentre  Raimondo  il 
padre  recavasi  nell’ Aragona  {ler  procurargli  altri  soccorsi  (84).  Prima 
che  questi  partisse,  i baroni  e gii  altri  signori  giurarono  di  soste- 
nere il  figlio  co’  loro  consigli  e colla  loro  spada. 

Uno  degli  storici  di  que’  tempi  osserva  giudiziosamente , che 
« r esercito  cattolico,  mentre  aveva  solo  di  mira  il  ristabilimento 
della  fede  e la  distruzione  dell’  eresia,  pas.sava  di  vittoria  in  vittoria 
le  sue  campali  giornate  ; ma,  dacché  Simone  ebbe  compiuto  la  con- 
quista del  paese,  ed  operatane  la  divisione  a favore  de’ suoi  com- 
pagni d’ arme  e partigiani , riserbando  tuttavia  il  diritto  di  aita 
signorìa,  per  cui  lo  scopo  primitivo  deH’imprcsa  venne  cambiato  in 
un  altro;  dacché  i Francesi  lasciarono  un  libero  corso  alla  loro 
cupidigia , ed  attribuirono  le  vittorie  molto  più  al  proprio  valore , 
alle  proprie  forze,  che  alla  divina  protezione,  il  Signore  Iddio  loro 
preparò  l’ amaro  calice  della  sua  collera , che  tutti  dovettero  tran- 
gugiare sino  all’ultima  goccia  (85).  Molte  cose  si  riunirono  eflet- 
tivamente  a rendere  di  giorno  iii  giorno  sempre  più  critica  e sca- 
brosa la  condizione  de’  Francesi  meridionali  nelle  provincic  che 
avevano  conquistate.  La  decisione  del  concilio  suscitò  un  forte 
malcontento  appo  la  maggior  parte  de’  baioni  : altri  risguanlai  auo 

(84)  Chroniques. 

(85)  Guilt.  ftc  Poti.  Laur.  , r.  27. 
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questo  aflbre  come  termiuato.  I soccorsi  annualmente  somministrati 
dalla  Francia  all’  esercito  cattolico  cessarono  per  diverse  ca(poni , 
e principalmente  perchè  la  nobiltà  francese  esercitava  sur  un  altro 
teatro  il  cavalleresco  suo  valore.  Epperò  il  numero  di  quelli  che 
dovevano  tenere  in  freno  gli  abitanti  irascibili  di  quelle  vaste  con- 
trade ^ trovossi  troppo  debole  per  compiere  questa  missione.  La 
devozione  all’  antica  dinastia  aveva  ben  potuto  essere  per  poco 
tempo  compressa,  ma  non  al  tutto  spenta',  questa  scoppiò  si  tosto, 
che  manifestossi  qualche  speranza  di  buon  esito  ^ speranza , che  si 
destò  al  primo  apparire  del  giovine  Raimondo,  che,  a capo  di 
considerabile  esercito,  presenta  vasi  per  stringere  d’assedio  Beau- 
caire , città  sulla  quale  Simone  di  Manforte  avea  diritti  alquanto 
dubbj , come  lo  stesso  Innocenzo  avea  dichiarato. 

Hoì  qui  esporremo  in  succinto  gli  avvenimenti  che  tennero  dietro 
al  muoversi  di  Raimondo.  Simone,  facendo  i più  grandi  sforzi,  ed 
al  valore  accoppiando  l’ astuzia , tentò  di  liberare  Beaucaire , ma 
invano:  egli  fri  costretto  ad  abbandonarlo  al  suo  avversario  in  forza 
di  un  trattato.  I domii^  del  conte  di  Foia  divennero  in  seguito  il 
teatro  della  guerra.  Tolosa  richiamò  il  suo  antico  signore,  e Simone 
r assediò  per  nove  mesi  senza  alcun  successo,  a mal  grado  dell'at- 
tività e deli’  ingegno  militare , che  in  questa , come  in  tante  altre 
consimili  imprese,  avea  spiegati , ed  a mal  grado  de’  rinforzi  ricevuti 
flalla  Francia  (86).  Tutto  il  paese  si  sollevò  contro  di  lui,  che  si 
vide  per  la  penarla  de’  viveri  ognora  crescente  ridotto  ad  assai 
cattivo  partito.  Finalmente  addi  venticinque  giugno  dell’anno  laiS, 
poche  settimane  dopo  la  morte  di  Ottone,  una  pietra,  slanciata  dal- 
l’alto  di  un  bastione  dello  città  assediata,  lo  colpi  mortalmente  alla 
testa , ed  ebbe  appena  appena  tempo  di  raccomandare  al  Signore 
l’ anima  sua  (87).  Tale  fu  la  fine  di  questo  guerriero , si  prode  e 
si  esperimentato  nell’  arte  militare.  Egli  ebbe  il  merito  di  essern 

(86)  Tolosa  cadde  iu  potere  del  re  Luigi  di  Francia  nel  isag. 

(87)  Petr.  f'allÙM. , c.  66,  dice  cli'ei  venne  ucciso  in  una  sortila  che  fecero 
gli  assediati.  Simone  trovavasi  in  chiesa,  come  piamente  usava  fare  ogni  giorno, 
per  assistere  alla  Messa,  quando  gli  si  annunciò  questa  sortita:  egli  dichiarò 
che  non  si  porterebbe  sul  campo  di  battaglia  , se  prima  non  avesse  adorato 
nell’  Ostia  consacrata  il  Corpo  del  suo  Salvatore.  Tosto  che  il  Sacerdote  compì 
l’alto  delta  consecrazione  , e disse  il  nunc  dimiuts^  Simone  abbandonò  la  chiesa 
gridando  : u Andiamo  alla  morte  per  Quello  che  ha  sofferto  la  morte  per  tutti 
noi  o ; quindi  là  si  scagliò  dove  più  ardente  ferveva  la  mischia.  Mentre  cer- 
cava dietro  a’  trinceramenti  un  asilo  per  mettersi  al  coperto  della  grandine  di 
pietre  e di  frecce  che  slanciavansi  dalla  città,  venne  mortalmente  colpito  da 
una  pietra  : il  suo  cor()o  trovossi  offeso  anche  da  cinque  frecce. 
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generosamente  esposto  a'  più  grandi  pericoli , d’  aver  sostenuto  i 
più  amari  sacrìfizj  per  la  Fede  e per  la  Chiesa,  ma  il  torto  eziandio 
di  avere  qualche  volta  swpassato  i limiti  del  buon  diritto  per 
l'innalzamento  della  propria  famiglia.  Alcuni  contemporanei  l'hanno 
consideralo  come  un  martire^  ma  altri,  più  imparziali,  hanno  bia- 
simato la  cupidigia  di  danaro  che  lo  dominava , e la  indulgenza 
eccessiva  che  mostrò  sempre  pei  disordini  dell'esercito  cattolico  (88). 
La  posterità  collocoUo  giustamente  fra'  più  illustri  capitani  che  la 
Francia  possa  vantare.  11  figlio  Amalrico  lo  fece  seppellire  nella 
cattedrale  di  Carcassona,  donde  unitamente  agli  altri  della  sua 
famiglia  venne  più  tardo  trasportato  net  monastero  di  Hautes- 
Brujères  posto  ad  una  lega  da  iUonforte-Amalrico , avito  castello. 
Il  mausoleo , sul  quale  egli  è rappresentato  colle  mani  al  petto 
conserte , e cogli  occhi  diretti  verso  l' altare  maggiore , richiama 
alla  memoria  de'  posteri  i sentimenti  più  intimi  e più  profondi 
della  sua  vita  (89). 

Durante  un  regno  di  undici  anni,  i Greci  ed  i Latini  dovettero 
ammirare  la  dolcezza  del  governo  di  Enrico  imperadore  di  Costan- 
tinopoli (90).  Egli  ammise  nel  suo  esercito  molti  Greci,  ed  a molti 
altri  affidò  onorevoli  e lucrose  missioni.  Maggiormente  si  occupò 
nel  conservare  e consolidare,  per  mezzo  di  savj  trattati,  l'Impero 
lasciatogli  dal  fratello,  che  nell'ampliarlo  per  mezzo  di  nuove  con- 
quiste. Con  questa  mira,  morto  Giovannizio,  re  de' Bulgari,  aveva 
egli  sposato  una  figlia  di  questo  principe,  e si  era  cosi  assicurata 
l'alleanza  di  que' pericolosi  nemici  (91).  Ma  l'antipatia  de' Greci 
per  la  dominazione  latina , - alimentata  da  certe  disposizioni  eccle- 
siastiche , cd  il  piccol  numero  de'  cavalieri  Latini  quasi  sempre 
divisi  d' animo  fra  loro  ed  in  continua  lotta  coi  Greci , non  gli 
permisero  di  giugnere  a pacificare  compiutamente  il  paese.  In 
questo  stato  di  cose , la  morte  dell'  Imperadore  avvenuta  in  Tes- 
salonica  addì  tre  giugno,  nel  quarantesim' anno  di  vita,  che  sospet- 
tossi  conseguenza  di  un  propinatogli  veleno  (92) , fu  un  avveni- 
mento assai  deplorabile  per  l’ Impero  de'  Latini.  Enrico  non  avendo 
lasciato  prole  mascolina,  i baroni  collocarono  tosto  sul  trono  Pietro 


(88)  Odor.  Rayn.  danai. 

(89)  HUt.  du  Langutdoc,  III,  804,  3o5.  — Questo  monumento  fu  tlisUruUo 
nei  giorni  della  rivoluzione  francese  che  sconvolse  gli  ultimi  anni  dello  scorso 
seeolo. 

(90)  Lto  dttat.,  io  noU  ad  Georg.  Acrop. , c.  i5,  16. 

(gl)  Du  Cange,  Faro.  Byxaiit. , p.  a/|g. 

(ga)  Utnrico  venato,  ut  ereditar,  sublato.  Uireus,  Op.  dipi.,  I,  110,  not. 
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di  Courlenay  , il  cui  padre , figlio  del  re  Luigi  il  Grosso , aveva 
sposata  Elisabetta,  eretlitiera  di  Conrtenay  e d’Auxerre  (gS).  Questo 
signore,  per  Yolanda  di  Fiandra  sua  moglie,  era  cognato  dei  due 
defunti  Imperadori.  Dodici  anni  prima  aveva  egli  potentemente 
cooperato  alla  conquista  di  Costantinopoli,  e presa  una  parte  glo- 
riosa alla  vittoria  di  Bouvines  (94).  Desideroso  di  sostenere  degna- 
mente la  ricevuta  dignità,  con  una  forte  scorta  di  cavalieri  e di 
fanti  s'' avviò  verso  Costantinopoli:  ma  traversando  T Epiro  cadde 
hi  un'imboscata  tesagli  dal  perfido  Teodoro  Lascaris,  e,  fatto  pri- 
gioniero , morì  poco  di  poi  senza  aver  potuto  cingere  il  capo  del- 
r imperiale  diadema  (9  5). 

Innocenzo  ed  il  concilio  colla  elezione  di  un  Patriarca  avevano 
sperato  non  solamente  di  ristabilire  il  buon  ordine  nella  Chiesa 
dell'Impero  bizantino,  di  cui  tanto  avea  bisogno,  ma  di  consolidare 
insieme  la  riunione  della  Chiesa  greca  colla  romana , eh'  era  tuttora 
vacillante.  Fatalmente  lo  scopo,  che  Innocenzo  si  era  proposto, 
non  potè  essere  raggiunto.  Il  Patriarca  eletto,  quantunque  nato 
nelle  provincie  occidentali,  si  condusse  in  modo  di  fiurci  conoscere, 
ch'egli  avesse  sotto  il  cielo  di  Costantinopoli  acquistata  qnell'osti- 
natezza,  che  per  tanto  tempo  mantenne  lo  sdama  della  Chiesa 
bizantina,  e quella  indipendenza,  alla  quale  pretendevano  i Patrìarcki 
a rincontro  del  Pontefice.  Eppure  la  propria  elezione  fatta  da 
Innocenzo  potevagli  apertamente  provare  il  contrario.  Appena  fu 
egli  al  possesso  della  sede  patriorcale,  s'arrogò  prerogative  e pri- 
vilegi ohe  appartenevano  esclusivamente  al  Papa^  spedi  qua  e là 
ambasciadorì  in  qualità  di  suoi  immediati  rappresentanti^  eresse, 
a suo  piacimento,  ardvescovadi  e vescovadi;  ammise  appelli,  che 
dovevano  essere  unicamente  discussi  dalla  Santa  Sede  ; non  ebbe 
riguardo,  alcuno  per  le  ordinanze  del  condilo.  Onorio  III  si  vide 
obbligato  ad  ordinare  una  inquisizione  sulla  condotta  di  lui  (96). 

Del  resto  i decreti  del  concilio  sommamente  giovarono  a spingere 
innanzi  l' afiare  della  crociata  presso  diversi  popoli.  Gli  abbati  ed 
i vescovi , tornati  ne'  loro  paesi , impiegarono  tutti  i mezzi  per 
impegnare  e grandi  e piccioli  alla  cooperazione  di  questa  grande 
opera  (97).  Kell’ Alemagna  Evrardo  vescovo  di  Salisborgo  convocò 
tosto  un  sinodo  diocesano  per  ben  regolare  il  contributo  del  ven- 
tesimo di  tutte  le  rendite  ecclesiastiche  pd  tre  prossimi  anni  (98). 

(g3)  Ltbtuf,  Hist.  d'anxerre,  II,  ii5. 

(94)  Ep.  VII,  147,  l3o.  (95)  Art  de  virif.  Ut  dales. 

(96)  hùL  OironoL  Patriarch.  Comtant. , in  Ad.  SS.,  mena.  Aug.,  I,  148. 

(97)  Geivai.  Preem.  Ab.,  Ep.  a.  (g8)  Uamitz,  Germ.  S.  Il,  3aa. 
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Federico  rescovo  di  Halberstad  percorse  epli  stesso  l’ Alemagna 
predicando  la  erodala.  Il  celebre  dottore  Corrado  di  Marborgo 
spiegò  in  questa  occasione  quello  stesso  zelo , eh'  ebbe  campo  di 
mostrare  più  innanzi  in  altre  missioni  importanti.  Nell'alta  Alemagna 
il  dottore  Salomone  di  'Wurtzburgo  fu  uno  de' più  caldi  predicatori 
della  crociata  (99).  Nel  vescovado  di  Treveri  ^ Innocenzo  deputò 
Bainieri  di  Bomersdorf  e l'abbate  di  Villars  ad  essere  i predicatori 
ed  i protettori  di  quelli  che  pronunziassero  il  voto  di  crociarsi  (100). 
L'arcivescovo  di  Tiro  pertossi  in  Frauda,  e conferì  intorno  all'af- 
fare della  crociata  coi  prelati  francesi  in  un'  a.s$ctnblea  che  si 
tenne  in  Aleluno  (loi).  Siccome  questo  prelato  conosceva  aperta- 
mente la  situazione  di  quelle  provinde  ed  il  bisogno  di  un  pronto 
e potente  soccorso,  Innocenzo  molto  aspettava  dall' attività  di  lui: 
nè  le  speranze  del  Pontefice  andarono  fallite  ^ perocché  egli  molli 
soccorsi  ottenne  da'  cittadini,  da'  paesani,  dalla  bassa  ed  alta  nobiltà. 
Tuttavia  l'alta  nobiltà,  che  sperava  sulla  spedizione  dell'Inghilterra, 
domandò  una  dilazione  sino  all'anno  seguente.  D'altra  parte  i dt- 
tadini , prevedendo  l' inutilità  di  una  intrapresa  tentata  senza  il 
soccorso  de'  cavalieri,  rifiutarono  di  unirsi  cogli  Alemanni,  coi  quali 
difficilmente  se  la  potevano  intendere.  E cosi , a mal  grado  della 
meravigliosa  attività  d' Innocenzo , l' esecuzione  di  questo  dis^fno 
fu  di  nuovo  diflcrita,  e qualche  tempo  di  poi  soltanto  venne  tentata, 
ma  con  molta  tepidezza  (102). 

Le  dttà  marittime  d'Italia  potevano,  co' loro  vascclh',  essere  di 
un  grande  soccorso  alla  novella  crociata.  Un  trattato  avea  posto 
termine  finalmente  alla  lotta  che  da  tanto  tempo  ferveva  tra  Genova 
e Venezia.  Quest' ultima  città  restituì  alla  sua  abbastanza  umiliala 
rivale,  l'antica  giurisdizione  e tutte  le  fortezze  che  possedeva  sul 
territorio  dell’  Impero  greco  a'  tempi  d'  Alessio.  I Genovesi  poi 
<k>vevano  pagare  a’  Veneziani  un  compenso  di  seimila  bizantini , e 
di  mille  e cinquecento  al  conte  Alemanno  (io3).  Ma  Genova  e 
Pisa,  e tutte  le  città  della  Lombardia  erano  ancora  in  guerra  tra 
loro.  Innocenzo  credette  di  poter  acquetare  tutti  gli  animi  e tron- 
care ogni  dissensione  personalmente  (io4).  Epperò,  dopo  avere 
lungamente  soggiornato  in  Viterbo,  nel  marzo  portossi  per  questo 
oggetto  in  Perugia , donde  passare  a Pisa , e probabilmente  nelle 
altre  città  dell'  alta  Italia.  Due  cardinali , che  avevano  avuta  dal 

(99)  Chron.  l/rsp.  (<oo)  Gali  Chriit.,  XIII,  655. 

(101)  Gervas.  Pitemonslr.  Àb.,  Ep.  c. 

(102)  Tepeiccre  ccepit.  Chron.  Ursp. , p.  a44- 

(103)  JUarin.,  IV,  196.  ('<>4)  Phxlina , vilii  i]' Innocenzo. 
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PonteGce  la  missione  di  ili-terminnrc  prima  del  suo  arrÌTO  il  podestà 
ed  il  consìglio  di  Pisa  a sagrificare  al  bene  ili  tutta  cristianità 
l’ odio  che  covavano  contro  i Genovesi , ricevettero  per  risposta  : 
u Pisa  seguirà  in  qualunque  altra  verfensa  col  maggior  piacere  i 
consigli  del  Santo  Padre^  ma  dopo  avere  provale  tante  e si  grandi 
ingiustizie  i>er  parte  de'Genovesi,  essa  non  può  rinunciare  al  pen- 
siero d’una  giusta  vendetta:  il  momento  favorevole  essendo  giunto, 
non  lo  lascerebbe  sfuggire:  per  cui  dichiarava,  ch'era  per  dare 
gli  ordini  per  gli  apparecchi  de’  prossimi  suoi  movimenti  contro 
Genova  » (io5). 

Quantunque  questa  risposta  fosse  assai  shivorevole , Innocenzo 
sperava  ancora  di  conseguire  il  suo  intento , c contava  sul  suo 
carattere  di  Capo  della  cristianità  e sul  personale  suo  credito.  Ma 
durante  il  soggiorno  in  Perugia  fu  preso  da  una  febbre  terzana , da 
cui  prestamente  si  liberò:  ma  quella  degenerò,  per  l’ignoranza  de’me- 
dici  (io6',  in  una  febbre  acuta.  Era  da  molli  giorni  a letto,  senza 
sospettare  neppure  la  jp'avczza  pericolosa  del  male  (107),  e senza 
astenersi  dal  mangiare  aranci , suo  cibo  favorito  \ quando , ad  un 
tratto , venne  cólto  da  una  paralisi  ( 1 08) , quindi  da  un  profondo 
sopore  e finalmente  dalla  morte.  Innocenzo  era  allora  nel  cinquan- 
tesimoscsto  anno  di  vita , e<l  aveva  oecupata  la  sede  di  S.'  Pietro 
per  diciott’anni,  sei  mesi  c sette  giorni.  Egli  diede  Pultimo  respiro 
a Dio  nel  giorno  16  luglio  dell’anno  1216,  e fu  tumulato  nella 
cattedrale  di  Perugia,  dedicata  a S.  Lorenzo.  Già  da  gran  tempo 
ogni  traccia  della  tomba  di  lui  è scomparsa  : le  sue  ossa,  riunite  a 
quelle  di  Urbano  IV  e di  Martino  IV,  che  colà  pure  si  trovavano 
sepolte,  nell’anno  161 5 vennero  deposte  in  una  sola  urna.  Una 
semplicissima  epigrafe  annunzia  ( 1 09) , che  quest'  urna  contiene  i 
preziosi  avanzi  di  quel  grande  Pontefice,  di  cui  un  contemporaneo 
lasciò  scritto  : la  gloria  delle  sue  azioni  riempie  la  copulale  del 

(io5)  Croniche  di  Pisa,  Murai.,  SS.  Supl. 

(loG)  Medicit  ignorantibut.  Aìbtricuj. 

(107)  Vipota  iUias  trgrìuulinù  ignarut.  Id.  (loS)  Parafyti  percuUus.  Id. 

(109)  OSSA 

TAITS  . SOVASOKT»  . roSTIPICVli 
VVI  . PERVSTA:  . OBIERTST 
ISSOC  . Ili  . VEBAS  . IV  . MABT  . IT  . 

A . KCCAVI  . A . HCCLXIV  . A . HCCLXXII 
AB  . HVIVS  . TEMPLI  . SACEAEIn 
BTC  . TRAISSIATA 
ASSO  . MHCXV  . 

Questa  iscrizione  ci  è stata  gentilmente  coumnicata  dal  conte  Pompeo  Litta. 
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mondo  e F universo  intero  (no).  I Sovrani  più  possenti  e più 
famosi  de'  suoi  idiomi coi  quali  e{;li  aveva  avute  tante  corrispon- 
denze, l'avcvano  preceduto  nella  tomba,  o morirono  poco  dopo  la 
sua  morte.  Fra’  primi  si  trovavano  Ermanno  langravio  di  Turingia^ 
Alfonso  re  di  Castiglia , Erico  figlio  di  Canuto  re  di  Svezia , ed 
Enrico  imperadore  di  Bisanzio.  Fra’ secondi,  Giovanni  d’Inghilterra 
e r imperadore  Ottone.  Filippo  Augusto  di  Francia  e Waldemaro 
di  Danimarca  soltanto  gli  sopravvissero  alcuni  anni. 

Innocenzo  era  di  mezzana  statura.  La  bella  proporzione  delle 
forme  (i  ii),  le  grazie  della  fisionomia  e la  franchezza  dello  sguardo 
rivelavano  chiaramente  la  nobiltà  dell’animo.  Di  assai  delicato  tem- 
peramento , e dato  od  un’  attività  sorprendente , che  ogni  credere 
sorpassa,  fu  naturalmente  soggetto  a diverse  gravi  malattie  (uà). 
Tutte  le  più  belle  doti  di  un  uomo  eccellente , di  un  grande 
Sovrano , d’  uno  de’  più  insigni  Capi  della  cristianità , di  un  Pon~ 
l^ce  veramente  massimo  (>i3),  splendevano  congiunte  nella  sua 
persona.  Egli  possedeva  una  somma  perspicacia,  che  fàcilmente  gii 
faceva  prevedere  il  corso  e l’ esito  degli  avvenimenti  più  intral- 
ciati (ii4)i  ^ una  tenacissima  e pronta  memoria,  felici  naturali 
disposizioni  che  area  saputo  tanto  bene  fecondare  ed  accrescere  (i  i5)^ 
l’erudizione  di  lui  era  tale,  che  sembrava  cosa  meravigliosa  in  un 
uomo  da  tanti  affari  preoccupato.  La  grandezza  dell’  animo  porta-* 
vaio  a concepire  grandi  disegni  (ufi),  e nella  loro  esecuzione 
mostrava  la  più  intrepida  costanza,  la  più  magnanima  fortezza  (117). 
La  resistenza , che  incontrava  talvolta , lungi  dal  piegare  la  sua 
ferma  tolontà  (>i8),  maggiormente  riscaldava  il  suo  zelo,  come 
sempre  suole  avvenire  alle  persone  d’animo  veramente  grande  (119)* 
Alle  domande , che  gli  si  facevano , rispondeva  sempre  con  cir- 

(110)  Fulgtnl  splendida  focus  ejus  in  urbe  pariter  et  in  orbe.  Ex  vet.  cataL 
Pont  Pom.,  ap.  Balm. 

(111)  Forma  conspicuus,  Giinter,  Hist.  Constant.,  c.  IX. 

(iia)  Già  sino  dal  1199  egli  stesso  scriTCva  (Ep.  II,  307)  licei  multa  esie- 
Mus  debilitate  gravati  Nel  i3o3  cadde  si  pericolosamente  malato,  ch'erasi  sparsa 
per  sino  la  notizia  della  sua  morte.  Nel  1307  e nel  laoS  fu  per  mollo  tempo 
afflitto  da  altre  gravi  malattie. 

(113)  Pontifix  vere  maximus.  Balia,,  praif.  ad  Ep.  Gesta,  c.  4z- 

(1 14)  Gesta  , c.  I^■l. 

(11 5)  John.  F Ulani,  Chron.  V,  35. 

(116)  Magnarum  rerum  patrator.  Balut. , I.  c. 

(117)  Fortis  et  stabilis.  Gesta,  c.  i.  — Erat  finis  et  conttans.  Ib. , c.  i3o. 

(118)  Immobililer  tenax  sui  propositi  B.  Gerlaci,  Chron.  in  Dobner  , Hon. 
Hist.  Bohem. , I,  13S. 

(iig)  Hist.  Epp.  dnlissiod. 
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cospezionc , posnlaimutc  (>20),  ni:  lasclavasi  preoccupare  da  una 
prima  relazione.  Et^ualmenle  circospetto  nelP  operare , e dotalo 
com'  era  di  prudenza  e d'  ingC{;no  sorprendente , non  che  di  una 
rara  prontezza  di  spirito , nessun  ostacolo  Io  spaventava  ^ nessun 
pericolo  lo  tratteneva,  nessuna  minaccia  piegavaio:  Pobliedlenza  ed 
il  rispetto  potevano  essi  soli  commoverlo  (lai).  Severo  co’  ricalci- 
tranti, benevolo  cogli  umili,  era  inflessibile  quando  si  trattava  di 
esercitacela  giustizia,  buono  quando  poteva  usare  misericordia  (122). 
Nemico  d'ogni  nequizia  c d’ogni  disordine  (>23),  egli  amava  piut- 
tosto credere  gli  uomini  buoni  che  cattivi^  e quantunque  di  natu- 
rale alquanto  vivo  ed  irascibile,  sempre  propendeva  tuttavia  all' in- 
dulgenza, c preferiva  |)otcr  compiacere  ad  altri  per  bontà  di  cuore, 
che  vedersi  obliligato  di  ricorrere  ad  alti  di  severità  (124).  Il  suo 
amore  per  la  giustizia  (i2Ó)  manifestavasi  apertamente  tanto  nelle 
grandi,  quanto  nelle  piccole  occasioni,  di  maniera  che  questo  amore 
constituiva  in  lui  una  risoluzione , che  tutta  dovea  regolare  la  sua 
volontà , tutte  dirigere  le  sue  azioni , non  deviando  giammai  né  a 
destra,  nè  a sinistra  da  quel  cammino  ch'egli  come  retto  avesse 
una  volta  riconosciuto  (12G).  Ciò  non  ostante  egli  non  prese  alcuna 
importante  determinazione  senza  avere  consultato  i cardinali , ed 
altre  persone  di  probitii  c di  sapere , c solea  dire  , che  in  tutte 
le  cose  amava  egli  piuttosto  di  ricevere  gli  altrui  consigli,  le  altrui 
istruzioni,  che  di  darne  esso  (127). 

lUa  I’  uomo  non  è glaniuiai  veramente  grande , se  non  quando 
ad  una  grande  intelligenza  accoppia  una  grande  moralità.  Per 
apprezzare  poi  convenientemente  la  moralità  di  un  uomo,  bisogna, 
prima  d’ ogni  altra  cosa , ritrovare  In  lui  tre  sommi  pregi , senza 

(no)  Non  pracipilanter , ted  circumtpecle.  MaUh.  Par.,  Vita  Ab.  S.  Alb. , 
p.  76. 

(ni)  Omnium  una  eox  trai,  et  eadem  senlentia,  qiind  iste  Pnntifix  /Iteti  non 
poterai  injuriit  rei  offènsie,  ted  obtequio  tt  honore.  Getta,  c.  141. 

(no)  Ep.  I , i8a. 

(n3)  Inimkiu  nequitia  et  malitùr.  Gtiuter,  Hist.  Const. 

(n4)  Natura  tamen  aliquaniulum  indignautis , ted  jaede  ignotceiuit.  Ib.  — - 
yir  multa  ditcretionit  et  grafia.  Gùnter  , c.  IX. 

(nSj  Ricontiamo  ch'egli  diede  del  denaro  *in  Roma  trauoi  avversari  stessi, 
perchè  potessero  sostenere  le  spese  di  ima  lite  contro  il  proprio  fratello. 
Getta,  c.  137.  — jtmator  aqui  et  boni.  Gànler, 

(nfi)  Nec  declinabimut  ad  dextram  nec  tinitlram  , nec  ob  graliam  et  Jàvorem 
cujutlibet  a Juttilia  tramile  recedemut.  Ep.  1 , 2hq.  — Qni  et  juttiiiam  protequi 
cupimut , et  prompti  tumut  tecundum  apostolum  inobcdieniiam  omnem  ulcitei, 
cum  acceperimui  lemput  juttiiiam  judicandi.  Ep  1 , iSo. 

(127)  f 'clltm  Joceri  potuti , quam  docere.  >ivsl.  Mìss,t.  V,  a. 
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(le'  quali  non  t*  ha  yera  grandezza  : la  rironoscenza  , 1'  amicizia  e 
la  giusta  estimazione' dell'’ altrui  merito.  Innocenzo  in  moltissime 
occasioni  ci  diede  a conoscere,  che  in  modo  eminente  ei  li  posse- 
deva. Era  egli  afiàbile , cortese , umano  e semplicissimo  nella  sua 
vita  privata.  S’ egli  ne’’ suoi  ragionamenti  (ia8)  tuonò  contro  le 
pixsligalità  di  alcuni  ecclesiastici , che  dissipavano  i beni  della 
CItiesa  (129):  s''egli,  sospirando,  esclamava:  « Ah!  quanti  a' 
nostri  giorni  sono  in  alto  locati  nella  gerarchia  ecclesiastica , che 
hanno  poco  o nessun  merito!  » (>3o),  queste  parole  non  avevano 
per  iscopo  il  produrre  un  effetto  passeggero , ned  erano  animate 
da  ingiuriose  intenzioni  ; erano  il  frutto  di  un  personale  intimo  e 
virtuoio  convincimento , che  faceva  dire  ad  Innocenzo  : « Guai  a 
a me , se  io  fossi  un  pastore  mercenario , se  non  compissi  fetlel- 
u mente  i doveri  delP  alto  mio  mim'stero , se  le  mie  parole  non 
« fossero  d’’ accordo  colle  azioni,  se  io  diventassi  oggetto  di  soan- 
K daio  agli  altri,  e se  gli  altri  perdessi  invece  di  salvarli  ! (i3i). 

La  gravità  del  suo  carattere  non  escludeva  tuttavia  la  gajezza,  e 
vedevasi  assistere  con  piacere  a giuochi  innocenti,  c prender  parte 
alle  pubbliche  feste  (i3a).  La  modestia  di  lui  non  permise  che 
fossero  consegnati  negli  annali  alcuni  presagi,  che  uomini  pii  pre- 
tendevano avere  avuti  della  futura  sua  grandezza  (i33).  La  sua 
condotta  si  tenne  da  tutti  irreprensibile  : i contemporanei  lo  pro- 
clamarono superiore  a tutti  i suoi  predecessori,  tanto  per  la  forza 
dell'  ingegno  e della  mente , quanto  per  la  copia  e la  utilità  delle 
azioni  (i34)-  Quantunque  la  espressione  di  Papa  piissimo  (i35) 
possa  essere  considerata  come  una  formula  di  cancelleria,  tutti  con- 
verranno con  noi  nulla  di  meno,  che  il  regno  di  questo  Pontefice 
vittoriosamente  confuta  tutte  le  calunnie  con  si  impudente  leggerezza 

(ii8)  Yeggasi  prìncipalmente  il  Discorso  per  la  Dom.  I <Ii  Quaresima. 

(139)  In  fello  D.  Laurentii.  Sermo  I. 

(130)  In  fella  D.  Sjrlveili  i 1‘.  M.  Sermo. 

(131)  Dom.  II  poli  Paicha.  Sermo  I. 

(i3a)  Johannet  de  Ceccano  in  prceientia  Innocenlii  jocavit  cum  suii  mitìlibut 
buburixmdo.  Chron.  Fon.  ffov.  — Studiarono  ( i giovani  di  Viterbo)  di  salire 
sopra  di  un  albero  molto  alto,  che  piantato  avevano  nella  piazza  di  S.  Sil- 
vestro, nomalo  dagli  stessi  l'albero  della  fortuna,  della  quale  festa  ne  prese 
il  detto  Papa  non  mediocre  piacere.  Buiii,  St.  di  Viterbo,  p.  iiij. 

(133)  Mutue  revetalionet  facut  inni  virii  rtligioiii  de  ipio,  quai  icribere  pne- 
termitliimu,  quoniam  et  ipte  nolebat  huiuimodi  pneiafpa  indicari.  Getta,  c.  6. 

(134)  Fir  alari  ingenii , mapme  proiitatii  et  tapienUa  , cui  nullui  lecundui 
tempore  suo.  Fecit  enim  miraiilia  in  aita  sua.  Bigord. , c.  66. 

(135)  Sedi  apostolica  praiidenle  piissimo  pàpa  Innoceniio.  Schnpjìin.  , Hist. 
Z.  Bad.  V,  70. 
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da  taluni  slanciate  contro  quelli  che  hanno  occupata  la  cattedra  di 
S.  Pietro. 

Potrebbesi  riniprorerare  ad  Innocenzo  la  troppo  fp^nde  confi- 
denza che  riponeva  ne'  suoi  Legati , e d'  essersi  lasciato  condurre 
dalle  loro  relazioni  a misure , che  certamente  il  suo  amore  per  la 
giustizia  non  avrebbe  approvate , se  avesse  avuto  una  cognizione 
esatta  e sincera  dello  stato  delle  cose.  Ma  bisogna  ammetter  pure, 
che  quegli  il  quale  trovasi  a capo  di  una  estesissima  amministra- 
zione, dee  necessariamente , se  non  vuole  moltiplicare  i disordini , 
e rendere  nnlla  T azione  dell'  autorità , concedere  a'  suoi  coadjutori 
una  confidenza , cui  non  debbono  menomamente  far  danno  accuse 
leggermente  date  e leggermente  ricevute.  Per  provare  tuttavia 
quanto  rette  fossero  le  determinazioni  prese  da  Innocenzo  basterà 
l'osservare,  che  quasi  tutte  queste  determinazioni  furono  mantenute 
in  vigore  anche  dopo  sua  morte.  Uè  mancarono  alcuni  scrittori , i 
quali  asserirono,  che,  sotto  vatj  aspetti,  egli  potevasi  porre  nel 
numero  de' più  santi  Pontefici  (i 36)^  quantunque,  dicesi,  sia  stato 
a Santa  Luitgarda  rivelato,  che  Innocenzo  era  stato  condannato  al 
purgatorio  per  tre  ragioni,  che  l'autore  delia  vita  di  questa  Santa 
non  ha  voluto  farci  conoscere  per  un  sentimento  di  alta  venera- 
zione d'  un  sì  grande  Pontefice. 

Per  dare  a'  nostri  lettori  un'idea  dello  spirito  dominante  e delle 
forme  esteriori  del  governo  della  Chiesa  sotto  Innocenzo,  è neces- 
sario d'esporre  primamente  quali  fossero  i convincimenti  di  lui 
sull'  essenza  del  Cristianesimo , e sull'  importanza  del  Pontificato 
nella  Chiesa  visibile.  Egli  piamente  riconosceva  in  Gesù  Cristo  la 
pienezza  di  tutte  le  grazie , e protestavasi  suo  umile  servo  ; solo 
all'  appoggio  del  cielo  egli  attribuiva  tutti  i prosperi  e gloriosi 
avvenimenti  del  suo  regno.  Tutti  gli  atti  della  sua  vita , tutto 
l'aumento  dell'antorità  e del  potere  della  Santa  Sede,  ed  i trionfi 
di  lei  in  mezzo  alle  tante  procelle  che  la  minacciavano,  riconosceva 
egli  come  provenienti  dalla  direzione  del  Capo  invisibile,  di  coi 
era  l'indegno  rappresentante.  Se  da  una  parte  ebbe  egli  costante- 
mente  innanzi  agli  occhi,  come  punto  centrale  di  tutti  i suoi  con- 
vincimenti e di  tutti  gli  sforzi  suoi,  la  grandezza  ed  il  peso  della 
suprema  dignità,  alla  quale  era  stato  chiamato  (iS^),  dall'altra 
ben  riconobbe  l'insufficienza  delle  sue  forze  (i38)  e pose  tutta  la 
confidenza  in  quel  Dio  che  ha  si  prodigiosamente  assistito  Davidde, 

(|36)  Platina,  Vita  Innoc.  (137)  Honot  et  onus.  Ep.  I,  1. 

(|38)  ImufficUntia  notira.  Ih. 
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in  quel  Dio  che  afiìdù  la  custodia  del  suo  diletto  gregge  a Pietro  ^ 
che  tre  volte  T avea  rinnegato.  Egli  viveva  nella  piena  persuasione , 
che  Iddio  lo  tratterebbe,  non  secondo  i peccati  di  lui,  ma  secondo 
r Infinita  sua  misericordia , per  riguardo  al  santo  e glorioso  suo 
nome,  che  fervorosamente  invocava  (iSg).  Innocenzo  era  intima- 
mente convinto  non  essere  permesso  a chiunque  fosse  stato  chia- 
mato ad  esercitare  l'episcopale  ministero  di  rinunciarvi,  per  quanto 
penose  e difficili  ne  sieno  le  sollecitudini , per  quanto  pesanti  i 
doveri , perchè  giudicava  la  rinunzia  essere  eguale  ad  un  rinnega- 
mento di  Gesù  Cristo  (i4o);  ma  nello  ste.sso  tempo  sentiva  quanto 
avesse  bisogno  del  soccorso  della  grazia  divina  por  poter  esercitare 
a gloria  ed  onore  di  Dio , e pel  bene  delia  cristianità , quell'  alto 
ministero , i cui  doveri  gli  sembravano  alle  proprie  forze  immen- 
samente superiori  (i4>)‘  ^ tanto  più  grandi  egli  riteneva  le  sue 
obbligazioni,  in  quanto  che  era  ben  persuaso,  che  nel  giorno  del- 
r universale  giudizio  avrebl>e  dovuto  render  conto  della  salute  di 
tutti  gli  uomini,  coi  quali  avesse  avuto  occasione  di  trattare  (142). 
E come  altre  volte  nell'  arca  della  santa  alleanza  colle  tavole  del 
Testamento  trovavansi  la  verga  d'Àronne  e la  manna  ^ egualmente 
nel  cuore  del  Pontefice  si  dovevano  trovare  colla  cognizione  della 
Legge,  il  rigore  della  punizione  e la  grazia  della  dolcezza,  perchè 
sulle  piaghe  della  misera  umanità  versar  potesse  il  vino  e l'olio  (>43)- 
Egli  vedeva  la  vastità  e l'efficacia  del  pastorale  ministero  in  queste 
parole  del  Profeta  : « Jo  ti  ho  collocato  al  disopra  dé’  popoli  e 
de’  regni,  perchè  tu  distrugga  e dissipi,  edifichi  e pianti  ».  Quante 
volte  a sè  stesso  non  chiedeva  Innocenzo,  se  di  queste  parole  do- 
vesse maggiormente  gloriarsi , oppure  di  quelle  che  Iddio  stesso 
nella  persona  di  Pietro  gli  volgeva:  « Io  ti  darò  le  chiavi  del 
regno  de’  cieli?  ».  Le  prime  debbono  inspirar  timore  piuttosto  che 
allegrezza^  perocché  è detto:  « Un  severo  giudizio  verrà  institùito 
contro  i superiori  » ; e « Quanto  più  tu  sei  innaltato , tanto  più 
devi  mostrarti  umile  in  tutto  (i44)*  ^ quando  in  appresso  ei  con- 
siderava il  Papa  come  il  sale  della  terra,  era  meno  colpito  dal- 
l’ influenza  divina , che  penetra  e conserva  il  tutto , significata  da 
questa  immagine , che  da  quell'  attenzione  severa  e scrupolosa , 

(i3g)  /ìrgù/r.  149. 

(140)  Veggasi  la  lettera  al  TescoTO  di  Vercelli  eletto  patriarca  di  Gerosa* 
lemme  ne' giorni  della  più  critica  condisiooe  di  quella  chiesa.  Gesta,  c.  88. 

(141)  In  yn  PsaU  pcBnit..,  proem.  Ep»  I,  499* 

(i4a)  Ep.  XV,  io6.  (i43)  Ep,  XVI,  i3o. 

(144)  consccrt^L  Pont  M.  Sermo  IIL 
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ch'egli  dovcra  esercitare  sopra  di  sè  stesso,  aIBnchè  il  sale  non 
perdesse  la  sua  forza  interiore  tanto  nella  fede,  quanto  nella  vita. 
Epperù  : « pregate , diceva  al  clero  radunato , pregate,  o fratelli, 
a per  me!  s'alzino  i vostri  gemiti  al  Padre  di  tutte  le  misericordie, 
u perchè  Quegli  che  disse  a S.  Pietro:  pìtgalo  perle,  affmchk 

a la  tua  fede  non  vacilli , ecciti  in  me , suo  successore  indegno , 
« quella  pura  fede  eh' è attiva  nell'onore  del  suo  santo  nome  per 
u la  salute  dell'  anima  mia  e pel  magfpor  bene  della  Chiesa  uni- 
te versale  » (i4^)-  L'altezza  della  dignità  pontificia  richiamava  ad 
ogni  istante  alla  memoria  d' Innocenzo  ch'egli  doveva  costantemente 
pensare  che  avrebliene  a rendere  un  giorno  stretto  conto  a Dio 
suo  sovrano  giudice , convinto  qual  era  che  le  colpe  del  sacer- 
dote, ed  a più  forte  rajpone  le  colpe  del  Sommo  Sacerdote,  egua- 
gliano quelle  di  tutto  un  popolo  (i4^)< 

Pieno  di  questi  sinceri  sentimenti  Innocenzo  volle  che  tutte  le 
chiese,  tutti  gli  Ordini  religiosi  volgessero  istanti  preghiere  a Dio 
fatt'  Uomo,  perchè  degnasse  dirigere  i suoi  passi  sul  cammino  della 
verità,  e dargli  la  forza  di  rinunziare  alla  propria  volontà,  di  pen- 
sare e d' operare  per  l' onore  soltanto  del  suo  santo  nome , per 
la  salute  dell'  anima  propria , pel  maggiore  vantaggio  di  tutta  la 
cristianità  : e tutto  ciò  non  per  gloriarsene , ma  per  la  gloria  di 
Lui,  che  è glorificato  ne’  suoi  Santi  per  tutti  i secoli  de’  secoli  (i47)- 
Egli  raccomandossi  in  particolare  a' religiosi  Cistercensi,  perchè  lo 
ajutasscro,  colle  loro  preghiere  a Dio,  a sostenere  il  peso  della 
dignità  pastorale,  e quando  ebbe  consccrato  un  novello  altare  in 
una  chiesa  di  quell’  Ordine , impose  per  condizione  perenne  che 
quei  monaci  lo  raccomanderebl>ero  costantemente  nella  Messa  alla 
misericordia  di  Gesù  Cristo  (i4^)-  ^ furono  pure  que'  sentimenti 
sinceri,  che  soli  poterono  mantenerlo  nel  convincimento  che  la 
decisione  delle  quistioni  concernenti  alla  fede  erano  in  lui  non  l'ef- 
fetto degli  sforzi  della  mente  e della  ragione,  ma  della  preghiera, 
per  mezzo  della  quale  otteneva  le  celesti  inspirazioni  (i49)' 
n Capo  supremo  della  cristianità  aveva  inoltre  bisogno,  a que' 
tempi,  d'essere  penetrato  da  un  sentimento  profondo  di  una  vera 
pietà  e d’una  sincera  umiltà  per  non  andare  soggetto  alle  seduzioni 
dell’orgoglio.  « La  pienezza  del  potere,  ch’c  in  noi,  ci  eccita  alla 


(145)  In  consetrat.  Poni.  M.  Sermo  IV. 

(146)  In  comecrat.  Pont.  M.  Sermo  I. 

(147)  Ep-  I,  4*6  * >76-  (i48)  Ep.  XI,  u4- 

(■4g)  Prima  coll,  clerrcl.  Iiinoc.  (il.  I,  in  Baluz.  t.  I,  |i.  544- 
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previilensa,  che  sola  ci  può  condurre  alla  perfezione  » (i5o).  Una 
delle  prore  della  persuasione  che  aveva  egli  dell’alta  sua  autorità 
(cui  univa  un’intima  e chiara  cognizione  degli  uomini  e delle  cose), 
trovasi  nella  missione  che  diede  a Filippo  di  Francia  per  l’esegui- 
mento delle  severe  determinazioni  prese  contro  il  Re  d’Inghilterra. 
Se,  in  questa  occasione,  l’adulazione  non  potè  farlo  menomamente 
deviare  dalla  vera  strada,  egualmente  le  opposizicmi,  le  minacce, 
i pericoli  non  poterono  mai  infermare  od  abbattere  il  suo  coraggio. 
Innocenzo  era  persuaso , che  chi  vigilò  per  S.  Pietro  camminante 
sui  fluid  di  un  mare  sdegnato,  chi  pregò  per  l’Apostolo,  perchè  la 
sua  fede  non  vacillasse,  non  permeUerebbe  giammai  che  la  sua  navi- 
cella, sebbene  quo  e là  sbattuta  dalle  burrascbe,  naufragasse:  ch'ei 
calmerebbe  la  procella , e trasformerebbe  il  fiero  vento  setten- 
trionale in  un  beni)pio  soffio  d’aura  meridionale;,  oppure  colla  propria 
destra  mano  reggerebbe  il  corso  della  navicella,  quando  fosse  vicina 
ad  essere  dall’ onde  inghiottita,  o ad  urUre  contro  gli  scogli  in  balia 
de’ venti  furibondi  (i5i).  Tanta  smnmissione  alla  volontà  dell’On- 
nipossente poteva  essa  sola  far  considerare  i mali  di  Terra  Santa 
e le  afflizioui  di  tutta  la  cristianità  come  una  necessaria  conseguenza 
dell’empietà  trionfante  nell’ universo , dello  spirito  mondano  degli 
uomini,  dell’allontanamento  da  Dio  (ifia),  e risguardare  roflerla 
dell’ incruento  sacrificio  salutare  come  il  mezzo  piò  sicuro  di  ricon- 
ciliazione colla  divina  Maestà  ne’ tempi  più  calamitosi  (j53).  Inno- 
cenzo pensava  (pensiero  eh’ è un  possente  antidoto  contro  il  veleno 
dell’ umano  ojgoglio),  che  come  l’augello  è nato  per  volare,  l’uomo 
egualmente  è nato  per  soffrire,  ma  per  combattere  nello  stesso 
tempo  contro  il  male  e contro  la  potenza  delle  tenebre  (i54).  In 
tutti  i tempi  le  anime  più  grandi  innanzi  al  Sjjjnore  hanno  risguar- 
dato  la  terrena  esistenza  come  una  missione  impostaci  da  Dio,  il 
quale  ci  dà  l’istruzione , i lumi , le  forze  necessarie  per  compierla 
fedelmente.  E questa  è la  vera  dottrina  del  cristianesimo  : nè  vè 
n’ha  altra  più  subbme  e più  salutsire.  L’ anime  grandi  imbevute 
di  questa  dottrina,  com’era  Innocenzo,  seppero  conservare  la  morule 
nobiltà,  la  interna  grandezza,  la  lealtà  e probità  del  loro  carattere 
anche  in  mezzo  a quegli  straordlnarj  avvenimenti  della  vita,  no’ 
quali  la  maggior  parte  degli  uomini  si  sostenta  e si  gloria  di 
astuzie,  di  bassezze  e d’egoismo. 

Nella  moltitudine  degli  affari  Innocenzo,  cmn’cra  dovere  del 

(l5o)  I,  4,8.  (i.'ii)  I,  559. 

(i5z)  £5».  V,  i5.  (i53)  £■/,.  XI,  ,oj. 

(154)  Ep.  X , 3oa. 
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Rupremo  Pastore  della  cristianità,  dava  la  preferenza  a quelli  che- 
ritguardavano  la  Chiesa  : e per  consecrarrisi  esclusiramente  egli 
stesso  protesta  (i55),  che  si  sarebbe  veduto  con  piacere  sciolto 
dalle  sollecitudini  che  gli  imponevano  il  mantenimento  dell'ordine 
e<l  il  ristabilimento  della  tranquillità  nel  dominio  temporale  della 
Santa  Sede.  Imperocché,  sino  da'  primi  giorni  del  suo  innalzamento 
al  Pontificato,  noi  lo  veggiamo  coordmare  tutti  i suoi  atti  a due 
principali  oggetti:  soccorrere  Terra  Santa,  e procurare  il  maggior 
onore  della  Chiesa  universale  nella  moralità  e nella  dignità  degli 
ecclesiastici  (i56).  A questi  due  scopi,  quello  pure  aggiunse  di 
procurare  alia  Chiesa  la  maggiore  possibile  indipendenza  dal  potere 
secolare.  Egli  seppe  distruggere  l’influenza  delle  Corti  sulle  elezioni 
de'  vescovi,  dappertutto  ove  tuttora  si  esercitava,  e più  d’una  volta 
non  approvò  elezioni , perchè  fatte  col  loro  intervento.  Insistette 
perchè  nell'  Alemagna , ed  in  ogni  altro  paese  si  abolisse  1'  uso  di 
versare  ne'  regii  tesori  le  eredità  de’  vescovi  defunti  : e poco  in- 
nanzi sna  morte  determinò  Federico  a rinunziare  alle  rendite  della 
prima  annata  de'  vescovadi  e delle  abbazie  che  cessavano  di  essere 
vacanti  (137).  Prese  sotto  la  sua  protezione  lo  stesso  vescovo  di 
Bergen , al  quale  i diocesani , che  trafficavano  coll'  Islanda , non 
volevano  pa;;are  le  decime  che  dovevangli  a motivo  di  questo  com- 
mercio (i58).  Mostrossi  pure  impegnatissimo,  perchè  gli  ecclesiastici 
non  fossero  tradotti  innanzi  a'  tribunali  secolari , nè  gravati  d’ im- 
poste da'  principi.  Àgli  occhi  d’ Innocenzo  la  Chiesa  era  un  regno 
senza  confini , senza  distinzione  di  popoli , e sul  quale  i Sovrani 
della  terra  non  avevano  diritto  alcuno  {*). 

(155)  Gesta,  c.  17. 

(156)  Ut  ecclesia  Dei  tam  in  moriùus,,  qttam  etiant  in  pevsonit  incrementu/n 
temper  stucipertt  honestatis»  Gerv,  Pvcem,  Àbb.  Ep.  3. 

(iS^)  Me'éwn.  DUt.  de  antiquo  Germ.  Oes.  jiu't  in  decedentium^  mijorum  Picela^ 
tortun  derelicùs  possessionUius.. 

(i58)  Ep.  1 , 217. 

(*)  Degenerato  il  feudalismo,  cioè  rotti  i vincoli  fra  il  principato  e la  si» 
gnoria  , fra  i grandi  ed  i piccoli  feudatari  ; sciolto  ogni  vincolo  sociale  per 
l'anarchia  da'*  comandi  feudali  in  continua  collisione  fra  loro  , e per  lo  spos» 
samenlo  della  podestà  principesca  assorta  dal  feudalismo  , fu  uiiajprovvidensa 
la  fermezza  con  che  Gregorio  VII  primo,  indi  Innocenzo  HI,  per  salvare  dalla 
generale  anarchia  la  Chiesa  stessa  , fecero  valere  massime  assolute  d'  indipen- 
denza  in  faccia  airautorità  secolare.  Cosi  fu  (olla  la  Chiesa  al  naufragio  che 
minacciava  la  Chiesa  ed  ogni  stato  politico  : ed  anzi  la  salute  della  Chiesa  fu 
fondamento  della  salute  de'  principati  e do'  popoli.  Rassodali  questi , e libe» 
ralisi  dalla  tirannia  del  feudalismo  e -dai  tumulti  delle  anarchie  municipali, 
non  è meraviglia,  se  anche  la  Chiesa  modiiicò  la  sua  assoluta  indipendenza 
per  mezzo  di  coucessioui,  di  concordali,  dì  amichevoli  convenzioni  colle  po» 
leuze  secolari.  (Ediz.  ùaL) 
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Che  se  Iimoceozo  era  vigilante  nel  difèndere  la  Chiesa  nelle 
cose  esteriori,  non  meno  vigilante  mostra  vasi  nel  mantenervi  T or- 
dine interno.  À tale  intento  inviò  sovente  ne’  diversi  paesi  dell’orbe 
cattolico  cardinali  ed  altri  ecclesiastici  muniti  de'  più  estesi  poteri, 
i quali  dovevano  instituire,  dappertutto  ov’erane  il  bisogno,  dUigenti 
inquisizioni  sulla  condizione  delle  singole  chiese,  proporre  ed  ordi- 
nare i necessaij  miglioramenti,  far  cessare  le  controversie,  assistere 
i monasteri  co’  loro  consigli  e co’  loro  soccorsi  contro  le  usurpa- 
zioni altrui,  od  operare  in  essi  utili  riforme  (159).  Ploi  abbiamo 
veduto  nella  contestazione  insorta  per  la  cappella  di  Lambeth  (160), 
che,  quando  trattavasi  d’  antichi  diritti  o privilegi,  Innocenzo  non 
pemaetteva  ohe  gli  arcivescovi  usurpassero  quelli  de’  monaci , e 
chiaramente  determinava  i diritti  de’  primati,  de’  metropolitani,  de’ 
vescovi.  I traslocamenti  di  un  vescovo  da  una  ad  un’altra  sede, 
le  elezioni  tante  volte  contrastate  e contrarie  ancora  alle  regole 
canoniche , tante  inquisizioui , tante  verificazioni , tante  decisioni  da 
effettuarsi  erano  cose  tutte  sommesse  ad  Innocenzo,  che,  nella 
qualità  di  Pontefice , era  la  sola  autorità  centrale , cui  ciascuno 
dovea  rivolgersi , da  cui  ogni  disposizione  doveva  emanare.  £ in 
tutte  queste  trattazioni  Innocenzo  sapeva  meravigliosamente  unire 
la  dolcezza  alla  severità.  Evrardo,  vescovo  di  Bressanone,  essendo 
stato  chiamato  all’arcivescovado  di  Salisburgo,  ei  procedette  contro 
quel  prelato , come  già  avea  fatto  contro  Corrado  di  Hildesbeim. 
Evrardo  obbedì,  ritirossi,  e fu  di  nuovo  rieletto.  Prima  d’accettare 
questa  missione,  pertossi  a Roma^  e solo  in  Roma  la  sua  elezione 
venne  confermata . affinchè  riconoscesse  che  l’ arca  dell’  alleanza 
conservava  la  verga  e la  manna  (161).  Il  Re  d’Ungheria  avendo 
pregato  il  Pontefice  di  coufermare  la  elezione  del  suo  cognato , 
eletto  vescovo  dal  Capitolo  di  Bamberga , quantunque  non  avesse 
1’  età  voluta  dalle  leggi  ecclesiastiche , Innocenzo  così  gli  rispose  : 
K I vostri  maggiori  hanno  renduto  veramente  grandi  ed  importanti 
w servigi  alla  Chiesa,  e noi  ci  consideriamo  obbligati  a nutrire  per 
<t  voi  particolare  benevolenza  ; ma  troppo  sarebbe  contrario  ai 
« nostro  onore  ed  alla  dignità  della  Chiesa  l’allontanarci  da  regole 
u anticamente  prestabilite,  e tuttora  vigenti.  D’altra  parte  questa 
« elezione  è uno  degli  affari  che  risguardano  l’Impero  d’ Alemagna, 
« e noi  siamo  tuttora  in  aspettazione  intorno  a questi  d’una  rela- 
w zione  per  parte  de’  nostri  Legati.  In  una  più  favorevole  occasione, 

(|5<))  yinc.  Beltov.  Spec.  XXIX,  101. 

(160)  Lib.  n,  di  quest’ o|>era.  (>6i)  f'iui  Innoeintii 
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tt  e quando  l’ eletto  abbia  le  richieste  doti , noi  annuiremo  colla 
u ma(5(jiore  sodtlisfazione  alle  vostre  pre;;hierc  » (162).  Dietro 
hIcudì  fatti  qualcheduno  potrebbe  credere,  che  Innocenzo  in  simili 
casi  finisse  per  cedere.  Non  (pà,  se  bene  esaminiamo  questi  fatti: 
nè  la  intercessione  de'  potenti , nè  la  parentela  d'  un  Monarca , nè 
TafTezione  stessa  particolare  del  Papa  verso  l'eletto,  l'hanno  deciso 
giammai  a<l  una  concessione  che  fosse  disapprovata  dalla  propria 
coscienza.  Se  l' amicizia  avesse  par  potuto  qualche  cosa  sopra  di 
lui , questa  avrebbe  trionfato  nell'  elezione  di  Filippo , vescovo  di 
Beanvais,  promosso  all'arcivescovado  di  Reims,  elezione  che  Inno- 
cenzo dichiarò  nulla,  ingiugnendo  l'obbligo  di  fame  un'altra  (16S), 

Le  lettere  d'Innocenzo  ci  fanno  conoscere  le  tante  e tante  inqui- 
sizioni dirette  contro  vescovi,  contro  prelati  d'ogni  ordine  ed  abbati; 
le  quali  inquisizioni  sono  nna  prova  della  giustizia  e dello  zelo  di 
lui,  non  avendo  ommesso  mai  di  far  diritto  a tutte  le  giuste  que- 
rele , estirpare  tutti  gli  abusi , di  persuadere  agli  ecclesiastici 
gli  alti  doveri  delle  loro  dignità.  In  tutte  le  contrade  del  monde 
cristiano  eranvi  instituti  religiosi,  ospiq,  monasteij,  che  mettevansi 
sotto  la  protezione  d'Innocenzo;  questi  ottennero  sempre  da  lui  le 
maggiori  sollecitudini  ; egli  confermò  i loro  possedimenti , rinnovò 
od  ampliò  i loro  privilegi,  pronunziò  pene  severissime  contro  coloro 
che  oflèndevano  i loro  dirilti.  Nello  stesso  tempo  era  rigido  per  la 
regolare  disciplina.  Nell’  Ungheria  alcuni  monaci  di  rito  greco  vive- 
vano indipendenti  dal  vescovo , e non  seguivano  regola  alcuna. 
Il  Re  si  dolse  col  Pontefice  di  questo  abuso,  e ben  tosto  Innocenzo 
riformò  quel  monastero , ed  obbligò  i monaci  ad  essere  soggetti 
all'autorità  di  un  vescovo  (164).  Era  il  Pontefice  assai  valente 
inoltre  nello  scegliere  abbati  zelanti,  i quali  con  lui  faticavano  pel 
mantenimento  della  monastica  disciplina. 

Tutte  queste  sollecitudini  risjjuardavano  i doveri  per  così  dire 
esterni  del  Pontificato.  La  difpiitn  morale  delle  persone  addette  al 
clero  era  agli  occhi  d'Innocenzo  il  piò  solido  fondamento,  sul  quale 
dovevasi  innalzare  il  sublime  edificio  della  Chiesa.  La  maniera  con 
cui  Innocenzo  trattò  col  vescovo  di  Segovia  prova  manifestamente 
quanto  gli  stesse  a cuore  che  gli  ecclesiastici  non  obbliassero 
giammai  il  decoro  dovuto  alla  loro  dignità.  Questo  prelato , uomo 
grave  e pio , vedendo , durante  la  Messa , il  coro  che  circondava 
l'altare  zeppo  dì  gente,  che  schiamazzava,  ne  la  scacciò  col  bastone 


(■Ga)  Doiner , Mon.  hitl.  Bohem. , 11,  BuS. 

(164)  Bp.  Vl,g;  IX,  aoo.  (iG))  Dobner , I.  c.  ì^i. 
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pastorale.  Un  giovane  ebbe  un  colpo  tic!  pastorale  alla  te.sla  : ciò  non 
ostante  continnó  per  bene  un  mese  ad  attendere  a’  suoi  giornalieri 
lavori  in  una  vigna  ed  al  trasporto  delle  pietre.  Accusando  egli 
<]ualchc  leggero  dolore.,  un  chirurgo  ignorante  volle  aprirgli  il  cranio., 
operazione  eh'  essa  sola , come  deposero  medici  di  alto  grido , 
cagionógli  la  morte.  Alcuni  nemici  del  vescovo  sparsero  voce , 
che  il  giovine  era  morto  in  conseguenza  del  colpo  ricevuto  sulla 
testa  scagliatogli  dal  vescovo.  Il  prelato , per  iscmpolo  di  coscien- 
za , s' astenne  tosto  spontaneamente  dal  celebrare  la  Santa  Messa , 
c ragguagliò  deli'  avvenuto  il  Pontefice.  Innocenzo  rìsposegli  : 
« Ripara,  raddoppiando  il  fervore  delle  tue  opere  di  pietà  e delle 
u tue  mortificazioni,  all'obblio  che  hai  fatto  delle  parole  dell'Apostolo: 
« un  vescow  non  deve  battere  ».  Ordinò  in  appresso  una  rigorosa 
inquisizione  dell'  avvenuto  : uomini  periti  nell'  arte  chirurgica  ven- 
nero consultati  : ^li  stesso  esaminò  la  loro  relazione , o la  fece 
leggere  a tutto  il  popolo , prima  di  permettere  che  il  vescovo 
riprendesse  l'esercizio  del  suo  ministero  (i65). 

Innocenzo  non  ommetteva  mai  di  rimproverare  fortemente  i suoi 
LegaU , quando  chiedevano  troppo  da'  fedeli  per  le  spese  de'  loro 
viaggi  c del  loro  mantenimento , o quando  opprimevano  quelli , 
presso  i quali  erano  stati  spediti  (i66):  e sommamente  lodavali, 
e ne  godeva  nell'animo , quando  sapeva , che  non  solo  non  erano 
a carico  di  persona  alcuna,  ma  ricusavano  persino  i doni  che  ad 
essi  venivano  offerti  (167).  Egli  dichiarò  i canonici  di  Bambergn 
decaduti  per  tre  anni  dal  diritto  d' elezione , per  aver  eletto  il 
vescovo  Elcberto  ch'era  troppo  giovane.  Quantunque  Eeberto  si 
fosse  portato  egli  stesso  a Roma , ed  avesse  sinceramente  esposto 
come  le  cose  erano  avvenute , Innocenzo  ricusò  tuttavia  di  dichia- 
rare valida  la  elezione  di  lui.  Egli  cedette  soltanto  alloraquando 
i cardinali  lo  ebbero  convinto  della  necessitò  di  confermare  la 
scelta , perchè  più  a lungo  non  venissero  dilapidate  le  rendite  del 
vescovado  (168).  Non  alla  nascita,  cosi  opinava  egli,  ma  al  merito 
solo  della  pietà  e del  sapere  devesi  risguardure  nel  conferimeulo 
del  sacerdozio , e sovrattutto  nello  innalzamento  alle  alte  cariche 
dell'ecclesiastica  gerarchia  (169).  Innocenzo  fu  particolarmente 

(i65)  Ep.  XII , i38.  (166)  Murai. , AnUq.  VI , 459. 

(167)  Jiegùtr.  148. 

(1G8)  Hofmann,  Annal.  Bamb. , in  Ludo/.,  SS. 

(1G9)  Certa,  c.  ij8  ; si  ricurdi  il  liallato  del  patriarca  Tomaso  col  Senato 
«li  Venezia. 

lltCTEli  — in 
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severo , coui'  era  stalo  Gregorio  \1I , contro  gli  ecclesiastici  cLe 
avevano  carpito  benefiqj  per  via  di  mezzi  illeciti  e condannevoii , 
quali  erano  doni  di  danaro , o sconvenienti  convenzioni  ; c volle 
clic  gli  arcivescovi , per  questo  riguardo , camminassero  rigorosa- 
mente sulle  treccie  di  lui,  uè  ommettessero  giammai  di  rimproverare 
le  colpe  de’  prelati  e degli  ecclesiastici  tutti  d’ ogni  ordine  senza 
distinzione  alcuna  (>70). 

Nessun  ecclesiastico , e tanto  più  se  in  alto  è collocalo , deve 
macchiarsi  di  basse  eupidigie  (171).  Tutto  quello  che  il  clero  di 
Roma  ascoltava  dalla  viva  voce  del  Pontefice  ne’  suoi  sermoni , il 
clero  di  tutto  il  cristianesimo  poteva  leggerlo  nelle  sue  lettere  ; 
erano  queste  una  costante  esortazione  alla  gravità  del  contegno , 
alla  dignità  morale  della  vita;  erano  una  perenne  raccomandazione 
di  evitare  ogni  contraddizione  tra  gli  insegnamenti  e gli  esempi 
della  vita,  di  star  lontani  dalla  pigrizia,  dall’orgoglio,  dall’intem- 
peranza, dall’avarizia.  « Oh  quanti  uomini,  cosi  egli  in  una  delle 
u sue  omelie , si  sono  perduti  eternamente  per  questa  passione 
« dell’avarizia!  Ammirate  S.  Lorenzo.  Quel  santo  diacono  conser- 
u vava  nella  sua  chiesa  tesori  che  avrebbero  eccitata  l’invidia  ancora 
K di  principi  più  doviziosi.  Ma  egli  non  li  conservava  per  sè , nè 
u pe’  suoi  parenti:  distribuiva!!  a’  poveri.  Da  lui  prendete  esempio, 
u o voi  tutti,  che,  dediti  al  lusso,  dissipate  il  danaro  di  Gesù  Cristo, 
« o fuor  di  misura  l’ impiegate  in  arricchire  le  vostre  famiglie , 
u trascurando  i poveri  e gl’indigenti  « (172). 

Tante  ordinanze  generali  o particolari,  tante  decisioni  promulgate 
per  tutta  la  crisi  lanità,  e tante  or  severe,  or  dolci  ammonizioni  da 
Innocenzo  vòlte  a tutto  il  clero  provano  ad  evidenza  quanto  gli 
stesse  a cuore  di  vedere,  che  gli  ecclesiastici  tutti  conducessero 
una  vita  onorevole,  e l’universale  venerazione  si  acquistassero  colla 
purezza,  colla  integrità  de’  costumi.  Qualunque  consuetudine,  purché 
fosse  cosa  lodevole,  trovò  appo  lui  protezione  (>73);  e qualunque 
disposizione  presa  pel  bene  di  una  diocesi,  d’una  chiesa  qualunque, 
venne  da  lui  confermata  e sostenuta  (174)-  trascurò  egli  quanto 
potesse  contribuire  a rendere  meno  pubblicamente  scandalosa  la 
vita  de’  laici.  Introdusse  non  poche  innovazioni  tendenti  a dare  una 
maggiore  solennità  a certi  usi  stabiliti,  a togliere  abusi,  a prevenire 

(170)  ff'ùrdlMei'i , N.  SiiUs.  Il  , aC,  all'arci  vescovo  di  Majoiiu. 

(171)  Ep.  I,  334. 

(171)  Injiita  S.  Laui  auii , Sermo  I. 

(173)  Ep.  I , 473.  (i-j)  Ep.  Il  , jg. 
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frodi  (175)  e peotimenti,  a rendere  in  una  parola  piu  onesta  c 
più  regolare  la  vita  comune.  1 Papi  non  risguardarono  mai  come 
cosa  poco  importante  una  decisione  sulP  interno  ordinamento  d'una 
chiesa , o sulla  posizione  di  un  altare , quando  erano  i pareri  di- 
scordi (176).  Quando  qualche  vescovo  avea  scrupoli,  0 dubbj  in 
materie  di  fede , in  affari  di  coscienza , in  quistioni  giuridiche , il 
Pontefice  era  consultato  : ed  Innocenzo  era  sempre  pronto  a soc- 
correrlo del  suo  consiglio.  O solo,  o sentito  il  parere  de'  suoi  fra- 
telli cardinali,  il  Capo  della  cristianità  esaminava  e decideva  tutte 
queste  domande. 

De' venloUo  cardinali,  che  vivevano  al  tempo  dell’ innalzamento 
d' Innocenzo  alla  Sede  apostolica , tre  soli  gli  sopravvissero  : il 
romano  Guido  de'  Papi , promosso  al  cardinalato  collo  stesso  Inno- 
cenzo da  Clemente  III , Cinzie  Cenci  e Cencio  Savelli , che  gli 
succedette  sotto  il  nome  di  Onorio  III.  In  otto  promozioni  (177) 
elesse  a cardinali  trenlasei  ecclesiastici  (*),  che  trovò  degni  di  un 
tanto  onore , perche  distingnevansi  o sia  come  vescovi  nella  savia 
direzione  delle  loro  diocesi,  o sia  come  addetti  alla  Santa  Sede  per 
prudenza  e per  ingegno,  od  eziandio  perchè  profondi  teologi  (178X 
o sommi  giureconsulti  (179),  o persone  pie  che  collo  splendore 
delle  loro  virtù  potevano  illustrare  il  centro  della  cristianità.  Ma 
fra  questi  cardinali  soli  ventiquattro  videro  vacante  la  Santa  Sede. 
Innocenzo  innalzò  al  cardinalato  tre  suoi  cari  amici,  uno  de'  quali, 
morto  r immediato  successore  di  lui , tenne  la  tiara  sotto  il  nome  di 
Gregorio  IX  (**).  Sommamente  prediligeva  l'Ordine  de' Cistercensi, 
fra'  quali  vedeva  un  gran  numero  di  uomini  eminenti  per  sapere  c 
versatissimi  nel  maneggio  de’  più  difficili  afifari  : epperò  non  deg- 
giamo  punto  meravigliare  nel  trovarne  cinque  fra'  cardinali  di  sua 
creazione:  altri  tre  portavano  l'abito  de' Benedettini  (180),  e due 


Quale  sarcliWe  la  promulgaiione  Je'iiiatrinionj  nette  pubbliche  chiese. 
Plank,  Gtsch.  dtr  Chrùt.  Kirch.  GesitUe. 

(i;6)  Steph.  Tornac.  Ep.  in^. 

(17^)  La  più  numerosa  dì  queste  promozioni  avvenne  nel  iuo5.  avendone 
eletti  nove:  sei  ne  promosse  tanto  nel  iigS  quanto  nel  iao6. 

(178)  Come  Stefano  Langhton  e Roberto  Courcon. 

(179)  Come  Pietro  di  Mora  e Guaio. 

(180)  Alcuni  pretendono  che  anche  il  cardinale  Pelagio  fosse  Benedettino: 
il  che  può  essere  rivocato  in  dubbio. 

(■)  In  una  nota  il  signor  Hurter  dice  che  altri  mettono  trcntalrè,  atte- 
nendosi egli  all’  opera  Palalii , Fast.  S.  R.  E.  Card.  Il  Platina  ne  dà  trenta- 
quattro.  (Edii.  ital.) 

(**)  Platina  osserva  essere  Gregorio  IX  jiijtote  d* Innocenzo  III.  [Ediz.  itaL) 
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appartenevano  all’  Ordine  de’  Canonici  regolari  ; per  la  maggior 
parte  erano  italiani.  11  che  è cosa  ben  naturale;  essendo  più  vicini 
al  Pontefice  più  facilmente  potevano  essere  da  questo  conosciuti.,  che 
gli  ecclesiastici  di  lontani  paesi.  I due  Inglesi,  che  onorano  il  numero 
de’  cardinali  promossi  da  Innocenzo,  abbastanza  chiarameute  attestano 
che  l’entrata  nel  sacro  Collegio  de’cardinali  per  rispetto  agli  eccle- 
siastici di  estere  e lontane  nazioni  dipendeva  soltanto  da  una  sulB- 
ciente  cognizione  de’  loro  meriti  personali.  Tre  altri  erano  spa- 
gnuoli,  uno  alemanno  ed  un  altro  assai  probabilmente  spagnuolo. 

Tuttavia  non  erano  essi  soli  i cardinali  che  si  raccogliessero 
intorno  al  Capo  della  Chiesa  per  trattare  con  lui  c delil>erarc  gli 
aflàri  ; essi  erano  incaricati  solamente  de’  più  importanti.  Inoltre 
molti  cardinali  trovavansi  qjnora  in  missione  o sia  nell'  Oriente , 
o sia  nell’  Occidente.  Innocenzo  chiamava  appresso  di  sè  eccle- 
siastici d’  ogni  nazione , d’  ogni  ordine , quando  ravvisavali  dotati 
ili  particolare  ingegno  e di  non  comune  probità  (181).  Se  aveva 
r occasione  di  riconoscere  in  un  sacerdote  stram'ero  un  fondo  di 
prudenza,  di  sapere  ed  altre  buone  qualità,  tosto  assumeva  infor- 
mazioni sulla  persona  di  lui , tanto  per  poter  degnamente  apprez- 
zare gli  uomini  degni  di  tutti  i paesi,  quanto  per  chiamarli  spesse 
volte  a sè  : perocché  egli  amava  di  riconoscere  e di  premiare  solo 
l’ingegno  e la  pietà  (182).  Teneva  corrispondenza  con  molti  ec- 
clesiastici di  tale  tempra , e sapeva  all’  uopo  utilmente  profit- 
tarne pel  vantaggio  della  Chiesa  in  multe  occasioni  importanti  (i83). 
Scelse  buon  numero  di  giovani  iniziati  olla  vita  ecclesiastica,  ed 
altri  nominò  cappellani,  altri  notaj,  sotto-diaconi,  vice-cancellieri 
c s|icditori  delle  Bolle , aprendo  cosi  loro  innanzi  facile  la  via 
per  formarsi  agli  affari,  c per  acquistare  lumi  e sperienza.  Ta- 
luni di  questi  poco  a poco  ei  fece  entrare  nel  sagro  Collegio  de’ 
cardinali  (i84),  ad  altri,  secondo  il  merito  di  ciascuno,  conce- 
dette vescovadi  od  arcivescovadi  (i85).  Assegnò  in  Roma  bcncficj 
diversi  a favore  dì  ecclesiastici  dotti  e venerandi  d’ altri  paesi , e 
soprattutto  |>overi , i quali  dovevano  recarsi  in  quella  città  [>cr 
goderli.  Il  numero  di  questi  ecclesiastici  era  molto  più  considera- 
bile sotto  Innocenzo,  che  sotto  qualunque  altro  Pontefice.  Conviea 
dire  tuttavia,  che  non  a tutti  i chiamati  a Roma  gradiva  il  vivere 

(181)  Qual  sarebbe  Gervasio  abbate  ile’ l’rcmonstralcsi. 

(183)  Matth.  Par. , Vii.  Abb.  ii.  Alb. , p.  ^G. 

(■83)  GaU.  ChrisL,  IX,  6^7. 

(18Q  Può  volersi  una  nula  ili  questi  ecclesiastici  tulle  Gesta,  c.  i.{; 

liSà)  ffoui/.  Uailc  de  dipi.  V,  abC. 
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in  Roma,  c specialnicnte  a quelli  che  provenivano  dalle  contrade 
seltenLrionafi  per  la  troppo  grande  dilTcreiiza  de' climi  (186). 

I diciotto  anni  del  Pontificato  d' Innocenzo  ce  lo  mostrano  costan- 
temente inteso  al  governo  della  Chiesa.  Con  severità  e con  energia 
egli  la  governò  c come  Capo  della  Chiesa  cristiana  universale  e 
come  chiave  della  grande  vòlta  di  lutto  Tedificio  gerargico,  e colla 
coscienza,  che,  per  mantenerne  la  preziosa  unità,  la  forza  doveva 
esclusivamente  partire  dal  centro  e diffondersi  a fecondar  la  vita 
nelle  parti  più  lontane  da  esso.  Le  prove  di  questo  convincimento, 
sotto  il  primo  riguardo , trovansi  nella  condotta  eh'  ci  tenue  verso 
il  Re  di  Francia , ne'  suoi  sforzi  per  dare  alla  Chiesa  forme  cor- 
rispondenti alla  interna  sua  dignità,  nelle  sue  determinaaoni  contro 
gli  eretici,  nella  franchezza  colla  quale  sempre  parlò  a' regnanti, 
a'  prìncipi  ed  a'  grandi,  non  che  nella  protezione  conceduta  a qua- 
lunque persona  oppressa  , che  l' avesse  invocata , e nel  mostrarsi 
fedele  protettore  di  tulli  quelli  che  dovevano  lagnarsi  di  violali 
diritti.  Sotto  il  secondo , nessun  merito , nessun  grado , nè  la  più 
intima  personale  amicizia  potevano  trattenerlo  dal  dispensare  rim- 
proveri a quelli  che  gli  avevano  meritati.  Le  sue  epistole  dirette 
a'  vescovi,  sebbene  fossero  sempre  piene  di  amorevolezza  c di  bontà, 
erano  insieme  severe  e qualche  volta  ancora  possiam  dire  fulminanti, 
quando  era  costretto  a condannare  in  essi  qualche  aberrazione 
dal  loro  dovere,  a reprimere  qualche  slancio  che  oscurasse  lo 
splendore  morale  d'una  dignità  eh'  egli  voleva  si  conservasse  intatta 
sempre  e pura.  Risguardando  i vescovi  come  suoi  fratelli,  e<l  egli 
stesso  considerandosi  come  il  primo  vescovo,  credevasi  chiamato  dal 
suo  alto  ministero  ad  esercitare  su  di  essi  una  patema  vigilanza. 

Tutti  i cristiani  trovavansi  così  collocati  sotto  il  dominio  di 
un'  autorità  tutelare , che  potevasi  considerare  la  mallevadrìce  de' 
diritti  di  ciascuno.  I doveri  di  tutti  erano  determinati  e consecrnli 
da  tale  autorità.  Questa  institui  un  governo  universale,  e vigilo 
perchè  nessuno  uscisse  dalla  sfera  che  occupava  nell'ordine  sociale, 
lasciando  al  prìncipe  una  intera  libertà  nelle  sue  relazioni  co'  suoi 
sudditi,  ora  mettendolo,  quando  ciò  era  necessario,  al  livello  degli 
altri  uomini , ora  salvando  il  suo  dominio.  Il  Pontefice  ed  i Mo- 
narclii  dovevano  considerarsi  come  servi  di  Dio  aventi  la  missione 
di  far  trionfare  la  verità  c la  giustizia.  E siccome  la  giustizia  è. 


( 1 86)  Nati*  sui  AunUanenù  aere  et  Ligorù  aqua  perfati  attivo  tempore  Noma 
morari,  nil  aliiul  ett,  quam  mori,  Joh.  Aurelianenti  Dom.  Papa  (Alex.  Ili)  ecri- 
ptori,  Sleph.  Tornac.  Ep.  84. 
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r applicazione  della  Terilà  a tutte  le  relazioni  della  xitn.  c la  xerità 
consiste  nella  cognizione  dell'eterna  giustizia,  e forma  la  base,  la 
sorgente  delle  volontà  e delle  azioni  umane,  ne  risultava  che  il 
Pontefice,  finché  non  si  allontanava  dai  dettati  di  questa  giustizia, 
era  in  diritto  d' avvertire  i regnanti , che  solo  potevano  fondare 
stabile  il  loro  Impero , innalzandola  su  questi  sacrosanti  principj , 
che  solo  da  questa  sorgente  dovevano  derivare  le  loro  azioni,  se  pur 
volevano  che  queste  producessero  effetti  salutari.  Eppcrù  Innocenzo 
scriveva  al  Re  d' Ungheria  : « Il  Signore  Iddio  avendo  posto  la 
u spada  nella  tua  mano  per  la  punizione  degli  nomini  malvagi  e 
« per  l'onore  de’ buoni,  e pel  sostegno  de’ fedeli,  tu  devi  pro- 
« teggere  questi  ultimi , e servirti  delPautorità  di  giudice , che  il 
ti  ciclo  ti  ha  affidata  per  rintuzzare  l' orgoglio  degli  eretici  che 
ti  sforzansi  di  scuotere  il  santo  giogo  della  Chiesa  » (187)-  Kon 
solamente  Innocenzo , ma  tutti  i migliori  Sovrani  risjpiardavano 
come  una  delle  loro  principali  obbligazioni  quella  di  proteggere  in 
tutto  la  Chiesa , eh' è la  colonna  della  salute  e della  fede,  u Kulla 
vi  ha  di  più  glorioso  per  un  principe , così  in  un  diploma  di 
Guglielmo  II,  re  di  Sicilia  (188),  quanto  l'occuparsi  nel  mantenere 
la  pace  della  Chiesa.  Impegnarsi  a fiivore  di  lei,  é regnare.  Quegli 
che  protegge  le  chiese,  offre  la  più  irrefragabile  prova  della  sua 
venerazione  per  Gesù  Cristo  ».  Il  diritto  di  esortare  i principi,  di 
rimproverarli  e di  consigliarli , era  per  ciascun  Pontefice  un  puro 
ed  indispemabile  dovere , a seconda  della  coscienza  eh’  egli  aveva 
della  sua  condizione  tra  Dio  e gli  nomini.  Innocenzo , penetrato 
dall' importanza  di  questo  dovere,  non  poteva  ommettere  di  scrivere 
al  Re  di  Gerusalemme:  « Quanto  più  in  alto  tu  sei  locato,  tanto 
» più  profondamente  devi  umiliarti , perché  il  Signore  Iddio  t' in- 
tt  nalzi  nel  giorno  della  sua  venuta.  Se  tu  non  ti  volgi  a Lui,  che 
ti  scruta  i cuori,  egli  egualmente  non  volgerassi  a te:  e rammenta, 
u che  nulla  puoi,  senza  di  Lui  » (>89).  — Ed  in  una  lettera  al 
re  Andrea , cosi  esprimevasi  : « Noi  dobbiamo  con  tutto  il  nostro 
u potere  occuparci,  perchè  i figli  della  Chiesa  non  si  separino  dalla 
a grazia  divina , perché  non  siano  un  oggetto  di  scandalo  alla 
a Chiesa  universale.  Noi  cosi  scriviamo,  non  per  istruire  il  Re  in 
« dò  che  già  bastevolmente  conosce,  ma  solo  per  esprimergli  lo 
« zelo  delle  nostre  intenzioui  » (190).  — « I nostri  sentimenti 

(187)  AI  re  Eincrico , Dcbner,  Monum. , II,  3s6. 

(18'^)  ìincck.  Pirr  EceL  Panorm.  (189)  t, 

Iigo)  Ut  intetìttoni»  imtfrrr  t*thementiani  erpri/nttnint.  E/t,  I , . — E/t-  XI  , 

182.  u (li  Fraiiri.i. 
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u sono  inTariabili,  è irrevocabile  la  nostra  risoluzione,  c,  nè  pre- 
ti {;hiere , nè  parenti , nè  amore , nè  odio  ci  potranno  distornare 
u giammai  dal  retto  cammino  » (191)-  — ' « Quello  che  non  puossi 
u ammettere,  perchè  contrario  alia  legge,  non  sarà  mai  approvato 
« da  noi  per  qualunque  istanza,  per  qualunque  preghiera  di  prin- 
u cipi  o re.  Ci  è vietato  l'usare  due  pesi  e due  misure:  noi  non 
a possiamo  offendere  il  Re  de'  cieli  per  compiacere  ad  un  re 
u della  terra  » (192).  Moltissimi  principi,  i quali  avevano  potuto 
sapere,  che  sopra  i loro  atti  vigilava  il  Pontefice,  si  davano  grande 
pensiero  di  spiare  in  Roma  com'  erano  stati  notati  da  lui , quale 
opinione  Innocenzo  professava  di  essi  (>93).  Se  alcuni  giudicassero 
temerarie  le  parole  che  il  cardinale  Graziano  volse  un  giorno  ad 
Enrico  re  d' Inghilterra,  noi  le  considereremmo  piuttosto  come  sem- 
plicemente dettate  dal  sentimento  profondo  che  quel  prelato  avea 
delle  obbli)pizioni  del  Pontificato:  « Sire,  non  discendete  a minacce, 
perchè  noi  nob  le  temiamo  appartenendo  ad  una  Corte  usa  a 
comandare  agli  imperadori  ed  ai  re  » (191^1). 

La  condotta  che  tenne  Innocenzo  con  Filippo  Augusto,  con  Gio- 
vanni d' Inghilterra  e con  Raimondo  di  Tolosa  mostra  con  quale 
giusta  severità  egli  giudicasse  i principi,  allora  che  violavano  quelle 
leggi,  dall'  adempimento  delle  quali  nessuno,  [>er  quanto  elevata  fosse 
la  sua  condizione , poteva  esimersi , e quando  rivolgevano  le  loro 
forze  contro  la  Chiesa  (19^)-  I principi  veramente  ortodossi,  sin- 
ceramente devoti  alla  fede  cristiana,  risguardavano  come  un  dovere 
rinviare  a Roma  ambasciadori,  compiuta  appena  la  cerimonia  della 
loro  incoronazione , i quali  avevano  la  missione  di  esprimere  al 
Pontefice  la  loro  risoluzione  di  rimanere  membri  feddi  ed  ossequiosi 
della  Chiesa  (196);  e la  spada  benedetta,  ed  il  cappello  di  por- 
pora che  il  Papa  inviava  a'  Monarchi,  co'quali  doni  riconoscevali  per 
protettori  della  Chiesa  (197),  eccitavano  allora  quella  soddisfazione, 
quella  gioja  die.  un  principe  sente  a' nostri  giorni,  quando,  quale 
prova  d'  amicizia,  da  im  altro  principe  riceve  l'onore  di  un  qual- 
che Ordine  cavalleresco. 

(191)  fjj.  I,  171.  (191)  X,  39. 

(ig3)  Scfiòp/lÌTtf  Hist.  Zar.  Ba<J.  ^7. 

(194)  Patatitj  Fasi.  Cani.,  I,  333. 

(ig5)  SummorUe,  dtoria  del  remilo  di  ITapóli  , lil),  IX,  c.  sostiene  die 
il  Pontefice  ha  il  diritto  non  solo  di  scomunicare  i prìncipi , ma  di  spogliarli 
eziandio  de'  loro  Stati. 

(ig6)  Come  fm  gli  altri  fece  Al'éss.ihdro  ré  di  Scozia.  Poedimi , de  reb. 
Scot.  , p.  389. 

(197)  Come  fece  nel  laoa  con  Guglielmo  re  di  Sroii.i. 
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1/  csislonza  di  un  potere  che  ha  |H;r  fondamento  i principi  della 
morale  più  pura , e che  riconosce  il  concorso  di  una  influenza 
divina  ed  immediata  in  tutte  le  cose  umane,  non  poteva  essere 
chiamato  un  potere  benefico,  quando  era  abbastanza  esteso,  ab- 
baslnuza  forte  per  conciliare  le  controversie  de’  regnanti  e de’ 
popoli?  Quando  Innocenzo  assumeva  il  titolo  di  rappresentante  del 
Supremo  Conciliatore  degli  uomini,  non  era  questo  in  lui  un  nome 
vano,  mentre  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  sforzassi  di  mante- 
nersi all’altezza  di  questa  grande  missione  (198).  Se  il  voto  di  ^ 
una  pace  universale  (lotesse  verificarsi,  questa  bella  cosa  solo  sperar 
si  potrebbe  dall’intervento  di  un'autorità  spirituale,  suprema  auto- 
rità , universalmente  riconosciuta , la  quale  si  stabih'sse  mediatrice 
tra  regnanti  e popoli,  e potesse  volgere  tutte  le  forze  della  cristia- 
nità contro  quella  persona  che,  nella  propria  potenza  unicamente 
fidando,  rispettar  non  volesse  i suoi  giudizj,  piegar  non  volesse  alle 
sue  determinazioni , e fosso  per  ciò  solo  considerata  come  nemica 
della  pubblica  pace  e della  generale  prosperità  (199)-  — Cosi 
Innocenzo  potè  fermare  la  pace  tra’  Monarchi  di  Castiglia  c di 
Portogallo,  minacciati  ambidue  da’  Mori.  Il  timor  solo  dej'li  anatemi 
della  Chiesa  determinò  il  Re  di  Bavarra  a restituire  al  cognato , 
Riccardo  d’Inghilterra,  diverse  castella  appartenenti  a Berengaria, 
moglie  di  quest’  ultimo.  Non  appena  scoppiava  qualche  controversia 
tra  le  cittii  d’ Italia , il  Papa  cercava  di  riconciliarle , od  almeno 
d' attenuare  le  conseguenze  delle  inevitabili  loro  nimistà.  Boi  di 
ciò  abbiamo  riportati  «liversi  esempli  nel  corso  di  questa  storia,  c 
iic  potremmo  riportare  molti  altri  ancora^  nggiugneremo  solo,  che 
volendo  egli  riconciliare  Ottone  col  Re  di  Sicilia  e colla  Santa  Sede, 
e cosi  ristabilire  la  pace  per  tutto  l'orbe  cattolico,  rinunziò  ad 
ogni  compenso  eh’  cragli  dovuto  per  le  perdite  che  gli  Alemanni 
avenno  fatto  sofirirc  alla  Chiesa  romana  (200). 

La  leggerezza,  colla  quale  tanti  grandi  Signori  contraevano  ma- 
trimonj  di  que’  tempi,  deve  farci  sommamente  apprezzare  quell’  au- 
torità , che,  se  non  poteva  impedire  allo,  sfrenato  libertinaggio  «li 
rompere  un  così  sacro  legame,  sapeva  almeno,  quando  le  querele 
sino  a lei  pervenivano,  concctlerc  una  energica  protezione  alle  in- 
nocenti vittime,  e richiamare  alla  memoria  de’ principi,  che  anche 
in  ciò  dovevano  essere  di  buon  esempio  a’ loro  sudditi  (201). 

(igS)  /legùtr.  i85. 

(igg)  Partendo  da  questo  principio  il  priore  Gerhoho  di  Railenpuh  con- 
cepì il  pensiero  d’una  pace  universale.  Schmiil , Gesch.  v.  Deutich.  , t.  IV. 

(aoo)  Ep.  XII  , 55.  Vedi  pure  Chron.  Vr<p. 

(aoi)  Ep  XIV,  ii5,  IVO. 
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Innocenzo  considerò  costniitementc  come  una  delle  obbligazioni  del 
suo  ministero  quella  di  procurare  il  trionfo  del  buon  diritto,  e di 
opporsi  alla  forza  prepotente  de'  Grandi.  Ma  anche  in  ciò  s' impose 
saviumcntc  de'  limiti , cui  non  oltrepassò  giammai.  Egli  non  avocò 
mai  alla  Santa  Sede  un  aliare  di  tale  indole , se  non  dietro  una 
querela  determinata,  od  un  determinato  appello  fatto  da  una  delle 
parti  alla  decisione  di  lui  ; egli  solo  tenendosi  imparzialmente  id 
di  sopra  delle  parti  stesse. 

Gli  orfanelli  de'  principi  trovarono  egualmente  in  lui  protezione 
ed  appoggio.  Dopo  la  morte  d’Emerico,  re  d'Ungheria,  ordinò  a 
tutti  i vescovi  d'impiegare  le  censure  ccclenastiche  contro  quelli 
che  volessero  far  danno  alla  persona , od  appropriarsi  i beni  del 
giovine  Ladislao;  tutti  i vescovi  dovevano  unirsi  a lui  per  soste- 
nerlo. Nella  lettera  d'iunocenzo  ad  Andrea,  zio  del  giovine  Monarca, 
leggcsi  questo  passo:  u Noi  sulla, terra  facciamo  le  veci  di  Colui 
u che  disse  jier  la  bocca  del  suo  Profeta:  Sia  il  protettóre  degli 
u oìfani.  Eppcrò  v'inviliamo  ad  aver  cura  delle  rendite  del  r^no 
u nella  vostra  qualità  di  tutore , ed  a lar  si  che  la  nobiltà  ed  il 
u popolo  rimangano  fedeli  al  Ee  » (202).  Morto  Pietro  d'Àragona, 
Siraone  di  Monforte  fu  obbligato  a rimettere  il  figlio  ed  erede  del 
defunto  Monarca  nelle  mani  de'  baroni , conformemente  alla  ded- 
sione  d' Innocenzo  (ao3). 

Quando  i conti  di  Lara  ebbero  tolta  la  tutela  di  Enrico  di 
Castiglia  alla  sua  sorella  Bercngaria,  e formarono  il  disegno  di 
consolidare  il  loro  potere  maritando  il  giovinetto  Re  a Matilde  di 
Portogallo , che  avrebbe  potato  essere  sua  madre , fu  Innocenzo 
quello  che  sventò  un  disegno  si  pernicioso  per  quel  paese,  dichia- 
rando nullo  il  matrimonio  e non  valevole  a motivo  delia  troppo 
stretta  parentela  che  correva  tra'  conjngi  (ao4)-  Noi  abbiamo  già 
es|)oslo  come  le  figlie  del  Re  di  Portogallo  trovassero  protezione 
soltanto  appresso  Innocenzo  per  guarentirsi  il  possedimento  della 
loro  eredità. 

Le  vedove  de'  Sovrani,  vittime  sovente  delle  violenze  e dell'odio 
de'  loro  parenti , erano  egualmmite  certe  d'  «sete  un  appoggio  in 
lui,  che  , (>cl  suo  ministero,  non  doveva  lare  distinzione  alcuna  di 
{H.TSone.  Andrea,  re  d' Ungheria,  avendo  assicurato  alcuni  beni  per 
lo  stato  vedovile  di  Gostanza , vedova  del  fratello  di  lui  Enrico , 
Innocenzo  ìnvitollo  a metterla  al  possesso  di  questi  beni,  perchè  ne 

(loz)  Dobntr,  Monum.  II , 354- 

(io3)  Getta  Com.  Barcinon, , c.  36. 

(vo4)  yet.  Chron,  S,  Ferdin. , in  Act,  SS.  3o  Maii. 
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potesse  godere  liberamente,  e rappresentógli  che  cosi  adoperando, 
egli  si  procaccerebbe  onore  innanzi  agli  nomini  e grazia  innanzi 
a Dio  (2o5).  Quando  Giovanni  d'Inghilterra  spogliò  Berengaria , 
vedova  di  Kiccardo,  dell' eredità  del  marito,  Innocenzo  intervenne 
a fevore  di  lei  con  qtiella  perseveranza  e con  quello  zelo  eh’  ci 
poneva  in  tutte  le  sue  intraprese.  Intorno  a ciò  egli  scrisse  al  Re: 
« Roi  teniamo  le  veci , sebbene  a dir  vero  senza  merito  alcuno , 
u di  Lui,  al  quale  debbonsi  rivolgere  le  lagrime  delle  vedove,  e 
<c  che  ha  promesso  di  esaudire  le  loro  preghiere  » (206).  Molte 
quistioni  relative  ad  altre  eredità  vennero  in  ogni  tempo  portate 
innanzi  alla  Santa  Sede , e da  questa  definite. 

Ma  non  solo  monarchi  e principi,  semplici  privati  ancora  e per- 
sone dol  popolo  trovarono  innanzi  alla  Sede  apostolica  protezione 
pei  loro  diritti,  o difésa  contro  i loro  oppressori.  Ugo,  re  di  Cipro, 
aveva  esigliato  Gualtiero  di  Montbelliard , già  suo  tutore  ed  ammi- 
nistratore del  regno,  e si  era  impadronito  arbitrariamente  de’  suoi 
beni.  Gualtiero,  che  non  voleva  fare  ricorso  alla  violenza,  per  non 
portare  danno  alcuno  alla  causa  di  Terra  Santa , depose  le  sue 
querele  appiedi  d’InnocenfcO.  Il  Pontefice  incaricò  il  Patriarca  di 
Gerusalemme  d’ intercedere  appo  il  Re , perchè  permettesse  a 
Gualtiero  di  rientrare  nel  regno,  impegnando^  insieme  a far 
conoscere  a questo  il  dovere  di  servire  ad  Ugo  e di  professargli 
il  rispetto  eh’  oragli  dovuto  (207). 

Lo  sicurezza  delle  strade  era  pure  un  forte  oggetto  delle  solleci- 
tudini d’Innocenzo  (208).  Egli  scrisse  al  Re  d’Ungheria:  u Tocca 
(c  al  Sovrano  il  vigilare , perchè  ciascuno  possa  con  sicurezza  e 
tt  liberamente  girare  per  tutto  il  regno,  affinchè,  verificandosi  il 
k caso  di  qualche  aggressione , non  si  dica  essere  il  paese  senza 
a padrone  a (209).  I vescovi,  stimolati  dall’esempio  del  Pontefice, 
risguardavano  quale  uno  de’  loro  primi  doveri  quello  di  vigilare  alla 
quiete  del  paese , d’  impe<lire  ogni  disordine , ogni  sopruso , e di 
attendere  così  eziandio  al  ben  essere  temporale  del  loro  gregge  (ato). 
Se  nazioni  commercianti  avevano  controversie  coi  .Sovrani  de’  paesi, 
coi  quali  esercitavano  il  loro  commercio,  si  volgevano  esse  pure  al 
Pontefice  (aii).  L’alterazione  delle  monete  [>arve  cosa  sì  Indegna 

(ao5)  Dotiur , Mon.  Bolicm.  II,  )5a. 

(io6)  Ep.  XI,  aj3.  (107)  Ep.  XIV,  104. 

(ao8)  Hegittr.  i5z.  (aoQ)  Dobntr , II,  35<). 

(aio)  Il  concilio  il'Avignone  melle  la  quiete  del  paese  e la  sieurezia  delle 
strade  sotto  l' immediata  vigilaiiia  de’ve.icovi.  Condì.  Aitnion. , in  Mmin,  Conc. 
(ili)  Raumer  , VI,  4 '3. 
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«l'un  prìncipe  crisliano  agli  occhi  d' Innocenzo,  ed  una  gravezza  si 
«Innnosa  pei  popoli , che  impose  il  ritiramento  di  queste  monete 
alterale  sotto  pena  delle  più  severe  censure  ecclesiastiche  (aia). 
Diversi  Pontefici  pubblicarono  provide  leggi  contro  i falsi  monetaij: 
come  pure  concedettero  a diversi  privati  il  diritto  di  battere 
moneta  (ai 3)'.  Pare  che  stabilissero  anehe  dei  diritti  di  pedaggio: 
quello  che  di  certo  sappiamo  è,  che  vigilavano,  perchè  nessun  pe- 
daggio fosse  imposto  senza  la  permissione  del  Sovrano  del  paese  (ai 4). 
Alcuni  concilj  si  opposero  pure  energicamente  contro  le  imposte 
troppo  gravose  (ai 5).  Non  solamente  i Pontefici  emanarono  decreti 
contro  r usura  in  generale,  e specialmente  contro  Tusiira  esercitata 
dn;;li  ebrei,  ma  eziandio,  quando  intorno  a ciò  ricevevano  lagnanze, 
fecero  in  proposito  rimostranze  severe  a'vescovi , loro  ingiungendo 
di  punire  rigorosamente  i delinquenti  e di  prendere  essi  stessi 
r iniziativa  della  querela  contro  gli  usurai  riconosciuti  per  tali , 
quan<r  anche  non  fossero  stati  ancora  denunciati  (216).  E parlando 
d^lnnocenzo,  noi  possiam  dire,  che  nulla  sembrava  a lui  poco  im- 
portante, poco  degno  di  chiamare  a sè  la  sua  attenzione,  quando 
poteva  tornar  utile  agli  altri;  e prese  per  ciò  parte  ancora  ad  un 
regolamento  dei  maestri  di  belle  lettere  e filosofia  di  Parigi  risguar- 
dante  la  sistemazione  dì  un  decente  vestire  (217),  ed  interdisse  a' 
cavalieri  alemanni  T uso  del  mantello  bianco , perchè  non  si  con- 
fondessero co'  Templarj  (218).  Una  cronaca  contemporanea  lasciò 
scritto , che  Innocenzo  era  dotato  di  tale  potenza  d’ azione  e di 
eloquio,  che  se  avesse  vissuto  dieci  anni  di  più,  avrebbe  tutta  la 
terra  assoggettata  al  suo  potere , e tutti  i popoli  ridotti  ad  una 
sola  crc«lenza  (219). 

Gli  affari  più  numerosi  e più  gravi  per  la  Chiesa  di  que'  tempi 
risgiiardavano  l'applicazione  del  diritto  ecclesiastico:  le  leggi  cano- 
niche costituivano  lo  stadio  più  importante.  Innocenzo  si  distinse 
in  ciò  con  uno  zelo  infaticabile , spiegando  una  vasta  dottrina  di 
tutte  le  leggi  precedenti,  che  severamente  ed  imparzialmente  sapeva 
applicare  in  tutti  i casi  che  gii  si  presentavano.  « Innanzi  a noi , 

(ail)  Ep.  II,  38;  IX,  319,  relallvamente  all'alterazione  delle  monde  nella 
Polonia. 

(31 3)  Kaumtr , V,  42»,  noi.  (ai 4)  0»(1-  Cod.  Diphi  I,  fi30. 

(ai5)  Baumer,  V,  44^,  noi.  (316)  Ep.  X,  61. 

(317!  Mtdtmi  doctom  lìberalium  artium.  Ep.  XI,  174. 

(318)  Spondan. , Annal.  1310,  N.  4<- 

(319)  Memoriale  palesi.  lìegicns. , in  Murai.,  SS.,  Vili,  1078. 
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u cosi  et;ii  seri  vera  iu  una  delle  sue  lettere,  scompare  ogni  perso' 
a naliUi  : noi  tra  uomo  ed  uomo  deggiamo  porre  quella  sola  disUn- 
u lione  che  imperiosamente  è voluta  dalia  giustizia  » (220).  Per- 
suaso che  un  troppo  frequente  cambiamento  nelle  ordinanze  eccita 
malcontenti , Innocenzo  mantenne  saviamente  tutte  quelle  de’  suoi 
antecessori  che  sembravangli  giuste  e salutari  (221).  Ciò  non  ostante 
avvenne  qualche  volta,  che  per  la  moltiplicità  degli  oflari,  per  le 
ilistanze  de’  luoghi , per  l’ impossibilità  quasi  assoluta  d’  acquistare 
una  cognizione  esatta  del  vero,  persone  intriganti  ed  astute  trion- 
fassero ingiustamente  sul  diritto^  ma  in  questi  casi,  le  prime  deci- 
sioni del  Pontefice  venivano  modificate  od  anche  annullate , tosto 
che  r errore  fortunatamente  fosse  stato  riconosciuto  (222).  Ma  è 
particolarmente  nell'  affare  del  divorzio  chiesto  per  tanti  c tanti 
anni  dal  Re  di  Francia  contro  Ingelburga,  che  Innocenzo  lumino- 
samente provò  d’essere  un  profondo  conoscitore  ed  un  difensore 
intrepido  de’  canoni  ecclesiastici , cd  un  uomo  di  tale  rettitudine 
cui  nessuna  considerazione  di  grado  c di  persona  poteva  determi- 
nare a chiudere  neppure  per  un  istante  gli  occhi  sulle  forme  legali, 
e nmlto  meno  sulla  natura,  sulla  essenza  della  causa.  11  Re  di 
Boemia  avendo  ripudiata  la  moglie , c maltrattati  i delegati  degli 
arcivescovi  di  Maddcbprgo  c di  Salisborgo,  eh’ erano  stati  incaricati 
di  trattar  questo  aifare , egli  ordinò  a’  que'  prelati  di  non  perdersi 
d’animo  e di  procedere  ad  una  nuova  inquisiz'ionc  (223).  Ma  i Re  tro- 
vavano egualmente  protezione  appo  Innocenzo,  quando  l’alto  clero  fa- 
ceva valere  esagerate  pretensioni,  contrariamente  alla  dottrina  del 
grande  Apostolo,  il  quale  chiaro  ci  mostra  quanto  rispetto  c quanta 
deferenza  si  debba  a’  principi,  e specialmente  ove  siano  ortodossi  e 
devoti  alla  Chiesa.  Quando  i vescovi  d'Auxerre  e d’ Orleans  compar- 
vero personalmente  in  Roma  per  lagnarsi  contro  il  Re , Innocenzo 
loro  apertamente  e immediatamente  significò  non  essere  per  nulla 
disposto  a dare  la  menoma  decisione  contro  le  consuetudini  ed  i 
diritti  del  regno,  e dovere  essi  sottomettersi  al  loro  Sovrano  (224). 
Parimenti  egli  disapprovò  la  condotta  dell’arcivescovo  di  Goloeza, 
il  quale,  sostenuto  da  qualche  speciosa  ragione,  voleva  appropriarsi 

(ano)  Mattriquef  Annui,  tic  TOnlrc  de  Citcaui , V,  nSg. 

(ani)  PrctiUceuorum  fiosUvrum  rationabUia  staUita.  Bp,  1, 

(ans)  Clcmeatc  111  avera  dichiarato  V arcÌTCscovado  dì  Durham  indipen- 
dente da  quello  d"  York.  Celestino  111  annullò  questa  decisione  eh'  era  stala 
Kurrelta  a Clemente. 

(aa3)  iìansitz  y Germ.  S.  Il  , 3i6.  (m4)  5o. 
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akuui  priuruti  «li  regio  «Uritlo,  e gli  riiiiciiilirò  l;i  grande  scuUaiza 
di  Gesù  Cristo  : doversi  lasciare  a Cesare  quello  ch’è  di  Cesare  (22&). 
L' arcivescovo  di  Bordeaux  credeva  posseilcre  nelle  immense  ric- 
chezze della  sua  Chiesa  un  motivo  abbastanza  ragionevole  per  sot- 
trarsi air  autorità  del  meno  faeoltoso  primate  di  Boui^es , e per 
rifiutare  di  recarsi  ad  un  concilio  dal  medesimo  convocato.  L'arci- 
vescovo venne  sospeso  dal  primate  ed  Innocenzo  approvò  la  sosjien- 
sione:  tuttavia  preferì  in  appresso  le  vie  della  conciliazione  amiche- 
vole a quelle  di  una  decisione  giuridica  (226).  — Che  se  Innocenzo 
innalzò  Stefano  alla  dignità  di  arcivescovo  di  Cantorbery , se  lo 
difese  con  energia  contro  l'oppressione  di  Giovanni,  ricusò  nulla  di 
meno  d'approvare  una  domanda  che  quell'  arcivescovo  avea  falla , 
appoggiata  alla  presentazione  di  alcuni  diplomi  conceduti  da  Ales- 
sandro III,  dei  quali  non  si  erano  trovate  copie,  nè  traccia  alcuna 
negli  orchivj  ponlifiqj,  e che  dopo  un  maturo  esame  vennero  rico- 
nosciuti falsi.  Innocenzo  li  dichiarò  tali  innanzi  al  concilio,  e di  sua 
(tropria  mono  lacerolli  (327).  Il  Re  di  Boemia  aveva  istantemente 
ciùesta  la  creazione  di  un  arcivescovado  ne'  suoi  Stati,  ed  era  racco- 
mandato presso  la  Santa  Sede  dal  Re  d'Ungheria,  ma  Innocenzo, 
quantunque  malcontento  del  Capitolo  di  Magonza,  che  aveva  eletto 
vescovo  Leopoldo  di  Worms  contro  il  suo  parere,  nulla  volle  deci- 
dere senza  consultare  que' canonici:  perocché  dovevasi  prendere  in 
considerazione  non  l'aatorità  del  supplicante,  ma  il  modo  migliore  per 
giovare  alla  salute  delle  anime  (228).  Dovendosi  instiluire  un  vesco- 
vado in  Vienna,  il  vescovo  di  Passavia  temeva  che  il  duca  Leopoldo 
impiegasse  qualche  parte  de'  suoi  feudi  c delle  sue  rendite  per  la 
dotazione  del  novello  vescovado,  la  quale,  come  il  duca  avea  pro- 
messo, doveva  èssere  di  mille  marchi  di  annua  rendita.  Per  tran- 
quillare il  vescovo,  Innocenzo  dichiarò  formalmente  al  duca,  eh' ci 
non  consentirebbe  a questa  instituzione , se  la  dotazione  dovesse 
prendersi  su  possedimenti  del  vescovo  di  Passavia  (229).  Egli  prese 
111  difesa  di  una  povera  vedova  contro  un  monastero , che  voleva 
lederla  ne'  suoi  diritti  (aSo),  dichiarando  che  la  povertà  non  doveva 
generare  il  disprezzo.  À que'  giorni , mentre  le  leggi  da  un  paese 
all’  altro , ed  anche  nello  stesso  paese , erano  spesso  tra  loro  in 
contrasto,  non  abbisognava  meno  di  un  tale  supremo  moderatore 

(aa5)  Dobner , II,  3i6.  {jj6)  Ep.  XV,  i3o. 

Won  line  magna  apiscopi  confuiiunc  et  eruùeicenlia.  lE.  'l'horn,  Chiwi,, 

j>  1887. 

(za8)  ff'ùidtwein , N.  subs.  II  , 32. 

(229)  Haniitz,  Gemi.  S.  I,  3Ì2.  (23o)  Ep-  X,  il 
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per  difendere  i diritti  di  oiascuno  e per  mantenere  le  legfp  in 
equilibrio.  E se  lunocenio  era  geloso  de'  suoi  diritti,  non  era  meno 
scrupoloso  nel  rispettare  e nel  far  rispettare  i diritti  degli  altri. 
Quando  il  vescoro  di  Strasborgo  gli  cinese  d'essere  da  lui  conse- 
crato , sotto  pretesto  che  qualunque  indugio  tornerebbe  pregiudi- 
cevole  alla  sua  diocesi,  Innocenzo  non  vi  si  prestò,  e gli  ingiunse 
di  presentarsi  all'arciTescovo  di  cui  era  sufiraganeo,  non  volendo 
menomamente  intaccare  i diritti  di  un  metropolitano  (zSi).  u Siate 
a persuasi,  così  scrisse  egli  al  consiglio  di  Fisa,  che  noi  sosterremo 
tt  i vostri  diritti  con  quella  stessa  energia,  colla  quale  sosterremmo 
it  i nostri  » (aSa).  Conformemente  a questi  principj , che  tante 
volte  aveva  manifestati  colle  parole  e colle  opere,  Innocenzo  teneva 
una  condotta,  per  rispetto  al  suo  dominio  temporale,  eguale  a quella 
che  si  era  egli  stesso  sapientemente  tracciata  come  capo  della 
cristianità.  Egli  mantenne  alle  città  de'  suoi  Stati  tutte  le  franchigie 
cui  possedevano  anticamente,  tutti  i diritti  che  avevano  eserci- 
tati sino  a que'  giorni,  e tutte  le  grazie  che  avevano  ottenute  da' 
suoi  predecessori.  Confermò  a favore  degli  abitanti  di  Benevento 
la  dispensa  delie  imposizioni  fondiarie,  ed  assicurógli  del  diritto  di 
far  pascere  il  loro  bestiame  e di  raccogliere  legna  sulle  terre  che 
circondano  la  città  sino  alla  distanza  d' una  mezza-giornata  dì 
cammino  (a33).  Puossi  giudicare  come  Innocenzo  trattasse  gli  af- 
fari anche  meno  importanti  dulia  sua  risposta  ad  un  arabasciadore 
veneziano,  il  quale  domandava  la  permissione  di  atleiTare  un'  antica 
chiesa  per  ingrandire  quella  di  S.  Marco:  u La  Chiesa  e la  Santa 
w Sede  non  possono  permettere  che  si  faccia  del  male:  ma  quando 
K il  male  è fatto,  sanno  perdonare  » (z34). 

Quegli  che  sa  far  rispettare  gli  altrui  diritti,  vigilèrà  senza  dubbio 
sulla  conservazione  de'  proprj,  e li  difenderà  con  tutta  la  potenza 
di  cui  è rivestilo:  perocché  queste  due  cose  s'idenliGcano,  come, 
sotto  questo  aspetto,  non  v'ha  dìlferenza  alcuna  tra  il  possedimento 
ed  il  diritto.  Noi  abbiamo  veduto  come  Innocenzo  ìmpegnossi,  sino 
da'  primi  giorni  del  suo  Pontificato , a rislal>ilirc  il  patrimonio  dì 
S.  Pietro  ed  a farne  guarentire  la  integrità  dagli  Imperadori. 
Da'  vescovi  e dagli  abbati  volle  una  consimile  sollocilndine  per  la 
conservazione  de'  loro  possedimenti  tcmirarali , perocché  egli  aveva 
osservato  che  la  decadenza  della  disciplina  camminava  quasi  di 


(a3i)  /yiutltwcin , S.  sul)».  II,  3fi.  Ef-  XIII,  ig3. 

(}33)  Ef>.  XII,  i5i. 

(334)  SitMiilo  , vite  ile’  Di»j;i  ili  3 eiiezia. 
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pari  passo  con  quella  delle  rendite  (aSS).  La  sua  vigilanza  sul 
mantenimento  di  tutti  i diritti  del  Capo  della  Chiesa  era  ancora 
maggiore , precisamente  perchè  vedeva  la  sua  autorità  essere  più 
ampia  e più  importante.  Il  vescovo  di  Passavia  avendo  pubblicalo 
ano  scritto,  col  quale  pareva  intaccare  T autorità  della  Santa  Sede, 
Innocenzo  obbligollo  a sottoscrivere  ed  a pubblicare  una  dichiara- 
zione, colla  quale  attestava  che  quello  scritto  era  stato  impruden- 
temente muuito  del  suo  sigillo , e disapprovava  quanto  conteneva 
in  opposizione  ai  diritti  de'  successori  di  S.  Pietro  (236).  Quando 
l'arcivescovo  di  Roano,  in  qualità  di  metropolitano,  si  permise  di 
dare  P istituzione  canonica  all'  arcivescovo  di  Tours  trasferito  alla 
sede  d' Avranches , Innocenzo  prese  la  difesa  della  Santa  Sede , 
alla  quale  unicamente  erano  riserbate  siffatte  traslazioni,  e sospese 
i due  arcivescovi  (aS;).  In  una  consimile  occasione  trattò  pur 
severamente  il  patriarca  d' Antiochia  ed  il  vescovo  di  Tripoli:  ma 
i due  prelati  avendo  provato,  che  la  loro  culpa  proveniva  da  sola 
ignoranza  di  questo  diritto,  e pregato  il  Papa  ad  essere  benigno, 
la  sentenza  venne  annullata  (238). 

Quasi  tutte  le  quistioni  di  diritto  che  si  agitavano  nella  cristia- 
nità, giugnevano  a Roma  per  via  d'appello.  Innocenzo  a dir  vero 
non  era  propenso  per  questo  appello,  perocché  ben  vedeva  essere 
spesse  volte  impiegato  da  una  parte  unicamente  per  istancar  l'altra , 
o per  toglierle  il  desiderio  ed  anche  i mezzi  di  continuare  una  lite 
ragionevole.  Se  il  basso  clero  nel  solo  appello  al  Papa  trovò  pro- 
tezione contro  le  ingiuste  accuse  o contro  l' oppressione  de'  suoi 
superiori,  siamo  pur  costretti  a dire,  che  diversi  monaci  vi  trova- 
rono pure  il  mezzo  di  sottrarsi  ali'  autorità  de'  loro  abbati  c di 
rilassarsi  nella  disciplina  (23^). 

Dal  modo  con  cui  Innocenzo  governava  la  Chiesa  puossi  argo- 
mentare r influenza  eh'  egli  doveva  esercitare  sui  prìncipi  c sui 
popoli , e la  varietà  degli  affari  della  più  alta  importanza  che  a 
Roma  affluivano  da  tutte  parti  del  mondo  cristiano.  Innocenzo  di 
sè  stesso  parlando,  così  esprimevasi:  « Una  folla  di  allfori  diversi  ci 
« sta  sul  capo.  Noi  dobbiamo  esaminare  le  proposizioni  che  hanno 
« per  oggetto  di  porre  rimedio  alla  decadenza  della  religione, 

(i35)  Ep.  I,  io5,  z/jg,  zgi  , ag3,  386,  4'j8- 

(q36)  Begùtr.  iio. 

(137)  jitteudeiu  idem  prudenlitsùims  Papa  ìf  c altentatum  t$se  in  der^gilionem 
apattolicef  dignitalis , cui  soli  compelit  J^itcoporum  translalio, 

(338)  Gesta,  c.  43. 

(339)  Steph,  'Jurn.  Ep.  177.  — rèliùieitn  Misi,  ile  S.  Dea.»  p.  310. 
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« rendere  la  giustizia  agli  oppressi , rispondere  a tante  domande 
a che  ci  rivolgono  persone  d'  ogni  ordine  : ora  dobUamo  pensare 
u ad  inviar  Legati , perchè  ristabiliscano  la  pace  nc'  paesi  dove 
« gli  animi  sono  disaniti , ora  provvedere  a'  più  strignenli  bisogni 
tt  delle  diverse  chiese  die  a noi  ricorrono , ora  procurare  mezzi 
u per  sostenere  T importante  causa  della  liberazione  di  Terra  Santa. 
« Epperò,  da  tante  sollecitndini  oppressi,  è impossilàle  che  tanto 
u possiamo  frequentare  la  basilica  del  Prindpe  d^li  Apostoli , 
a quanto  pur  vorremmo  » (240).  — « I doveri  del  nostro  ministero, 
« così  scriveva  Innocenzo  aU' ard vescovo. di  Compostclla  , pei  quali 
u noi  d dobbiamo  a’  sapienti  ed  a queUi  che  non  sono  sapienti , 
« aggravano  la  nostr'  anima  del  peso  di  tanti  e sì  diversi  affari , 
tt  (qiprimono  il  nostro  spirito,  occupano  la  nostra  penetrazione  a 
u tal  segno,  die  quasi  diremmo  d è impossibile  di  rispondere  alle 
« vostre  domande  d giudiziose  fatteci  con  tanto  tenera  confidenza. 
« Per  potervi  rispondere,  noi  d vediamo  costretti  a mbore  un'ora 
u.  alle  occupazioni , che  più  ancora  dell'  ordinario  al  presente  d 
« as^pdiano , ed  a privard  d' ogni  sollievo  » (24  > )■  Questa  roolti- 
pUcità  di  occupazioni  si  gravi  e sì  svariate,  impediva  sovente  ad 
Innocenzo  di  abbandonarsi,  come  avrebbe  desiderato,  a certi  eser- 
dzj  puramente  ecclesiastirì , qual  sarebbe  la  predicazione , dalla 
quale  rare  volte,  e sempre  con  immenso  dolore^  si  asteneva.  Quando, 
impedito  da  qualche  ostacolo  insuperabile , non  poteva  predicare  , 
soleva  esclamare  : u Deggio  ommettere  di  fare  quello  che  posso 
u.  fare , perchè  mi  è impossibile  di  far  ciò  che  vorrei  fare  ? Ah 
« no  ! quegli  che  non  può  toccare  lo  scopo , deve  almeno  avvid- 
« narvisi  quanto  più  può  » (242). 

Ogni  mattina , celebrata  la  Santa  Messa , teneva  un  concistoro  ; 
i. cardinali  gli  stavano  a' fianchi,  e in  faccia  sedevano  altri  eccle- 
siastici e religiosi  di  specchiata  virtù.  Colò  riceveva  le  suppliche  di 
tutti  quelli  che  da  qualunque  paese  a lui  si  volgevano  per  ottenere 
soccorsi  ed  appoggi , appartenessero  pure  a'  più  miserabili  del 
popolo  (243).  Chiunque  a lui  presentava  provvedimenti  utili  alla 
riforma  di  qualche  abuso , chiedeva  grazie  e concessioni  per  le 
chiese,  o proponeva  miglioramenti  da  introdursi  nelle  regole  mona- 
stidie,  era  certo  d’essere  ben  accolto  e favorevolmente  ascoltato  (244)- 

(i4°)  Ep.  I , 536. 

(a4')  Pivixi  colUcU  decreL  Innoc. , lit.  I. 

(142)  aliquo  prodire  tenue,  ei  non  dalur  ultra.  Sereno  die  Dom.  in  Quadr. 

(a43)  Mieertdjilium  pereonarum  petitiones  recipienj.  Chron.  dndr.  in  D'Achtry, 
Spicil. , 1.  II. 

(»44)  (èetv.  Pritmonilr.  Ep.  3 , in  Hugo  , S.  Anlic|.  .Monuin 
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Tre  Tolte  alla  (ettinaaoa  le  «essioiii  del  uonnisloro  erano  puUilicIte, 
e cootecrate  ordiuarianieiite  alla  decisione  di  quUlioni  gluridiclie 
della  maggiore  hiiporlan^a.  Queste  pubbliche  sessioni  da  qualche 
tempo  erano  andate  in  disuso , ed  Innocenzo  ebbe  il  merito  di 
ravvivarle.  In  esse  egli  teneva  dietro  alle  discussioni  colla  mag- 
giore attenzione,  esaminava  scrupolosamente  ogni  aflare,  làcendusi 
esporre  da'  cardinali  e dagli  altri  ecclesiastici  P esito  delle  loro 
inquisizioni , e volendo  conoscere  egli  stesso  tutte  le  prove  ed  i 
documenti  addotti  dalle  parti  (a4^)-  ■ consiglieri  d' Innocenzo 

potevano  temere  di  stancare  T attenzione  di  lui,  estendendo  ampia- 
mente le  loro  relazioni,  e passando  a repliche  di  esami  e di  testi- 
monianze , quando  ciò  potesse  spargere  nuova  luce  sopra  un  af- 
fare \ ma  quello  che  contasse  più  sulla  forza  della  eloquenza  che 
sulla  solidità  delle  ragioni,  spendeva  il  tempo  a pura  perdita,  pe- 
rocché la  perspicacia  d' Innocenzo  gli  lasciava  ben  tosto  scoprire  la 
verità.  Guglielmo,  ablwte  di  Saint-Omer,  il  quale  aveva  dissipato 
i beni  di  due  abbazie , ed  assistito  dal  braccio  secolare  erasi  im- 
possessato di  quella  de'  Preiuonstratesi , a mal  grado  della  sua 
eloquenza  non  potè  trionfare  delle  prove  dell'  abbate  Gerardo  : 
Innocenzo  Io  destituì , e il  frutto  eh'  ei  colse  da'  suoi  sforzi , fu 
la  fama  di  un  abile  ciarlone.  Da  tutti  sapevasi , che  il  Pontefice 
diffidava  di  un  linguaggio  pomposo , e si  lasciava  facilmente  gua- 
dagnare da  un  dire  semplice , ma  chiaro.  Fosse  pure  gravissima 
un'accusa,  grandi  pur  fossero  le  preoccupazioni  d' Innocenzo  a carico 
dell'accusato,  egli  tutto  obbliava,  dacché  l'innocenza  era  provata, 
o ritrattato  l' errore  (a.^G).  Egli  poi  aveva  un  tal  amore  per  la 
giustizia,  che  sovente,  dietro  semplici  preghiere  delle  parti,  ordinò 
nuove  inquisizioni  sopra  affari  già  giudicati  (a47)- 

Tosto  che  le  parti  avversarie  erano  giunte  in  Roma,  dovevano 
farsi  annunciare  al  Pontefice , il  quale  designava  a ciascuna  un 
relatore  (a4^)-  Innocenzo  punto  non  lagnossi , quando  l' abbate 
d’ Andrcs  gli  dichiarò , che  tutte  le  persone  erangli  in  Roma 
sospette , eccettualo  .soltanto  quella  che  sfavalo  ad  ascoltare  ; ed 
aderendo  alle  preghiere  di  lui,  volle  ascoltarlo  egli  stesso,  ed  oc- 
cuparsi direttamente  della  sua  causa.  Del  resto  i procuratori  , 
gli  avvocati,  i cousiglieri,  ch'erano  spesso  in  gran  numero  per  una 

Ep.  XV  , HI.  Sut  divorzio  della  regina  d'Aragona. 

(146)  /lantUz,  Genn.  S.  I,  349. 

(’4/i  GAto/i.  Sionl.  Seren. , p.  107.  (i4®l  Auiliwr. 
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parte  sola , cercavano  pur  troppo  iF  impadronirsi  degli  afiàri  per 
maggiormente  avvilupparli,  o per  tirarli  in  lungo ^ ricorrevasi  alla 
corruzione  per  guadagnare  gli  avvocati  della  parte  contraria , af- 
finchè cedessero , od  almeno  presentassero  la  difesa  sotto  il  più 
debole  aspetto,  perchè  i clienti  prescntavansi  al  concistoro  accom- 
pagnati da'  rispettivi  patrocinatori.  Ma  tutte  queste  perfidie  non 
valevano  contro  la  sagacità  e la  giustizia  d' Innocenzo. 

Quando  un  processo  era  portato  innanzi  al  concistoro,  le  parti, 
che  per  lo  più  presentavausi  personalmente,  avevano  libertà  piena 
ed  intera  d'esporre  quanto  credevano  necessario  alla  discussione 
della  loro  causa,  e potevano  eziandio  passare  ad  una  replica  della 
discussione  ^ perocché  Innocenzo  voleva , che  nulla  venisse  deciso , 
se  non  fosse  dapprima  lo  stato  della  causa  esaminato  e conosciuto 
profondamente.  Nessuno  poteva  essere  giudicato,  senza  essere  ascol- 
tato, ancorché  si  trattasse  di  apostasia.  Dopo  le  discussioni,  ordina- 
riamente Innocenzo  con  alcuni  cardinali  rìtiravasi  in  una  camera 
attigua  a quella  delle  sessioni:  e là  le  accuse,  le  repliche,  i documenti 
venivano  di  nuovo  diligentemente  presi  in  esame  : or  l' una , or 
r altra  delle  parti  era  pure  chiamata  per  somministrare  schiari- 
menti, e,  quando  ciò  occorreva,  il  Pontefice  prima  di  ogn'  altra  cosa 
esortava  i chiamati  a non  allontanarsi  dalla  pura  verità.  Quindi 
tornava  nell'aula  delle  sessioni  e collocavasi  sul  suo  trono;  i car- 
dinali erangli  sempre  a'  fianchi.  Allora , in  mezzo  ad  un  profondo 
silenzio,  e dopo  avere  fatto  precedere  le  occorrenti  spiegazioni  pre- 
liminari, dava  di  nuovo  agli  avvocati  la  facoltà  d'esporre  il  punto 
di  diritto  in  contestazione;  il  che,  trattandosi  di  quislioni  importanti, 
protraeva  ad  alcuni  altri  giorni  la  discussione  (u49)’  Quando  l'af- 
fare sembravagli  abbastanza  chiarito , lo  affidava  per  l' ulteriore 
decisione  a tre  ecclesiastici , tra'  quali  uno  o due  cardinali  si  tro- 
vavano sempre,  secondo  la  natura  degli  affari.  La  decisione  loro 
era  da  ultimo  sottoposta  alla  pontificia  approvazione.  Alcune  volte, 
a teuore  della  domanda  delle  parti , la  causa  veniva  rimessa  ad 
alcuni  ecclesiastici  incaric.'iti  di  riferire  al  Pontefice  l'esito  delle 
loro  inquisizioni , ed  in  questo  caso  il  Pontefice  stesso  era  quello 
che  direttamente  pronunciava  la  sentenza.  Innocenzo  nulla  poi 
ommetteva  per  facilitare  la  riconciliazione  delle  parti  prima  di 


(*49)  Questo  avvenne  per  tre  giorni  conteciitivi  nel  processo  del  mona- 
stero di  Charost  contro  quello  d’.tndres,  alla  cronaca  del  <ju.ile  processo  noi 
dobbiamo  tutte  queste  preziose  notizie  sulla  maniera  con  cui  Innocenzo  trat- 
tava {li  affari  fiuridici. 
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devenire  ad  un  giudizio , ed  anche  do|K>  OTerlu  pronunciato  od 
approvato.  Air  abbate  d'Andres.,  il  quale  avea  guadagnata  la  lite 
contro  il  monastero  di  Gharost , Innocenzo  diede  una  lettera  pur 
r abbate  di  quel  monastero,  colla  quale  colle  più  vive  istanze  pre- 
gavalo  di  scacciare  dal  suo  cuore  ogni  nimicizia  e di  riconciliarsi 
coll'  avversario.  Molte  e molte  volte  egli  esaurì  tutti  gli  sforzi 
della  carità  per  conciliare  le  parti , e dispensarsi  dal  pronunciare 
una  sentenza  (a5o). 

Durante  la  trattazione  delle  cause  più  gravi , Innocenzo  chia- 
mava sovente  nel  sno  gabinetto  quella  delle  partì  che  gli  aveva 
inspirato  maggiore  confidenza  o sia  per  la  conosciuta  probità  delia 
persona  stessa,  o sia  per  l'indole  della  causa  ^ egli  amichevolmente 
intrattenevasi  con  lei,  le  manifestava  con  parole  benevole  l'impegno 
che  prendeva  pel  buon  esito  dell'  affare , le  chiedeva  schiarimenti 
sui  punti  che  gli  parevano  ancora  oscuri,  e su  tutte  le  circostanze 
di  fatto  e di  diritto  che  potevano  essere  prese  in  considerazione. 
Ma  da  queste  persone  cosi  umanamente  interpellate,  imperiosamente 
egli  voleva  che  fossero  veritiere.  Egli  non  rifiutava  neppure  d'ascol- 
tare la  povera  vedova , che  non  sapeva  nè  meno  ben  esporre  i 
proprj  diritti.  In  tutti  questi  colloquj  Innocenzo  sfurzavasi  sempre 
di  persuadere  alle  parti  un  amichevole  accommlauiento  (aai).  Egli 
sapea  bene  che  tante  volte  una  parte  cercava  di  sopraffare  l’ altra 
a forza  di  ritardi  e di  spese:  perocché,  dietro  le  forme  della  pro- 
cedura romana  di  que'  tempi , quegli  che  aveva  portalo  un  affare 
innanzi  alla  Santa  Sede  era  obbligato  di  aspettare  il  suo  avversario, 
il  quale  poteva  lardare  a presentarsi  per  quaranta  giorni  : scorso 
questo  intervallo  di  tempo  solamente  egli  poteva  domandare  il  giu- 
dizio. Questo  tempo,  era  molte  volte  oltrepassato , senza  che  l' av- 
versario si  fosse  presentato.  Allora  bisognava  far  pervenire  alle 
mani  d' Innocenzo  una  querela  col  mezzo  di  un  avvocato,  o m^liu 
d'un  cardinale,  e l'affare  veniva  tosto  preso  in  esame  e discusso. 
Sotto  Innocenzo  questo  ritardo  non  era  neppure  del  tutto  tempo 
perduto , perchè  si  gitigiicva  spesso , colla  mediazione  di  qualche 
persona  autorevole , a chiarire  il  Pontefice  e qualche  volta  si  otte- 
neva pure  una  particolare  udienza  che  tornava  utilissima  allo  sco- 
primento del  vero.  Quando  poi  il  Pontefice  era  obbligato  a pro- 
nunziare una  sentenza,  spiegava  egli  ne'  motivi  della  sentenza  una 
.SI  grande  cognizione  del  diritto  canonico , nel  quale  studio  superò 

(*i5o)  Nos  magis  prò  bone  pach  (^ecrti>ùnus  lìu/n  compotUiotie  tulù^y  quarti 
/uiiitiali  senUiìtia  decidete,  y.  sub:»,  dipi.  X? 

(25 £p.  XI.  ijQ. 
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filiti  i suoi  iinlccessori  «1  osiiimo  pur  dire  lutti  i suecessori  (aSa) , 
uim  penetrazione  di  mente  si  pruronda  , una  rettitudine,  un  amor 
della  giustizia  sì  vivo , che  si  procacciava  ogni  volta  la  universale 
ammirazione. 

Nessun  Breve,  nessuna  Bolla,  nes.sun  atto  spcdivasi,  se  Innocenzo 
non  gli  avesse  letti  dapprima  ntleutamente  e quindi  sottoscritti.  La 
felicissima  e tenace  memoria , ili  cui  era  dotato , esattamente  gli 
richiamava  le  anteriori  discussioni  e le  già  date  sentenze  •,  epperò 
era  cosa  impossibile  il  presentargli  una  Bolla  falsa  invece  di  un'au- 
tentica (aà!!).  Che  se  trallavasi  di  consultare  antichi  documenti, 
nessuno  jioteva  vantarsi  più  istruito  di  lui  anche  in  questo  ramo 
deir  umano  sapere,  e nessuno  quindi  poteva  ingannarlo.  Alla  sem- 
plice vLsta  di  un  sigillo , ei  riconobbe  la  falsità  di  un  diploma , 
ch’erngli  stato  presentato  in  una  controversia  tra  l’abbate  di 
Scoziiola  e l’ arcivescovo  di  Milano.  Alla  presenza  de’  cardinali  e 
de’  procuratori  Innocenzo  disse , che  per  conoscere  la  falsità  del 
diploma  bastava  rompere  il  sigillo,  protestando  che  se,  contro  la 
sua  persuasione,  il  diploma  si  trovasse  autentico,  lo  farebbe  spe- 
dire di  nuovo.  Rotto  il  sigillo  si  trovò  che  la  carta-pecora  era 
forata  di  sotto  al  sigillo , e che  questo  vi  era  stato  attaccato  sopra 
coll’uso  di  fresca  cera  (254). 

Terminati  gli  affari,  Innocenzo  pranzava.  La  maggiore  sempli- 
cità presedeva  alla  sua  mensa  , perocché  volea  coll’esempio  met- 
tere un  limile  al  lusso  ed  alla  sontuosità  di  alcuni  vescovi.  Non 
vasellame  d’oro  e d'argento , eccettuato  tuttavia  i giorni  delle  più 
grandi  solennità.  Non  mai  servivansi  più  di  tre  piatti , ed  il  ser- 
vizio era  fatto  da  alcuni  ecclesiastici,  non  mai  da’ nobili  (255). 
Dopo  il  pranzo,  s' abbandonava  ad  un  po’ di  sonno,  come  voleva  un 
antico  uso  d’  Italia.  Quegli  che  aveva  ottenuto  un’  udienza,  pre- 
sentavusi  al  suo  svegliarsi.  L’abbate  d’Andres  cosi  descrive  una  di 
queste  udienze  (256): 

Jnrista  maximus.  Iperii^  Chron.  S.  Rertin  ^ in  ^ Th. , t.  III. 

(j53)  Chron.  Andicns.  — Beerei.  Greg.  IX,  1.  Il,  lil.  XXII,  De  fide  instru~ 
mtnionun^  contengono  diverse  dichiarazioni  d'Innocenzo  suirautenticilà  o fal- 
sità degli  autichi  documeuli. 

(□54)  Gesia^  c.  4^- 

(a.55)  Odor.  ììaynal.^  ad  ann.  iai6  , N.  i5. 

(ìTiG)  Amlres  era  un  bel  monastero  nella  diocesi  di  Terounne , oggidì 
Boulogne.  IVel  i347  gli  Inglesi,  dopo  la  presti  di  Calais,  T hanno  distrutto: 
ma  venne  più  lardo  rifabbricato,  tonando  poi  Enrico  Vili  conquistò  Boulo- 
gne, il  monastero  fu  un' altra  volta  devast.ito  con  lutt.i  quella  contrada,  in 
modo  ebe  un  secolo  di  poi  non  se  ne  conosceva  più  traccia  alcuna.  D'^Achevjr^ 
pr»l  in  (Ìvfìtì.  .4ndrens.  , Sjdcil.  Il  , -8o, 
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u II  Pontefice  avendo  terminato  il  breve  «onno  dei  dopo  pranzo 
ed  avendo  un'  ora  di  libertà , io  fili  introdotto  solo  al  cospetto  di 
lui.  Piegai  il  ginocchio  , ma  egli  tosto  mi  fece  seguo  di  avvici- 
narmi a lui  per  ricevere  il  bacio  di  pace.  Questa  accoglienza  m'  in- 
spirò grande  coraggio.  Mi  fece  sedere  a’ suoi  piedi  e quindi  mi  disse, 
che  poteva  esporgli  liberamente  il  mio  aOiire.  11  che  da  me  ese- 
guilo , deposi  a'  suoi  piedi  la  supplica,  munita  del  sigillo  del  Ca- 
pitolo, e gli  chiesi  grazia  e misericordia.  — iVui  esamineremo  a suo 
tempo , cosi  il  Santo  Padre  mi  rispose,  la  domanda  ed  i documenti 
presentati  dal  Capitolo,  e,  coll’ajuto  di  Dio,  faremo  per  lui  c per 
la  chiesa  vostra  tutto  quel  bene  che  potremo.  — > Quindi  s' iutrat- 
tenne  benignamente  a colloquio  con  me,  e parlommi  del  mio  mo- 
nastero, ricordando  che  mente' egli  era  studente  ancora  presso  l’ Uni- 
versità di  Parigi,  in  un  suo  devoto  pellegrinaggio  fatto  a S.  Tomaso 
di  Cantorbery  , vi  aveva  avuta  graziosa  ospitalità.  — Allora,  sog- 
giunse il  Santo  Padre,  il  monastero  aveva  per  abbate  un  vecchione 
rispettabile,  c sembravami  in  buono  stato.  — Il  Papa  chiamò  quindi 
uno  de'  suoi  uscieri  d'  udienza  , al  quale  ordinò  di  portare  le  mie 
carte  ad  un  notajo , perchè  questi  gliene  facesse  lettura  in  quel 
giorno  che  gli  verrebbe  prescritto^  e mi  congedò  dopo  avermi  im- 
partita l’apostolica  benedizione  ». 

Quando  Innocenzo  vedevosi  obbligato , perche  intatte  si  conser- 
vassero le  leggi  e le  consuetudini  della  Chiesa , a prouunzian* 
qualche  sentenza,  che  s'accorgeva  dover  riuscire  molesta  e |;rave 
alle  persone  cui  riferit  asi , egli  cercava  sempre  ili  raddolcirne  il 
colpo  adoperando  parole  benigne  ed  amichevoli.  Tra  il  monastero 
d'Andres  e quello  di  Charost  ferveva  una  lite:  i monaci  di  Andres 
erano  sotto  l'interdetto  episcopale,  ed  in  questo  tempo  elessero  un 
abbate , elezione  a cui  non  potevano  passare.  Innocenzo  si  vide  per 
tanto  costretto,  sebbene  nulla  vi  avesse  in  contrario  nella  persou:i 
dell’eletto,  di  annullare  l'elezione.  Ma  in  quella  sera  stessa  chiamo 
a sè  l’abbate,  e così  gli  disse:  « !^oa  t’aflliggere,  se  non  abbiamo 
« potuto  approvare  la  tua  elezione  : Dio  ci  è testimonio , che  noi 
« cosi  abbiamo  adoperato  non  per  disfavore,  ma  per  predilezione, 
a Nello  stesso  tempo  abbiamo  levato  l’interdetto  del  vescovo,  che 
« pesava  su  te  e su'  tuoi  fratelli,  e così  ora  puoi  essere  legittima- 
« mente  eletto:  se  lo  desideri,  noi  ti  daremo  una  lettera  di  rac- 
u comandazione  per  questo  oggetto  diretta  al  tuo  monastero  ».  Ma 
nello  stesso  tempo  mustrussi  molto  mal  contento  d’aver  saputo  che 
l’abbate  ed  i monaci  avevano  osato  di  celebrare  i divini  ufficj,  loro 
interdetti  dal  vescovo.  » Quest;i  mancanza,  soggiunse  il  Pontefice, 
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~ ci  obbli<;herebbe  a punire  te  ed  i tuoi  fratelli  ».  Da  quanto  aU>iamo 
qui  ricordato  e dulie  nuniero.se  lettere,  eridentemente  scritte  dalla 
mano  d’Innocenxo,  ben  si  Tede  che  consecrava  egli  agli  affari  ed 
ai  doveri  del  suo  ministero  anche  l’ore  pomeridiane.  E ben  avea 
ragione  di  querelarsi  talvolta  e di  dire,  che  nessuna  quiete  lascia- 
vangli  le  sue  occupazioni 

Per  evitare  il  gran  caldo  ne'  mesi  di  estate , eh’  era  si  dannoso 
alla  debole  salute  di  lui  (a58),  Innocenzo  portavasi  ad  un  palazzo 
di  campagna , od  in  qualche  piccola  città  più  felicemente  situata 
che  Roma  non  fosse.  I suoi  favoriti  soggiorni  erano  in  Anagni , 
sua  patria,  in  Segni,  dove  verisimilmente  trovavansi  i beni  di  fa- 
miglia (2^9),  ed  in  Ferentino,  ov' era  chiamato  dall'amicizia  che 
nutriva  per  quel  vescovo.  Tra  Segni  e Ferentino  divideva  particolar- 
mente il  suo  soggiorno.  Dimorò  pure  qualche  estate  in  Viterbo  (260): 
parte  di  un'altra  poi  passò  in  Subiaco  e parte  in  Velletri  (a6i). 
Ordinariamente  tornava  subito  dopo  1'  autunno  nella  capitale  della 
cristianità,  fuori  della  quale  stette  due  soli  inverni,  l'uno  forse  per 
uno  scopo  saggiamente  calcolato  (262) , e l' altro  perchè  altrove 
trattenuto  da  una  grave  malattia  (263).  Ma  in  qualunque  luogo 
Innocenzo  si  trovasse,  gli  affari  procedevano  innanzi  come  s'-ei 
fosse  in  Roma:  egli  non  conosceva  posa  o tregua  alle  sue  fatiche, 
e piuttosto  concedevala  volentieri  agli  ecclesiastici  ed  a’  laici  della 
sua  corte.  Durante  il  suo  soggiorno  fuori  della  capitale,  egli  vedeva 
affluire  ogni  giorno  alla  sua  residenza  personaggi  d'ogni  ordine  pro- 
venienti da  Roma  e da  tutte  le  regioni  del  mondo.  L'abbate  di  An- 
dres  essendosi  recato  a Viterbo,  vi  seppe  di  certo,  che  quaranta- 
mila  e più  persone  forestiere  avevano  passato  un  mese  intero  in  quella 
città,  senza  che  menomamente  si  fosse  alzato  il  prezzo  de'  viveri 
e de'  foraggi  per  un  sì  forte  aumento  di  popolazione.  Il  supremo 
Pastore  della  cristianità  aveva  in  quella  occasione  prescelta  a sua 
residenza  quella  città,  perchè  offriva  a'  forastieri  un  agiato  ed  assai 
gradito  soggiorno  (264). 

In  mezzo  a tante  occupazioni  Innocenzo  non  obbliò  giammai , 

(3S7)  Per  esempio  illa  fine  dell'  opera  Dt  mjrst,  Mitsce. 

(l58)  jEstiyiim  temput  carpari  tuo  adttrtum.  Chron.  Àndrtnt. 

(959)  Gota,  c.  I.  (160)  Anni  1907,  1909,  isi^- 

(961)  L'anno  I909.  (>6a)  I90i-I909. 

(9G3)  I9o3-I9o4. 

(964)  Uriem  opuUnIam , pani  et  vino  eopiotam , jetno  , gramine  , hordeo  re- 
fr:  tam , talubribui  ttiam  batmii,  viniii,  tOvit  et  virguUit  rtdimitam , in  tubtidùtm 
te  tetfuentinm  Pattar  ditcreent  elegemt,  et  ihi  retuh'hnt,  Cfvon.  Andrent. 
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che  nella  sua  qualità  di  Sommo  Sacerdote  della  cristianità  dovMi 
terrire  di  modello  a tutti  i sacerdoti  nell'  adempimento  de'  loro 
sa^  doTeri.  Tutti  quelli  che  assisterano  alla  celebrazione  della 
messa  d' Innocenzo , dovevano  essere  colpiti  dalla  più  grande  am- 
mirazione per  la  divozione  con  cui  compieva  questo  si  venerando 
mistero  (x65).  Egli  interveniva  a tutte  le  solennità  di  cui  il  Pon- 
tefice doveva  essere  l'anima  e lo  splendore,  e lo  si  vedeva  sempre 
a capo  de’  fedeli  congregati  nella  casa  del  Signore,  alloraquando  trat- 
tavasi  di  volgere  all'  Eterno  o preghiere  o rendimenti  di  grazie  (266). 
Compose  egli  stesso  diverse  affettuose  preghiere , che  in  queste 
occasioni  dovevansi  recitare  in  comune  (aG^).  Indefessamente  egli 
occupavasi  ad  illuminare  lo  spirito  de'  fedeli  ed  a confermarli  nella 
fede,  annunziando  loro  le  verità  sublimi  del  Vangelo,  ed  esponendo 
la  vivificante  loro  influenza  sui  membri  più  distinti  della  Chiesa 
in  tutti  i secoli.  Essendo  solo  cardinale,  già  si  era  particolarmente 
consecralo  a questo  ramo  importante  dell’  ecclesiastico  ministero , 
alla  predicazione  \ e come  predicatore  aveva  que'  pregi , che  un 
Alessandro  III  era  ben  dolente  di  non  possedere  (268).  In  tutte 
le  grandi  solennità  teneva  egli  al  popolo  una  conciona,  di  cui  era 
soggetto  la  solennità  stessa , per  dedurre  le  conseguenze  salutari 
che  da  lei  potevano  trarsi  per  la  fede  e per  la  vita  de'  cristiani. 
E ciò  egli  faceva  specialmente  nelle  settimane  consecrate  a prepa- 
rare i fedeli  alla  contemplazione  dell'amore  divino  rivelatoci  nella 
morte  riparatrice  di  Gesù  Cristo , settimane  che  debbono  trovare 
tutti  i cuori  cristiani  aperti  alle  sante  inspirazioni.  La  voce  del 
Pontefice  facevasi  pur  sentire  ne’  giorni  solennemente  dedicati  alla 
memoria  de'  confessori  e martiri  di  Gesù  Cristo , che  dopo  avere 
santamente  vissuto , dopo  avere  generosamente  sofferto  e combat- 
tuto su  questa  terra,  erano  passati  alla  gloria  ed  ai  godimenti  della 
fede  trionfante.  Profondamente  mostravasi  afflitto  Innocenzo,  quando, 
dalla  urgenza  di  qualche  altro  dovere , si  verleva  costretto  a non 
poter  predicare.  Egli  predicava  in  lingua  volgare  (xGg),  come  al- 

(iCS)  Emnnù , Chron.  in  Matth.  Ann.  , I.  II. 

(a66)  Veggasi  iifI  libro  XVI  di  questa  storia  la  prnrrssinne  pel  trioufo  <let- 
l'amii  cristiane  nella  Spagna  e pel  riiigraziameiilo  dcirnlteniita  vittoria. 

(767)  Tre  di  queste  preghiere  hanno  il  titolo  : Pro  de/iniione  et  trantiuiUi- 
tate  catholicm  et  orlhndoxte  Eccleeia. 

(768)  HiCy  cune  aliquando  a quodam  appellaretur  bomu  Papa,  retpondU  : 
boma  Papa  ettem , ai  teirtm  prtrdicare , judicar*  et  poenitantiam  dare.  Aliariciii. 
p.  363. 

(7G9)  Sarmofie  mine  literati  mute  fiilpnri  lingua  prppoitii.  Serm.  de  lempoie. 
Pia-f.  ' 
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Ioni  usavoBÌ.  tanto  agli  ecclesiastici,  (juanlo  al  popolo,  il  qaale  in 
folla  accorreva  ad  ascoltarlo  (270).  Divenuto  Papa,  pubblicò  una 
raccolta  di  questi  suoi  sermoni,  e ne  fece  un  dono  d' amicizia  ad 
Arnaldo  abbate  de' Cistercensi  (271). 

Non  solamente  per  dovere  e pel  bene  de’  feileli , ma  coll’  inten- 
zione di  giovare  pure  all’anima  propria  , perchè  le  occupazioni  al 
tutto  non  la  distogliessero  dal  meditar  le  veritii  spirituali,  Innocenzo 
coglieva  ogni  occasione  di  esercitarsi  nella  predicazione  e d’annun- 
ziare  la  dottrina  della  salute.  « Io  sono  talmente  sovraccaricato  di 
y>  affari,  cosi  scriveva  egli  stesso,  clic  a tutti  bastar  non  posso, 
y>  a mal  grado  delle  mie  costanti  sollecitudini:  e duoimi  di  non  avere 
n nemmeno  il  tempo  di  meditare  le  cose  celesti  (272).  .\ppcna  ap- 
0 pena  ho  il  tempo  di  respirare:  obbligato  a vivere  tutto  per  gli 
» altri,  divento  in  qualche  modo  straniero  a me  stesso.  Niente  di 
» meno , perchè  le  cure  temporali  che  mi  opprimono  in  così  cor- 
» rotto  secolo  , non  mi  facciano  trascurare  totalmente  il  pensiero 
» delle  cose  spirituali,  ho  recitato  ed  ho  fatto  copiare  alcune  con- 
a cioni  dirette  agli  ecclesiastici  ed  al  popolo  » (273).  £ perchè  la 
sua  attività  esercitala  in  tante  e tante  guise  non  gli  impedisse  di 
occuparsi  eziandio  della  vita  spirituale,  che  costituisce  un  grande 
dovere  dello  stato  sacerdotale , s’ impose  la  regola  di  consecrare 
ogni  giorno  le  poche  ore  di  riposo , che  il  governo  della  Chiesa 
universale  gli  concedeva , a meditare  profondamente  ed  a commen- 
tare dottamente  iliversi  capi  delle  Sante  Scritture , e fra  questi 
quelli  particolarmente  che  giudicava  più  atti  a fortificarlo  nella  fede 
c nell’amore  di  Dio  (274). 

La  maniera  di  predicare  d’ Innocenzo  differisce  essenzialmente  da 
quella  che  a’  nostri  giorni  è generalmente  seguita  : le  sue  concioni, 
in  generale , non  possono  essere  proposte  come  modelli  di  buon  gu- 
sto. Non  vi  si  trova  quella  semplicità,  nè  quella  forza  , nè  quella 
facondia  attraente  che  noi  ammiriamo  negli  antichi  Padri  della  Chiesa, 
da  Innocenzo  negletti  forse  per  tener  dietro  al  gusto  del  suo  secolo. 
Ala  è veramente  da  compiangere  il  Pontefice  che  ha  voluto  assog- 
gettare, il  più  sovente,  le  profonde  cognizioni  ch’egli  aveva  della 
Santa  Scrittura  ad  interpretazioni  enigmatiche  od  arbitrarie , ed 
al  suono  delle  parole  ha  sagrificato  più  volte  la  chiarezza  del  con- 

(370)  Egli  predicava  non  solo  in  Roma  , ma  dappertutto  ove  ti  trovava. 
In  monatt,  Subiac.  in  fitto  omn.  SS, , fot.  70. 

(371)  Sermonet  de  tempore.  (’7i)  ContempUri  non  tìnor. 

(37})  Dalla  dedica  della  Raccolta  tovracreiinata  all'  abbate  Arnaldo. 

(3741  Poetala  super  rif  Ps.  prenit. , pn'cm. 
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cello.  Ora  prende  no  tealo  , e vi  lavora  intorno  a lungo,  ora  da 
una  banda  Io  lascia , come  se  non  avesse  relasioue  alcuna  coi  pen> 
sieri  ch'esprime.  Ciò  non  ostante  a mal  grado  delle  im[>erfezioniy 
e diremo  anche  de'vizj,  che  si  osservano  nelle  forme  del  suo  dirCy 
ben  si  vede  che  Innocenzo  avea  sempre  innanzi  a sè  presente  lo 
scopo  e r effetto  della  predicazione,  ed  esprimeva  le  verità  lumi- 
nose del  Vangelo  in  tutta  la  loro  natia  sublimità.  Ecco  quello  ch’egli 
stesso  dicea  sulle  qualità  di  un  predicatore , e sugli  effetti  che 
deve  studiare  di  produrre  : « La  forza  della  predicazione  evange- 
« lica  è tale  che  l’ anima  .riconduce  dairerrore  alla  verità,  dal  vizio 
« alla  virtù:  essa  raddrizza  quello  ch'era  curvo,  appiana  quello 
« ch’era  scabro:  ammaestra  nella  fede,  inspira  la  speranza,  rafferma 
« nell'amore:  distrugge  ciò  ch'è  uocevole , pianta  ciò  eh’ è utile, 
« alimenta  ogni  virtù:  dessa  è la  via  della  vita,  la  scala  della  sa- 
« Iute , la  porta  del  paradiso.  Epperò  il  predicatore  debb’  essere 
« provveduto  d’ oro,  d’ argento  e di  balsamo,  cioè  a dire  debb’es- 
M sere  saggio , eloquente  e virtuoso,  affinchè  ben  concepisca  quello 
« che  dice , e pratichi  quanto  ha  detto  e concepito.  Piaccia  al  Si- 
te gnore , che  pratichi  io  stesso  .pel  primo  quello  che  agli  altri 
« insegno  predicando  il  suo  Vangelo  ! » (275).  Ripieno  e penetrato 
della  grazia , eh’  eragli  conceduta  di  poter  annunziare  la  parola 
della  salute,  così  comincia  uno  de’ suoi  sermoni:  « Quando  seria- 
« mente  considero  ciò  ch’io  sono,  io  che  vi  parlo,  o fedeli,  e rifletto 
« alle  verità  che  debbo  annunziarvi , mi  sembra  che  dovrei  piut- 
« tosto  condannarmi  al  silenzio.  Io  sono  muto , e debbo  parlarvi 
4«  del  Verbo , della  Parola  ! Io  sono  cenere  e polve  , e debbo 
a parlarvi  del  cielo  ! Io  sono  peccatore,  e debbo  parlarvi  del  Salva- 
ti tore  ! Mi  sembra  ascoltare  lo  stesso  Signore , il  quale  cosi  mi 
a rimproveri  : Come  osi  tu  annunziare  la  mia  giustizia  ? perchè 
tt  la  parola  della  mia  alleanza  è nella  tua  bocca  ? Ma , d’ altra 
a parte  , se  ogni  creatura  deve  lodare  il  Creatore , sia  permesso 
it  anche  a me , dilettissimi  fratelli , di  portare  l' umile  mio  tributo 
tt  di  laude  e di  ringraziamento  al  mio  Salvatore  ! » (276). 

Si  conosce  , generalmente  parlando  , da’  sermoni  d’ Innocenzo , 
ch'egli  si  era  in  una  maniera  sorprendente  famigliarizzato,  per  cosi 
esprimerci,  colla  Santa  Scrittura.  Egli  non  presenta  alcuna  verità , 
non  dà  spiegazione  alcuna  , senza  appoggiare  a testi  copiosi  i snoi 
raziociuj , anche  quando  queste  citazioni  debbono  servire  soltanto 

(575)  Nell»  dedicA  dei  Semunwn  dt  tempon. 

(>^C)  In  rolrmnilati  Annimciolionis  fforioiùtimrt  temptr  f'irgìnù  Marùe. 
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all'  ornamento  delle  tue  parole.  Skcome  egli  dara  a ciascnn  testo 
della  Scrittura  un  senso  quadruplo , cioè  lo  storico,  l' allegorico  y 
r anagogico  ed  il  tropologico,  sensi  che  simboleggiati  vedara  nei 
quattro  fiumi  del  terrestre  paradiso  (377),  poterà  facilmente  appli- 
care il  medesimo  testo  a diressi  subbietU  che  rolera  trattare.  De- 
termina egli  stesso  le  qualità  di  un  prudente  predicatore:  « D 
« discorso  debb’ essere  appropriato  alle  persone  ed  agli  argomenti: 
a egli  dere  predicare  ora  le  rirtù  , ora  i riq  ; quando  le  ricom- 
M pense,  e quando  le  pene;  ora  la  misericordia  ed  ora  la  giustizia 
« dirina.  Secondo  il  bisogno,  semplice  o.  concitato  il  suo  stile  deve 
u a tempo  e luogo  saper  impiegare  i confronti,  gli  esempli , i motlri 
» e le  prore  (278).  Ciò  eh’ è risibile  e materiale  dee  serrire  come 
K di  scala  per  giugnere  a quello  ch’è  inrisibile  e spirituale;  peroc- 
« chè , in  quella  maniera  ch’ogni  atto  di  Gesù  Cristo  deve  serrire 
u d’istruzione  al  cristiano,  egualmente  noi  dobbiamo  esaminare  non 
« solamente  la  significazione  allegorica  di  quell’  atto , significazione 
ù che  illumina  lo  spirito,  ma  ancora  il  senso  tropologico,  che 
u l’anima  dirige  verso  la  salute  (279).  » Innocenzo,  secondo  il 
senso  storico,  in  Sionne  vedeva  la  città  di  Gerusalemme;  neli'alle- 
gorico  la  chiesa  cristiana;  nel  tropologico  l’anima  dei  cristiano  (aSo). 
E cosi  egli  annunziava  un  quadruplice  regno  de’  cieli  : al  disopra 
di  noi , intorno  a noi , con  noi,  fuori  di  noi  : al  di  sopra  di  noi  la 
Chiesa  trionfante,  intorno  a noi  la  Chiesa  militante,  fra  noi  la 
tera  fede,  fuori  di  noi  la  legge  divina  (281). 

Qualche  volta  1’  analisi  che  Innocenzo  fa  di  un  testo  riesce  d’nna 
chiarezza  e d’una  semplicità  mirabile.  Eccone  un  esempio.  « Quando 
u il  Signore  Iddio  disse  a Pietro  : torna  in  mare  colla  tua  navi- 
« cella,  e getta  di  nuovo  le  reti;  egli  è come  se  detto  gli  avesse: 
« va  a Roma  e gettavi  le  tue  reti.  Da  queste  parole  si  vede 


IS77)  Gjron  intfrprelatur  hiatus  tema  , <bsi{fnant  kistariam,  quia  seeundum 
veterts  inhiahanl  Umnis,  so  quad  seeundum  historiam  terrena  promUtdiantur; 
Ph^rson  inierprelatur  oris  mutatio , signaiu  aUegariam , seeundum  quam  Utera  mu- 
talur  in  spìritnm , aliuJque  sosutt  in  Utera  et  aliud  in  spùitii  eontineturj  Tjrgds 
interprelatur  relax , desigtusns  anagoffen , sui  eujus  iiueileetum  relax  deelaralur 
ingenium  et  Jàcilis  intelligsntia , eo  quad  preeeipue  de  superecetestibus  agat,  id  est, 
de  trìnitate  personarum  et  de  ordiniiia  angelorum;  Euphraus  interpretatur  fiu- 
gifir , signans  tropalag^am , per  quam  sutima  planlaUir  in  moribus  , puUulat  in 
rirtulibus  et  fructifical  in  aperibus.  In  festa  S.  Gregarii  Papa.  Scrino  I. 

(378)  In  festa  SS.  Petti  et  PaulL  Sermo  II. 

(379)  In  Dam.  Lattare.  Sermo  I. 

(380)  In  y Piai,  psenil. 

(381)  In  enmmtini  de  una  Pirgine.  Srrmn  I. 
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« chinramenle  ^ che  il  Signore  ha  distinta  questa  cittii  do  tutte  le 
« altre,  perchè  doveva  essere  insieme  sacerdotale  e reale,  oposto- 
u lica  ed  imperiale  , esercente  un  impero  assoluto  meno  sui  corpi 
tt  che  sulle  anime.  Essa  occupa  oggidì,  colla  sua  autorità  spirituale, 
« un  posto  infinitamente  superiore  a quello  che  occupava  altre 
u volte  nello  spirito  de'  popoli  per  la  sua  temporale  potenza  per 
« la  prima  è dessa  in  possesso  delle  chiavi  del  cielo , per  la  se* 
« conda  tiene  le  redini  dell'  universo  » (283). 

Molte  espressioni,  molti  atti  registrati  nelle  Sante  Scritture  pren- 
de vansi  da  Innocenzo  in  un  senso  mistico,  u Tutta,  cosi  egli  escla- 
u mava  , tutta  è piena  di  misteri  la  Santa  Scrittura,  e vi  sovrab- 
u bonda  una  dolcezza  veramente  celeste , che  si  versa  su  quello 
u che  penetra  addentro  di  lei , e sa  trarre  il  mele  dsdlo  scoglio  , 
M l'olio  dalla  rupe  » (283). 

Innocenzo  sospettava  misteri  perfino  nei  numeri.  E cosi,  secondo 
lui . trova  un  mistero  nei  tre  giorni  dopo  i quali  Gesù  Cristo 
risuscita  da  morte,  nei  quaranta  giorni  che  scorrono  dalla  Risurre- 
zione all'Ascensione , e ne'  dieci  dopo  i quali  discende  io  Spirito 
Santo  sugli  Apostoli  e Discepoli  di  Gesù  Cristo:  perocché,  cosi 
osservava  egli , noi  pure  dobbiamo  risuscitare  dalla  tomba  de'  no- 
stri peccati  in  tre  giorni , passando  cioè  per  queste  tre  vie  : pro- 
vando noi  stessi  , confessando  sinceramente  tutte  le  nostre  colpe  ^ 
e concependone  un  vero  pentimento.  Zie' quaranta  giorni  vedeva  U 
numero  delle  espiazioni  : di  là  forse  venne  che  gli  Ordini  cavallereschi 
cristiani  hanno  consecrato,  in  espiazione  delle  colpe  de'cavalieri,  qua- 
ranta giorni  alle  fatiche  militari,  come  una  decima  dell'anno  dovuta 
al  Signore.  Questo  numero  quaranta  congiunto  all'altro  dieci  sovrac- 
cennato  forma  il  cinquanta , e segna  1'  assoluzione  compiuta  data 
in  virtù  del  giubileo , che  allora  celebravasi  ad  ogni  cinquant'anni. 
Il  numero  dieci  poi  fa  allusione  a'  dieci  comandamenti  del  Signtm, 
che  si  compiono  amando  Dio  ed  il  prossimo  : e quando  per  tal  modo 
noi  ci  alziamo  sull’  ali  della  carità  ai  di  sopra  di  noi  stessi,  lo  Spi- 
rito Santo  in  noi  discende.  Per  ispiegare,  perchè  sieno  sette  i salmi 
penitenziali , Inuocenzo  percorre  tutti  i passi  delle  Sagre  Scritture, 
ne'quali  è citato  il  numero  sette. 

Amante  era  pure  delle  antitesi , e questo  difetto  congiunto  alle 
sue  citazioni  trop'po  frequenti  della  Scrittura,  che  presentava  sotto 
punti  di  vista  alle  volte  troppo  strani , o troppo  studiati , ed  a 

faSa)  In  Jiito  SS.  Petri  et  Pauli.  Serrao  T. 

^*}83)  T’t  fitto  Tiaiiuilatit  Sermo  I. 
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certe  sottigliezze  scolastiche,  allora  in  voga,  (a  si  che  la  maggior 
parte  degli  scritti  d' Innocenzo  non  potrebbe  essere  letta  a'  nostri 
giorni  con  piacere. 

Spesso  ei  citara  pure  antori  profani  e poeti,  il  che  meno  ur- 
tava di  que'  tempi  di  quello  che  urterebbe  al  presente,  chiedendosi 
attualmente  dai  predicatori  crbtiani  la  semplice  parola  di  Dio.  niente 
di  meno  bisogna  convenire  che  tutti  i sermoni  di  lui  respiravano 
una  viva  e purissima  fede  ed  una  profondissima  venerazione  per 
la  divina  parola,  pe'  sacrosanti  misterii  della  Religione,  per  le  eterne 
verità , di  cui  la  Chiesa  debb'  essere  la  vigilante  custode. 

L' ignoranza  non  può , e la  temeraria  prevenzione  non  vuole  ri- 
nunciare alla  falsa  idea  , che  i Papi  abbiano  posta  maggiore  impor- 
tanza alle  forme  esteriori  della  vita , che  alla  vita  stessa  , e che 
siensi  essi  occupati  ostinatamente  di  troppo  circoscritte  ed  aggra- 
vanti prescrizioni.  Ala  no , lo  spirito  del  vero  Pontificato  non  fu 
mai  cosi  limitato , cosi  severo  , come  alcuni  hanno  immaginato  che 
fosse:  e fu  principalmente  in  que' secoli,  e soprattutto  sotto  il  regno 
d' Innocenzo  III,  che  il  Pontificato  spiegò  uu'alta  intelligenza,  i 
cui  raggi  diffusi  per  tutto  T orbe  cattolico  valsero  a dissipare  bea 
molte  tenebre.  I Pontefici  non  cercavano  per  nulla  di  togliere  ai 
popoli  conquistati  al  Cristianesimo  i loro  antichi  usi,  i loro  costumi, 
e perfino  ì loro  giuochi,  purché  non  sentissero  di  paganesimo,  come 
era  la  consuetudine  d' alcune  contrade  del  Nord  di  pascersi  della 
carne  de*  cavalli.  Nessun  danno  per  la  salute  delle  anime  vedevano 
essi,  permettendo  a* cattolici  d’ Islanda  di  abbandonarsi  a* piaceri 
del  nuoto,  delle  corse  a piedi  ed  a cavallo,  del  tirar  d*  arco  o di 
lancia,  di  aggrapparsi  su  per  gli  scogli  o di  scendere  per  entro 
al  bujo  de’  precipizj  (284).  La  fede  cristiana , ben  lungi  dall’  op- 
porsi a tutto  quello  che  forma  il  dolce  ed  onesto  piacere  della 
vita  , veniva  invece  a nobilitarlo  col  metterlo  in  qualche  modo  par 
così  dire  in  relazione  co’ doveri  che  la  Chiesa  impone  per  la  con- 
servazione di  sé  stesso.  Noi  abbiamo  veduto  con  quale  e quanta 
umanità  Innocenzo  si  conducesse  per  rispetto  agli  ebrei,  senza  punto 
deviare  da’  doveri  di  vicario  di  Gesù  Cristo , di  Lui  che  è venuto 
sulla  terra  per  chiamare  tutti  gli  uomini  alla  cognizione  della  ve- 
rità (285).  La  sentenza,  eh’  egli  pronunciò  in  un  affare  di  viola- 
zione , è dettata  da  uno  spirito  di  cristiana  moderazione  e giustizia 

(a84)  Bonsletle»  n^^lPopera  La  Scandinavia  e te  Alpi , pag.  79,  asserisce*: 
i*  Air  epoca  nolo  della  riforma  questi  Iraltenimeoli  Tennero  proibiti  dal  Go> 
Temo  Danese. 

(«85)  Teggiui  il  libro  III. 
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Tcramenlc  puro  (286).  II  giuilizio  che  diede  sull’  asserzione  dei  Greci, 
i quali  pretendevano  che  lo  Spirito  Santo  risedesse  sopra  uua 
hnnnai'ine  della  Santa  Vergine , prova  a tutta  evidenza  eh’  egli 
era  ben  lontano  dal  favorire  la  superstizione  (287).  Alcuni  dnbbj 
essendo  insorti  circa  il  San  Dionigi  riverito  nell’  abbazia  di  que- 
sto nome  , presso  Parigi , se  fosse  quello  che  visse  in  Atene , o 
l’altro  che  fu  vescovo  di  Corinto  e che  mori  della  morte  de’ mar- 
tiri, Innocenzo  dichiarò  non  essere  in  grado  di  sciogliere  la  qui- 
stione  : ma  perchè  quel  monastero  possedesse  reliquie  autentiche 
d’  un  Santo  Dionigi , vi  spedi  quelle  del  martire  di  Corinto , che 
recentemente  on  cardinale  aveva  portate  in  Roma  dalla  Grecia  (288). 
Permise  a' monaci  di  Hauteiive  di  lavorare  sulle  loro  terre  anche 
ne’  giorni  festivi  (289).  1 religiosi  di  Lautenberg  avendogli  rappre» 
sentalo , che  il  loro  'monastero,  perchè  collocato  sor  un’  alta  mon- 
tagna , non  poteva  procurarsi  del  pesce  che  a grande  stento  e con 
grave  spesa,  Innocenzo  loro  permise  l'uso  moderato  delle  carni  grasse 
in  certi  giorni , dichiarando  ciò  non  essere  in  opposizione  alla  re- 
gola di  Sant’  Agostino  che  professavano,  purché  i religiosi  non  fos^ 
sero  legati  da  qualche  voto  speciale.  Questa  indulgente  permissione 
eccitò  la  riconoscenza  ed  il  giubilo  in  tutti  i fratelli  (290). 

Sebbene  Innocenzo  severamente  mantenesse  le  leggi  ecclesiasti- 
che relative  a’  matrimonj  , affinchè  a causa  di  una  troppo  grande 
indulgenza  1’  ordine  non  degenerasse  insensibilmente  in  disordine , 
niente  di  meno  mostrossi  pure  disposto  sempre  a temperarne  il 
rigore,  quando  traltavasi  di  raggiugnere  un  utile  scopo.  Permet- 
tendo un  matrimonio  tra’  figli  de’  conti  di  Landsberg , egli  volle 
spegnere  una  inimicizia  fraterna , che  minacciava  di  diventare  san- 
guinosa e che  già  tanti  danni  aveva  cagionati  a quella  famiglia  (291). 
Simili  risnltamenti  sembravano  a lui  troppo  importanti  per  non 
tenersi  in  facoltà  di  scostarsi  per  un  istante  dalla  lettera  severa  della 
leg('e  (292).  Una  potenza  superiore  alla  legge  è pure  un  vero  be- 
neficio , perchè  può  impedire  che  la  legge  non  degeneri  in  una 
implacabile  tirannia.  Quanto  a’  matrimonj  oltre  il  quarto  grado  di 
parentela , e specialmente , se  l’ unione  crasi  verificata  da  qualche 
tempo,  Innocenzo  risguardava  la  separazione  un  alto  più  scandaloso 

(186)  Libro  II.  (387)  Libro  Vili. 

(a88)  Nangis,  Chron.  in  IfÀchtry,  Spicil.  IH,  37;  e Gali,  Clwùt. 

(a8g)  Nel  cantone  svizzero  ili  Friboryo. 

(390)  Atùller  ^ Scliw.  Gesch.  I,  384-  — Chrnn.  Moni.  Set’ea  , J».  70. 

(391)  l'ro  tanto  malo  viiaiulu.  Ep.  Vili  , fa. 

(393)  Ep.  X,  ì 3G. 
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della  violazione  stessa  della  legge  ecclesiastica  (a^S).  Ma  i subor- 
dinati dovevano  strettamente  attenersi  a'  precetti:  dal  solo  superiore 
dovea  emanare  la  grazia  e T indulgenza.  Se  la  morte  veniva  a 
rompere  un  legame  conjugale  contratto  contro  le  regole  eccle- 
siastiche, la  bontà  d' Innocenzo  non  permetteva  che  i figli  fossero 
coperti  di  vergogna , e precipitati  nella  povertà  per  la  dichiara- 
tone della  nullità  del  matrimonio  da  cui  erano  nati  (294)- 

Noi  abbiamo  già  parlato  delle  vaste  cognizioni  d' Innocenzo.  Le 
sue  lettere , i suoi  sermoni  provano  che  i poeti  latini  gli  erano 
fiimigliari  (3.96).  Oltre  agli  scritti  menzionati,  egli  compose  un'opera 
sull'  educazione  de'  principi  (296) , ed  una  raccolta  di  dialoghi  tra 
Dio  ed  un  peccatore,  né'  quali  cerca  di  rassodare  il  cristiano  nella 
speranza  della  misericordia  di  Dio , e dà  all'  uomo  la  consolazione 
più  efficace  che  desiderar  possa , dicendogli  11  più  imperdonabile 
di  tutti  i peccati  essere  quello  di  dubitare  della  bontà  celeste  (297). 
Molti  storici  pretendono  che  Innocenzo  sapesse  ancora  di  medi- 
cina (298).  Iniziato  nelle  scienze,  dovea  naturalmente  amarle,  come 
professava  un'alta  stima  per  quelli  che  degnamente  le  coltivavano. 
» Se  Atene  venne  ringiovinita  dalla  legge  di  grazia  ( cosi  scriveva 
M egli  all'arcivescovo  di  questa  città  ),  la  sua  antica  celebrità  non  dee 
« per  ciò  menomamente  invecchiare  e morire.  Sino  dalla  sua  prima 
m fondazione , era  dessa  la  figura  della  novella  religione , perchè 
w il  culto  che  nelle  sue  tre  sezioni  professava  a tre  diverse  false 
« divinità , era  l' ombra  dell'  adorazione  futura  delle  tre  persone 
« nella  vera  ed  inseparabile  Trinità.  Questa  città  sì  celebre , che 
m fu  una  delle  prime  culle  della  filosofia , e che  in  appresso  ebbe 
« la  sorte  di  essere  instruita  nella  fede  apostolica , che  a'  poeti 
«<  insegnò  l' urte  di  scrivere , e che  più  tardo  loro  aperse , per 
• mezzo  delie  Sante  Scritture,  il  linguaggio  dc'profeti,  appellavasi 
« la  madre  delle  arti , la  città  de'  sapienti.  Volendo  ora  cunibiure 
M quello  che  doveva  essere  spiegato  in  ciò  eh'  è stalo  spiegato , 
« possiamo  chiamarla  (*)  Gariath-Sepher  » (299). 

(agi)  JEJ».  VII,  107.  (jg4)  Ep.  X,  118. 

(agS)  Begiitr.  80.  — Ep-  X , ig  , aoa.  — Rouch.  Pirr.  in  Griev.,  Tlies.  HI, 
g6,  eie. 

(ag6)  li  manoscritto  trovavasi  nells  Bibl.  del  monastero  di  Santa  (iiuslina  in 
Padova.  Pagi , Brev.  Ponlif. 

(ag7)  Raumtr  , III , 7S. 

(agS)  &ir((.  De  dar.  prof,  archigjrmn.  Bonon. , p.  3ia,  noi. 

(agg)  Ep.  XI , a86. 

(•)  L'ebraico  CarialhSeplier  sunna  in  nostra  lingua  càia  de' libri-,  <z>n  die 
Innocenzo  volle  significare  che  Alene  pagana  per  inezro  de*  libri  ile'  filosuli  a 
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L'  amore  che  Innocemso  portava  alle  scieuze  e la  stima  che 
professava  agli  nomini  che  le  coltivavano  e che  ne  promovevano  il 
perfezionamento , l' impegnarono  a conservar  sino  alla  fine  di  sua 
vita  benevoli  sentimenti  per  l’ Università  di  Parigi , nel  seno  della 
quale  aveva  gettate  le  fondamenta  del  suo  sapere.  Fanno  fede  di 
ciò  le  espressioni  di  considerazione,  con  cui  sempre  parlò  di  lei,  i 
privilegi  che  le  concedette,  e divise  ordinanze  che  emanò  tendenti 
ad  accrescerne  la  prosperità  (3oo).  Egli  stesso  la  difese  contro  il 
cancelliere  della  chiesa  di  Parigi,  che  voleva  arrogarsi  una  incom- 
petente autorità  su  di  lei:  incaricò  il  savio  Roberto  Courcon,  suo 
Legato,  a migliorarne  gli  statoli  ed  a disporre  ordinanze  piu  atte 
a mantenere  il  buon  ordine  e la  buona  disciplina  (3oi).  Frequenti 
liti , che  degeneravano  spesso  in  risse  sanguinose , nascevano  fra 
mezzo  a quella  bollente  gioventù.  Se  alcuni  de'  secolari , che  già 
avessero  ricevuto  qualche  Ordine  ecclesiastico,  vi  prendevano  parte, 
erano  di  fatto  scomunicati.  À minorare  le  spese  e la  po'dita  del 
tempo , Innocenzo  diede  facoltà  all'  abbate  di  S.  Vittore  di  assol- 
verli , quando  però  il  delitto  non  fosse  troppo  grave  (3os).  Giudi- 
cando le  cose  secondo  le  idee  de'  nostri  giorni,  non  potremmo  forse 
citare  tra  le  sue  utili  ordinanze  qudia , in  cui  ad  otto  solo  dove- 
vansi  ridurre  tutte  le  cattedre  di  teologia , determinazione  ad 
Innocenzo  suggerita  dal  pensiero  di  prevenire  per  tsd  modo  la 
diffusione  d^li  errori  che  facilmente  potevano  nascere  e sostenersi 
dalla  grande  quantità  di  professori  che  allora  dettavano  quella 
scienza  (3o3).  Ciò  non  ostante , se  noi  consideriamo  la  posizione 
nella  quale  si  trovava  il  Papa  nella  sua  qualità  di  supremo  custode 
della  purezza  di  nostra  fede , saremo  obbligati  a far  plauso  anche 
a questa  restrizione,  siccome  proteggitrice  della  salute  de' cristiani. 
Innocenzo  non  voleva  solamente  che  i professori  avessero  un'  età 
matura,  conciliante  rispetto,  ma  fossero  dotali  di  una  decisa  capacità, 
frutto  (T  una  vera  vocazione  e di  un  aperto  ingegno  : nessuno  poteva 
essere  chiamato  ad  occupare  una  cattedra , se  per-  otto  anni  non 
si  fosse  dato  allo  studio  delle  scienze  in  generale,  e se  per  cinque 
non  avesse  frequentato  i corsi  di  teologia  (3o4)^  perocché  da 


(Irgli  ■Uri  tcriUori,  che  in  essa  ebbero  principalissima  sede,  era  stata  figura 
dell'Atene  cristiana  , in  cui  dovevano  esplicarti  le  Divine  Scritture.  Perciò  la 
Volgata  ( Ind. , cap.  i,  v.  il)  a Cai-ìath-Stpktr , conforme  alla  greca  versione 
dei  LXX  , aggiunge  itlft  civ,'lnt  litifi-anrn.  lEdh.  ilal.i 

l3ou)  BuUeus  , Hist.  Uiiiv.  Par. 

(3oi)  Crevùr^  I , abti,  *j8;.  (3oj)  Cfcviet  ^ I , 333. 

(3oi)  Ordinanza  driraiiiio  lao;.  (3'>Ì)  BuUeus,  III.  8». 
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parte  egli  dava  una  granda  importanza  agli  studi  teologici,  CMoe 
più  essenziali  per  gli  ecclesiastici , e da  un'  altra  voleva  che  la 
Università  di  Parigi  fosse  la  scuola  principale  di  teologia. 

Uomini  leggieri  soltanto,  che  non  hanno  mai  gettato  uno  sguardo 
neppure  sugli  annali  e sui  documenti  de'  secoli , di  cui  parliamo  , 
o uomini  orgogliosi  preoccupati  dalla  pretesa  superiorità  del  nostro, 
e da  un  odio  sistematico , possono  accusare  i Pontefici  del  medio 
evo  d'essere  stati  i fautori  ed  i sostenitori  deU' ignoranza.  Vero  è, 
die  le  scienze  avevano  allora  un'  altra  forma , un'  altra  applica- 
sione  ; non  erano  desse  il  patrimonio  di  tutti , come  a'  nostri  dì. 
Ma  la]^vita  intellettuale  era  forse  morta,  perché  le  si  era  dato  un 
altro  corso?  La  coltura  dello  spirito  era  forse 'negligentata,  perchè 
proveniva  da  un  diverso  elemento , perchè  in  un'  altra  sfera  agi- 
tavasi , perchè  era  strettamente  collegata  al  cristianesimo,  che  pe- 
netrava l'intera  esistenza,  perchè  metteva  al  di  sopra  de' Greci  e 
de' Latini  tutto  quello  che  poteva  influire  sul  sentimento  religioso  ? 

Innocenzo  conosceva  a fondo  la  storia  della  Chiesa  cristiana,  e 
particolarmente  quella  parte  che  si  riferisce  al  culto  ed  al  diritto 
canonico  fondato  sulle  decisioni  de'  Papi  antecedenti.  Se  gli  Impera- 
dori  si  possono  chiamare  i creatori  del  diritto  civile  e politico,  noi 
deggiam  dire  i Papi  hanno  creato  il  diritto  canonico,  ch'emerge 
dalie  numerose  decisioni  sai  casi  più  importanti  che  interessano  la 
Chiesa  date  da  questi  Pontefici  e da'  concilj  ecumenici.  E queste 
decisioni  non  furono  mai  tante,  quante  sono  state  sotto  il  Pontifi- 
cato d' Innocenzo  (3o5).  La  perfetta  cognizione  eh'  egli  aveva  del 
diritto  romano , e principalmente  delle  Pandette , gli  servi  assai 
utilmente  nelle  decretali  che  pubblicò  (3o6).  Una  circostanza  par- 
ticolare, oltre  l'autorità  della  Chiesa  e la  deferenza  dei  Pontefici, 
Concorse  a portare  il  diritto  canonico  a quell'  alto  grado  di  consi- 
derazione, cui  saU  di  que’ giorni,  ed  è ch'era  desso  più  indnlgcntn 
delle  antiche  leggi  civili.  E noi  sappiamo  come  toslochò  Martiuo 
Gosio,  bolognese,  deterrainossi  a dare  a queste  antiche  leggi  una 
meno  severa,  una  più  caritatevole  interpretazione,  tutti  i professori 
del  diritto  canonico  in  Bologna,  si  dichiararono  per  lui  (^o;).  La 
maniera , colla  quale  Innocenzo  scioglieva  le  più  difllcili , le  più 

t3o5)  Pontefice  il  più  dotto  e il  majigior  facitore  di  decretali.  Giannjiu  , 

li , £i3. 

(306)  Fu  riputalo  uno  de’  più  prandi  giureconsiilli  di  questi  tempi  . rhe 
fiorivano  in  molle  ridà  d'Italia,  e parlieolarmente  in  Bulupna.  Lo  :>lcs$o  , 

II,  369. 

(307)  Smii,  1)»  dar.  iirof.  archiprmn.  Buiion. , p.  3g. 
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intralciate  quistioni  di  diritto,  ci  è un  novello  argomento  dell'acu- 
tezza dell' ingegno  dì  lui,  della  seria  attenzione  ch'ei  poneva  nel 
trattare  tutto  quello  che  gli  era  deferito  , e della  copia  delle 
cognizioni  in  questo  ramo  deirumano  sapere  con  tanto  zelo  in  al- 
lora coltivato. 

Tre  anni  dopo  l'innalzamento  d' Innocenzo  alla  Sede  apostolica, 
Bernardo  di  Compostella  trovò  a proposito  di  raccogliere  tutti  ì 
decreti  che  aveva  emanati  il  Pontefice  (3o8)  : ma  questa  raccolta 
non  avendo  ottenuto  la  superiore  approvazione,  non  può  fare  auto- 
rità, e può  solo  servire  ad  uso  privato  (309).  Dopo  di  lui,  il  dia- 
cono Raineri,  religioso  del  monastero  di  Pomposia.i  continuò  il  lavoro 
di  Bernardo  ^ ma  anche  la  sua  raccolta  , appellata  ìa  prima , non 
fu  oificialmcute  riconosciuta  (3  io).  Kell' anno  duodecimo  solamente 
del  suo  regno,  Innocenzo  per  la  prima  volta  incaricò  il  sotto- 
diacono dottore  Pietro  Morra  di  Benevento  (3ii),  già  professore 
di  diritto  canonico  in  Bologna , di  ordinare  la  raccolta , che  il 
Pontefice  approvò  senza  restrizione  alcuna  (3ia).  La  dignità  di 
cardinale,  cui  andarono  unite  missioni  importantissime,  degnamente 
ricompensò  il  sapere  e l'attività  del  raccoglitore  (3i3).  Molti  arti- 
coli di  questa  raccolta  contengono  belle  e sicure  regole  di  condotta 
tanto  per  gli  ecclesiastici,  quanto  pe' laici  (3i4).  Cinque  anni  di 
poi,  in  occasione  del  concilio  Lateranese,  il  Papa  la  fece  aumen- 
tare delle  decisioui  e delle  ordinanze  posteriormente  emanate  : e 
finalmente  venne  incorporata  all'  ancor  più  considerabile  raccolta , 
che  Gregorio  IX  fece  eseguire  undici  anni  dopo  la  morte  d' In- 
nocenzo. La  maggior  parte  dei  decreti  contenuti  in  essa,  sono 
compendj  delle  lettere  d' Innocenzo , che , se  tutte  si  fossero  con- 
servate, sarebbero  circa  seimila  (3i5).  Kc  ci  è permesso  di  dubitare 

(308)  Raccolta  conosciuta  sotto  il  nome  di  Romana.  Gùinrionty  il,  3^5. 

(309)  Sarti,  p.  a3j. 

(310)  Bothmer,  de  decrel.  Pont.  Rom.  var.  collect. , § 14. 

(3 11)  Chron.  Ursp. 

(3ia)  Questa  puossi  dire  la  prima  raccolta  officiale  delle  decisioni  papali. 
Innocenzo  mandolla  tosto  ai  professori  di  Bologna , perchè  servisse  di  testo 
alle  loro  lezioni. 

(313)  Fra  queste  missioni  ebbe  nel  1114  la  legazione  nella  Francia  meri- 
dionale. 

(3 1 4)  Quos  habtmus  tamquam  tpeculum  in  agenda.  PtoL  Lue. , Hist.  Eccl. , 
XXI  , 7. 

(315)  I dieci  libri  delle  lettere  pubblicale  dal  Baluzio,  compresa  l'opera, 
Regittrum  de  negotio  Imperli,  ne  contengono  ; i quattro  libri  ed  il  rima- 
nente del  terzo  e dell’Appendice,  pubblicati  dal  De  la  Porte  Du  Tlieil  e dal 
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neppure,  che  le  più  importunti  almeno  non  «ieno  stale  scritte  dallo 
stesso  Innocenzo^  il  che  si  riconosce  dallo  stile  tutto  suo  proprio, 
da'*  pensieri  e concetti  che  iucontransi  quasi  colle  stesse  parole  in 
altri  suoi  scritti,  dalle  citazioni  di  antichi  poeti,  che  un  altro  scrit- 
tore non  si  sarebbe  permesse.  Tulli  i sedici  libri  delle  sue  lettere 
hanno  per  così  dire  lo  stesso  colore  ; il  che  non  avrebbe  potuto 
riuscire , s’ egli  si  fosse  contentalo  di  proporne  la  sola  orditura. 
Come  pure  troviamo  cosa  al  tutto  superflua  il  parlare  dell’ impor- 
tanza di  queste  lettere  e degli  altri  scritti  d’ Innocenzo,  per  la  storia, 
per  la  interna  amministrazione  e direzione  della  Chiesa , per  la 
cognizione  esatta  dello  spirito  e della  giurisprudenza  di  quel  secolo. 

Innocenzo  conosceva  bene  che  la  grande  cupidigia  d' alcune 
persone  addette  alla  Corte  pontiiicia , non  mai  sazie  di  percepire 
doni  e tasse,  macchiava  in  certo  qual  modo  la  dignità  della  Corte 
medesima  e faceva  torto  al  Sovrano,  sul  capo  del  quale  non  mancavano 
taluni  di  far  cadere  le  colpe  de’ subalterni^  cppcrò,  immediatamente 
dopo  l’ innalzamento  al  Pontificato , pubblico  severe  ordinanze  per 
mettere  un  freno  a questi  abusi , e guardossi  egli  pel  primo  dal 
ricevere  il  menomo  dono.  Sebbene  le  migliori  intenzioni  del  Capo 
non  sieno  mai  perfettamente  compiute,  tanto  per  la  ostinazione  de’ 
subordinati  a seguire  vecchie  profittevoli  consuetudini , quanto  per 
la  impossibilità  che  l’ occhio  di  lui  il  tutto  vegga , grandemente 
migliorò  quella  Corte  sino  da’  tempi  d’innocenzo  (3i6).  « ?ioi  pren- 
u diamo  a testimonio,  cosi  Innocenzo  scriveva  all’abbate  Slefauo 
w di  Bologna  (3 17),  quello  di’ è un  testimonio  fedele  in  cielo,  da 
u cui  ogni  dono  perfetto  deriva,  che  nulla  abbiamo  tanto  a cuore 
li  quanto  il  trattare  ed  ultimare  in  una  maniera  irreprensibile  gli 
X aflari  tutti  che  vengono  portati  innanzi  alla  Sede  apostolica  : 
li  perocché  sopra  ogni  altra  cosa  detestiamo  la  venalità,  figlia  della 
X cupidigia , e generatrice  d’ ogni  male.  Questo  è quello  che  po- 
X trassi  attestare  da  innumerevoli  persone , venute  a Roma  per 
X qualche  affare.  Noi  ci  sforziamo,  coll’ajuto  di  Dio,  di  purificare 


Brequigny  ( non  conialo  il  quinto  che  trovasi  pure  nella  raccolta  del  Baluzio), 
ne  hanno  1071.  Questi  quattordici  libri  danno  un  numero  medio  di  jj5  let- 
tere scritte  ogni  anno.  La  corrispondenza  di  Ire  anni  interi  e della  metà  del- 
rultimo  anno  c perduta  : abbiamo  solo  5i  lettere  del  terzo  anno.  Epperù 
possiam  dire  che  ci  mancano  le  lettere  di  quattro  anni,  cb'£  quanto  dire 
■ 100  lettere  circa  calcolando  sull’ anzidelta  media.  Trovandosi  poi  in  altre 
raccolte  molte  lettere  bnportanti  non  menzionale  nelle  /ìegesta , senza  esage- 
razione a circa  6000  potremmo  calcolare  tutte  le  lettere  scritte  da  Inuucenzo  111. 

(JiU)  Cestii , c.  /|.  De  coiUemp.  mundi,  li,  8,  et  paisiui. 

(3ij)  IV  Id.  anno  XIV. 
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« la  Chiesa  da  M vergognosa  peste.  Tutte  le  nostre  decisioni 
« sono  gratuite , nè  sofiPriremo  giammai , che  ad  nna  convenzione 
« di  lucro , ad  una  promessa  di  rimunerazione  si  possa  ascrivere 
« l’ esito  degli  affari  ecclesiastici  ».  Quando , commosso  dal  penti- 
mento , onde  mostravasi  penetrato  il  vescovo  d'’  Hildesheim , Inno- 
cenzo gli  permise  di  passare  al  vescovado  di  Wurtzborgo,  il  pre- 
lato credette  dovergli  significare  la  sua  riconoscenza,  inviandogli 
due  magnifici  vasi  d'argento.  Il  Pontefice  stette  lunga  pezza  esi- 
tante , se  dovesse  riceverli , o no.  Ma , ripugnandogli  n rigettarli 
pel  timore  che  il  vescovo  non  credesse  d'avere  perduta  la  bene- 
volenza di  lui , gli  accettò  ; e per  mostrargli  eh'  ei  non  lasciavasi 
corrompere  da  alcun  dono,  inviò  al  vescovo  una  coppa  d'oro  d'un 
valore  molto  superiore  a quello  de'  vasi,  e pose  una  dilicata  atten- 
zione persino  nella  scelta  della  persona  che  doveva  presentar- 
gliela (3 18).  Il  vescovo  d' Alessandria  aveva  commesso  ad  alcuni 
faccendieri  di  Roma  di  trattarvi  certi  affari  che  risguardavano  la 
sua  chiesa,  e loro  aveva  prescritti  i confini,  entro  i quali  dovevano 
contenere  le  loro  offerte  di  doni  per  ottener  la  tale , o la  tal'  altra 
cosa.  I banchieri  dai  quali  quelli  incaricati , muniti  delle  occor- 
renti facoltà,  si  erano  fatto  somministrare  varie  somme,  ebbero  una 
eontroversia  col  vescovo  all'  alto  del  rimborso.  Il  vescovo  fece 
valere  gli  ordini  dati , che  limitavano  que'  poteri , e protestò  che 
non  avrebbe  pagata  una  somma  che  non  fosse  corrispondente  a 
quella  che  i suoi  incaricati  d' affari  avevano  ottenuta.  La  contro- 
versia si  divulgò,  e cosi  Innocenzo  venne  a sapere,  che  il  vescovo 
aveva  creduto  poter  ottenere  a prezzo  d' oro  quanto  forse  non 
avrebbe  potuto  essere  conceduto  nè  a lui , ned  alla  sua  chiesa. 
Epperò  fece  egli  immediatamente  pubblicare  da  un  suo  Legato 
speciale  in  tutte  le  chiese  della  diocesi  la  sospensione  del  vescovo  , 
ed  a questo  impose  una  penitenza  canonica (319).  Giovanni  d'In- 
ghilterra aveva  egli  pure  incaricato  i suoi  ambasciadori  di  distri- 
buire somme  considerabili  di  danaro  in  Roma  per  far  trionfare 
l'elezione  del  vescovo  di  Norwich  all'arcivescovado  di  Cantorbery: 
ma  inutilmente  (32o). 

Innocenzo  soleva  sempre  provvedere  alle  spese  de'  suoi  viaggi 
col  proprio  patrimonio , nè  volle  mai  essere  a carico  alle  chiese , 

(3 18)  Per  honorabiUm  nunciam.  C.  44-  Raccontasi  un  fatto  consimile  dal 
celebre  Tomaso  Moro.  £ngt.  Plutarch , 1 , 88. 

(319)  .Sani,  I.  c. 

(3so)  De  fiico  copiosat  rex  ntimstravit  expensat.  Matth,  Par. 
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come  iu  allora  oomiinemeute  si  usaTa(3ai).  Dal  primo  giorno  del 
suo  innalzamento  al  Pontificato  sino  all'  ultimo  della  vita , impiegò 
i doni  ofTerti  nella  chiesa  di  San  Pietro , insieme  al  decimo  di 
tutte  le  sue  rendite,  a sollievo  de' poveri  ^ e tutti  i doni  che,  se- 
condo un  antico  uso,  deponevansi  a' suoi  piedi,  venivano  tosto  da 
lui  rimessi  al  suo  elemosiniere,  perchè  fossero  egualmente  distribuiti 
a'  bisognosi.  Le  somme  di  danaro  che  trovò  nel  tesoro  pontificio , 
all'atto  della  sua  elezione  a Pontefice,  furono  in  parte  conservate 
pei  casi  di  bisogno  che  potessero  avvenire  inopinatamente , e in 
parte  distribuite  a'  monasteri,  a'  conventi  ed  altri  luoghi  pii,  tanto 
nell'  interno  della  città  , quanto  fuori  di  essa.  Tutti  gli  instituti  di 
beneficenza  vennero  convenevolmente  dotati  : ad  un  gran  numero 
di  chiese  fece  ricchissimi  doni  d' oggetti  preziosi  inservienti  al  loro 
maggior  decoro  : sovvenne  a’  bisogni  eziandio  di  molti  vescovi , e 
diede  mille  lire  alla  cattedrale  di  Sera  pel  sollievo  delle 'vedove  e 
degli  orfanelli  di  quella  diocesi  (Sxa).  I poveri,  gli  orfani,  le  vedove, 
i malati  ed  i suoi  famigliari  ecclesiastici  e laici  erano  continuamente 
chiamati  a parte  delle  sue  generosità  (323). 

In  occasione  d’  una  terribile  carestia  Innocenzo  nutriva  giornal- 
mente in  Roma  più  di  ottomila  persone,  che  prcsentavansi  a 
ricevere  il  vitto  ne'  luoghi  designati,  senza  contare  le  tante  famiglie 
al  cui  domicilio  distribuivansi  i soccorsi.  Ma  non  fu  solamente  ne' 
giorni  calamitosi  che  opprimevano  più  crudelmente  1'  umanità  ; in 
ogni  tempo  egli  risguardava  come  un  sagro  dovere  il  dar  da  man- 
giare a quelli  che  avevano  fame , il  vestir  quelli  ch’erano  nudi , 
il  dotar  fanciulle,  l'aver  cura  de' figli  abbandonati.  Delle  sue  gene- 
rose elargizioni  vivevano  poveri  monaci  ed  eremiti , religiose  indi- 
genti, prigionieri  sprovveduti  d’ogni  altro  patrocinio.  I poveri  ver- 
gognosi e specialmente  i nobili  decaduti  erauo  in  particolare  da 
lui  raccomandati  alle  zelanti  ricerche  de'  suoi  elemosinieri  (3x4). 
Molte  famiglie  ricevevano  costantemente  quindici  libbre  di  pane  in 
ogni  settimana , ed  era  considerabilissimo  il  numero  di  quelli  che 
ricevevano  elemosine  in  danaro,  o vesti,  od  altri  oggetti  necessarii 
alla  vita.  Alla  fine  del  suo  pranzo  alcuni  miseri  garzoncelli  prescn- 
tavausi  alla  porta  del  palagio  per  riceverne  gli  avanzi.  Tutti  ì 
sabbati  lavava  e baciava  i piedi  a dodici  poveri , a ciascuno  de' 
quali  donava  dodici  scudi  d'argento,  dopo  aver  loro  dato  da  mau- 

(3ii)  Chron,  Fon.  Nov. 

(3aa)  Getta,  c.  i4<)-  (3a3)  Getta,  r.  i3o- 

(3341  Circuibat  et  invettigibat  lìitigenler  eleemot/nariut  ejut  pauiìeres  oc  (U- 
btUt,  maxime  nobiltt. 
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ffiBre.  Molti  debili,  che  gra varano  abbazie  e monasterj,  furono  da 
Innocenzo  gratuitamente  soddisfatti  (SzS).  Ifoi  abbiamo  riferito 
quello  che  fece  il  Pontefice,  in  diverse  riprese,  a favore  di  Terra 
Santa.  Dopo  tutto  ciò  il  rimprovero  d’ insaziabile  cupidigia  che  lo 
storico  inglese  Matteo  Paris  osò  fare  a questo  Papa  è destituito 
d' ogni  fondamento,  com'  è T accusa  portata  contro  di  lui  d'essersi 
appropriata  la  quarantesima  parte  delle  rendite  ecclesiastiche  desti- 
nate a sopperire  alle  spese  pel  conquisto  di  Terra  Santa  (3z6). 

Innocenzo,  seguendo  II  luminoso  esemplo  di  Clemente  III,  suo 
zio  e predecessore,  contribuì  moltissimo  all’ abbellimento  di  Roma. 
Essendo  semplicemente  cardinale.  Impiegò  una  grande  parte  del  suo 
avere  nel  far  restaurare  la  chiesa  di  cui  portava  II  titolo:  creato 
Papa,  spiegò  la  medesima  sollecitudine  per  la  chiesa  di  S.  Pietro. 
La  vòlta  al  di  sopra  dell'  altare  maggiore  fu  magnificamente  di- 
pinta a sue  spese  (3z7).  Se  la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Laterano 
deve  le  belle  sue  pitture  a Clemente  III  (3a8),  quella  di  S.  Sisto 
riconosce  nel  nostro  Innocenzo  il  suo  ristauratore  (3z9).  Da' primi 
anni  del  Pontificato  di  lui  le  arti,  e particolarmente  l' architettura, 
che  tutte  le  fa  servire  a' suoi  ardimentosi  disegni,  cominciarono  un'Era 
di  progresso,  della  quale  metteremo  a capo  Marchione  d' Arezzo, 
il  primo  architetto  e scultore,  di  cui  parla  la  storia  dopo  un  lungo 
silenzio,  dal  Pontefice  incaricato  dell’innalzamento  di  vatj  edificj  (33o). 
Avendo  Innocenzo  creduto  conveniente  insieme  ed  utile,  che  il  Papa 
avesse  un  decoroso  palagio  presso  la  chiesa  di  San  Pietro,  ampliò 
grandemente  quello  che  vi  aveva  trovato,  fece  costruire  una  nuova 
cappella , un  appartamento  pel  cappellano , pel  camerlingo , per 
r elemosiniere,  pel  medico , una  nuova  cancelleria  e grandi  scuderie, 
e<l  ornò  le  porte  del  palagio,  tutto  allo  intorno  circondato  da  mura, 
coll’  erezione  di  alte  torri.  Molti  Ingrandimenti  ed  abbellimenti  ordinò 
pure  nel  palazzo  di  Laterano  (33 1).  Doranti  le  turbolenze  che  agi- 
tarono Roma,  fece , per  la  propria  sicurezza  e per  quella  del  fratello, 
innalzare  l’ alla  e vasta  torre  detta  de’  Conti  sull’  antica  piazza  di 
Nerva  (33a),  che  di  que’ giorni  era  considerata  il  più  bell’orna- 
mento di  Roma. 

(3i5)  Gesta  , c.  i43. 

(3a6)  Matlh.  Par.,  p.  170,  i45. 

(Saj)  f'eghii , Descr.  Bas.  S.  Pelr. , in  Ad.  SS.  Juni  , t.  VII , p.  i34» 

(SaS)  Ricobaldi  Ferrar. , HisU  Imp. , in  Murai.  , SS. , t.  IX. 

(3ag)  Lue.  Tudtns.,  Hisl.  Eccl.  XXI  , 16. 

(33o)  Landi,  Hisl.  de  la  Lilt.  d'Italie , II,  ia6. 

(33 1 ) Gesta , c.  1 46. 

(33a)  Cujtu  altitudo  omnem  turrim  transcendit.  Singularis  quidtm  in  orbe  ter- 


Digitized  by  Google 


5o3.  LIBKO  XX  ( 1216  ) 

Quantunque  questa  torre  fosse  destinata  ad  infrenare  i nemici 
della  Sede  apostolica  piuttosto  che  a proteggere  i membri  della  sua 
famiglia,  s'accusò  niente  di  meno  Innocenzo  in  queiroccasione  quale 
scialacquatore  delle  rendite  ecclesiastiche  a profitto  de'parenti  (333). 
Per  imporre  silenzio  a'  suoi  detrattori  con  una  intrapresa  reramente 
grande  e di  comune  somma  utilità,  fece  rifabbricare  ed  ingrandire 

10  spedale  dello  Spirito  Santo,  detto  di  Sassonia  (334), 

Tevere , e non  molto  lontano  dalla  basilica  di  S.  Pietro.  Cammi- 
nando egli  sulle  illustri  tracce  di  Gregorio  il  Grande,  che  fondò  il 
primo  spedale  ed  il  primo  ospizio  per  gli  orfanelli,  dotò  riccamente 
questo  Istituto  di  rendite  e di  privilegi  (335).  E per  tenere  sempre 
vira,  per  sempre  più  eccitare  la  beneficenza  de' cristiani  a favore 
dell'Istituto,  affinchè  fiorisse  e prosperasse  anche  nell'avvenire,  or- 
dinò che  ogni  anno , nella  domenica  dopo  l' ottava  dell'  Epiffinia , 

11  Santo  Sudario , questa  reliquia  si  venerata,  vi  fosse  portata  pro- 
cessionalmente  dalla  chiesa  di  San  Pietro  coll'  intervento  di  tutto 
il  clero.  Innocenzo  avrebbe  recitato  ogni  anno  un  sermone  al  popolo 
in  questa  occasione  sul  merito  delle  opere  della  cristiana  carità  e 
sulla  loro  salutare  influenza  pel  perdono  de'  peccati , ed  avrebbe 
egli  stesso  dato  l'esempio  di  distribuire  pane,  carne  e vino  a tutti 
coloro  che  assistessero  a quella  festa  (336). 

Si  narra  che  un  giorno  un  pescatore  avendo  gettato  in  mare  le  sue 
reti,  invece  di  una  ricca  messe  di  pesci,  che  il  peso  delle  reti  face- 
vagli  sperare,  traesse  a terra  tre  fanciulletti  morti , e si  aggiugne  che 
la  notizia  di  questo  fatto  talmente  commosse  Innocenzo,  che  tosto  risol- 
vette di  far  fabbricare  una  casa  presso  lo  spedale,  nella  quale  ricovrar 
potesse  i poveri  figli  abbandonati,  e procurare  a questi  una  conve- 
niente educazione  (337).  qualunque  siasi  il  vero  motivo  che  deter- 
minò Innocenzo  a questa  grand'opera,  certo  è,  ch'egli  ebbe  innanzi 
a tutta  la  posterità  1’  insigne  merito  d'aver  gettato  le  fondamenta 
di  un  Istituto  degno  della  capitale  del  cristianesimo , degno  delle 
sollecitudini  e della  protezione  de' suoi  successori,  della  quale  ebbe 

mrum.  Plol.  Lue.  La  torre  minacciante  rovina  venne  distrutta  per  ordine  di 
Urbano  Vili. 

(333)  Platina  e Raph.  f'otalerranui , Comment.  Urb. , p.  a3o. 

(33^)  Perebe  al  principio  dcH’otlavo  secolo  Ina  , Re  anglo-s.is.sone , aveva 
fatto  fabbricare  su  quel  terreno  una  chiesa  ed  un  ospizio  pei  pellegrini  (£c- 
eUtia  in  Saxia).  feo|,  descrix.,  p.  SjS.  Comunemente  chiamasi  anche  al  pre- 
sente Spedale  di  S.  Spirito  in  Sassia. 

(335)  Gesta,  c.  i44- 

(336)  illas  spirituales  nuptias  conciirrentiùus.  Gesta , 1.  c. 

(337)  Kiinigshofen , Siraszb.  Chron.  , p.  19  J. 
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tempre  a f'odcre  l' Isl'iluto  (338).  Anche  a*  nostri  giorni nessuna 
città  in  tutto  r orbe  crittiano  può  vantare  una  fondazione  die  regga 
al  confronto  collo  spedale  di  S.  Spirito  in  Roma  (339). 

Innocenzo  consecrù  pure  considerabili  somme  alP  abbellimento  di 
varie  chiese  in  Roma  e fuori  di  Roma  , e le  arricchì  di  preziosi 
oggetti  inservienti  al  maggior  decoro  nella  celebrazione  dei  divini 
misteri.  Egli  donò  il  monastero  di  Sanf  Andrea  in  Silice,  e la 
chiesa  di  Frascati  alla  chiesa  del  Salvatore,  appellata  pure  la  chiesa 
Costantiniana  dal  nome  del  fondatore  di  lei  : allo  spedale  di  sua 
creazione  diede  diversi  feudi  posti  nel  territorio  di  Tuscolo,  un  ap- 
parato intero  per  un  alture  in  velluto  rosso  ricamato  in  oro,  una 
croce  d’ oro  tempestata  di  pietre  preziose,  e varj  vasi  d’  oro.  Fece 
ornare  l'interno  di  San  Pietro  di  bei  lavori  in  mosaico  (34o),  vi 
unì  altre  chiese  per  ingrandirlo  , dotollo  di  un'  annua  rendita  , c 
gli  donò  croce  e calici  e candelabri  d' oro,  libri  degli  Evangeli  co- 
perti di  lamine  d'oro  c di  perle,  e mollissimi  altri  magnifici  orna- 
menti che  dovevano  servire  tanto  per  uso  de’saccrdoti,  quanto  per 
l' addobbo  degli  altari.  Le  medesime  liberalità  esercitò  verso  la 
chiesa  di  San  Paolo  , la  quale  ottenne  da  lui  solamente  pel  ristauro 
de'  suoi  mosaici  centoventi  libbre  e sette  once  d'  oro.  Nè  minore  fu 
la  sua  generosità  verso  Santa  Maria  Maggiore  e San  Lorenzo,  chiese 
poste  fuori  delle  mura  di  Roma.  Menlr'  era  cartlinale  aveva  già 
largamente  provveduto  a' bisogni  della  chiesa  de’ SS.  Sergio  e Bacco, 
che  dopo  il  suo  innalzamento  al  sogUo  pontificio  continuò  a provare 
gli  effetti  della  sua  munificenza.  La  chiesa  di  Santa  Maria  sul  monte 
Aventino  ricevette  centotrenta  libbre  d’  oro  per  la  compera  di  un 
mulino.  I doni  eh'  ei  fece  a venti  e più  altre  chiese  della  città  pro- 
vano quanto  ad  Innocenzo  stesse  a cuore  la  maestà  degli  ufficj  divini 
anche  per  rispetto  agli  ornamenti  esteriori  (34 1).  Ed  era  ben  giusto, 

(338)  Pio  VI  tÌ  aggiunse  ancora  uno  spedale  militare.  Fea^  I.  c. 

(339)  Neiranno  1G94  « dopo  Tarj  ingrandimenti , questo  spedale  poterasi 
nissomiglÌRre  ad  una  fortezza  contenente  diversi  palagi  ed  ampii  cortili.  In  un 
lato  abitavano  quaranta  nulrìri  che  alimentavano  i trovatelli:  più  di  duemila 
orfani  passavano  dallo  spedale  in  pensione  presso  alcuni  privati  : in  un  altro 
lato  sLìvano  cinquecento  fanciulli  : in  un  terzo  altrettante  fanciulle  : nella 
quarta  divisione  era  lo  spedale  con  mille  letti , quasi  sempre  occupati.  Le 
spese  annuali,  in  quel  tomo,  ascendevano  a centomila  scudi  e più. 

(340)  Àbsìdam  ejusdem  Basilicee  freii  rtslaurw't  nwsibui. 

(341)  Tra  i doni  che  fece  Innocenzo  alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Sassia  os- 
servavasi  una  croce  d'oro,  nel  mezzo  della  quale  si  ammirava  un  medaglione 
di  finissimo  lavoro  rappresentante  Ge.sù  Cristo  che  strappa  la  vittoria  alla  po> 
tema  infernale;  due  safTiri  ornavano  le  braccia  della  croce,  c sull' alto  due 
granali  contornali  d'  altre  pietre  preziose. 
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che  pensaste  eziandio  alla  propria  cappella , che  seppe  dotare  si 
riccamente  , che  nessun'  altra  di  certo  la  superò  o sia  nel  valore 
intrinseco  degli  apparati , o sia  nel  pregio  loro  artistico.  Essendosi 
informato  se  qualche  chiesa  di  Roma  bisognasse  ancora  di  calici 
d' argento  , ne  distribuì  centolrentatrè  , ciascuno  de'  quali  pesava 
cento  marchi  : qualche  cronista  dice , eh'  egli  in  questa  occasione 
avesse  mandato  a ciascuna  delle  chiese  bisognose  una  libbra  d'  ar- 
gento , perchè  se  ne  formassero  de'  calici,  mettendo  per  condizione 
che  non  potrebbero  essere  venduti  giammai  (34a).  Oggetto  pur 
furono  delle  generose  sollecitudini  d' Innocenzo  moltissimi  monasterj 
entro  e fuori  di  Roma.  Al  patriarca  de'  Bulgari  donò  un  intero 
apparato  patriarcale,  cui  aggiunse  un  grande  anello  arricchito  di 
cinque  topazj  eh'  era  già  di  suo  uso  particolare  (343). 

Vorremo  ora  noi  portare  un  giudizio  su  questo  Pontefice  e chiu- 
dere con  esso  il  nostro  lavoro?  Tutti  gli  storici,  tanto  antichi, 
quanto  moderni , che  hanno  saputo  degnamente  apprezzar  la  vita 
di  un  uomo  dalla  profondità  della  mente  e dalla  grandezza  delle 
intenzioni , dalla  difficoltà  de'  problemi  sociali  che  ha  sciolti , dal- 
r altezza  cui  portò  sè  stesso  costituendosi  come  il  punto  centrale, 
verso  il  quale  seppe  far  convergere  tutti  i raggi  del  suo  secolo  , 
sono  d'  accordo  che  per  più  secoli  innanzi  e dopo  Innocenzo  la 
Sede  di  San  Pietro  non  ebbe  alcun  Pontefice  che  possa  a lui  egua- 
gliarsi , che  abbia  gettato  una  più  viva  luce , per  1’  ampiezza  del 
sapere,  per  la  purità  de' costumi,  pe' servigi  eminenti  renduti 
alla  Chiesa  : sì  die  meritamente  fu  appellato  non  solo  il  più  pos- 
sente , ma  ancora  il  più  saggio  di  tutti  i Papi,  che  da  Gregorio  VII 
avevano  illustrato  il  trono  apostolico  (344)-  Se  la  morte  d'  Inno- 
cenzo fu  per  molti  un  soggetto  piuttosto  di  gioja  che  di  dolore , 
noi  veggiamo  anche  in  ciò  1'  altezza  del  merito  di  lui , perocché 
costoro  rallegraronsi  d’  essersi  liberati  da  un  Pontefice  che  aveva 
saputo  dare  all'  autorità  pontificia  tutto  quell’  accrescimento  che 
quei  tempi  comportavano,  che  aveva  saputo  dare  l' impulso  a tutti 
i più  grandi  avvenimenti  del  suo  secolo,  che  severamente  si  era 
ojip  jsto  a'  nemici  della  Chiesa.  E se  qualche  storico , posteriore 

(ìji)  fìicnbalfi.  Ferrar.  ^ Hist.  Rom.  Poni.,  in  Murata  SS.  IX,  179. 

Quella  lun^a  serie  di  doni  e di  hcnericenze  praticate  da  limoccnio 
( Getta  ^ c.  14^)  riferiscono  solo  a' primi  undici  anni  del  suo  pontificato: 
direnlercblic  molto  più  considerabile,  se  fosse  insìno  a noi  pervenuta  la  me- 
moria di  quanto,  sotto  questo  rtfruardo,  adoperò  egli  negli  altri  sette  anni. 

044)  £/òerf. , Hist.  Genuens.,  p.  5^.  ^ Petrarca  t de  reb.  senil.  XV.  9. 
Schlosser  f II,  1^9. 


Digitized  by  Googlc 


UBBO  XX  ( iai6 ) 5o& 

alla  tua  epoca,  accolte  le  calunnie  sparse  a danno  di  questo  grande 
Ponleiìce  da  alcuni  contemporanei , frustrati  ne’  loro  interessi  o feriti 
nella  loro  moralità  (345),  bisogna  attribuire  questo  errore  storico 
piuttosto  ad  offese  passioni , che  ad  una  seria  e sincera  investiga- 
zione degli  atti , e particolarmente  delle  intenzioni  d’ Innocenzo  , 
intenzioni  sempre  lodevoli  ch'egli  stesso  sapeva  rivelare  e spiegare 
colla  maggiore  lealtà.  Altri  storici , eh’  erano  in  grado  di  ben  co- 
noscere il  carattere  d’ Innocenzo,  e che  seppero  andar  esenti  dalle 
preoccupazioni  de’  tempi , hanno  portato  di  lui  il  più  onorevole 
giudizio  che  pronunziar  si  potesse  (346).  La  menzogna  e l’esa- 
gerazione, che  hanno  per  sorgente  l’odio  d’una  fazione,  non  pos- 
sono comporre  la  verità  storica. 

£ chi , senza  offendere  questa  verità  storica,  sostener  potrebbe, 
Innocenzo  altro  non  essere  stato  se  non  un  ambizioso  ? Per  conoscere 
quanto  assurda  sia  questa  imputazione  noi  deggiam  fare  una  cosa 
sola,  cioè  esaminare  seriamente  se  il  Pontefice,  nell’  esercizio  del  suo 
potere  , nella  maniera  che  tenne  per  dirigere  tanti  affari  temporali, 
nella  sua  perseveranza  ad  esercitare  in  questi  la  sua  qualità  d’ar- 
bitro supremo,  abbia  avuto  in  vista  unicamente  lo  splendore  che 
ne  doveva  necessariamente  riffuire  sulla  sua  stessa  persona,  oppure 
il  semplice  e decoroso  effettuamento  dell’alta  idea  che  aveva  con- 
cepita dei  doveri  del  sommo  Pontificato:  se,  per  dir  tutto  in  brevi 
parole  , è la  sua  condizione  che  I’  ha  fatto  quello  eh’  è stato , op- 
pure s’  egli  stesso  ha  creato  la  sua  condizione.  I fatti  che  noi  ab- 
biamo esposti , i convincimenti  di  cui  Innocenzo  era  penetrato , e 
che  ha  manifestati  in  tante  e tante  decisive  occasioni,  senza  punto 
lasciarsi  preoccupare  dal  pensiero  del  giudizio  della  posterità,  ab- 
bastanza chiaramente  sciolgono  la  quistionc , e ci  appalesano  in  lui 
non  l’ambizioso  Pontefice,  ma  il  Pontefice  sinceramente  e costante- 
mente  zelante  dell’apostolica  dignità. 


(34^)  Porremo  fra  questi  ultimi  Corrado  di  Lichtenau,  partigiano  degli 
Hohenstaufen  ; Walter  von  dea  Vogeineide , poeta  srevo  ; e l' inglese  Matteo 
Paris. 

(346)  Raner,  Allg.  W.  Gesch. , II,  3o4.  — MiUler,  Allg.  W.  Gesch., 

II,  i4g.  — Du  TTieU,  Mém.  sur  la  vie  de  Bob.  Courf.  in  Mém.  et  Cat.  II, 
144  • >$3.  ^ Giannone  , che  certamente  non  è l'apologista  de' Papi,  lasciò 
scritto  d'  Innocenzo:  u Pontefice,  a cui  molto  deve  la  Chiesa  romana,  perchè 
colla  sua  accortezza  e molto  più  colla  sua  dottrina  la  ridusse  nel  più  alto  e 
sublime  stato  , e che  aveva  saputo  assoggettarsi  ( o più  propriamente  doveva 
dire  asiogeuare  alla  Chiesa  ) quasi  tiitti  gli  Stati  e Principi  d'Europa  n ; II,  36g. 

FtNE  dell’  opera 


TAVOLA  DELLE  MATERIE 


TOMO  PRIMO 

Il  Tradultore  italiano  a*  suoi  beneroli  Lettori  ......  pag. 

Introduzione  del  signor  di  Saint-Chéron 

(suro  1160-1198) 

Liaao  I.  Famìglia  Conti.  — Nascita  di  Lotario.  — Sua  giovinezza.  — 
Attende  agli  studìi  in  Parigi.  — Situazione  ed  influenza  di  quella 
UniversiU.  — Professori,  condiscepoli  ed  amici  di  Lotario  nelle  due 
Università  di  Parigi  e di  Bologna.  — Prosperità  di  quest' ultima.  — 
Ritorno  di  Lotario  a Roma.  — Sue  occupazioni.  — Lucio  III.  — 
Le  Crociate.  — Urbano  III.  — Gregorio  VITI.  — Clemente  ITI.  — 
Lotario  cardinale.  — Celestino  IIL  — Lavori  lelterarj  di  Lotario.  — 
Suo  modo  di  vedere  il  mondo  (estratti  de'  libri  sul  Disprezzo  del 
mondo).  — Alta  idea  cV  egli  concepisce  del  Papato.  Contesa  deU 
r imperadore  Enrico  per  la  Sicilia.  — Morte  di  Celestino.  — I car- 
dinali. Il  conclave.  — Elezione  di  Lotario.  — Suni  sentimenti 
sulP  accettazione  della  dignità  papale.  — Feste  dopo  reiezione.  — 
Sua  consecrazione.  — Discorso  dal  medesimo  pronunciato  in  quest.i 
occasione w 

, (1198.1199) 

Libbo  li.  Rapida  occhiata  suIP  Europa  e sull'  Oriente.  — Migliora- 
menti introdotti  nella  Corte  di  Roma.  — Condizione  di  Roma.  — 
Ristabilimento  dell'  autorità  pontificia  nella  città  e ne'  dominj  della 
Chiesa.  (Marqu.irdo  di  Anweller;  Corrado  di  LOzelnhard).  — Con- 
federazione toscana.  — Affari  della  Sicilia.  — Germania  : elezione 
dell'imperadore;  Filippo  di  Svevia  e Ottone.  Guerra  nella  Germania.— 
Francia:  affare  del  divorzio  del  Re.  — Spagna  : Innocenzo  domanda 
al  Re  di  Castiglia,  che  si  separi  dalla  sua  moglie.  — Portogallo.  — 
Norvegia;  Swerrer;  angustie  della  Chiesa.  — Ungheria:  guerra  tra 
il  re  Enrico  cd  il  suo  friatello  Andrea.  — Dinclea.  — Tentativi  per 
riunire  la  Chiesa  greca.  — Crociate  t rinascimento  dell'  entusiasmo 
de'popoli  per  le  crociate  ; sforzi  del  Pontefice  a loro  favore.  — Af- 
fari della  Chiesa. . n 

("99) 

Libro  III.  Instituzioni  nello  Stato  ecdesiaslico.  — Cenni  sull*  Italia.  — 
La  Sicilia  ; spedizione  di  Marquardo  contro  le  signorie  di  Federico  : 
misure  prese  dal  Pontefice.  — La  Germania  ; negoziazioni  con  Roma 
intorno  alla  elezione  dell'imperadore,  (l'arcivescovo  Corrado  di 
Magonza  ).  — La  Francia  ; negoziazioni  del  Legato.  — L' Inghilterra  ; 
morte  di  Riccardo;  Giovanni  gli  succede.  Il  re  Filippo  dichiarasi 
protettore  di  Arturo  di  Brettagna.  — La  Spagna  ; divorzio  del  Re 
di  Leone.  — L’  Ungheria  ; guerre  fraterne  e riconciliazioni.  — In- 
stituzioni  ecclesiastiche  nella  Servia.  — Trattative  con  Bizanzio  per 
la  riunione  delle  Chiese.  — L'  Armenia  ; sua  riunione  alla  Chiesa 
latina.  — La  Bulgaria  ; sua  riunione  alla  Chiesa  romana.  — Con- 
versione de*  Livonii.  — Crociata:  sforzi  d'  Innocenzo;  (Folchino  di 
Keiiilly  ) ; i baroni  francesi.  — • Affari  ecclesiastici.  — Disposizioni 
d'  Innocenzo  intorno  agli  Ebrei »♦ 
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Libko  IV.  Roma;  cessazione  del  malcontento.  — Stato  della  Chiesa; 
fine  delle  turbolenze.  — Sicili.i  ; seguito  delle  dissensioni  : il  conte 
Gualtieri  di  Brienne;  Marquardo  perde  la  battaglia  di  Palermo. 

Alemagna;  morte  delP  arcircscoro  di  Magonza  e contrastata  elezione 
del  successore:  le  fazioni:  decisione  del  Papa  intorno  alla  elezione 
del  Re.  — Francia  ; seguito  dell'  afTare  concernente  il  dirorzio;  con- 
cilio di  Digione;  l' interdetto;  cessazione  dell' interdetto  ; riconcilia- 
zione dì  Filippo  con  Ingelburga;  iinoza  avversione  di  lui  per  la 
medesima;  pace  coll' Inghilterra.  ~ Crociate;  Baldovino  di  Fiandra 
prende  la  Croce;  convenzioni  de*  Crociati;  ordinanze  ed  intimazioni 
del  Pontefice * pag.  388*444 

(1201) 

Libro  V.  Principati  napoletani;  combattimenti  e vittoria  del  conte  Guai* 
fieri  di  Brenna.  — Alemagna:  lettere  del  Papa;  il  cardinale  Guido; 
rimostranze  de'principi  alemanni;  perseveranza  del  Pontefice. — Fran- 
cia; concilio  in  Soissons  sul  divorzio;  morte  d' Agnese  dì  Merania.  — 
Inghilterra  e Francia.  — Crociate  ; condizione  di  Venezia  a questi 
giorni  ; suoi  legami  con  Costantinopoli  ; il  doge  Enrico  Dandolo  ; 
negoziazioni  de'  Crociati  con  Venezia  ; morte  del  conte  di  Sciampa- 


gna; Bonifacio  di  Monferrato  scelto  per  generale 44^'4^^ 

(iioa) 

Libro  VI.  Stalo  della  Chiesa  ; nuove  turbolenze  in  Roma.  Provincie 


napoletane  ; vìllorta  del  conte  Gualtieri  di  Brenna  sa  Teobaldo. 

Sicilia  ; morte  di  Marquardo.  — Àiemagna  ; negoziazioni  ; elezione 
di  Hagonza;  disobbedienza  de'principi  ecclesiastici  al  Papa;  assas- 
sinamento del  vescovo  di  Wirzborgo;  guerra  colla  Danimarca.  — 

Francia;  ancora  il  divorzio.  — Inghilterra;  matrimonio  illegale  di 
Giovanni;  guerra  contro  la  Francia  e contro  i baroni;  cattività  ed 
assassinamento  di  Arturo.  — ■ I Bulgari;  seguito  delle  negoziazioni.  ~ 

Armenia.  — 1 Crociati;  preparansi  per  la  partenza;  Baldovino  di 
Fiandra  ; loro  arrivo  e soggiorno  in  Venezia  ; condizione  dell'  Im- 
pero bizantino;  partenza  de' crociati  per  Zara;  presa  di  questa  città  n 4^4*^4^ 

TOMO  SECONDO 

(|2o3) 

Libro  VII.  Stalo  della  Chiesa;  turbolenze  in  Roma:  opera  d'  Inno- 
cenzo sui  sette  Salmi  Penitenziali.  ~ La  Sicilia.  — 1'  Alemagna  ; 
altre  lettere  dirette  ai  principi:  avvenimenti  militari;  nuove  lettere 
di  Roma.  — La  Francia;  lagnanze  di  Ingelbarga.  — L' Inghilterra  ; 
Filippo-Augnsln  invita  Giovanni  a giustificarsi  della  morte  di  Arturo; 
invade  la  Normandia;  tentativi  di  mediazione  per  parte  del  Papa.  — 

La  Norvegia.  — I Crociali  ; negoziazioni  col  Pontefice  concernenti 
alla  presa  di  Zara;  partenza  de'Crociati  da  Zara;  conquista  di  Corfù 
e d'altre  isole;  arrivo  presso  Costantinopoli:  assedio  di  questa  città; 

Isacco  è ristabilito  sul  trono:  egli  patteggia  co' Crociali;  descrizione 
di  Costantinopoli.  — Sollecitudini  della  Santa  Sede  per  Terra  Santa: 
eoniroversic  ed  ostilità  coi  Greci.  — I Crociati  nella  Siria  ...”  3-78 
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(120^) 

Liiao  YKL  Stalo  della  Chiesa;  ribellioni  in  Roma;  consolidamento 
della  dominazione  pontificia  al  di  fuori  di  Roma;  pretensioni  sulla 
Sardegna.  — Prorincie  napoletane;  la  Sicilia.  — • Alemagua  ; lettere 
del  Papa;  avrenimenti  militari;  i principi,  e particolarmente  l’ar- 
civescoro  di  Colonia  disertano  dalla  causa  di  Ottone.  — Francia;  il 
Papa  cerca  comporre  la  pace  tra  la  Francia  e I’  Inghilterra;  con- 
quiste della  Normandia.  — Spagna;  affari  concernenti  il  matrimonio 
del  re  Leone  : il  Re  d’  Aragona  dà  il  suo  regno  a 8.  Pietro.  — Un- 
gheria; negoziazioni  col  Re;  morte  di  Emerico  e del  figlio  Ladislao: 

Andrea,  Re.  — La  Servia;  sforzi  per  la  riunione  della  Chiesa  della 

gersia. I Bulgari;  abbracciano  interamente  la  religione  della  Chiesa 

latina.  — L'  Armenia  ; atti  de'  cardinali  Soffredo  e Pietro.  — Bi- 
zanzio  ; gli  Imperadori  da  Murzuflo  precipitati  dal  trono.  — I cro- 
ciati ; nuova  guerra  contro  i Greci  : convenzioni  tra'  crociati;  assalto 
di  Costantinopoli:  presa  e saccheggio  di  questa  città;  distruzione 
degli  antichi  monumenti  d'  arte;  bottino;  le  reliquie;  elezione  di  un 
Imperadore;  Baldovino  di  Fiandra,  Imperadore’;  spedizioni  militari 
di  lui  ; sue  controversie  col  marchese  Bonifacio;  ordinamento  del  no- 
vello Impero  : principati  di  alcuni  grandi  signori  greci  ; condizione 
de'  cristiani  in  Terra  Santa;  lettere  del  Papa  ; morte  di  Maria,  mo- 
glie di  Baldovino  pag.  79-182 

(|2o5) 

Lisao  IX.  ProTÌncie  napoletane  ; morte  del  conte  Gualtiero  dì  Bren- 
na. ^ Alemagna  ; Filippo  fassi  incoronare  in  Aquisgrana  ; solleci- 
tudini d*  Innocenzo  in  favore  di  Ottone;  avvenimenti  militari.  I 
crociati  ; giudizio  del  Pontefìce  sulla  direzione  della  crociata  ; suoi 
ordini  concernenti  alla  Chiesa  bizantina:  viaggio  ed  arrivo  del  nuovo 
Patriarca  in  Costantinopoli:  guerra  de' crociali  contro  i Greci  ed  i 
Bulgari:  combattimento  sfortunato:  misure  prese  dopo  il  combatti- 
mento : altri  avvenimenti  militari  : cure  d' Innocenzo  pei  crociati.  — 

Regno  di  Gerusalemme;  morte  del  Re  : condizione  di  quel  paese  « i83-aao 

(i2o6) 

Libro  X.  Sicilia;  riconciliazione  con  Teobaldo.  — > Germania;  nuovi 
passi  d' Innocenzo  in  favore  di  Ottone;  lettera  di  Filippo  di  Svevia 
al  Papa  : avvenimenti  militari.  ~ Altri  regni.  — Danitnarcà  ; il  ve- 
scovo Waldemaro  di  Schleswig.  — ^ Costantinopoli  ; guerra  contro  i 
Bulgari:  assedio  di  Andrìnopoli  ; morte  dell' imperatore  Baldovino: 
il  fratello  Enrico  eletto  Imperadore:  nuove  leghe;  regolamenti  eccle- 
siastici nell' Impero  bizantino;  il  Patriarca.  > — Venezia  ^ . n aat-a54 

(1207) 

Libro  XI.  Staio  della  Chiesa.  Italia;  mediazione  del  Pontefice.  — 

Sicilia;  condizione  di  questa  isola:  avvenimenti  militari  nelle  pro- 
vincie  napoletane,  Alcmagna  ; la  parte  d'  Ottone  più  e più  s'  in- 
debolisce: ambasciata  del  Papa.  — Inghilterra;  controversie  eletto- 
rali nella  Chiesa  di  Cantorberjr:  Steùino  Langhton;  lettere  del  Pon- 
tefice  e del  Re  ; violenze  commesse  da  Giovanni.  Altre  querele 
contro  il  Re.  — Spagna;  divorzio  chiesto  dal  Re  d' Aragona.  — - 
Svezia.  — > Russia  ; tentativi  per  la  riunione  della  Chiesa  dì  quelle 
contrade.  — Impero  romano  d'  Oriente  ; conquiste  dì  Venezia  nella 
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Grecia  ; gaerra  con  Teodoro  Laicari , imperadora  di  Ricca  : iava- 
fione  de'  Bulgari  : morte  del  marchese  di  Uonferrato  : appello  latto 
dal  Papa  per  mandare  nuoTt  soccorsi  a'  Latini.  — Guerra  nel  prin- 
cipato di  Antiochia.  — ■ Il  Papa  protegge  P Imperadore  e la  Chiesa 
di  Costantinopoli pag.  aSS-agB 

(iao8) 

Libio  XII.  Sicilia  ; Federico  diventa  maggiore  : condizione  del  pae  se 
al  di  qna  dallo  Stretto.  — Alemagna;  il  Pontefice  ed  i principi  ec- 
clesiastici : preparativi  di  Filippo  ; sua  nccisione.  Ritratto  di  Fi- 
lippo ; conseguenze  della  sua  morte  ; il  vescovo  di  Bamberga  : il 
Pontefice  ed  Ottone  : sollecitudini  del  Pontefice  per  Ottone  : avve- 
nimenti diversi  d’ Alemagna  : Ottone  riconosciuto  alla  dieta  di  Fran- 
coforte  : punizione  degli  uccisori  di  Filippo.  — Francia  ; ancora  il 
divorzio  del  Re.  — ■ Inghilterra  ; conseguenze  dell'  elezione  all’  ar- 
civescovado di  Cantorber;.  — Danimarca  ; Waldemaro  di  Schleawig 
eletto  arcivescovo  di  Brema.  — Svezia;  dissensioni  intestine.  — 

Polonia  ; sforzi  del  Papa  per  ristabilirvi  la  disciplina  ecclesiastica.  — 
Ungheria.  — Crociate  ; nuove  esortazioni  d'  Innocenzo  alle  crociate  : 
lettera  di  Teodoro  Lascari  al  Pontefice  : condizione  della  Chiesa 
nell’ Impero  latino  in  Costantinopoli. « 397-364 

(iao9) 

Lib&o  XIIT.  Stato  della  Chiesa.  — Yetiezia.  • — Alemagna  ; lettere  del 
Papa  ; dichiarazione  di  Ottone  al  Pontefice  ; diete  ; sponsalizie  di 
Beatrice  con  Ottone  ; preparativi  pel  suo  viaggio  a Roma  ; Ottone 
neir  alta  Italia:  controversie  tra  gli  Alemanni  ed  i Romani:  tra 
1*  Imperatore  ed  il  Papa.  — Inghilterra  ; continuazione  delle  con* 


troversie  tra  il  Re  ed  Innocenzo.  Costantinopoli  : stato  di  questa 
città  : intesliiia  discordia.  — Il  regno  di  Gerusalemme.  Giovanni 
di  Brenna » 365-4o8 


TOMO  TERZO 

Al  cortese  Lettore n 3 

(iao9) 

CoRTiarAzioivB  DKL  LiBEo  XIII.  Stato  della  Chiesa  in  Costantinopoli 
e nella  Siria.  — Gli  eretici:  i catarini  : i paterini:  i valdesi  : Alme* 
fico  di  Bene.  — Gli  eretici  neirUngheria  : massime  d'Innocenzo  sul  ' 
modo  dì  trattare  gli  eretici  sparsi  per  gli  Stati  della  Chiesa , per 
r alta  Italia , per  V Aleraagna  , per  V Inghilterra  , per  la  Spagna  » 
per  la  Francia  , per  la  Linguadoca  : i signori  : 1'  arcivescovo  di  Nar* 
bona:  misure  prese  da  Innocenzo  contro  di  lui  : Folco  , vescovo 
di  Tolosa;  i predicatori  della  Fede;  società  de' poveri  cattolici: 
uccisione  di  Pietro  dì  Castelnau;  Innocenzo  comanda  una  crociata 
in  Francia  : preparativi  ; riconciliazione  di  Raimondo  colla  Chiesa  : 
partenza  dell'  esercito  cattolico  ; il  conte  Stmone  di  Monforte  : presa 
di  Beziers  e di  Carcassona  ; Simone  di  Monforte  eletto  signore  dei 
paesi  conquistati  : operazioni  de' Legali;  relazioni  spedile  a Roma,  n 
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Libko  XIY.  Spedizioni  di  Ottone  in  Italia;  egli  invade  le  provineie 
napoletane:  monimeoli  del  Pontefice.  — Affari  ecclesiastici  nell’Ale- 
magna.  — Francia  : questione  sul  divorzio  : controversia  del  Re  coi 
vescovi  d'  Aoxerre  e di  Orleans.  — Inghilterra  ; negoziazioni  con 
Roma  : spedizione  nell'  Irlanda,  — Spagna.  — Portogallo.  — Il 
Nord;  propagazione  e consolidamento  del  cristianesimo.  — Impero 
d'Oriente  ; Teodoro  Lascari  e 1'  ex-imperadore  Alessio  ; Michelizio, 
nemico  de' Latini  ; affari  ecclesiastici.  — Il  regno  di  Gerusalemme; 
sua  debolezza.  — • Gli  eretici;  Raimondo  in  Roma;  continuazione 
della  guerra  nella  Francia  meridionale:  nuove  negoziazioni  con 

Raimondo pag.  iai-i6o 

(iati) 

Liaao  XV.  Innocenzo  scomunica  Ottone  ; Ottone  mnove  contro  Sicilia; 
Innocenzo  vi  si  oppone  : dissensioni  nell'  Alemagna  : Ottone  è de- 
posto. — Inghilterra  ; negoziazioni  infruttuose.  — Spagna  ; prepa-  ' 
fativi  per  la  guerra  contro  i Mori.  — Portogallo  ; altre  controversie 
col  clero  — Norvegia;  nuovi  argomenti  di  discordia.  — L’  Oriente; 
elezione  del  Patriarca  in  Costantinopoli  : contrasti  nell'  Armenia.  — - 
Il  Pontefice  scrive  al  Sultano  di  Aleppo.  — Gli  eretici  ; negoziazioni 
col  conte  Raimondo;  rinnovamento  delle  ostilità  ; assedio  di  Lavaur; 

Simone  entra  ne'  dominj  del  conte  di  Tolosa  : questi  assedia  Castel- 
naudary  ; lettera  d' Innocenzo  intorno  a questi  affari  ; suoi  sforzi  in 
favor  della  Chiesa  nella  Francia  meridionale iSi-ipy 

(iai2) 


Libeo  XVI.  Alemagna;  Federico  accetta  la  corona  imperiale;  Ottone 
ritorna  nelP  Àiemagna  : matrimonio  d'  Ottone  e morte  della  moglie  : 
yiaggio  di  Federico  in  Alemagna:  suoi  progressi  in  quelle  regioni: 
lettere  del  Papa.  Francia  ; aliare  del  divorzio  ; Ferdinando  di 
Fiandra  ; Rainaldo  di  Boulogne.  Inghilterra  ; il  Pontefice  scioglie 
que'  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Spagna  ; preparativi  contro 
i Mori  ; vittoria  riportata  dagli  SpagnuoU  a Navas  di  Tolosa  ; con- 
seguenze di  questa  vittoria.  ~ Crociale;  crociata  di  giovanetti. 
Gerusalemme  ; Costantinopoli  ed  Alessandria.  — Gli  eretici  ; conti- 
nuazione della  guerra  : ordinanze  pubblicale  da  Gimone  pei  paesi 
da  esso  conquistali n i^-a55 


Libro  XVII.  Alemagna  ; avvenimenti  mililarìs  viaggi  di  Federico.  ^ 

Vittoria  dei  Cremonesi  sui  Milanesi.  — Francia  : Filippo  si  riconcilia 
con  Ingelburga.  — Inghilterra  ; Innocenzo  invita  la  Francia  alla 
guerra;  apparecchi  ne' due  paesi;  Giovanni  si  sottomette  alla  Sede 
Apostolica  f diventa  vassallo  di  lei  ; condizione  della  Fiandra  ; la  flotta 
francese  abbruciala  a Barn:  Filippo  se  ne  vendica  sulla  Fiandra: 
controversie  di  Giovanni  coi  baroni  ; negoziazione  risguardante  il 
compimento  delle  sue  promesse.  — Spagna;  conseguenze  della  vit- 
toria riportata  sui  Mori;  domanda  di  divorzio  fatta  dal  Re  d' Ara- 
gona. — Portogallo.  — " Gli  eretici  ; nuovi  tentativi  di  riconciliazione 
in  Roma:  concìlio  dì  Lavaur;  sue  conseguenze;  la  guerra  scoppia 
di  bel  nuovo  ; battaglia  di  Mure!  ; Pietro  d'  Aragona  è ucciso.  — 

L'eresia  iu  altri  paesi.  Enciclica  del  Pontefice  al  concilio.  . •»  s56-3i7 
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Liaao  XTIII.  Feileriuo  e<l  Ollone.  — La  Francia  e I’  Inghtilcrra  ; 
preparatiri  ; Giovanni  sbarca  e fu^ge  insegnilo  da  Luigi  di  Francia  ; 
il  grande  esercito  degli  alleati:  carattere  di  Filippo;  gli  arruola- 
menti  ; i signori  nel  loro  campo  ; preparativi  per  la  battaglia  di 
Bouvines^  battaglia  di  Bouvines;  vittoria  di  Filippo;  i prigionieri;  spe- 
dizione ^i  Filippo  nel  Poitou.  — Inghilterra  ; cessazione  dell'  in- 
terdetto. — La  Spagna;  morte  del  re  Alfonso;  l'Aragona;  Giacomo 
Re.  — Il  Portogallo.  — Delle  crociate.  — Gli  eretici;  negoziazioni  : 
proseguimento  delle  ostilità pag.  3iS-3da 


, (iai5) 

Libko  XI  Ale  magna;  Ottone  da  Colonia  passa  a Brunswick,  ed 
invade  T Holstein  ; sua  morte.  Federico  incoronato  in  Aquisgrana.  — 
Inghilterra;  i baroni  contro  il  Re;  scissioni;  loro  trattalo  col  Re 
(Ma^na  Charta)\  Giovanni  medita  novelle  astuzie;  guerra  tra  esso 
ed  i haroui;  Innocenzo  scomunica  questi  ultimi.  — Crociate.  — 

Gli  eretici;  arrivo  di  un  nuovo  Legato;  Luigi  di  Fraucia  si  muove 
contro  gli  Albigesi.  — 11  concilio  ; discorso  pronunciato  dal  Papa 
air  apertura  del  concilio  ; decreti  risguardanti  la  dottrina  e la  di- 
sciplina ; altri  altari  ecclesiastici;  la  crociata;  la  Chiesa  greca;  querele 
portate  contro  Roberto  Cour^on  ; matrimonio  di  Burgardo  d'  A- 
vesoes  ; afiari  dell'  Alemagna  e dell'  Inghilterra  ; il  conte  di  Tolosa  ; 
fine  del  concilio.  — Affettuose  sollecitudini  d'Innoceuzo  pel  giovine 
conte  di  Tolosa.  . . 36S'4^9 

(1216) 

Libmo  XX.  Prospetto  dello  stato  della  Chiesa , e delle  diverse  pro- 
vincie  d' Italia.  — Alemagna  in  pace.  ^ Inghilterra  : continua- 
zione delle  guerre  intestine:  Innoceuzo  dissuade  la  Francia  dalFat- 
taccare  T Inghilterra  ; Luigi  di  Francia  sbarca  neiringhilterra  ; 
negoziazioni  in  Roma  ; proscguiroeiilo  della  guerra  ; morte  di  Gio- 
vanni ; suo  carattere.  •—  Gli  eretici  ; Simone  di  Moiiforte  signore 
di  tutti  i paesi  conquistati;  ritorno  del  conte  di  Tolosa;  rinnova- 
mento di  particolari  combattimenti  : morte  di  Simone.  — • Impero 
d'  Oriente;  morte  dell'  imperadore  Enrico  e del  Patriarca:  ciò  che  vi 
si  è fatto  per  la  crociata.  — Morte  d'  Innocenzo  : suoi  intimi  con- 
vincimenti sul  Pontifìcato  ; sul  governo  della  Chiesa;  sulle  elezioni 
di  cardinali  ed  altre  promozioni  ; sulla  sua  iaOuenza  presso  i Re  e 
presso  i popoli;  e sull'  amministrazione  dei  diritti  ecclesiastici.  Ma- 
niera con  cui  Innocenzo  trattava  gli  affari  ; suo  sistema  di  vita  ; 
suo  modo  di  predicare;  suoi  sentimenti  scevri  d' ogni  pregiudizio: 

'SUO  amore  per  le  scienze  ; sue  cure  a favore  dell’  Università  di  Parigi  ; 
suo  sapere  nella  dottrina  del  diritto  canonico.  Abbellimenti  procu- 
rali a Roma  e dotazioni  di  varie  chiese;  fondazione  dello  Spedale 
di  Santo  Spirito.  Diversi  giudizi  emessi  sulla  persona  d' Innocenzo,  rt  43o*5o5 
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